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OEIGIXE  E  SVILUPPO 

della  Comunione  dei  beni  fra  coniugi  in  Sicilia 


CAPITOLO  I. 

ORIGINE    DELLA   COMUNIONE    DEI   BENI 

FRA   CONIUGI   IN    GENERALE. 

1.  Scartato  il  tentativo  di  coloro  che  avrebbero  vo- 
luto riportare  l' origine  della  comunione  dei  beni  fra  co- 
niugi al  diritto  romano  (1),  due  opinioni  si  contendevano 
tino  a  poco  tempo  fa  il  campo:  una  più  recisa,  e  più  lar- 
gamente seguita  anche  oggi,  e  la  quale  attribuisce  una 
tale  origine  al  diritto  germanico  (2);  1'  altra  più  ristret- 
ta, e  la  quale  attribuisce  l'origine  stessa  al  diritto  con- 
suetudinario   franco    anche    per  l'Italia  (3).    I    sostenitori 


(1)  Sono  giuristi  francesi,  come  il  Giraud  ,  il  Laurière,  il  Bouhikr, 
1'  Odier.  Però  non  può  sconvenirsi  che  nei  libri  giustinianei  si  trovino  tracce  dì 
usi  e  patti  riferentisi  alla  comunione  matrimoniale  dei  beni. 

(2)  Oltre  la  maggior  parte  degli  scrittori  tedeschi,  tra  gli  Italiani  il  Ferti- 
le, Storia  del  diritto  italiano,  Padova,  1871,  III,  $  112  ;  Salvigli,  Manuale  di  sto- 
ria del  diritto  italiano,  2^  ed.  1899,  p.  350;  Calissk,  Storia  del  diritto  italiano,  Fi- 
renze 1891,  III,  p.  105  ;  Paoli,  Del  matrimonio  rispetto  ai  beni,  Torino,  1887, 
p.  176  ;  ToDARO,  /  diritti  del  coniuge  superstite  per  diritto  germanico,  in  Antolo- 
gia giuridica,  II,  71  ;  Guarracino,  Della  comunione  dei  beni  tra  coniugi  nel  diritto 
antico  e  nel  codice  italiano,  nella  traduzione  dell'  opera  del  Laurent,  Principii  del 
diritto  civile.  Ed.  Vallardi,  appendice  al  voi.  XXIII,  p.  440  sg.  ;  Paternò-Ca- 
STELLO,   La  comunione  dei  beni  nel  codice  civile  italiano,  Torino,   1895,  pag.  534. 

(3)  Per  la  Francia  si  possono  riscontrare  Laboulaye,  Recherches  sur  la  con- 
dition  civile  et  politique  des  femmes,  Paris,  1898  ;  Laferrière,  Histoire  du  droit  ci- 
vil  frangais,  Paris,  1836;  Troplong,  Contrai  de  mariage,  lutrod.  Per  l' Italia:  La- 
MANTiA,  Storia  della  legislazione  civile  e  criminale  di  Sicilia,  Palermo,  1868-74;  Con- 
suetudini delle  città  di  Sicilia,  Palermo,  1862;  Antiche  consuetudini  delle  città  di  Si- 
cilia, Palermo,  1900;  Siciliano- Villanueva,  Raccolta  delle  Consuetudini  siciliane, 
Palermo,  1895,  I  ;  Garufi,  Ricerche  sugli  usi  nuziali  del  Medio-evo  in  Sicilia,  in 
Archivio  storico  siciliano,  XXI;  Brunneck,  Sieiliens  mittelalterliehe  Stadtrechte,  lil:i\- 
le,   1881. 
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dell'una  e  dell'altra  intanto  hanno  sempre  riconosciuta  l'in- 
fluenza del  cristianesimo  su  tale  origine,  pel  concetto  che 
questo  elaborò  del  matrimonio. 

Contro  queste  opinioni,  noi,  occupandoci  specialmen- 
te del  diritto  romano  in  Sicilia,  durante  il  dominio  arabo, 
sostenemmo,  avvalendoci  di  documenti  dei  primissimi  tem- 
pi del  conquisto  normanno  dell'Isola,  raffrontati  con  al- 
cune disposizioni  dell'Ecloga  isaurica,  come  l'origine  del- 
la comunione  dei  beni  in  Sicilia  fosse  tutta  bizantina,  e 
come  tale  dovesse  ritenersi  anche  per  Amalfi  (1).  Poscia 
in  un  lavoro  generale,  ritornando  sull'argomento  per  tutta 
Italia,  sostenemmo  che  per  questa  l'origine  debba  ricercar- 
si nel  diritto  bizantino,  e  prima  ancora  nel  diritto  vol- 
gare romano,  che  cominciò  ad  elaborare  il  nuovo  istituto, 
sotto  l'influenza  delle  idee  della  novella  religione  intxn-no 
al  matrimonio  (2).  E  non  credemmo  occuparci  degli  ac- 
cenni al  regime  della  comunione,  che  si  riscontrano  in  epo- 
ca molto  più  recente  in  altre  contrade  d'Italia,  dove  non 
poteva  aver  esercitata  influenza  il  diritto  bizantino,  con- 
vinti come  eravamo  e  come  siamo,  trattarsi  di  vere  e  pro- 
prie importazioni.  La  nostra  opinione  venne  accolta  e  con- 
fortata con  nuovi  documenti  da  alcuni  studiosi  (3),  ben- 
ché uno  di  essi,  il  Finocchiaro  Sartorio,  abbia  tentato  con- 


(1)  CiccAGLiONE,  //  diritto  romano  in  Sicilia  durante  il  dominio  musulmano, 
nella  Rivista  di  Storia  e  filosofia  del  diritto,   1898. 

(2)  CicCAGLiONE,  Manuale  di  storia  del  diritto  italiano,  Milano,  1903,  I,  p.  445, 
IL  p.  419. 

(3)  Giuffrida,  La  genesi  delle  consuetudini  giuridiche  delle  città  di  Sicilia,  Ca- 
tania, 1901;  Besta,  Il  diritto  sardo  nel  medio-evo,  Torino,  1901;  Lado,  La  comu- 
nione dei  beni  fra  coniugi  nella  storia  del  diritto  italiano,  Sassari,  1901.  Alla  nostra 
opinione  si  è  accostato  anche  il  Sioiliano-Villanueva,  Consuetudini  di  Marsala, 
in  Docninenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  s.  II,  v.  V,  Palermo,  1900;  Sul 
diritto  greco-romano  in  Sicilia  (diritto  privato),  nella  Rivista  di  storia  e  filosofia 
del  diritto,  1902. 
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temperare  la  nostra  con  le  opinioni  precedenti,  e  siasi  sfor- 
zato riportare  al  diritto  longobardo,  o  da  solo,  od  in  con- 
corso al  bizantino,  l'origine  dell'istituto  per  alcune  Provin- 
cie italiane.  (1)  Ma  non  sono  mancati  studiosi  i  quali  abbia- 
no, come  vedremo,  respinta  la  nostra  opinione  in  modo 
reciso,  anche  per  l'origine  dell'istituto  in   Sicilia. 

2.  ^oi  più  volte  abbiamo  avuto  a  sostenere  che,  data 
l'indole  della  scienza  storico-giuridica,  l'unico  metodo  da 
seguirsi  nelle  ricostruzioni  sia  il  metodo  positivo,  basato,  per 
la  nostra  disciplina,  sui  monumenti,  vuoi  leggi,  vuoi  di- 
plomi, vuoi  carte,  sicché  le  supposizioni  e  le  induzioni 
dovrebbero  essere  onninamente  scartate  dal  nostro  canjpo. 
Ora,  seguendo  tale  metodo,  a  noi  sembra  non  possa  asso- 
lutamente sostenersi  che  la  comunione  dei  beni  tra  coniu- 
gi trovi  la  sua  origine  nel  diritto  germanico;  e  perciò 
non  sia  lecito  dalla  comunione  famigliare,  o  dal  carattere 
famigliare  della  proprietà  indurre  la  comunione  dei  beni 
fra  coniugi.  La  comunione  famigliare  rispondeva  perfetta- 
mente alla  costituzione  della  famiglia  germanica  e  ne  era 
conseguenza  genuina  e  necessaria,  donde  le  indiscutibili 
tracce  di  tale  comunione,  anche  quando,  sotto  l'influenza 
della  civiltà  romana,  la  proprietà  addivenne  individuale, 
ed  anche  nelle  leggi  germaniche  più  evolute,  e  cioè  più 
influenzate  del  diritto  romano.  La  comunione  dei  beni  fra 
coniugi  invece  non  solo  non  risponde  alla  organizzazione 
della  famiglia  germanica;  ma,  diciam  così,  fa  a  calci  con 
la  stessa,  sia  per  la  posizione  della  donna  in  quella  orga- 
nizzazione, sia  pel  mundio  maritale,  sia  per  la  mancanza 
di  una  dote  o  di  un  qualsivoglia  apprezzabile  contributo 
economico  dalla  donna  apportato  al  marito,  sia  infine  per 


(1)  Finocchi aiio-Saktorio,   La  comunione  dei  beni  fra  coniugi    nella    storia  del 
diritto  italiano,  Palermo,   1902. 
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la  esclusione  della  donna  dalla  successione.  E  non  è  ne- 
cessario che  noi  c'ingolliamo,  e  sarebbe  qui  inopportuno, 
nella  dimostrazione  di  queste  afferma/ioni,  avendolo  già 
fatto  in  altri  lavori,  ai  quali   perciò  ci  richiamiamo  (1). 

La  prova  più  provata  intanto  della  incompatibilità 
della  comunione  dei  beni  fra  coniugi  C(m  il  diritto  germa- 
nico è  la  mancanza  di  qualsiasi  accenno  ad  essa,  od  a 
qualche  istituto,  da  cui  pur  possa  farsi  derivare,  nelle  leg- 
gi germaniche  più  antiche,  ad  esempio  nella  salica.  Ed 
altra  prova  sta  nel  fatto  che  la  comunione  fra  coniugi  sor- 
se, anche  in  Francia,  molto  tardi,  quando  cioè  l'antico  di- 
ritto germanico  aveva  del  tutto  sperduta  la  sua  fìsonomia 
originaria;  come  di  epoca  molto  avanzata  sono  tutte  le 
leggi  e  le  consuetudini  che,  fuori  d'Italia,  ci  offrono  di- 
sposizioni intorno  all'istituto.  Né,  per  quanto  è  a  nostra 
conoscenza,  abbiamo  carte  o  documenti,  che,  per  questo 
punto,  siano  coeve  alle  leggi  o  alle  consuetudini  altrove 
formate  precedentemente,  e  molto  meno  per  la  Normandia. 
E  questo  silenzio  di  tutte  le  manifestazioni  della  vita  giu- 
ridica, a  noi  pervenute,  non  è  lecito  riempire  per  via  di 
supposizioni  o  d'induzioni,  tratte  da  leggi  o  documenti  di 
epoca  posteriore. 

3.  Ohe,  se  dal  diritto  germanico  in  generale  e  dalle 
sue  prime  manifestazioni  nell'alto  evo  medio  noi  volgia- 
mo lo  sguardo  alle  leggi  germaniche,  che  più  o  meno  da 
vicino  interessano  il  nostro  argomento  per  l'Italia,  noi, 
guardando  ai  documenti,  e  cioè  ai  fatti,  non  possiamo  giun- 
gere che  ad  un  risultato  recisamente  negativo. 


(1)  CicCAGLiONE,  Gli  sponsali  e  la  promessa  di  matrimonio,  uelF  Enciclopedia 
giuridica  italiana,  v.  sponsali;  //  diritto  successorio  nella  storia  del  diritto  italiano, 
nel  Digesto  italiano,  v.  successione  (diritto  intermedio);  Maniude  di  storia  del  di- 
ritto italiano,  Milano,   1903,  I. 
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^on  sono  mancati  scrittori,  i  quali  abbiano  voluto  ri- 
trovare nel  diritto  longobardo  i  germi  del  nostro  istituto, 
che,  sotto  V  influenza  di  quel  diritto,  si  sarebbe  poi  svilup- 
pato (1).  Specialmente,  per  alcuni,  il  germe  si  riscontre- 
rebbe nella  quarta,  secondo  il  posteriore  diritto  longobar- 
do, spettante  alla  moglie  (2),  la  quale  perciò  aveva  diritto 
d'intervenire  alle  alienazioni,  che  il  marito  avesse  voluto 
fare  dei  propri  beni.  ISTon,  secondo  il  Fiuoccbiaro-Sartorio, 
il  quale  si  avvicina  a  questa  opinione,  che  la  quarta  in  se 
stessa  possa  ritenersi  come  una  forma  di  comunione,  ma 
essa,  «  pur  conservando  in  genere  il  suo  primitivo  carat- 
tere, potè  benissimo  trasformarsi  in  alcuni  luoghi  sino  a 
costituire  il  substrato  della  comunione  coniugale  »  (3).  Co- 
me vedesi,  nell'uiia  opinione  e  nell'altra,  trattasi  di  mera 
e  pura  supposizione.  Primieramente  basta  rimontare  al 
carattere,  che  il  morgengah  longobardo  acquistò,  quando  si 
trasformò  nella  quarta,  per  escludere  assolutamente  in  que- 
sta non  solamente  l' aspetto  di  una  anche  approssimativa 
comunione  coniugale,  ma  la  possibilità  di  contenerne  i  ger- 
mi. Come  noi  abbiamo  avuto  occasione  di  rilevare,  ed  al- 
tri con  noi,  la  quarta  longobarda  si  andò  determinando 
sotto  l'influenza  della  quarta  del  diritto  giustinianeo,  come 
provano  ad  esuberanza  le  carte  a  noi  pervenute,  e  come 
conferma  un  capitolo  di  Adelchi  di  Benevento  (cap.  3). 
Oh  !  allora  perchè  non  riconoscere  anche  nella  quarta  giu- 
stinianea il  germe  della  comunione,  la  quale  avrebbe  dovuto 
manifestarsi  nel  ducato  napoletano,  dove  di  questa  quarta 


{l)  Salvigli,  op.  e  ìoc.  cit.,  e  la  maggior  parte  degli  storici  tedeschi. 

{2)  Finocchiaro-Sartorio,  op.  cit.,  p.  24-25j  Cfr.  Rosin,  Die  Formvorschnf- 
ten  fiir  die  Verdussernngsgeschdfte  der  Frauen  nach  langohardischen  Rechi,  Bleslau, 
1880,  p.  79  seg. 

(3)  Finocchiauo-Saktorio,  op.  cit.,  p.  25. 
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sono  ripiene  le  carte  a  noi  pervenute?  (1)  E  perchè  poi 
nel  ducato  di  Benevento,  dove  il  diritto  longobardo  visse 
più  a  lungo  e  senza  commistione  di  altri  diritti  germani- 
ci, e  dove  si  ebbe  la  legge  di  Adelchi,  che  assegnò  alla 
moglie  la  quarta,  anche  se  non  costituita,  o  anche  se  sper- 
duta, non  si  trova,  neppure  in  epoche  più  recenti,  traccia 
alcuna  della  comunione"?  Sarebbe  stata  cosa  ben  straordi- 
naria che  il  diritto  longobardo  avesse  influito  a  quelle  trac- 
ce di  comunione,  che  si  riscontrano  nelle  consuetudini  di 
Amalfi  e  di  Sorrento,  secondo  alcuni  hanno  aifermato  (2); 
e  non  avesse  poi  avuto  la  forza  di  far  anche  abbozzare 
l'istituto  liei  principato  di  Benevento  ! 

E  queste  nostre  non  sono  supposizioni,  ma  fatti  pro- 
vati dai  documenti,  ^on  basta:  molte  consuetudini  lom- 
barde sono  a  noi  pervenute,  numerosissimi  documenti  an- 
teriori e  posteriori  alla  redazione  di  quelle  consuetudini, 
ed  in  nessuna  di  quelle,  in  nessuno  di  questi,  per  quanto 
ne  sappiamo,  si  trova  la  benché  minima  traccia  del  no- 
stro istituto.  Non  perciò  nel  principato  di  Benevento,  non 
nella  Lombardia,  non  nelle  altre  provincie  longobarde,  e 
durante  la  dominazione  longobarda,  e  dopo  tino  alla  re- 
dazione in  iscritto  delle  consuetudini  ed  alle  prime  reda- 
zioni degli  statuti,  alcun  accenno  alla  comunione  matri- 
moniale si  ritrova.  Dunque,  il  diritto  longobardo  nessuna 
influenza  ebbe  e  poteva  avere  sulla  formazione  dell'istituto. 

4.  Vediamo  ora  se  tale  influenza  per  l'Italia  abbia 
potuto  esercitare  il  diritto  franco.  ì^on  certo  potette  in- 
fluire la  legge  salica,  che  per  certo  penetrò  nel  regno  lon- 
gobardo, al  conquisto  carolingio,  e  fu  seguita  dai  Eranchi 


(1)  Cfr.  CiccAGLiONK,  Le  istituzioni  politiche  e  sociali  dei  ducati  napoletani,  Na- 
poli,  1892,  p.  44  e  45. 

(2)  Cfr,  Finocchiaro-Sartorio,  op.  cit.,  p.  216  seg. 
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Salii  venuti  quivi,  poiché,  e  lo  abbiamo  già  accennato,  nessu- 
na disposizione  trovasi  in  essa,  alla  quale  possa  per  avven- 
tura annodarsi  il  nostro  istituto.  E  certamente  non  influì  la 
legge  ripuaria,  sia  perchè  la  legge  stessa  non  contiene  un 
vero  germe  della  comunione,  che  in  caso  contrario  un  ger- 
me più  largo  dovrebbe  trovarsi  nella  quarta  longobarda;  sia 
perchè  proprio  in  quei  paesi  d'Italia,  dove  la  tertia  fran- 
ca fu  accolta  (1),  non  si  riscontra  alcuna  benché  minima 
traccia  della  comunione  matrimoniale;  e  quanta  eloquen- 
za a,bbia  questo  fatto  non  è  chi  non  vegga.  Ohe  poi  nella 
legge  ripuaria  e  nelle  altre,  che  da  essa  attinsero,  non  pos- 
sa trovarsi  il  germe  del  nostro  istituto  è  provato  all'evi- 
denza da  altre  disposizioni  delle  stesse,  che  la  vedova  non 
aveva  neanche  la  piena  proprietà  della  donazione  fattale 
dallo  sposo,  ma  il  solo  usufrutto,  vita  durante,  sicché,  mor- 
ta lei  senza  figli,  la  donazione  tornava  agli  eredi  del  do- 
nante (2).  Adunque  neanco  la  tertia  franca,  cosi  come  si 
andò  determinando  in  proseguo,  potette  influire  in  Italia 
alla  formazione  del  nostro  istituto. 

5.  Ma,  si  dirà,  se  il  germe  di  questo  non  può  riscon- 
trarsi nella  quarta  longobarda  e  nella  tertia  franca,  non 
si  saprebbe  spiegare  l'esistenza  della  comunione  in  qual- 
che statuto  della  Lombardia  e  in  alcuni  documenti  del 
Piemonte,  nel  quale  il  diritto  ebbe  una  evoluzione  molto 
rassomigliante  a  quella  del  diritto  francese.  Per  la  Lombar- 
dia, come  sopra  abbiamo  accennato,  non  si  ha  alcuna  trac- 
cia della  nostra  comunione  e  nei  documenti  numerosissi- 


(1)  Come  a  Genova  (Cfr.  Lombroso,  Sulla  storia  dei  Genovesi  avanti  il  J/C, 
Torino,  1872,  p.  43,  n.  1);  a  Pavia  (Cod.  dipi,  long.,  494);  a  Brescia  (Ivi,  681);  a 
Lodi  (Vignali,  Cod.  diplom.  laud.,  34).  Per  quanto  riguarda  l' adozione  della  tertia 
franca  in  Italia  cfr.  Brandileone,  Studii  preliminari  sullo  svolgimento  storico  dei 
rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  in  Italia,   in  Archivio  giuridico,    1901. 

(2)  Lex  Saxon.,  47,  48. 
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mi,  e  nelle  coDsuetiidini,  e  negli  statuti  finora  pubblicati: 
silenzio  veramente  eloquentissimo.  E  l'eloquenza  di  tutti 
quei  documenti,  consuetudini  e  statuti,  non  è  diminuita 
dalla  disposizione  dello  statuto  inedito  di  Bormio,  pubbli- 
cata dal  Pinoccliiaro  Sartorio,  clie  vi  basa  su  tutto  un  edi- 
iicio,  per  ritrovarne  l'origine  nel  diritto  longobardo  (1).  Koi 
non  abbiamo  avuto  per  le  mani  lo  statuto  predetto,  certo 
di  epoca  piri  recente  di  quei  documenti,  consuetudini  e 
statuti  cui  accennavamo,  cliè  il  Einocchiaro-Sartorio  non 
ne  riporta  la  data,  e  perciò  non  c'è  dato  ratìVontare  le 
disposizioni  del  e.  290  con  le  altre  di  diritto  matrimonia- 
le, in  esso  per  avventura  contenute,  raffronto  necessario 
per  determinare  con  precisione  l'indole  dei  matrimoni  ad 
partem.  Intanto  dalla  rubrica  del  capitolo:  De  mulierihus 
qiiae  nuhunt  ad  partem,  e  dal  contesto  noi  possiamo  trar- 
re due  deduzioni  :  la  prima  che  si  tratti  di  un  uso  spe- 
cialissimo ed  eccezionale  nel  territorio  di  Bormio;  la  se- 
conda che  non  di  vera  comunione  matrimoniale  si  tratti, 
ma  di  una  vera  e  propria  società,  che  si  conveniva  nel 
contratto  matrimoniale,  tra  il  marito  e  la  moglie,  alla  qua- 
le, avendo  o  non  avendo  tigli,  toccava  il  terzo  degli  ac- 
quisti fatti  in  società,  senza  che  potesse  pretendere  altro. 
Se  ciò  ne  è  dato  rilevare  dal  contesto  dell'  unico  capitolo 
a  noi  noto,  non  si  può  parlare  di  vera  comunione  degli 
acquisti,  poiché,  pare,  la  moglie  non  potesse  pretcMidere  il 
capitale  portato  in  società.  Ma,  anche  a  volere  ritenere  il 
contrario,  non  alla  quarta  longobarda  potrebbe  rii)ortaisi 
la  disposizione  dello  statuto  di  Bormio,  e  si  tratterebbe 
perciò  di  una  importazione  e  vorrei  dire  di  una  produzione 
sporadica  per  la  Louibardia.  E  quanto  al  Piemonte,  senza 
fermarci  agli  statuti  di  Caunobio,    per   trovare  nei    quali 

(1)  Finocchiako-Saktorio,  op.  cil.,  p.  212  e  scg. 
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aDche  la  comnnione  matrimoniale  di  usufrutto  (1),  biso- 
gna fare  grandi  sforzi;  i  documenti,  cui  abbiamo  fatto  cen- 
no, riguardano  matrimonii  tra  Piemontesi  e  Francesi,  in 
epoca,  in  cui,  in  Erancia,  il  regime  della  comunione  era 
sviluppatissimo  (2).  Trattasi,  come  vedesi,  anche  pel  Pie- 
monte di  casi  sporadici  e  d' importazione,  quando  i  docu- 
menti, le  leggi,  le  consuetudini  e  gli  statuti  locali  non  co- 
noscono la  comunione  dei  beni  matrimoniali. 

6.  L'origine  prima  di  questa,  in  Italia  e  fuori  d'Ita- 
lia, non  può  adunque  in  alcun  modo  riportarsi  al  diritto 
geruianico.  Tale  origine  devesi  ricercare  nel  concetto,  che 
la  religione  cristiana  diede  del  matrimonio,  e  nelle  dot- 
trine relative  dei  primi  padri  della  Chiesa  (3).  Questi,  pur 
accettando  la  teoria  romana  intorno  al  matrimonio,  tin  da 
principio  ritennero  nel  matrimonio  la  fusione  dei  due  co- 
niugi e  la  comunione  tra  loro  di  corpo,  di  spirito  e  ne- 
cessariamente anche  di  economia.  Di  qui  i  primi  accenni 
alla  teoria  dell'indissolubilità,  che  influirono  sul  diritto 
civile  romano,  nel  quale  il  divorzio  fu  reso  piìi  raro.  Ag- 
giungasi 1'  aspirazione  dei  primi  padri  alla  comunione  dei 
beni,  accanto  alla  comunione  della  fede  ed  alla  comunio- 
ne del  lavoro,  aspirazione  che  poteva  più  facilmente  at- 
tuarsi nella  famiglia  dei  primi  fedeli,  dove  alla  comunio- 
ne della  fede  e  del  lavoro  tra  i  coniugi  si  univa  la  comu- 
ni(me  degli  animi  e  dei  corpi.  Ed  i  primi  fedeli,  i  quali 
i  loro  beni  mettevano  in  comune,  donandoli  alla  loro  chie- 
sa, e  del  lavoro  si  onoravano  altamente,  uomini  o  donne 
(e  lo  provano  largamente  gli  epitatìii  delle  tombe  di  quei 


(1)  Cfr.  Lado,  op.  cit.y  p.   15. 

(2)  Cfr.   Finocchi aro-Saiìtorio,  op.  cit.,  p.   197  seg. 

(3)  Cfr.  quanto  noi  abbiamo  scritto  al  riguardo  nel  lavoro:  Gli  sponsali  e  la 
promessa  di  matrimonio,  Cap.  II,  $  2.  Mibmo,  1888,  uell' Enciclopedia  giuridica  ita- 
liana, V.    Sponsali. 
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primi  fedeli),  unendosi  in  matrimonio,  accomunavano  il 
loro  lavoro  ed  i  frutti  di  questo.  Così  il  germe  della  co- 
munione dei  beni  matrimoniali  cominciò  a  svilupparsi  nel 
diritto  volgare  romano,  prima  e  dopo  la  completa  vittoria 
del  Cristianesimo,  donde  gli  accenni  che  si  trovano  nei 
libri  del  diritto  romano,  e  donde,  come  ben  osserva  il 
Best  a,  le  usanze  relative  alla  con»  unione  ai  tempi  di  Griu- 
stiniano  (1).  Intanto  non  è  che  la  comunione  dei  beni  ma- 
trimoniali avesse  acquistato  un  aspetto  ])reciso,  né  che 
fosse  accolta  dalla  generalità.  Essa  era  contraria  del  tutto 
alla  economia  delle  famiglie  dei  latifondisti  e  dei  capitali- 
sti, cioè  delle  classi  dominanti,  che  tanta  influenza  aveva- 
no sulla  legislazione,  la  quale  ])erciò  quelF  usanza  non 
sentì  proprio  il  bisogno  di  tradurre  in  iscritto.  Essa  restò 
tra  le  classi  dominate,  dove  i  principii  della  novella  reli- 
gione avevano  maggiore  presa,  e  restò  allo  vstato  di  sempli- 
ce consuetudine,  donde  forse  il  principio  del  diritto  giusti- 
nianeo che  i  contratti  nuziali  tra  persone  illustri,  e  cioè 
delle  classi  dominanti,  dovessero  solennizzarsi  con  la  scrit- 
tura (2). 

Alla  caduta  dell'impero  d'Occidente,  la  c(msuetudi- 
ne  non  ebbe  campo  di  svilupparsi  in  Italia,  che  i  pri- 
mi invasori  entrarono  nelle  classi  dominanti  e  si  ispiraro- 
no al  diritto  di  queste,  all'imperiale,  anziché  al  volgare, 
per  i  rapporti  |)atrimoniali  tra  i  coniugi.  I  Longobardi, 
mentre  da  principio  seguirono  le  loro  consuetudini,  dopo, 
quando  per  la  maggior  parte  formarono  la  classe  d(>minan- 
te,  anch'essi  s'ispirarono  al  diritto  imperiale,  sotto  la  cui 
influenza  trasformarono  quelle,  mutando  il  faderfio  nella 
dote,    la    meta    in    una  specie    di    donatio  propter   nuptias 


(1)  Bksta,  Il  diritto  sardo  nei  medio-evo,  Torino,   1899,  p.  24. 

(2)  Nov.   74,  e.  4. 
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(sjìonsaricium)^  il  morgengah  nella  quarta  giustinianea. 
Xello  stesso  tempo  la  Chiesa  romana  od  occidentale  pro- 
clamava, di  contro  al  diritto  longobardo,  come  proprio  il 
diritto  romano  giustinianeo,  pure  nella  parte  che  riguar- 
dava i  rapporti  economici  tra  i  coniugi,  anche  perchè  quel 
diritto  conveniva  alla  Chiesa  stessa,  che  aveva  cominciato 
a  fcmdare  quell'impero  universale,  cui  aspirò  quando  da 
essa  si  staccò  la  Chiesa  orientale.  Così  in  tutte  quelle  parti 
d'Italia,  dove  imperò  il  diritto  giustinianeo,  o  da  solo,  o 
in  concorso  con  il  longobardo,  e  che  dipesero  dalla  Chie- 
sa di  Roma,  le  appena  abbozzate  consuetudini  intorno  alla 
comunione  matrimoniale  di  beni  caddero  e  per  sempre,  an- 
che per  la  nuova  organizzazione  della  proprietà  fondiaria, 
addivenuta  la  principale  fonte  di  ricchezza,  e  la  conseguen- 
te organizzazione  sociale,  che  menò  ad  una  ristretta  classe 
dominante  ed  al  livellamento  delle  classi  dominate,  quasi 
scomparendo  le  classi  medie. 

IS^on  lo  stesso  avvenne  altrove,  e  in  alcune  provincie 
italiane  e  fuori  d'Italia.  Abbiamo  visto  come  la  legge 
salica,  la  cui  prima  redazione  risale  quasi  certamente  ai 
tempi  di  Clodoveo  e  prima  della  conversione  al  Cristiane- 
simo, non  contenga  una  disposizione,  che  riguardi  la  così 
detta  tertia  conlaborationis.  Ma,  come  nel  resto  dell'im- 
pero, così  anche  tra  i  Romani  della  Grallia  aveva  dovuto 
cominciare  ad  affermarsi,  tra  i  fedeli  delle  classi  dominate, 
la  consuetudine  della  comunione  dei  beni  matrimoniali, 
alla  quale  intanto  era  contraria  del  tutto  la  consuetudine 
dei  barbari,  che  conquistarono  la  Gallia  stessa,  sia  Bor- 
gognoni sia  Eranchi.  Però  la  consuetudine  volgare,  comin- 
ciata a  formarsi  sotto  l'influenza  del  Cristianesimo,  do- 
veva essere  naturalmente  favorita  dal  clero  e  quindi  dalla 
Chiesa,  la  quale  in  Erancia,  fin  dal  momento,  oseremmo 
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dire,  della  conversione  dei  Franchi,  cominciò  ad  acquista- 
re una  fìsonomia  tutta  propria,  donde  la  Chiesa  gallicana, 
che  non  rare  volte  si  trovò  di  contro  alla  romana,  specie 
nelle  teorie  matrimoniali  (1).  Era  naturale  quindi  che  la 
Chiesa  influisse  sulla  legislazione  dei  conquistatori,  e,  non 
potendo,  pel  contrario  interesse  di  questi,  anch'essi  nella 
grande  maggioranza  entrati  a  far  parte  delle  classi  domi- 
nanti, e  per  l'influenza  del  diritto  romano  pregiustinia- 
neo da  un  lato  e  delF  originario  diritto  dei  barbari  da  un 
altro,  introdurre  nella  legislazione  la  comunione  dei  beni 
matrimoniali,  influì  a  che  vi  fosse  introdotta  la  tertia  con- 
laborationis^  che  compare  nella  legge  ripuaria  e  poi  nelle 
altre  che  a  questa  si  ispirarono  (2).  Certo,  sotto  la  me- 
desima influenza,  nella  legge  burgundica  venne  introdotto 
qualche  cosa  di  simile,  poiché  essa  assegnava  alla  vedova 
con  figli  l' usufrutto  di  un  terzo  o  di  un  quarto,  secon- 
do che  questi  erano  uno  o  più,  e  l' usufrutto  di  un  terzo 
alla  vedova  senza  figli  (3). 

Ma,  appunto  per  1'  origine,  che  noi  diamo  alla  tertia 
coniai) or ationis,  essa  non  poteva  contenere  in  sé  il  germe 
della  comunione  dei  beni  matrimoniali,  resa  difficile  an- 
che, e  lo  abbiamo  accennato,  da  altre  disposizioni  di 
quelle  leggi  (4).  Ed  intanto  la  consuetudine  volgare  se- 
guitò ad  aver  vita  tra  le  classi  dominate  in  Erancia,  do- 
ve non  penetrò  il  diritto  giustinianeo,  e  sotto    l'influenza 


(1)  Cfr.  CicCAGLiONE,   Gli  sponsali  e  la  promessa  di  matrimonio,   loc.  cit. 

(2)  Lex  Bibuar.,  77,  2;  Cfr.  Lex  Saxon.,  48;  Lex  Baiunar.,  15,  7,  8,   10. 

(3)  Lex  Burgund.,  42,  1  ;  61,  1  ;  74,  2,  3. 

(4)  Anche  per  la  legge  burgundica  la  vedova  godeva  della  donazione  sponsa- 
lizia,  vita  durante;  ma,  dopo  la  morte  di  lei,  si  divideva  tra  i  suoi  e  gli  eredi 
«lei  donante  (24,  1,  2;  74,  2);  e  per  giunta  l'usufrutto  di  un  t-orzo  o  di  un  quat- 
to non  le  competeva,  se  aveva  beni  proprii  siifflclonti,  o  ,s<»  il  marito  le  b'gava 
quanto  le  era  necessario,  (74,   1). 
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del  clero  della  Chiesa  gallicana,  come  provano  largamente 
le  formole.  Ma,  data  la  costituzione  della  proprietà  fondia- 
ria, che  si  andò  determinando  in  Erancia  durante  il  seco- 
lo IX,  la  comunione  matrimoniale  si  restrinse  e  si  deter- 
minò, e  non  altrimenti  poteva  avvenire,  nella  comunione 
dei  mobili  e  degli  utili;  nello  stesso  tempo  che  la  tertia^ 
per  l'interesse  delle  classi  dominanti,  abbracciò,  oltre  gli 
acquisti,  anche  i  mobili  e  gl'immobili,  sì  da  ricevere  chia- 
ro e  preciso  il  carattere  di  un  assegno  legale  alla  vedova 
sui  beni  del  marito  (1).  E  fu  solo  in  prosieguo,  quando 
anche  in  Francia  il  diritto  consuetudinario  venne  tradotto 
in  iscritto,  che  il  regime  della  comunione,  con  il  carat- 
tere accennato,  senza  tener  conto  delle  specialità  locali, 
apparve  nei  Coìitumes,  come  apparve  in  quasi  tutti  gli 
Stati,  che  avevano  fatto  parte  dell'impero  franco. 

La  stessa  influenza,  che  il  clero  esercitava  sulla  legi- 
slazione franca,  esercitò  sulla  visigotica,  ed  è  risaputa  la 
parte  presa  dal  clero  alla  elaborazione  di  questa.  Anche 
perciò  la  legge  visigotica  assegnò  alla  vedova  una  quota 
degli  acquisti,  ma  proporzionata  alla  dote  od  ai  beni  da 
lei  portati  (2);  mentre  anche  nella  Spagna  seguitò  a  vive- 
re la  consuetudine  volgare  intorno  alla  comunione,  la  qua- 
le, per  le  stesse  ragioni  viste  per  la  E  rancia,  si  determi- 
nò negli  utili  o  negli  acquisti. 

Ma,  dove  la  consuetudine  volgare  della  comunione  si 
mantenne  più  tenace  e  più  fedele  al  suo  aspetto  origina- 
rio, fu  nell'impero  bizantino,  dove,  pel  carattere  degli  O- 
rientali,  la  Chiesa,  pur  non  essendosi  ancora  decisamente 
staccata  dalla  romana,  si  atteneva  più  fedelmente  ai  pri- 
mi dettami  del    cristianesimo,   secondo  la  sua   interpetra- 


(1)  Cfr.  Hkuslkr,  Lehrimch  des  deutschen  Privairechis,  Loipzi*?,  1885-86,  II,  311. 

(2)  Lex   Wièigoth,  IV,  2,   16. 
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zione.  E,  poiché  il  diritto  volgare,  nelle  sue  svariate  ma- 
nifestazioni, si  riannodava  proprio  a  quei  primi  dettami, 
fu  fra  le  popolazioni  dell'impero  bizantino  che  quel  dirit- 
to ebbe  il  più  largo  sviluppo,  tino  al  punto  da  indurre  il 
legislatore,  Leone  F  Isaurico,  che  ad  ogni  passo  invoca  le 
sacre  carte,  a  tradurla  in  buona  parte  in  iscritto  nella  sua 
Ecloga,  la  quale  perciò  è  la  genuina  espressione  del  dirit- 
to volgare  romano  bizantino.  Xoi  quindi  respingiamo  ener- 
gicamente l'affermazione  degli  scrittori  stranieri,  ripetuta 
intanto  da  scrittori  nostrani,  che  cioè  l' Ecloga  isaurica 
abbia  attinto  al  diritto  germanico  (1).  Ohe  se  dei  punti  di 
somiglianza  si  riscontrano  tra  quella  e  le  leggi  germani- 
che, essi  son  dovuti  proprio  a  quel  diritto  volgare,  cui  at- 
tinsero e  quella  e  queste.  E,  per  non  uscire  dai  limiti  del 
lavoro,  quella  tal  quale  comunione  dei  beni  matrimoniali, 
che  ci  offre  l'Ecloga,  non  può  assolutamente  riportarsi  al 
diritto  germanico,  il  quale,  e  lo  abbiamo  dimostrato,  non 
ha  alcun  germe  del  nostro  istituto;  mentre  nessuna  dispo- 
sizione delle  leggi  germaniche  può  certamente  avvicinarsi 
a  quelle  dell' Ecloga  intorno  all'argomento.  In  questa,  e  lo 
vedremo,  si  trova,  più  che  in  embrione,  la  comunione  uni- 
versale dei  beni  fra  coniugi  e  tìgli,  in  quelle  si  trova  un 
semplice  assegno  sugli  acquisti  alla  vedova:  di  qui  la  pro- 
fonda differenza  tra  la  comunione  nei  paesi  intiuenzati  dal 
diritto  bizantino  e  la  comunione  negli  Stati  una  volta  ger- 
manici, differenza  dovuta  al  diverso  sviluppo  del  diritto 
volgare  in  quelli  ed  in  questi. 


(1)  Cfr.  Finocchiauo-Sautorio,  op.  cit.,  p.  19-20.. 
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CAPITOLO  II. 

ORIGII^E    DELLA    COMUl!yriO:N^E    DEI    BElIì^I 
FRA    CONIUGI    11^    SICILIA. 

7.  Come  abbiam  detto,  noi,  per  i  primi,  allo  studio 
dei  documenti  siculi  dall'inizio  dell'epoca  normanna,  raf- 
frontati con  le  disposizioni  del  diritto  bizantino,  mettem- 
mo innanzi  l'opinione  che  la  comunione  dei  beni  fra  co- 
niugi in  Sicilia  si  fosse  originata  da  quel  diritto  e  più 
specialmente  dall'Ecloga,  origine  che  riconoscemmo  anche 
per  la  Sardegna  e  per  l' Istria,  senza  parlare  di  Amalfi 
e  Sorrento,  nelle  cui  consuetudini  si  trovano  dei  cenni 
dell'istituto  soltanto.  Secondo  la  nostra  opinione  adunque 
i  germi   dell'istituto  si  ritrovano  nell'Ecloga  isaurica. 

Ma  è  ciò  proprio  vero,  si  domanda  lo  Schupfer  in 
un  suo  recente  lavoro,  geniale  e  profondo  come  tutti  i 
suoi?  Ed  egli  non  solo  ne  dubita,  ma  recisamente  sostie- 
ne die  l'Ecloga  isaurica  nulla  contenga  di  comunione  dei 
beni  matrimoniali  e  che  la  consuetudine  relativa  dell'  Ita- 
lia meridionale  e  di  Sicilia  sia  proprio  una  consuetudine 
franco-normanna,  «  a  cui  il  diritto  longobardo  e  il  bizantino 
possono  anche  avere  spianata  la  via;  ma  basta...  La  comu- 
nione dei  beni,  come  fu  intesa  nella  bassa  Italia,  è  una  co- 
munione tra  il  padre,  la  madre  ed  i  figli,  per  la  quale  il 
diritto  longobardo  non  offre  assolutamente  alcun  appiglio; 
mentre  dall'altro  lato  il  diritto  greco  non  ha  neppure  nul- 
la che  possa  accennare  ad  una  comunione  tra  coniugi.  Per- 
chè, è  vero,  si  è  citata  l'Ecloga  isaurica,  e  sulla  fede  dello 
Zacharia  von  Linghenthal  si  è  detto  e  ripetuto  a  sazietà 
che  il  regimo  dei  beni    tra    coniugi,  quale  essa  lo  intese, 

2  —  Archivio  Stoì'ico 
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sia  stato  quello  della  comunione;  ma  si  tratta  di  un  gros- 
so errore  »   (1). 

Sicché  di  quel  grosso  errore  dello  Zacliarià  saremmo 
stati  noi  specialmente  vittima,  avendolo  avuto  per  guida 
nella  interpretazione  dei  documenti  siculi  e  delle  consue- 
tudini. Noi  siamo,  ciò  non  pertanto,  grati  al  venerato 
Maestro,  non  solo  perchè  ci  spinge  a  ritornare  sopra  un 
punto,  tanto  importante  per  i  nostri  studii;  ma  pure  per- 
chè il  geniale  lavoro  dello  Schupfer,  che  con  l'acuto  suo 
ingegno  e  la  profonda  sua  dottrina  vede  meglio  e  pivi  lon- 
tano di  noi,  ci  offre  nuovi  argomenti  a  sostenere  e  raf- 
fermare la  nostra  opinione.  La  quale  trova  del  resto  un 
sostrato  niente  disprezzabile  nel  fatto  che  la  comunione 
dei  beni  matrimoniali,  e  quasi  sempre  con  as|)etto  molto 
diverso  da  quello  della  comunione  franco-normanna,  si 
riscontra,  per  l'Italia,  solo  in  quelle  provincie,  che  resta- 
rono direttamente  soggette  all'impero  bizantino,  in  alcune 
delle  quali  né  si  ebbe  dominazione  franca  e  meno  domi- 
nazione normanna. 

8.  Ma  ritorniamo  per  ora  all'Ecloga  isaurica,  e  ve- 
diamo se  poi  l'affermazione  dello  Zacharia  von  Linghen- 
thal  sia  proprio  quel  grosso  errore,  che  lo  Schupfer  dice. 
A  noi  è  sembrato  e  sembra  che  lo  storico  del  diritto  bi- 
zantino, quando  parla  di  comunione  di  beni,  non  intenda 
affatto  ritrovare  nell'Ecloga  la  comunione  dei  beni  ma- 
trimoniali, così  come  si  andò  determinando  dopo  in  Si- 
cilia ed  altrove,  e  come  ne  appare  nei  documenti  e  nelle 
consuetudini  sicule.  Il  suo  concetto,  a  noi  pare,  risulta 
ben  chiaro  da  tutto  il  contesto  della  sua  o|)era  magistra- 
le. Così    almeno   noi    lo    intendemmo,    quando,   nel  1891, 


(1)  ScHUPKKR,    La  comunione  del  beni  Irò  coniugi  e  V  E  doga  isaurica.  nella  Pi- 
vista  italiana  per  le  scienze  giuridiclie,  voi.  XXX VI,   1903,  p.  318-382. 
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del  diritto  bizantino  dovemmo  occuparci,  a  proposito  del 
diritto  successorio,  ed  avemmo  per  le  mani  e  l'opera 
dello  Zaccaria  e  F  Ecloga  isaurica.  «Da  quelle  compila- 
zioni romano-greche,  noi  dicevamo,  che  si  allontarono  dal 
diritto  giustianianeo,  a  me  pare  si  possa  rilevare  come  si 
fosse  dato  al  diritto  successorio,  quale  fondamento  giuri- 
dico, accanto  ai  vincoli  di  sangue,  una  quasi  comunione 
dei  beni  tra  coloro  che  costituivano  la  famiglia  e  convi- 
vevano col  capo  di  questa»  (1).  Ed  in  quel  lavoro  noi  ri- 
portammo, benché  in  modo  riassuntivo,  tutte  quelle  di- 
sposizioni dell'Ecloga  isaurica,  alle  quali  ora  lo  Schupfer 
è  ricorso,  per  sostenere  che  questa  nulla  contenga  di  co- 
munione di  beni  fra  coniugi  (2).  E,  si  noti  bene,  in  quello 
stesso  lavoro,  non  avendo  ancora  rivolti  i  nostri  studi  ai 
documenti  siculi  dei  primi  tempi  normanni,  ritenemmo, 
con  gli  altri,  che  le  consuetudini  sicule  pel  regiuje  della 
comunione  derivassero  dalle  consuetudine  franco-normanna. 

E,  veramente,  se  l' Ecloga  ci  oifrisse  una  comunione 
così  come  ce  la  danno  le  consuetudini  di  Sicilia,  allora  il 
voler  sostenere  ancora  che  queste  la  derivarono  dalla  con- 
suetudine franco-normanna,  sarebbe,  per  lo  meno,  imper- 
donabile. Ma  neir  Ecloga  sono  i  germi  della  comunione 
matrimoniale  dei  beni  e  della  comunione  così  come  si 
andò  configurando  in  Sicilia.  Vediamolo. 

E  primieramente  quando  il  diritto  bizantino  parifi- 
cava la  madre  al  padre  nei  rapporti  della  patria  potestà, 
sotto  l'influenza  dei  principii  del  cristianesimo  (3),  già 
spianava  la  via  alla  comunione  economica,  accanto  alla 
comunione  degli  animi  e  dei  corpi  dei  coniugi.   Ohe  se  i 

(1)  CiccAGLiONE,  //  diritto  successorio  nella  storia  del  diritto  italiano,  loc.  cit., 
unni.  2. 

(2)  CiccAGLiONK,  op.  e  loc.  di.  n.  5,   8. 

(3)  Ecloga,  IT,  5-11;  V-,^  1,  5,  6;  VI,  1-13:   VII,   1,  5,   7,   11  ;   Coli.  4.  ii.   27. 


20  Origine  e  sviluppo 


patrimonii  di  questi  restavano  distinti,  pel  caso  dello  scio- 
glimento del  niatrinìonio  senza  figli,  certo  una  tal  quale 
confusione  o  comunione  avveniva  tra  la  dote  e  T  ipobolo, 
donde  il  fatto,  niente  trascurabile,  che  alla  vedova  senza 
figli  si  dava  un  quarto  della  dote  sui  beni  del  defunto 
marito  (1),  così  come  questi,  premorta  quella,  aveva  un 
quarto  della  dote,  quasi  una  quota  sugli  utili  dei  beni 
messi  in  comunione.  Ed  intanto  è  notevole,  per  l'influen- 
za che  il  diritto  bizantino  esercitò  sulle  consuetudini  si- 
cule,  come,  trasformato  questo  punto  dell' Ecloga  dalle 
novelle  di  Leone  il  Savio,  la  consuetudine  accolse  la  ri- 
forma, che  permase  nelle  consuetudini  sicule  tradotte  in 
iscritto,  come  noi  pure  in  altro  lavoro  facemmo  rilevare  (2). 

E  non  meno  eloquente  è  l'altra  disposizione  dell' E- 
cl()ga(II,  9),  la  quale  assegnava  alla  vedova  senza  figli,  che 
pur  non  avesse  portata  dote,  la  quarta  parte  della  eredità 
intestata  del  marito,  quasi  una  partecipazione  ai  beni  go- 
duti e  amministrati  in  comune,  salvo  naturalmente  le  di- 
sposizioni testamentarie  del  marito,  che  avrebbe  ben  po- 
tuto o  assegnarle  di  più,  o  anche  dichiararla  indegna 
del  favore  della  legge.  Neppure  vuol  essere  trascurata  la 
disposizione  àeW  Ecloga  jyrivata  mieta  (VII,  1),  che  as- 
segnava al  coniuge  superstite,  mancando  figli  del  matri- 
monio, la  metà  dei  beni  del  defunto. 

S(mo  tutte  queste  disposizioni,  che  pur  non  conte- 
nendo la  comunione,  spianavano  a  questa  la  via.  Ma  una 
vera  e  propria,  benché  speciale,  comunione  si  aveva,  anche 
per  l' Ecloga,  con  la  nascita  dei  figli,  i  quali  completa- 
vano, oseremmo  dire,  la  comunione  degli  animi  e  dei  cor- 
ei) Ecloga,  II,  4. 

(2)  CiCCAGLiONK.  Le  origini  delle  cousuetudìììi  sicule,  nella  Ui vista  italiana  per 
lo  Hc-ieiizo  «?inri(li(;lio,  1901,  dovo  citavamo  proprio  il  c.ij).  13  delle  consuetudini 
di    Palermo  ed    inoltie  il   eap.   16  di   «jnelle  di   Siracusa. 
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pi  tra  i  coniugi;  che  allora  i  patrimonii  di  questi  si  fon- 
devano, per  V  amministrazione,  nelle  mani  del  capo  della 
famiglia,  a  vantaggio  di  tutti  coloro,  che  vivevano  nella 
comunione.  Vantaggio  che  perciò,  come  da  fonti  poste- 
riori, perdeva  chi  usciva  dalla  vita  in  comune,  ed  il  qua- 
le, ad  esempio  la  tìglia  maritata,  nuli' altro  poteva  preten- 
dere sul  patrimonio  paterno  o  materno. 

Non  che  nelF  Ecloga  si  trovi  esplicitamente  disposto 
che,  alla  nascita  dei  tìgli,  i  patrimonii  dei  coniugi  si  fon- 
dessero, |)er  l'amministrazione;  ma  che  questo  fosse  il 
concetto  del  legislatore  risulta  da  due  fatti  eloquentissimi. 
Il  primo,  e  più  eloquente,  che  quella  specie  di  comunio- 
ne continuava  tra  i  figli  ed  il  genitore  superstite,  sia  pa- 
dre sia  madre,  senza  che  gli  uni  o  l'altro  potessero  pre- 
tendere separarsi  e  riavere  i  beni  loro  spettanti,  salvo  i 
casi  preveduti  dalla  legge  (1);  e  non  è  assolutamente  pen- 
sabile, perchè  contrario  alla  natura  stessa  delle  cose,  al 
concetto  che  della  famiglia  dà  l' Ecloga  ed  alle  sacre  carte, 
cui,  al  proposito,  s' ispirava  l' Isaurico,  come  egli  stesso 
dice,  che  questa  specie  di  comunicme  si  verificasse  solo 
allo  scioglimento  del  matrimonio,  per  la  morte  di  uno 
dei  coniugi,  e  non  avesse  invece  avuto  vita,  e  con  più 
ragione,  durante  l'unione  dei  due  coniugi  con  prole.  Il 
secondo  è  la  disposizione,  or  ricordata,  delle  fonti  poste- 
riori, per  la  quale  il  tìglio  o  la  tìglia,  che  usciva  da 
quella  sjiecie  di  comunicme,  per  matrimonio  od  altra  cau- 
sa, non  potesse  pretendere  altro  sui  beni  amministrati  in 
comune  (2),  appunto  perchè,  uscito  dalla  famiglia,  non 
aveva  più  preso  |)arte  alla  conservazione  ed  all'incremento 
di  quei  beni. 


(1)  Ecloga,   II,  5,  7,   10,   11. 

(2)  Coli,  IV,  Nov.  56. 
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Ora,  se  tutto  questo  non  sa  di  comunione,  se  in  tutte 
queste  disposizioni  non  si  trovano  i  germi  della  comunione 
dei  beni  matrimoniali,  noi  non  sapremmo  proprio  in  quale 
altra  legislazione,  precedente  ai  documenti  ed  alle  consue- 
tudini siculi  (quelli  almeno  più  antichi  di  tutti  gli  altri 
monumenti,  che  in  Italia  o  fuori  contengano  la  comunio- 
ne matrimoniale  o  tracce  di  essa),  quei  germi  si  possano 
ritrovare. 

9.  Ma  ritorniamo  all'origine  della  comunione  dei  beni 
fra  coniugi  in  Sicilia.  La  nota  caratteristica  al  proposito 
di  tutte  le  consuetudini  sicule  (Messina,  Catania,  Siracusa, 
Trapani,  Girgenti,  Castiglione,  Lipari,  Patti,  Marsala,  Pa 
terno,  Vizzini,  Linguaglossa,  Sciacca,  ecc.)  è  che  la  co- 
munione si  verificava  alla  nascita  di  figli,  norma  che  in- 
vano si  ricercherebbe  in  altre  consuetudini  e  statuti,  che 
contengano  il  regime  della  comunione  così  come  si  deter- 
minò in  Sicilia,  se  si  faccia  eccezione  delle  consuetudini 
di  Amalfi  e  di  Sorrento,  dove  le  tracce  della  comunione 
riguardano  proprio  la  coesistenza  dei  figli  (1).  Ora  questa 
norma  così  generale  in  Sicilia,  non  può  assolutamente  non 
riportarsi  all'  Ecloga  isaurica,  la  quale  proprio  in  Sicilia 
ebbe  maggiore  e  più  lungo  vigore,  come  in  più  occasioni 
abbiamo  dimostrato. 

Xon  basta:  che  una  tale  norma  consuetudinaria  quasi 
generale  debba  riportarsi  all'Ecloga  è  confermato  dal  ve- 
dere che  le  stesse  c(msuetudini  sicule  hanno  le  medesime 
disposizioni  dell'  Ecloga,  pel  caso  della  morte  di  uno  dei 
coniugi,  con  figli  nati  dal  matrimonio,  più  specialmente 
quelle  di  Palermo  (2),  come  in  realtà  quelle  disposizioni 
si  trovano  ripro.iotte  nelle  consuetudini   di    Amalfi  e  pu- 


ri; Coh».  Amalfi,  4,  6,  10,  11;  Sorrento,  7. 

(2)   Con».  Pai.  43,   63;   Catan.    12;   Messina.   4.   6,   9,   Noto,   8  etc. 


della  comunione  dei  beni  fra  coniugi  in  Sicilia  23 


ranco  di  Sorrento.  !Nè  vuoisi  trascurare  quanto  sopra  ab- 
biamo rilevato,  cbe  cioè,  non  avvenuta  la  comunione,  nelle 
consuetudini  di  Palermo  (e  anche  in  quelle  di  Siracusa), 
si  riproducevano  le  disposizioni  delle  novelle  di  Leone  il 
Savio.  E,  se  si  tien  conto  di  altri  punti  di  contatto  tra 
le  consuetudini  sicule  ed  il  diritto  bizantino,  alcuni  da 
noi  altrove  rilevate  (1),  non  si  può  negare  in  alcun  mo- 
do la  profonda  influenza  di  quel  diritto  sul  configurarsi 
della  comunione  dei  beni  matrimoniali  così  come  si  de- 
terminò in  Sicilia.  Ohe  se  le  consuetudini  di  Palermo,  in 
mancanza  di  figli,  facevano  cominciare  la  comunione  dopo 
un  periodo  dalla  consumazione  del  matrimonio,  norma 
che  con  qualche  variante  si  legge  anche  nelle  consuetu- 
dini di  Oaltagirone,  Oorleone,  Castrogiovanni  e  Piazzn, 
la  disposizione,  diciamola  pure  subordinata,  fu  certamente 
aggiunta  dopo,  sotto  altre  influenze,  che  mai  noi  abbiamo 
negate,  e  prova  ne  siano  e  la  legge  di  Federico  ITI  del 
1296  (2),  che  non  conosce  affatto  quella  subordinata,  e  il 
fatto  che  qualche  consuetudine,  quella  di  Marsala,  la  qua- 
le si  ispira  alla  palermitana,  respinse  proprio  la  disposizione 
subordinata. 

10.  Perchè  intanto,  si  domanda,  se  la  comunione  dei 
beni  fra  coniugi  in  Sicilia  si  originò  dal  diritto  bizantino, 
non  se  ne  trova  traccia  che  in  documenti  dell'epoca  nor- 
manna"? Semplice  è  la  risposta:  a  tutti  è  risaputo  che, 
per  la  Sicilia,  dalle  lettere  di  Gregorio  Magno  ai  docu- 
menti dell'  epoca  normanna,  manca  qualsiasi  monumento 
di  diritto  privato,  perchè  certamente  le  carte  del  tempo 
intermedio  sono  andate  sperdute.  Ma  la  mancanza  di  do- 
cumenti precedenti  rende,  se  possibile,  piìi  eloquenti  quelli 


(1)  Cfr.    Le  oriqini  delle  consuetudini  sicule,   ìoc.   cit. 

(2)  Cap.   Friderici,  6  (Eri.   Testa) 
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dei  primi  tempi  dell'epoca  normanna.  Sarebbe  invero  ad- 
dirittura straordinario  che  i  Normanni,  pervenuti  in  Si- 
cilia, vi  avessero  introdotta  la  loro  consuetudine,  (ed  è 
dubbio  ancora  se  tale  consuetudine,  della  quale  tace  on- 
ninamente il  Grand  Coiitiimière  de  Normandie,  si  fosse 
allora  in  Normandia  formata),  e  prima  non  l' avessero  in- 
trodotta nelle  provincie  napoletane,  che  prima  avevano  oc- 
cupato, e  dove  altri  Normanni  si  stabilirono!  (1).  Ma,  si 
dirà,  e  Amaltì,  e  Sorrento,  e  Malta"?  Per  Amalfi  e  Sor- 
rento, e  lo  abbiamo  già  accennato,  le  tracce  della  comu- 
nione nulla  proprio  hanno  di  normanno;  mentre  si  acco 
stano  alle  disposizioni  dell' Ecloga  circa  i  rapporti  econo- 
mici tra  il  genitore  superstite  ed  i  tìgli  e  pel  caso  di  vedo- 
vanza, e  pel  caso  di  passaggio  a  seconde  nozze;  e,  a  persua- 
dersene, basta  raffrontare  le  disposizioni  delle  consuetudini 
di  quelle  con  le  disposizioni  di  questa.  E  tale  fatto,  indi- 
scutibile, mi  par  sufficiente  per  riportare  le  tracce  della  co- 
munione in  Amalfi  e  Sorrento  all' Ecloga,  e  mai  alla  consue- 
tudine franco-normanna.  Tanto  più  che  son  risaputi  i  rap- 
porti di  quelle  due  città  con  Bizanzio,  rapporti  resi  piii  for- 
ti, quando  esse  si  staccarono  dal  ducato  di  Napoli,  e  si  vol- 
sero all'imperatore,  per  la  convalida  della  loro  indipenden- 
za da  questo.  E  Malta,  prima  di  essere  conquistata  dai  Nor- 


d)  Il  documento  del  1082,  ricordato  dallo  Schnpfer  e  pubblicato  dal  Guer- 
rieri (in  Arch.  stor.  nop.,  XX,  70),  e  nel  quale  Goffredo  (normanno),  conte  di 
Lecce,  insieme  alla  moglie  Gunnara  ed  ai  figli  Goffredo,  Raimondo,  Roberto  e 
Sarlo,  dona  al  Monastero  di  Cava  le  chiese  di  S.  Maria  di  Banza  <i  di  S.  Ni- 
cola nel  tenimeuto  di  Lecce,  non  fa  al  caso,  perchè  non  contiene  alcun  accenno 
a  comunione  di  beni  matrimoniali,  tanto  più  che  quelle  chiese  e  le  terre  annes- 
se facevano  parte  del  territorio  di  Lecce,  infeudato  tra  il  1075  ed  il  1082  a 
Goffredo.  Trattasi  di  una  donazione  fatta  per  la  salute  dell'  anima  dei  due  co- 
niugi e  dei  figli,  ed  è  naturale  che  intervengano  alla  donazione  i  genitori  ed  i 
figli.  Di  simili  «iocumenti  si  hanno,  e  non  in  picciola  copia,  anche  per  paesi  do- 
ve mai  comparve  la  comunione  di  beni  fra  coniugi. 
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ma  lì  ni,  fu  lungamente  terra  bizantina,  ed  anche  ivi  la  co- 
munione ebbe  lo  stesso  aspetto  che  in  Sicilia.  Aggiungiamo 
poi,  anche  a  costo  di  ripeterci,  che  la  stessa  origine  si  de- 
ve dare  albi  comuni<me  dei  beni  matrimoniali  nell'Istria 
e  nella  Sardegna,  dove  qualunque  sforzo  si  faccia,  non  si 
può  parlare  della  introduzione  della  consuetudine  franco- 
normanna;  mentre  è  indiscutibile  la  lunga  dominazione 
bizantina  su  quelle  terre. 

Noi  non  ci  fermeremo  sui  documenti  dei  primissimi 
tempi  del  conquisto  normanno  dell'Isola,  avendone  fatto 
l'esame  in  altro  lavoro  (1)  e  dopo  di  noi  più  largo  aven- 
dolo fatto  altri  (2).  Ne  basti  qui  ricordare  che  in  quei 
documenti  si  hanno  tracce  evidenti  ed,  oseremmo  dire, 
indiscutibili  della  comunione,  così  come  era  disciplinata 
dall' Ecloga  quella  amministrativa;  tìnanco  del  diritto  che 
avevano  i  tìgli  del  primo  letto  a  concorrere  con  quelli 
del  secondo  alla  eredità  della  seconda  moglie  (3),  come 
si  trovano  tracce  di  altri  istituti  bizantini,  ad  esempio 
del  Bsdp'.^pov  (4).  E  questi  documenti  sono  la  prova  più  pro- 
vata dell'uso  costante  del  diritto  bizantino,  e  quindi  del- 
l'Kcloga  in  Sicilia,  durante  il  dominio  arabo,  che  certa- 
mente non  può,  non  diciamo  dirsi,  ma  pensarsi  che  l'uso 
di  quel  diritto  sia   stato  richiamato  dai  Nornianni. 

Oonchiudendo  e  riassuujendo  adunque,  la  grande  mag- 
gioranza delle  consuetudini  sicule  faceva  principiare  la 
comunicme  alla  nascita  dei  tìgli;  e  l'Ecloga  proprio  da  quel 
momento  faceva  iniziare  la  comunione,  diciamola  pure 
amministrativa.  Quelle,  se  il  matrimonio  si  scioglieva,  pri- 

(1)  CiccAGLiONE,  Il  diritto  romano  in  Sicilia  ecc.,  loc.   cit. 

(2)  Giuffrida,  op.  cit.;  Siciliano    Villaniteva,    Sul   diritto    greco-romauo  in 
Sicilia,   cit. 

(3)  Cusa,   /  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  p.   333. 

(4)  Cusa,  op.  cit.,   p.  347. 
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ma  che  la  comunione  si  fosse  avverata,  e  cioè,  per  la 
maggioranza,  prima  della  nascita  o  senza  figli,  davano  al 
coniuge  superstite  determinati  diritti;  e  determinati  diritti 
dava  1'  Ecloga,  modificata  in  questo  punto  dalle  novelle 
di  Leone,  le  cui  disposizioni  (eloquente  coincidenza)  si 
veggono  riprodotte  in  alcune  di  quelle  consuetudini,  come 
sopra  si  è  visto.  Quelle,  in  c«'ìso  di  premorienza  di  uno 
dei  coniugi  con  figli,  non  facevano  alcuna  distinzione,  sia 
se  superstite  fosse  il  padre,  sia  se  la  madre;  e  nella  stessa 
ipotesi  nessuna  distinzione  faceva  l'Ecloga,  la  quale,  come 
le  consuetudini,  comandava  ai  figli  di  vivere  in  comunione 
col  genitore  superstite,  salvo  alcuni  casi,  preveduti  dalla 
legge  stessa.  Il  precipuo  caso  preveduto  dalle  consuetudini 
sicule,  era  il  passaggio  a  seconde  nozze  del  coniuge  super- 
stite; ed  il  caso  precipuo  posto  dall'  Ecloga  era  il  medesi- 
mo, e  le  disposizioni  di  quelle  al  riguardo,  meno  alcuni 
particolari,  collimano,  e  lo  abbiamo  accennato,  con  le  di- 
sposizioni di  questa.  Dal  contesto  delle  consuetudini  sicu- 
le e  dalla  esplicita  disposizione  di  qualcuna  (Messina,  6)  ri- 
sulta che  il  genitore  superstite  potesse  separarsi  dai  figli, 
addivenuti  maggiorenni  (poi  tutte  diedero  ai  figli  maggio- 
renni e  quelle  di  Catania,  di  Oorleone,  di  Paterno  e  di  Lin- 
guaglossa  anche  al  figlio,  che  volesse  passare  a  matrimonio, 
il  medesimo  diritto  e  pretendere  una  delle  due  quote  spet 
tanti  loro);  e  l' Ecloga  aveva  espressamente  sancita  tale 
facoltà  del  genitore  superstite.  Quelle  imponevano  al  ge- 
nitore amministrante  determinati  doveri  nelT amministra- 
zione e  certe  facoltà,  come  costituire  la  dote  alle  figlie; 
e  lo  stesso,  su  per  giìi,  disponeva  P  Ecloga  (II,  5,  7).  Per 
questa  (II,  9),  se  il  niatrinionio  si  contraeva  con  una  po- 
vera, sic^chè  non  si  avesse  costituzione  di  dote,  la  vedo- 
va senza  figli    aveva    diritto    alla  (juarta  parte   di  quanto 
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avesse  potuto  lasciare  il  marito,  morto  intestato;  e  per  le 
consuetudini  sicule  (Messina,  Palermo,  Trapani,  Koto,  Pat- 
ti ecc.)  nel  matrimonio  contratto  tra  poveri  e  nuUatenti 
tutto  quanto  si  acquistava  diveniva  comune,  sicché  la  ve- 
dova senza  tìgli  aveva  diritto  alla  metà.  Per  diritto  bi- 
zantino, e  lo  abbiam  visto,  le  tìglie  maritate  e  dotate  non 
avevano  altro  diritto  sui  beni  della  comunione;  e  per  al- 
cune consuetudini  sicule  (Caltagirone)  ancora  le  figlie  ma- 
ritate e  dotate  non  avevano  diritto  concorrere  con  i  fra- 
telli e  le  sorelle  nubili.  Che  più?  Per  FEcloga  (II,  11) 
i  figli  del  primo  letto  avevano  diritto  concorrere  con  quel- 
li del  secondo  alla  eredità  della  seconda  moglie;  e  per  le 
consuetudini  sicule  (Palermo,  Catania,  Messina,  Trapani, 
Girgenti,  IS^oto,  Paterno,  Caltagirone,  Castiglione,  Lingua- 
glossa,  Piazza,  Patti,  Lipari)  i  figli  del  prin)0  letto  ave- 
vano diritto  concorrere  con  quelli  del  secondo  ad  un  ter- 
zo dei  beni,  che  costituivano  la  comunione  nel  secondo 
matrimonio. 

Ed  allora  come  non  ritenere  e  fermamente  ritenere 
che  la  comunione  dei  beni  fra  coniugi  in  Sicilia  sia  de- 
rivata direttamente  dal  diritto  bizantino,  tanto  più  che 
di  tutto  quanto  risulta  dal  raffronto  ora  fatto  nulla,  o 
quasi  nulla  si  riscontra  nella  consuetudine  franco  norman- 
na, la  quale  per  giunta  si  formò  dopo,  come  prova  la  sua 
redazione  in  iscritto?  Ma,  si  dirà,  nell'Ecloga  non  v'è  quel- 
la comunione  di  beni,  che  risulta  dalle  consuetudini  sicule: 
ed  è  vero.  Ma  noi  già  rilevammo  altrove  che  la  trasforma- 
zione avvenne  nel  periodo  arabo,  per  la  condizione  creata 
alla  popolazione  sicula  soggetta  ai  Musulmani,  condizione 
che  doveva  necessariamente  da  un  lato  rafforzare  i  vincoli 
di  famiglia,  del  quale  fenomeno  si  hanno  tracce  evidenti 
fino  in  tempi   recenti,  e  da  un  altro,  per  cementare  meglio 


28  Origine  e  sviluppo 


la  maggior  coesione  di  famiglia,  trasformare  la  comunio- 
ne amministrativa  dell'  Ecloga  in  comunione  di  beni,  più 
che  tra  coniugi,  tra  genitori  e  prole. 

11.  Infine  circa  la  denominazione  alla  latina  data  al 
regime  della  comunione,  e  alla  greca  data  al  regime  dotale, 
non  ritorneremo  su  quanto  abbiamo  detto  in  altri  lavori  (1). 
Aggiungiamo  solamente  che  quelle  denominazioni  si  for- 
marono tardi,  e  cioè  dopo  il  conquisto  normanno  e,  da 
principio,  solo  in  alcuni  luoghi,  e  cioè  in  quelli  dove  fu 
pili  forte  r  antagonismo  tra  i  seguaci  della  chiesa  greca 
(Greci)  e  quelli  della  latina  o  romana  (Latini),  e  dai  quali 
poi,  cessato  l'antagonisiìio,  si  propagò  in  altri,  senza  che 
però  fossero  accolte  dalle  consuetudini  di  questi.  Ed  avan- 
ziamo ancora  una  supposizione,  benché  noi  alle  suy)posizioni 
nella  storia  diamo  nessuna  importanza;  ma  la  nostra  è  ba- 
sata sopra  fatti  noti.  E  risaputo  come,  prima  del  conquisto 
normanno,  le  chiese  della  Sicilia  e  sia  delle  città  restate 
libere,  sia  delle  tributarie,  sia  delle  soggiogate  dagli  Arabi, 
dipendevano  dalla  bizantina,  erano  cioè  chiese  greche  ;  e 
come  poscia  moltissime  di  esse,  più  specialmente  tutte 
quelle,  ed  erano  le  più  numerose,  delle  città  e  dei  luo- 
ghi soggetti  agli  Arabi,  divennero,  per  opera  dei  Norman- 
ni, chiese  latine  e  cioè  dipendenti  dalla  Chiesa  romana. 
Si  ebbero  quindi  in  Sicilia  chiese  latine,  nel  più  gran 
numero,  e  chiese  greche,  e  non  può  negarsi  che,  almeno 
nei  primi  tempi,  vi  fosse  antagonismo  tra  le  une  e  le  al- 
tre e  tra  i  fedeli  di  quelle  e  di  queste  (2).    Ora    mentre. 


(1)  Il  diritto  romano  in  Sicilia,  durante  il  dominio  munulmano,  cit;  Le  Origini 
delle  consuetudini  sicule,   cit. 

(2)  Una  delle  prove  'lell'  jiiitagonÌHino  tra  i  8e<^iiaci  della  Chiesa  romana.  La- 
tini, e  quelli  delle  greca,  Greci,  e  sul  (juale  non  si  è  rivolta,  come  pur  sarebbe 
opportuno,  njolto  largamente  l'attenzione  degli  studiosi,  si  ha  nelle  lotte  tra  L:itini 
e  Greci   per  la  presidenza  e  la  composizione  della  corte   stratigoziale  di    Messina, 
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durante  la  domi  nazione  araba,  per  la  ragione  sopra  cen- 
nata,  nei  luoglii  soggiogati,  le  cui  chiese,  dopo  la  libera- 
zione, divennero  latine,  si  radicò  il  regime  della  comunio 
ne;  nelle  città  libere  dal  giogo  arabo  ed  anche  nelle  dipen- 
denti, dove  restò  il  latifondo  col  carattere  bizantino,  insie- 
me ai  latifondisti,  e  dove  quindi  le  classi  dominanti  furono 
sempre  le  bizantine  o  greche,  e  dove  principalmente  poi  re- 
starono le  chiese  greche,  il  regime  dotale,  più  confaciente 
all'interesse  di  quelle  classi,  restò  in  onore,  anche  perchè 
a  quel  regime  era  tornato  completamente  il  diritto  bizan- 
tino posteriore,  che  era  il  diritto  seguito  dalla  Chiesa  di 
Bizanzio.  Ne  doveva  venire  che,  quando,  dopo  il  conquisto 
normanno,  la  maggioranza  grandissima  dei  fedeli  della 
Chiesa  latina,  detti  perciò  Latini,  si  trovavano  di  seguire 
il  regime  della  comunione,  e  i  fedeli  della  Chiesa  greca, 
detti  perciò  Greci,  nella  grande  maggioranza,  ed  erano 
per  lo  più  quelli  delle  classi  dominanti  nel  periodo  pre- 
cedente, seguivano  il  regime  dotale,  il  primo  regime  si 
dicesse  alla  latina ^  alla  greca  il  secondo.  E  così  potrebbe 
per  avventura  spiegarsi  come  nella  grandissima  maggioran- 
za delle  consuetudini  sicule  non  si  faccia  alcun  cenno  al 
costume  greco  e  ad  esso  non  si  contrapponga  il  costume 
latino. 


la  qiial«!  ebbe  tanta  importanza.  Che  fin  dei  primi  tempi  normanni  i  ginnici  fosse- 
ro parte  latini  e  parto  greci  non  si  pnò  revocare  in  dubbio;  ma,  come  i  segnaci 
(Iella  chiesa  latina,  detti  Latini,  erano  più  numerosi,  li  vediamo  predominare  sot- 
to il  regno  di  Guglielmo  I  e  qualche  volta  escludere  i  Greci  (1159).  Sotto  Gu- 
glielmo II  da  principio  predominarono  i  Latini,  poi  si  volle  uno  stratega  greco, 
ed  uno  latino,  poi  predominarono  i  Greci.  Con  Arrigo  VI  i  Greci  ebbero  un  sol 
rappresentante,  e  con  Federico  II  pare  sia  scomparso  ogni  antagonismo,  tanto  più 
che  la  nomina  dei  giudici  era  deferita  all'imperatore,  mentre  lo  stratego  ed  uno 
solo  dei  sette  giudici  veniva  eletto  dal  mastro  camerario  (V.  Garufi,  Su  la  curia 
Hiratìqoziale  di  Messina  nel  tempo  vormaìino-svevo,  nell'Archivio  storico  Messinese, 
1904,   p.   22  sg,    dell'Estratto).   Ora,  se  si    volesse    ritenere    che   i    Latini  erano  i 
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CAPITOLO  III. 

SVILUPPO   DELLA    COMUIfIO:N^E    DEI   BENI    FRA   CONIUGI 

IN    SICILIA. 

12.  Veduta  l'origine  della  comunione  dei  beni  fra 
coniugi  in  Sicilia,  vediamone  ora  lo  sviluppo.  Ed  intan- 
to non  solo  si  è  negata  V  origine  bizantina  dell'istituto, 
che  pure  a  noi  sembra  tanto  evidente;  non  solo  si  è  vo- 
luto sostenere  che  in  Sicilia  comparve  tardi,  e  cioè  non 
prima  della  tìne  del  secolo  XII  ed  il  principio  del  XIII; 
ma  si  è  arrivato  tinanco  a  sostenere  che  quel  regime  in 
Sicilia  ebbe  tanta  poca  diffusione,  da  essere  considerato 
come  un  regime  eccezionale,  restando  sempre  come  re- 
gola il  regime  dotale  (1).  Tutto  ciò,  a  noi  sembra,  prin- 
cipalmente a  rafforzare  V  opinione,  che  vuole  riportare 
r  origine  di  quello  alla  consuetudine  franco-normanna,  poi- 
ché sarebbe  stato  veramente  maraviglioso  che  una  simile 
consuetudine,  introdotta  in  paese  di  puro  diritto  romano, 
avesse  cacciato  in  seconda  linea  il  regime  dotale,  quando 
essa  nem manco  fu  capace  di  penetrare  nei  paesi  di  dirit- 
to scritto  della  stessa  Francia! 

]^oi,  studiando,  in  base  ai  documenti  ed  alle  stesse 
consuetudini  sicule,  lo  sviluppo  del  regime  della  comu- 
nione nell'Isola,  vedremo  quale  posto  esso  conquistò  di 
fronte  al  regime  dotale. 

Dopo  le  numerose  ed  oramai  irrefutabili  prove  del 
continuato  uso  dell'  Ecloga  isaurica  in  Sicilia,  specie   pel 


Normanni,  non  si  saprebbe  ben  spiegare  il  predominio  dei  Greci  nella  seconda 
metà  del  regno  di  Guglielmo  II.  La  spiegazione  invece  riesce  n(m  difficile^  quan- 
do si  ritengano  per  Latini  i  seguaci  della  Chiesa  romana  e  per  Greci  quella  della 
bizantina,  come  nel  testo  abbiamo  detto. 

(1)   Brandilkone,    Contributo  alla  fttoria  della  comuìiiove  dei  hevi  vìatrimoniali  in 
Sicilia,  dalla  Rivista  italiana  di  sociologia,   1905. 
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diritto  famigliare,  prove  tratte  tutte  da  documenti  eloquen- 
tissimi  dell'epoca  normanna,  ed  i  quali,  qualunque  sfor- 
zo si  faccia,  non  ponno  assolutamente  riportarsi  ad  altro 
diritto,  che  non  sia  il  bizantino,  non  può  oramai  negar- 
si che  quella  specie  di  comunione  amministrativa  conti- 
nuò in  Sicilia,  anche  nel  periodo  arabo;  e,  secondo  la 
nostra  opinione,  non  solo  si  estese,  ma  si  trasformò  in 
vera  e  propria  comunione  di  beni.  Di  tal  che,  al  conqui- 
sto normanno,  questo  regime  era  già  molto  diffuso,  come 
provano  ben   numerosi  documenti. 

Carte,  che  contengano  veri  e  pioprii  contratti  matri- 
moniali dell'inizio  dell'epoca  normanno-sveva,  a  noi  non 
sono  pervenuti,  ed  è  facile  comprenderne  le  ragioni  ;  ma 
non  sono  poche,  iu  rapj)orto  alla  relativa  scarsezza  gene- 
rale, quelle  nelle  quali  si  trovano  tracce  evidenti  della 
comunione,  così  come  si  configurò  nelle  consuetudini.  So- 
pra alcune  noi  per  i  primi  richiamammo  l'attenzione  (1) 
e  quelle  tracce  riconobbero  eloquenti  anche  i  sostenitori 
della  origine  franco-normanna  della  comunione  dei  beni 
matrimoniali  (2).  Dopo  di  noi  sopra  altri  ancora  richia- 
mò l'attenzione  il  Giuffrida  (3)  e  sopra  altri  il  Siciliano 
Yillanueva  (4).  Ritornare  su  tali  documenti  sarebbe  super- 
fluo e  ci  richiamiamo  ai  citati  lavori.  Solo  facciamo  rile- 
vare che,  essendo  essi  relativamente  numerosi,  sono  già  una 
prova  della  larga  diffusione  che  quel  regime  aveva  in  quei 
tempi  nella  Sicilia,  tanto  più  se  si  pongano  in  relazione  con 
una  carta  del  1203  (5),  nella  quale,  non  come  ad  una  novità, 


(1)  Il  diritto  romano  in  Sicilia  durante  il  dominio  musulmano,  cit. 

(2)  SiciLiANO-ViLLANUEVA,  Sul  diritto  greco-romano  in   Sicilia,  cit. 

(3)  La  genesi  delle  consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  cit. 

(4)  Op.  e  loc.  cit. 

(5)  In  Battaglia,   /  diplomi  inediti  relativi  all'ordinamento   della  proprietà  J'( 
diaria  in    Sicilia  sotto  i    Normanni   e    gli    Sveri,   Palermo,   1895,  n.   2. 
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o  ad  una  consuetudine  recente,  ma  come  ad  uso  costante, 
si  accenna  alla  comunione  matrimoniale,  cosi  come  appar- 
ve nelle  consuetudini.  La  diffusione,  ad  onta  dei  risorti  stu- 
dii  del  diritto  romano  Giustiniano,  continuò  e  largamente 
durante  il  sec.  XJII,  e  la  prova  si  ha  non  solo  in  alcuni  do- 
cumenti, nei  quali  già  si  accenna  al  regime  della  comunio- 
ne, come  a  consuetudine  generale  del  luogo;  (1)  ma,  quel 
cbe  più  importa,  in  una  legge  del  1296,  generale  per  tut- 
ta la  Sicilia,  e  la  quale,  accennando  al  regime  della  co- 
munione soltanto,  e  non  al  dotale,  fa  comprendere  come 
il  primo  fosse  il  più  diffuso  e  seguito  (2).  Una  tale  dif- 
fusione trova  un  eco  negli  antichi  giuristi  siciliani,  i  quali 
unanimi  affermarono,  e  lo  dovevano  sapere,  che  il  regime 
della  comunione  fosse  consuetudine  generale  del  regno  (3), 
senza  contare  che  della  stessa  opinione  degli  antichi  giu- 
reconsulti sono  gli  odierni  ricercatori  ed  esumatori  dei 
documenti  siculi  (4). 

13.  Ma  tutto  questo  per  il  Brandileone,  che  sostiene 
essere  stato  il  regime  della  comunione  in  Sicilia  una  ec- 
cezione di  fronte  al  dotale  (5),  non  ha  alcun  valore,  ed  a 
noi  seuibra,  l'amico  carissimo  ci  perdoni,  egli  abbia  pro- 
prio torto.  Il  suo  ragionamento,  premesso  che  egli  non 
da  alcun  peso  ai  documenti  anteriori  al  secolo  XIII,  nei 
quali  non  crede  si  trovino  tracce  della  comunione  ed  i 
quali  egli  si  ripromette  di  interpetrare    diversamente,  in- 


(1)  In  Garufi,  Ricerche  sugli  usi  ìiuziaU    nel    medio  evo  in    Sicilia,    dall'  Ardi. 
8tor.  siciliano,  1897,  p.  71. 

(2)  Capii.  Frider.,   6  (Ed.  Testa). 

(3^  Cfr.   SiciLiANO-ViLLANUEVA,   Lc    coìimcUidiììi    di    Palermo,    Paloniio,     1895, 
p.  343. 

(4)  Siciliano- ViLLANUKVA,   cii.:  Stahauba,  in  Archirio  Siorieo  Siciliaìio,  1883, 
p.   175  se^.  etc. 

(5)  BrandILKONK,   op.   e  loc.   cii. 
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terpetrazione  che  noi,  e  certo  gli  altri  studiosi,  aspettia- 
mo con  quell'interesse,  che  eccitano  tutti  i  suoi  lavori,  è  il 
seguente.  La  carta  del  1203,  egli  dice,  appunto  perchè  de- 
scrive minutamente  il  modo  della  divisione  dei  beni  ma- 
trimoniali comuni,  prova  che  il  regime  relativo  non 
fosse  ancora  ben  formato  e  diffuso,  tanto  più  che  altre 
carte  dei  sec.  XII  e  XIII  non  accennano  a  quel  modo 
di  divisione.  Solo  sulla  fine  di  quest'  ultimo  secolo  le  no- 
tizie intorno  alla  comunione  cominciano  a  farsi  frequen- 
ti. La  legge  stessa  del  1296,  soggiunge,  è  prova  che  ta- 
le regime  fosse  ancora  in  elaborazione,  perchè  in  essa 
non  si  fa  cenno  ad  altro  modo  di  inizio  della  comunione, 
che  non  sia  la  nascita  di  tigli,  e  se  la  legge  non  si  occupa 
del  regime  dotale,  a  proposito  della  confìsca,  ciò  è  perchè 
non  v'era  il  bisogno,  stante  le  leggi  sveve  precedenti; 
sicché  il  regime  dotale,  l'antico,  seguitava  a  vivere  ac- 
canto all'altro,  il  nuovo  introdotto,  cosa  provata  anche 
dalle  consuetudini  di  Palermo.  Ma,  egli  continua,  il  re- 
gime dotale,  ììios  Graecorum,  era  seguito,  oltre  che  da 
quei  ^Normanni,  «  che,  al  pari  di  coloro  che  s'erano  fis- 
sati sulla  terraferma,  non  regolavano  i  rapporti  patrimo- 
niali nei  loro  matrimonii  col  sistema  della  comunione  » 
e  dalle  così  dette  colonie  hnnbarde  e  dai  numerosi  Italia 
ni  residenti  in  Sicilia,  «  dalla  popolazione  greca  origina- 
ria del  paese,  dalla  quale,  come  dal  gruppo  numerica- 
mente almeno  più  importante,  il  regime  stesso  prese  il 
nome  di  mas  et  consuetudo  Oraecorum  »  ;  e  ne  conchiude 
che  questo  regime  fosse  la  regola,  l'altro  l'eccezione.  E 
questa  conclusione  egli  cerca  confortare  con  due  docu- 
menti, che  parlano  (1252  e  1266)  di  costituzione  di  dote, 
senza  accennare  al  mas  Oraecorum,  perchè,  dice  egli,  non 
se    ne    sentiva    proprio    il    bisogno;   con  la  dicitura  delle 

li  —  Archivio  Storico 
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consuetudini  di  Oorleone,  le  quali  del  regime  dotale  di- 
cono: secimduni  leges  et  iura  communi  a  vel  alla  griehiffcia 
o  greca  grecaria,  espressioni  che  provano,  secondo  lui,  es- 
sere quello  il  regime  regolare  e  comune.  E  da  tale  con- 
clusione egli  è  tratto  ad  affermare  «  che  il  sistema  della 
comunione,  qual'è  esposto  dalle  consuetudini,  non  fu  af- 
fatto un  regime  legale  dei  rapporti  patrimoniali  tra  co- 
niugi, come  sembrerebbe  a  piima  vista  e  come,  più  o 
meno  nettamente  e  coscientemente,  è  stato  tinora  conce- 
pito dagli  scrittori  moderni.  Le  consuetudini,  in  questa 
parte  almeno,  non  ebbero  valore  costitutivo,  uè  mirarono 
ad  imporre  un  regime  patrimoniale,  che  dovesse  trovare 
senz'altro  applicazione,  ogni  qualvolta  facesse  difetto  un 
esplicito  accordo  in  senso  contrario.  Esse  ebbero  semj)li- 
cemente  un  carattere  dichiarativo,  in  quanto  fissarono  il 
contenuto  dell'usanza,  la  quale  allora  soltanto  riceveva 
la  sua  applicazione  ai  singoli  casi,  quando  era  espressa- 
mente adottata  dalle  parti:  se  no,  no.  » 

14.  Ora  esaminiamo  quanto  di  vero  vi  sia  in  questo 
ragionamento;  nia  subito  e  prima  facciamo  osservare  co- 
me quei  singoli  casi  dovevano  essere  più  che  numerosi, 
numerosissimi,  se  il  più  gran  numero,  anzi  il  massimo 
numero,  e  quasi  la  generalità  dei  documenti  finora  pub- 
blicati e,  soggiungiamo,  il  più  gran  numero  degli  inedi- 
ti ancora  portano  1'  adozione  del  regime  della  comunio- 
ne. Una  ben  strana  e  curiosa  eccezione,  come  si  vede  ! 
Noi  abbiamo  visto  come  si  debbano,  dal  contesto  e  dal- 
le espressioni  e  quindi  dalle  parole  e  dallo  spirito  di  es- 
si, interpetrare  i  documenti  del  secolo  XII,  e,  più  che 
quelli,  nei  quali  si  trova  il  concorso  del  marito  e  della 
moglie,  quelli,  nei  quali  si  ritrova  il  concorso  dei  genito- 
ri o  del  genitore    superstite  e  dei  figli,  e  nei   quali   i   be- 
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ni  donati  od  alienati  si  dicono,  dagli  intervenuti  tutti, 
nostri,  e  che  essi  alienano  di  comune  volontà,  tanto  più 
che  in  alcune  carte  è  indicata  la  provvenienza  dei  beni 
stessi  o  dalla  eredità  paterna,  o  dagli  antenati,  ovvero 
dalla  dote  della  niadre,  o  da  eredità  pervenuta  alla  ma- 
dre, od  aneli  e  dal  teoritron  delhi  madre  vedova,  o  dalla 
eredità  paterna  e  materna  insieme  e  cioè  confuse  (1).  E 
qui  ne  piace,  e  potremmo  ricordarne  tanti,  richiamare 
l'attenzione  sopra  uno  tipico  del  1188,  in  cui  Maria  del 
fu  Romano  vende  al  presbitero  Pietro  alcune  case,  pro- 
venienti dall'avo  Andrea  Coci,  coli' intervento  ed  il  con- 
senso della  madre  e  dei  fratelli,  (^he  sottoscrivono  e  dopo 
il  nome  aggiungono  ciascuno  :  concedo.  Ed  in  esso  è  no- 
tevole come  l'atto,  mentre  comincia  con  Ugo^  riferentesi 
a  Maria,  quando  poi  dice  del  trasferimento  dei  diritti,  usa 
il  plurale  riferentesi  alla  venditrice,  alla  madre  ed  ai  fra- 
telli, eifetto,  come  vedesi  chiaramente,  della  comunione  esi- 
stente tra  la  vedova  ed  i  tìgli  (2). 

Tutti  questi  documenti,  adunque,  sono  già  prova 
della  diffusione  del  regime  della  comunione  nel  secolo 
XII,  che  non  sono  pochi  relativamente.  La  carta  del  1203 
poi  è  eloquentissima  e  prova  proprio  il  contrario  di  quan- 
to sostiene  il  Brandileone,  poiché  Gilberto,  nel  donare  il 
terzo,  a  lui  spettato  nella  divisione,  non  sente  proprio  il 
bisogno  di  richiamarsi  al  suo  matrimonio,  contratto  se- 
condo la  consuetudine,  diciamola  pure  latina.  E  l' eloquen- 
za della  carta  del  1203  cresce,  quando  si  raffronti  all'  al- 
tra tratta  dallo  stesso  tabular  io  e  pure  dell'anno  1203  (3), 

(1)  Cfr.  CiccAGLiONE.    Il  diritto  romano  in  Sicilia,  ecc.   cit.  ;    Giuffrida,    op. 
cit.',  Siciliano  Villanukva,   Il  diritto  romano-greco,   ecc.  loc.   cit.,  p.  298-302. 

(2)  111  Garufi,  /  documenti  inediti  del V  epoca  normanna  in  Sicilia,  ii.  94,  in  Do- 
cumenti per  servire  alla  Storia  di  Sicilia,   Palermo,   1899. 

(3)  In  Battaglia,  op.  cit.,  n.   3. 
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anche  ricordata  dal  Brandileone,  ma  riportata  solo  nella 
parte,  che  interessava  la  tesi  di  lui,  cui  certamente  è  sfui^- 
gito  il  resto,  e  nella  quale  Erina,  nel  vendere  la  vigna,  dopo 
aver  detto,  si  noti  bene,  di  questa:  ad  ine  praefatani  ff eri- 
nani  PATERNA  ET  MATERNA  successione  pervenite  e  eli  e  ])o- 
teva  liberamente  venderla,  avendo  contratto  il  matrimonio 
col  defunto  marito,  iuxta  morem  graecorimiy  soggiunge:  non 
ohstante  iure  fiUorum  secundum  bonos  usus  et  consue- 
TUDINES  civitatis  messanae;  e  più  giù:  et  quia  sicnt  su- 
pradictum  est  sibi  licehat  secundum  morem  graecorum  ipsam 
vineam  vendere,  non  gestante  jure  ipseus  j  ilii  sui  cu- 
ria PRAEDICTAM  VENDICIONEM   CELEBRARI  PERMISIT.  Ohe 

il  regime  comune  e  consuetudinario  fosse  quello  della  co- 
munione e  l'eccezionale  il  dotale  non  poteva  dirsi  più 
chiaramente,  ed  ogni  commento  è  proprio  inutile.  Aggiun- 
giamo che,  nella  prima  carta  del  1203,  il  consenso  della 
tiglia  di  Gilberto,  Maria,  è  altra  prova  della  già  nettamen- 
te formata  consuetudine  di  Messina  ed  antica,  poiché  in 
questa  era  incultato  al  padre,  nel  disporre  del  suo  terzo,  di 
riconoscere  almeno  i  tìgli  (Messina,  10). 

Ma,  oltre  queste,  altre  carte  del  secolo  XIII,  pur  non 
riferentisi  a  contratti  matrimoniali,  provano  la  larga  diffu- 
sicme  del  regime  della  comunione  in  quel  secolo.  Tra  tante, 
ci  limiteremo  a  ricordarne  alcune.  Nel  1251  Pietro  di  Man- 
ti neo,  la  moglie  ed  i  figli  tutti  vendono  una  loro  pezza  di 
terra,  (quam  habuimus  et  possedimus  in  territorio  Poli- 
(•i)  a  Riverio  Lombardo,  tixori  et  haredihus  vcstris,  ^el 
1252  Guglielmo  Baerio  e  la  moglie  Imilla  confessano 
aver  ricevuta  in  enfiteusi  loro  vita  durante  (in  vita  no- 
stra tantum)  una  terra  vuota  nel  territorio  di  Palermo,  con 
l'obbligo  di  farvi  cert^  piantagioni,  che  con  la  terra  si  sa- 
rebbero devolute  alla  Magione  in  decessu  utriusque  nostro- 


della  comunione  dei  beni  fra  coniugi  in  {Sicilia  37 

rum.  Nel  1258  Marsibilia  vedova  ed  i  figli  minorenni,  le- 
galmente autorizzati  ed  assisti,  vendono  a  Giovanni  Lom- 
bardo, uxori  e  heredibus  una  loro  terra.  NelPistesso  nn- 
110  Olivero  Lombardo  e  la  moglie,  con  il  consenso  dei  fi- 
gli tutti,  vendono  una  vigna  al  predetto  Giovanni  Lom- 
bardo uxori  et  lieredihus,  Nel  1260  Bernardo  Catalano 
vende  allo  stesso  Lombardo  liberis  et  heredibuff  (la  moglie 
era  forse  morta)  una  schiava.  Nel  1243  Anna  Farinata, 
divenuta  maggiorenne,  e  suo  marito  ratificano  la  vendita 
di  una  vigna  fatta  dalla  madre  e  suocera  e  ciò  pel  di- 
ritto loro  .super  portionibus  eos  contingentibuò'  de  dieta  vi- 
nea;  sicché,  mentre  la  madre  aveva  contratto  il  matrimo- 
nio col  regime  della  comunione,  con  lo  stesso  regime 
l'aveva  contratto  la  figlia,  alla  quale  ed  al  marito  la  ma- 
dre avea  data  la  loro  quota  del  prezzo.  Nel  1252  Maria 
di  Galofina  e  le  figlie  donano  ai  Frati  minori  una  earum 
viueam^  che  intanto  la  madre  aveva  acquistata  da  Maria 
de  Farinata,  e  altra  vigna  e  quattro  case  contigue,  che 
la  stessa  madre  aveva  accjui stata  ab  Enrieo  de  Calva  et 
Alexandria  uxore  sua  (1). 

La  legge  del  1296  poi  è  la  più  chiara,  più  forte, 
l)iù  irresistibile  prova  della  larghissima  dilìusione  del 
regime  della  comunione  e  di  quella  generalità,  di  cui  at- 
testano gli  antichi  giureconsulti  siciliani.  Il  significato 
delle  parole  e  lo  spirito  di  quella  disposizione  generale 
sono  così  limpidamente  chiare,  che  vai  proprio  la  pena 
riportarne  un  brano:  /Si  vero  lira edicti  eorum  mariti  mor- 
tui  fuerint,  si  quidem  xon  existei^^tibus  liberis,  dotes 
mae  restituantur  eisdem;   liberis    autem   existentibus, 

TERTIA     PARS    BOÌ^ORUM    COMMUl^IUM....    MULIERIBUS    RE- 


(1)  In  Battaglia,  op.  cit.,  u.  20,  22,  28,  30,  32,  47,  49. 
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LAXETUR.  Né  è  vero  che  la  legge  tace  del  regime  dotale, 
perchè  la  regola,  e  perchè  pel  caso  di  matrimonio  col  re- 
gime stesso  vi  erano  le  leggi  sveve.  11  caso  di  matrimo- 
ni dei  traditori  col  regime  dotale  è  implicitamente  pre- 
veduto dalla  legge  stessa,  quando,  prevedendo  l'ipotesi  che 
non  vi  siano  tìgli,  dispone  che  alle  mogli  innocenti  do- 
tes  suas  restituentiir ,  poiché  l'ipotesi  era  proprio  identica  a 
quella,  in  cui  si  fosse  convenuto  il  regime  dotale,  esclu- 
dendo quello  della  comunione.  La  legge  prova  così  che 
generale  fosse  il  regime  della  comunione,  il  quale  poteva 
essere  escluso  solo  da  patto  espresso;  e  prova,  non  che  il 
regime  della  comunione  fosse  in  formazione,  ma  che  l'al- 
tra norma,  per  la  quale,  in  Palermo  ed  in  altri  luoghi, 
la  comunione,  oltre  che  per  la  nascita  dei  tìgli,  comin- 
ciava dopo  il  decorso  di  un  dato  tempo,  non  si  fosse  an- 
cora, sotto  altra  influenza,  e  l'abbiam  detto  innanzi,  in- 
trodotta nella  consuetudine  di  quei  luoghi. 

Le  consuetudini  di  Palermo  inoltre  non  provano  al- 
tro che  accanto  a  quelli,  i  quali  seguivano  il  rito  e  quin- 
di la  consuetudine  matrimoniale  latina,  la  quale  in  quelle 
consuetudini  ha  il  primo  posto,  vi  erano  quelli  che  segui- 
vano il  rito  greco  e  contraevano  i  matrimonii  secondo  la 
consuetudine  greca,  della  quale  intanto,  lo  ripetiamo,  non 
si  trova  alcun  accenno  in  tante  altre  consuetudini  siciliane. 

Le  carte  poi  del  1252  e  del  1266  dimostrano  proprio 
il  contrario  di  quello  che  vorrebbe  trarne  il  Brandileone. 
Da  quella  del  1252  (1)  risulta  all'evidenza  che  tra  Maria 
ed  i  suoi  figli  Enrico,  Bonaventura  e  Griacobino  esisteva 
comunione  di  beni;  e  se,  nell'atto,  intervennero  la  madre 
ed  il  tìglio  Enrico  e  naturalmente  la  dotata  Bonaventura, 


(1)  In  Battaglia,  op.  cit.,  n.  50. 
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e  non  Jacobino,  ciò  fu  perchè  questi  era  minorenne,  e  per- 
ciò la  madie  ed  il  fratello  si  obbligavano,  «  quod  cum 
dictus  Jacobinus  ad  maiorem  etatem  pervenerit  quod  pre- 
dieta  in  donacioneni  et  eoneessionem,..,  ratam  et  Jirmani  ha- 
heat  et  teneat  omni  futuro  temjìore  et  in  nulla  debeat  ve- 
nire eontra^  et  quod...  de  ratificatione  et  concessione  et 
contirniatione....  j^6?H /(^*cia^  ad  cautelam...  competens  et  y- 
doneum  instrumentum  sbcu:n^dum  coì^suetudii^^em  civita- 
Tis  MESSANAE  ».  Ora  se  nel  matrimonio  dei  genitori  del- 
la Bonaventura  si  era  seguito  il  regime  della  comunione; 
se  neir  atto  non  si  convenne  espressamente  il  regime  do- 
tale edanzi  si  disse:  «  dantes  eidem  Leoni  plenani  licen- 
tiam  et  liberam  i)otestatem...  habendi,  tenendi,  possiden- 
di,  utifruendi,  gaudendi  et  de  ipsa  (domu)  faciendi,  tam- 
quam  de  re  dotali  secundum  coxsuetudinem  ciyitatis 
Messai^ae  »,  la  quale  contemplava  il  regime  dotale,  solo 
nel  caso  il  matrimonio  fosse  restato  sterile;  se  si  rileva 
che  ristrumento  da  far  fare  al  minorenne  Giacomino,  ar- 
rivato alla  maggioretà,  doveva  esser  solennizzato  secondo 
la  consuetudine  di  Messina,  si  deve  conchiudere  che  an- 
che pel  regime  matrimoniale  avesse  tutto  il  suo  vigore 
quella  consuetudine;  sicché,  nati  i  tìgli,  la  dote  si  sareb- 
be confusa  con  i  beni  del  marito  (regime  della  comunio- 
ne), restato  il  matrimonio  sterile,  quella  avrebbe  conser- 
vato il  suo  carattere  dotale. 

Anche  la  carta  del  1266  (1)  è  un  atto  di  pagamento 
di  dote  promessa,  essendosi  già  contratto  il  matrimonio, 
e,  mancando  il  patto  del  regime  dotale  perenne,  tutto  ne 
induce  a  credere  che,  con  la  nascita  di  figli  dal  matri- 
monio della  dotata    Ventura   con    Matteo  Mazia,  la  dote 


(1)  lu  Battaglia,  op.  cit.,   xi.  57. 
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si  sarebbe,  secondo  la  consuetudine  messinese,  confusa  col 
patrimonio  del  marito. 

La  dicitura  poi  delle  consuetudini  di  Corleone  dice 
proprio  nulla,  quando  si  consideri  che  esse  vennero  redatte 
nel  1439,  quando  il  dirifto  romano  era  divenuto  diritto 
comune  e  regolava,  ancbe  in  Sicilia,  il  regime  dotale. 

15.  Ma  la  prova  principe,  diciamo  così,  la  più  cbiara, 
la  più  larga  e  la  più  irresistibile  della  immensa  diffusione, 
che  il  regime  della  comunione  ebbe  nell'Isola,  sono  le 
consuetudini  sicule.  Basta  leggere  i  capi  relativi  al  regime 
dei  beni  fra  coniugi  in  ciascuna  di  essa,  per  trarne  rigo- 
rosamente il  principio,  che,  nati  tìgli  dal  matrimonio,  la 
comunione  si  veritìcasse,  senza  bisogno  di  patto  speciale. 
Solo  per  le  consuetudini  di  Palermo,  e  per  quelle  a  queste 
ispirate,  come  per  quelle  di  Oorleone,  era  necessario  Un  pat- 
to espresso  sia  pel  regime  della  comunione,  sia  per  quello 
dotale;  ed  intanto,  come  risulta  dalle  carte  tinora  pubbli- 
cate, anche  ivi  il  massimo  numero  di  matrimonii  si  con- 
traeva col  regime  della  comunione. 

Per  tutte  le  altre  consuetudini,  mancando  un  patto  in 
contrario,  nati  i  tigli  per  tutte,  e  per  alcune  anche  de- 
corso un  dato  termine,  si  veritìcava,  in  forza  della  con- 
suetudine imperante,  la  comunione,  anche  a  Siracusa,  dove 
però  la  comunione  abbracciava  solamente  gli  acquisti; 
mentre  la  comunione  era  la  regola  generale  e  senza  ecce- 
zioni nei  matrimoni  tra  poveri,  per  quanto  potessero  acqui- 
stare. Sicché  se  vi  era  patto  contrario,  la  comunione  non 
si  verificava,  e  proseguiva  il  regime  dotale;  se  no,  no.  E 
questo  noi  affermiamo  coscientemente  non  solo,  ma  an- 
che con  quel  poco  di  espeiienza,  clie  gli  oramai  lunghi 
anni  di  studi  sui  monumenti  e  sulle  carte  dei  secoli  pas- 
sati ed  i  circa  dieci  su  quelli  siculi  in  ispecie  ci  han  po- 
tuto procurare. 
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Ecco  perchè  noi  coscientemente  sosteniamo  che  i  do- 
cumenti di  quelle  città  di  Sicilia,  in  cui  vigeva,  per  con- 
suetudine approvata,  il  regime  della  comunione,  nuche 
quando  non  contengano  il  patto  di  questo  regime,  non 
ponno  mai  fornire  prova  del  continuato  regime  dotale; 
poiché  era  naturale  che  si  avesse  costituzione  di  dote 
da  una  parte  ed  anche  costituzione  di  donazione  nuziale 
dall'altra  (donatio  propter  nuptias,  dotario  e  via,  secondo 
i  tempi),  pel  caso  la  comunione  non  si  veritìcasse  od  il 
matrimonio  si  sciogliesse  prima  che  questa  si  verificas- 
se. Potremmo,  a  questo  proposito,  citare  varii  documenti 
tra  quelli  finora  pubblicati;  uìa,  essendo  questi  noti,  ci 
limitiamo  a  due  inediti  della  prima  metà  del  sec.  XIV. 
Cominciamo  da  uno  del  1326,  1  maggio,  conservato  nel- 
la Biblioteca  comunale  di  Catania,  una  volta  di  S.  Nico- 
lò l'Arena  (I,  60,  G.  44),  che  è  un  istrumento  di  costitu- 
zione di  dote  e  di  dotario,  e  nel  quale,  mentre  si  dice  che 
l'apprezzo  dei  beni  è  fatto  secondo  la  consuetudine  di  Mes- 
sina, il  marito  si  obbliga  a  restituire  la  dote  e  pagare  il 
dotario,  si  casti  restituendi  advenitiir  secundum  consuetudi- 
nem  civitatis  3Iessanae,  dalle  quali  parole  risulta  chiaro 
fino  all'evidenza  che,  nascendo  figli,  si  sarebbe  verificata, 
secondo  la  consuetudine  di  Messina,  la  comunione  ;  non 
nascendo  figli,  o  sciolto  il  matrimonio  prima  della  nascita 
di  figli,  lo  sposo  o  gli  eredi  avrebbero  dovuto  restituire 
la  dote  secondo  le  norme  dettate  da  quella  consuetudine. 
Un'altro  documento,  del  1330,  17  settembre,  conservato 
pure  ivi  (1,  60,  F,  21),  contiene  anch'esso  pagamento  di 
dote,  la  quale,  è  costituita  dal  padre,  maestro  Contello 
de  Aniba  detto  de  Biada  e  dalla  madre  Bonadonna,  amen- 
due  da  Piazza,  alla  figlia  Rita,  sposata  a  Nicolò  de  Ven- 
tula.    Neil'  atto    stesso    sono    ricordate   le    consuetudini  di 
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Piazza  e  verso  la  line  si  leg^e:  «quam  dotem  dieta  Rita 
confessa  est  se  recepisse  causa....  (1)  terciam  et  partem  suam 
continf/entem  eam  de  honis  omnihns  i^raedictif^  parentum 
suorum  praedicfonim.  Sicché,  mentre  risulta  chiaro  che  il 
regime  della  comunione  regolava  il  matrimonio  dei  geni 
tori  di  Rita,  la  dote  di  questa,  alla  nascita  di  tigli  di  lei 
con  il  detto  Nicolò,  o  decorso  il  termine  voluto,  secondo 
la  consuetudine  di  Piazza,  si  doveva  confondere  con  i  beni 
del  marito.  E  potrei  continuare  per  un   i>ezzo. 

Ma,  ritornando  alle  consuetudini,  che  esse  provino 
la  larga  diffusione  del  regime  della  comunione,  e  che  la 
consuetudine  relativa  a  questo  regime  avesse  efficacia  le- 
gale, in  mancanza  di  un  patto  espresso  contrario  nel  con- 
tratto matrimoniale,  sempre  che  si  verificasse  la  condi- 
zione voluta  (la  nascita  di  tìgli  e  per  alcune  anche  il  de- 
corso di  un  dato  termine),  può  desumersi  da  varii  dati 
di  fatto.  E  primieramente  non  è  per  nulla  trascurabile 
il  fatto  che,  nella  edizione  delle  Consuetudini  di  Messina 
fatta  da  Appulo  (1498),  al  cap.  I.  si  legge:  Saejnn-s  enim 
scriptum  est,  et  ix  toto  regno  coxsuevit,  quod  ex 
qiKiGunque  causa  viro  vel  uxori  aligua  bona  provenerint^ 
natis  jiliis,  communia  simt  inter  eos.  (2).  Trattasi,  come 
vedesi,  di.  un'  antica  interpolazione,  ma  appunto  perciò 
(luelle  parole  fanno  prova  della  larga  dift'usione  nell'Iso- 
la del  regime  della  comunione,  cosa  inoltre  attestata 
da  tutti  i  giureconsulti    siciliani,  dai    più   antichi    al    Te- 


(1)  Nella  perganieua  <lopo  causa,  si  trova  mia  parola  Ì!i(lecitVal>ile,  ma  clic 
potrebbe  leggersi  juris.  Non  riprodnceudo  tutto  il  (locuuieiito.  abbiamo  preferito 
porre  al  suo  posto  dei  puntini. 

(2)  La  Mantia  V.,  Le  antiche  consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  Palermo,  1900, 
pag.  35. 
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sta,  e  quanta  eloquenza  abbia  questo  fatto  non  è  chi 
non  vegga.  La  riprova  infine  si  trova  nei  documenti  si- 
culi, editi  ed  inediti.  Già  lo  Starabba  (1)  dichiarava,  e 
se  ne  intende:  «  tra  quanti  contratti  di  matrimonio  mi 
son  venuti  sott' occhio  nei  registri  dei  notai  defunti  di 
questa  città,  a  contare  dall'anno  1323  e  venendo  giù  lino 
alla  fine  del  XV  secolo,  ninno  ne  ho  incontrato  secondo 
la  consuetudine  dei  Greci,  mentre  i  contratti  celebrati 
con  questa  regola  non  vanno  al  di  là  deUa  prima  metà 
del  XVI  secolo  » .  Quello,  che  lo  8tarabba  affermava  per 
Palermo,  e  che  è  stato  confermato  dalle  pubblicazioni  di 
documenti  fatte  dopo,  può,  e  forse  maggiormente,  dirsi 
per  le  altre  città  di  Sicilia,  e  lo  provano  i  documenti,  an- 
cora per  la  maggior  parte  inediti,  e  nei  quali  o  esplici- 
tamente si  accenna  al  regime  della  comunione,  ovvero, 
pur  senza  espressa  pattuizione,  si  scorge  a  prima  vista 
che  i  contraenti  si  rimettevano  alla  consuetudine  locale, 
che  disponeva  la  comunione.  Ed  è  eloquente  V  altro  fatto 
che,  quando,  nel  sec.  XVI,  si  cominciò  a  rendere  più 
frequente  e  più  diffuso  il  regime  dotale,  si  sentì  il  biso- 
gno di  pattuirlo  espressamente,  volta  per  volta,  dicendosi 
che  il  niatrimonio  si  contraeva  alla  grichiscia  o  alla  gre- 
ca-grecaria. 

Per  quanti  documenti  io  ho  potuto,  nelle  mie  ricer- 
che, ritrovare  e  che,  in  modo  diretto  od  indiretto,  si  ri- 
feriscono al  regime  dei  beni  matrimoniali  e  sia  del  se- 
colo XIV,  sia  del  XV,  tutti  in  modo  esplicito  o  impli- 
cito si  riferiscono  al  regime  della  comunione,  pel  quale, 
data  la  consuetudine  locale,  non   v'era  bisogno  di  espres- 


(1)  lu  Archivio  Storico  iSiciliano,   1883,  p.   175  seg. 
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sa  convenzione.  Solo,  a  principiare  dal  secolo  XVI,  nel- 
le carte  si  comincia  a  leggere  il  patto  alla  gricMscia  o 
alla  greca-greearia,  che  io  non  ho  trovato  nelle  carte  dei 
secoli  precedenti,  pur  avendo  potuto  sfuggirmene  qualcu- 
na. Questo,  per  paesi,  dove  la  consuetudine  non  contem- 
plava affatto  il  rito  od  uso  greco,  è  di  tale  una  eloquen- 
za, che  sarebbe  proprio  supertiuo  insistervi  oltre. 

16.  Ed  ora  conchiudiamo.  L'origine  della  comunio- 
ne dei  beni  fra  coniugi  in  Sicilia,  principalmente  pel  suo 
carattere  speciale,  deve,  secondo  noi,  riportarsi  al  diritto 
bizantino,  il  quale  derivò  la  sua  comunione  amministra- 
tiva dal  diritto  volgare  e  questo  dal  c<mcetto  che  il  Cri- 
stianesimo primitivo  ebbe  del  matrimonio. 

Ohe  altre  influenze  abbiano  potuto  agire  sulla  deter- 
minazione dei  particolari  di  questa  o  di  quella  consuetu- 
dine, o  sulle  evidenti  aggiunte  posteriori,  noi  mai  abbia- 
mo negato;  ma  facciamo  qui  rilevare,  riserbnndoci  di  tor- 
narvi sopra,  che  quelle  influenze,  le  quali  evidentemente, 
e  risulta  dalla  legge  del  1296  e  dalle  carte,  agirono  du 
rante  i  secoli  XIV  e  XV,  in  quest'ultimo  i)er  le  aggiun 
te  e  le,  diciamole  pure,  correzioni,  più  che  influenze  fran- 
co normanne,  furono  opera  da  un  lato  del  diritto  del  pae- 
se, donde  vennero  i  nuovi  regoli  della  Sicilia,  da  un  al- 
tro del  diritto  comune. 

La  diffusione  del  regime  della  comunione  tra  c(miu- 
gi  poi,  già  larga  nel  secoh)  XII,  crebbe  nel  XIII  tino  a 
farlo  diventare  la  consuetudine  comune  di  tutta  V  Isola, 
e  Ano  a  porre  in  linea  di  eccezione  quasi  il  regime  dota- 
le. E  così  si  mantenne,  e  forse  con  maggiore  accentuazio- 
ne, nei  secoli  XIV  e  XV,  epoca  della  traduzione  in  iscrit- 
to della   maggior  ])arte  delle    consuetudini    delle    città  di 
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Sicilia  (1).  Col  secolo  XVI  poi,  più  che  per  influenza 
del  diritto  romano  giustinianeo  e  del  diritto  comune,  per 
le  trasformate  condizioni  economiche  dell'  Isola,  trasfor- 
mazione iniziata  tin  dagli  ultimi  tempi  aragonesi,  prose- 
guita su  larga  scala  con  i  Oastigliani  e  ratforzata  con  la 
dominazione  straniera,  quando  una  nuova  nobiltà,  venuta 
dalla  borghesia,  si  andò  aft'ermando,  e  tutti  aspiravano 
ad  adottare  le  istituzioni  seguite  dai  nobili,  il  regime  do- 
tale, che  era  qneHo  seguito  dai  signori  feudali  e  dai  ric- 
chi, che  a  nobili  si  atteggiavano,  prese  il  sopravvento,  e 
ricacciò  in  seconda  linea  il  regime  della  comunione.  Il 
quale  intanto  n<m  sc<miparve  del  tutto,  come  provano  le 
carte,  ed  ha  lasciate  tracce  profonde  nel  popolo  sicilia- 
no, sempre  col  sno  primitivo  aspetto  di  comunione  di  be- 
ni fra  genitori  e  prole. 

E.    OlCCAGLIOKE 


(l)  Fatta  ocooziono  per  le  coiisnetudiiii  di  Messina  e  di  Palermo,  delle  quali 
si  banuo  notizie  conio  di  corpi  di  consuetndini  già  scritte  nel  sec.  XIII  e  di  quel- 
le di  Caltagirone  confermate  da  re  Federico  nel  1299,  le  altre,  senza  parlare  del- 
le derivate,  vennero  tradotte  in  iscritto  ed  approvate  nel  secolo  XIV,  molte  nel- 
la prima  metà,  qnalcnna  anche  nel  secolo  XV.  Cfr.  La  Mantia,  Avtìche  coiiHuetu- 
(lini  (ielle  città  di  Sieiìia,   Palermo  1900. 
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DAL     1472     AL     18cS2. 
(con  documenti  inediti) 


Eondato,  per  insistente  iniziativa  di  cittadini,  per  av- 
veduta concessione  di  principe  e  quasi  strappato  all'  oscu- 
rantismo chiesastico  (1),  «  ad  instar  Studii  Bononiensis  » 
il  nostro  «  Generale  Studium  »,  non  ebbe  ne'  primi  ^n- 
ni  tra  i  suoi  «  leguui  lectores  »,  un  «  lector  publicus  » 
di'  instituta^  come  allora  cliiamavansi  le  istituzioni  di  di- 
ritto romano.  È  questa  l'opinione  messa  avanti  dal  Sabba- 
dini  (2)  e  da  altri  ripetuta  (3)  e  che  minaccia  di  divenire 
dogma  storico,  se  non  si  sottopone  ad  una  revisione  critica. 

Xel  1485,  ossia  quarantacinque  anni  da  che  era  isti- 
tuito lo  Stadio,  nelle  «  ordinacioni  »  del  capitan  gene- 
rale Raimondo  di  Santa  Pan  comparisce  l'  assegno  di  quat- 
tro onze  per  «  la  lectioni  dila  insti  tuta  per  quillu  studian- 
ti  peritu  la  ligira  una  hura  »  (4).  Uno  studente,  certo 
tra  i  più  provetti,  era  dunque  scelto  a  dichiarare  il  te- 
sto delle  institutiones  agli  studenti  di  fresco  matricolati. 
Yien  subito  fatto  di  domandare,  in  qual  modo  questo 
«  studianti  peritu  »  avrebbe  potuto  apprendere  e  divenir 
provetto  nella  conoscenza  d'  un  testo,  del  quale  manca- 
va un    «  lector  ». 

Si  potrebbe  congetturare  che  il  «  lector  ordinarius  » 
di  diritto  civile  pigliasse  le  mosse  del  suo  insegnamento 
dalle  istituzioni  o,  spiegando  il  Digestum  vetus,  facesse  con- 


ci) Sabbadini,  storia  dsìla  R.    Università  di  Catania,  psig.   15-17. 

(2)  Op.  cit.,   pag.  33. 

(3)  A.   Zocco-RosA,   Michele  Mirilll  in  Scritti  pel  L    anno  <!' iiisoj^nauiento  di 
F.   Pepeie,  Napoli,   1900,  pa«?.    128,   n.   2. 

(4)  Rabbaiuni,  (locuiii.   219,  pag.   107. 
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tiniii  raffronti  con  la  piccola  compilazione  di  Teofìlo  e 
Doroteo.  La  congettura  non  manca  di  verosimiglianza,  ma 
è  viziata,  poiché  pende  da  un'  erronea  valutazione  dell'or- 
dinanza del  1485:  valutazione  che  alla  sua  volta  pregiu- 
dica l'esatta  interpretazione  d'  un  documento  del  1472,  co- 
me ora  dirò.  L'  ordinanza  del  Santa  Pan  non  ha  punto 
istituito  1'  insegnamento  delle  istituzioni  giustinianee,  le 
ha  trovate  e  le  ha  lasciate,  moditicando  il  primitivo  trat- 
tamento giuridico  dell'  insegnan)ento. 

Kel  ])criodo  che  va  dal  1444  al  1485  troviamo  Mi- 
chele Mirini  a  leggere  le  istituzioni,  nominato  il  28  set- 
tembre 1472  da  «  li  magnitìci  iurati  et  reformaturi  per 
non  disviari  lu  Studi u  »  e  «  ad  supplicacioni  di  In  no- 
bili recturi  ad  riquesta  di  multi  sculari  si  gnau  ter  fu  ri- 
steri per  dari  principiu  necessariu  a  li  sculari  primitivi 
in  iure  »  (1).  Quando  il  Mirilli  ebbe  questa  nomina,  era 
ancora  studente  del  nostro  Studio,  o  invece  già  laureato 
in  ntroque  nel  nostro  o  in  altro  Studio  "?  (2) 

Il  Sabbadini  afferma  che  il  Mirilli  ricevesse  quell'in- 
carico da  studente;  però  che — egli  ragiona — l'ordinan- 
za del  1485  dispose  che  le  istituzioni  fossero  lette  da  uno 
studente.  L'argomentazione,  come  si  vede,  è  viziata  da 
un  istero  próteron ;  all'ordinanza  del  1485  si  attribuisce 
un  valore  retroattivo,  che  non  è  dimostrabile,  perchè,  co- 
me dirò,  nel  1472  il  Mirilli  doveva  essere  laureato  e  nel 
1485  risulta  che  era  di  molto  inoltrato  nel  suo  cursus  ho- 
norum. Io    domando,    invero,  come   sarebbe    spiegabile   la 


(1)  Sabbadini,  docnm.  186,  pag.  99.  L' iniziativa  degli  studenti  non  è  infre- 
quente nella  storia  dei  nostri  Atenei;  così  molti  scolari,  la  maggior  parte  sicilia- 
ni, dello  studio  di  Pisa,  proposero  il  nome  di  M.  Bulgaro;  v.  Lombardo  Radi- 
ce, /  Siciliani  nello  studio  di  Pisa,  pag.   13. 

(2)  Lo  stesso  dubbio  s'affacciò  allo  Zocco  Rosa,  Meni,  cit.,  ]r.ì}r.  128,  ma  sen- 
za darvi  alcuno  svolgimento. 
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disposizione  dell'ordinanza  del  1485  relativa  all'insegna- 
mento delle  istituzioni,  ove  non  fosse  esistito  un  prece- 
dente, un  antefatto  a  cui  ricollegarsi.  Questo  antefatto,  a 
mio  debole  parere,  e'  è  e  dimostrabile  con  una  serie  di 
considerazioni.  Quando  il  28  settembre  1479  i  giurati  di 
Catania  impongono  al  Mirilli  una  quarantena,  perchè  «  ve- 
niens  novissime  de  Studiis  generalibus  et  de  locis  ubi 
esset  pesti lencia  » ,  soggiungono  che  da  questa  loro  dispo- 
sizione «  non  generetur  nullum  preiudicium  sibi  de  offi- 
cio iudicatus  d.  capitane!  diete  civitatis  cuius  est  ad  pre- 
sens  ipse  d.  Michael  index.  »    (1) 

La  frase  «  veniens  novissime  »  accenna  chiaramente 
che  a  pili  riprese  il  Mirilli  s'era  recato  a  studiare  fuori 
di  Sicilia,  presso  qualcuno  degli  studi  generali  del  con- 
tinente, e  che  adesso,  nel  1479,  ne  ritornava  di  fresco. 
Ma  non  era  ritornato  direttamente  a  Catania,  bensì  s'era 
fermato  in  luoghi  infetti  da  epidemia,  e  veniva  a  Catania 
rivestendo  una  carica  tale,  affidatagli  da  altra  città  o  pres- 
so altra  città,  per  cui  i  giurati  della  nostra  s'  affrettavano 
a  protestare  anticipatamente  che  la  loro  disposizione  va- 
leva salva  reverentia  officii.  Sette  anni  dopo,  da  che  lo  in- 
contriamo ad  insegnar  instituzioni,  ritroviamo,  dunque, 
il  Mirilli  in  una  diversa  e  non  poco  celere  progressione 
e  intellettuale  e  sociale:  parecchie  volte  ha  peregrinato 
per  gli  atenei  della  penisola,  avido  d'apprendere,  e  quando 
torna  nella  città  dove  ha  insegnato,  torna  insignito  di 
un'  alta  carica  pubblica,  già  tenuta  e  che  tuttora  rico- 
pre in  una  città  che  non  è  la  nostra.  Queste  circostanze 
di  fatto  sono  inconfutabili  e  sono  qualche  cosa  di  più  di 
una  semplice  congettura,   per  far  ritenere  che  nel  1472  il 


(1)  Sabbadixi,  doc.  204,  pag.    103. 
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Minili  non  fosse  studente.  Ammesso,  infatti,  che  nel  1472 
fosse  studente,  possiamo  stabilire  il  computo  aritmetico 
seguente:  se  nel  1472  era  studente  e,  dato  cbe  fosse  al 
quarto  o  al  quinto  anno  del  corso  de  lecfibus  e  quindi  in 
procinto  d'addottorarsi,  la  sua  nomina,  fatta  il  28  settem- 
bre, valeva  per  Fauno  scolastico  1472-73  (stante  cbe  i 
corsi  s'aprivano  pel  giorno  di  San  Luca,  18  ottobre,  e 
terminavano  il  15  agosto),  e  il  Mirilli  si  sarebbe  addotto- 
rato nella  seconda  metà  di  agosto  del  1473.  Ora  nel  pe- 
riodo di  5  anni  e  7  mesi,  quanti  ne  corrono  dal  settem- 
bre 1473  al  settembre  1479,  non  c'era,  per  quei  tempi,  la 
possibilità  di  compiere  parecchi  viaggi  nel  continente  per 
perfezionarsi  nello  studio  delle  leggi  e  di  essere  nominato 
di  botto  giudice  del  capitano.  Xon  solo;  ma  la  circospe- 
zione, con  cui  è  formulata  1'  ordinanza  di  quarantena,  e 
la  nomina  a  giudice  d'appello  un  anno  dopo  del  suo  ri- 
torno in  Catania  sono  due  altre  circostanze,  che  dimostra- 
no in  quanto  conto  e  rinomanza  fosse  tenuto  il  Mirilli; 
due  circostanze  le  quali  non  sarebbero  concepibili  o  spie- 
gabili, se  si  fosse  trattato  d' un  primo  venuto,  per  quanto 
colto  ;  ma  spiegabili  e  naturali  soltanto  nel  caso  di  chi 
abbia  già  occupata  alcuna  carica  onorifica  nella  città  ospi- 
tale, di  persona  che  abbia  lasciato  ancora  vivo  il  ricordo 
dei  suoi  meriti  e  della  sua  dottrina.  Inverisimile  è,  poi, 
che  potesse  essere  eletto  giudice  del  capitano  appena  gua- 
dagnato l'anello  dottorale;  perciò  gli  dovremmo  dare  al- 
meno due  o  tre  anni  d'intervallo,  pria  d'occupare  alcuna 
carica  pubblica  di  minore  importanza  e  per  attendere  alle 
sue  peregrinazioni  scientifiche. 

11  «  veniens  novissime  »  del  documento  citato,  ol- 
tre a  due  o  più  viaggi  in  continente,  accenna  pure  alla 
circostanza  ch'egli  ne   ritornasse  da  recente;  bisogna  quin- 

4  —  Archivio  Storico 
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di  supporre  che  almeno  nel  1477  o  giù  di  lì  fosse  fuori 
dell'isola,  e  conseguentemente  nell'impossibilità  d'occu- 
pare carica  alcuna.  Ma  nel  1478-79  non  poteva  essere  no- 
minato giudice  del  capitano,  prima  cioè  d' aver  cognizio- 
ne, pratica  ed  esperienza  degli  affari  pubblici;  quindi 
prima  del  1476  avrà  dovuto  occupare  qualche  altra  carica 
minore,  lasciata  per  intraprendere  quel  viaggio,  da  cui 
torna  «  novissime  »,  secondo  il  giudizio  dei  giurati  catanesi. 

Rimontiamo  a  grado  a  grado  in  un  periodo  oscillante 
dal  settembre  1473  al  1475,  cioè  ad  un  periodo  di  due 
anni  e  mesi,  durante  i  quali  il  Mirilli  si  sarebbe  laurea- 
to, sarebbe  andato  a  sco[)0  di  studio  o  all'ateneo  di  Bo- 
logna o  a  quello  di  Padova,  ed  entrato  nella  vita  pubbli- 
ca. Due  anni  e  mesi  son  pochi  per  compire  tante  belle 
cose,  non  solo  per  1'  angustia  del  tempo  e  per  le  difficoltà 
politiche  e  sociali  di  quel  tempo;  ma  pure  per  la  giova- 
nile età  che  il  Mirilli  avrebbe  avuto,  se  fosse  ammissibile 
porre  la  sua  laurea  nel  1473  e  il  suo  ultimo  anno  di  cor- 
so nel  1472. 

Quando  ritorna  a  Catania,  ai  giurati  né  il  nome  né 
i  meriti  di  lui  riescon  sconosciuti;  lo  appellano  Magniti- 
cus;  era  dunque  un  illustre.  Ciò  significa  che  il  Mirilli,  a 
Catania,  non  era  uè  un  ignoto  né  un  }}arvemi.  L'aver 
letto  da  studente  nel  nostro  Studio,  non  era  un  fatto  po'  poi 
così  straordinario  da  essere  ricordato  ancora  dopo  sei  anni 
da  che  aveva  assolto  1'  incarico  affidatogli. 

Il  Mirilli  a  Catania,  nel  nostro  Studio,  era  stato 
qualche  cosa  di  più  di  semplice  studente,  come  lo  vor- 
rebbe ritenere  il  Sabbadini.  L'atto  di  nomina  ne  è,  se- 
condo me,  la  prova  migliore.  Uno  stuolo  di  studenti  di 
leggi,  specialmente  non  catanesi,  già  conoscono  la  valen- 
tia del   Mirilli  e  fanno    pratiche  presso  il    Rettore,    onde 
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lo  proponga  a  loro  maestro;  il  Rettore  riconosce  giusto 
ed  opportuno  accontentare  la  studentesca  e  si  rivolge  ai 
Riformatori  e  ai  giurati,  i  quali  accolgono  la  richiesta  e 
nominano  il  Mirilli.  Xon  si  tratta,  dunque,  d'  uno  studen- 
te, cioè  d'  un  collega.  Se  si  fosse  trattato  d'un  ripetitore, 
la  cosa  si  sarebbe  accomodata  amicbevolmente  tra  Ret- 
tore, studenti  e  Riformatori.  Per  uno  studente  era  un  po' 
troppo  che  si  incomodasse  tanta  brava  gente  !  E  poi,  ve 
lo  raffigurate  voi  uno  studente,  col  suo  toccbetto  e  la  zaz- 
zera spiovente,  col  giustacuore  stretto  alla  vita,  a  fianco 
di  quei  togati  e  solenni  doctores  legume  a  iìanco  di  Ga- 
spare Riccioli,  avanti  negli  anni,  nell'insegnamento,  nel- 
le pubbliche  cariche,  o  di  Tommaso  Cocuzza,  già  priore 
del  collegio  dei  legisti  '?  (1)  Non  sarebbe  stato  un  vero 
scandalo?  D'altra  parte,  per  ammettere  che  il  Mirilli  fosse 
studente,  e  poi  che  l'iniziativa  partisse  dalla  studentesca  uni- 
versitaria, è  giocoforza  supporre  negli  studenti  d'allora  tale 
spirito  di  fratellanza  scientifica  da  indurli  a  farsi  scolari 
d'un  loro  compagno  e  ciò  di  proprio  spontaneo  volere;  me- 
no male  se  ci  fosse  stato  una  imposizione,  uno  statuto,  così 
come  in  seguito  all'ordinanza  del  1485. 

Ma  da  chi  avrebbe  il  Mirilli  appreso  lo  studio  par- 
ticolare delle  istituzioni,  se  nel  nostro  Ateneo  non  s' in- 
segnavano'? Il  «  lector  publicus  »  di  «  ius  civile  »  allo- 
ra, come  oggi,  sceglieva  un  titolo  del  Digestum  vetus  e 
ad  esso  collegava  quello  che  comportava  l'argomento;  dun- 
que il  Mirilli  non  le  avrebbe  apprese  a  Catania,  ne  gli  stu- 
denti forastieri  sarebbero  potuti  venire  a  conoscenza  della 
bravura  d'  un  loro  compagno  intorno  alle  istituzioni.  Dal- 
l'atto  di  nomina,  finalmente,  s'arguisce  che  gli  studenti 
avrebbero  gioito  della  nomina  del  Mirilli  cernie  di  prege- 

(1)  Por  (luosti  duo  iionii   ctV.  Sabbadini,  pag.  32. 
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vole  acquisto  fatto  pel  bene  dei  loro  stiidii.  In  una  pa- 
rola, se  si  fosso  trattato  d'uno  studente,  converrebbe  giu- 
dicare il  documento  come  la  prova  d'una  gontiatura  acca- 
demica, d'una  esagerazione  fuor  di  proposito. 

Michele  Mirilli  non  lesse,  dunque,  da  studente.  Non 
poteva  essere  studente  nel  1472  per  una  ragione  di  cro- 
nologia. Nel  1494  egli  era  giudice  della  curia  del  capi- 
tano (1),  nel  1487  giudice  sostituto  (2),  nel  1480,  per  bre- 
ve tempo,  giudice  d'appello  (3),  nel  1479  giudice  del  ca- 
pitano (4);  nel  1472  sarebbe  stato  studente.  Amniesso  che 
si  fosse  laureato  nel  1473  e  che  avesse  25  anni  d'età, 
sarebbe  entrato  all'  università  di  16  anni  (poiché  il  corso 
di  legge  allora  durava  otto  anni)  e  la  sua  nascita  cadreb- 
be nel  1448.  Or,  dato  l'ordinamento  degli  studi  a  quel- 
l'epoca e  nella  nostra  città,  è  verisimile  che  il  Mirilli 
iniziasse  i  suoi  corsi  universitari  a  16  anni?  Ed  è  verisi- 
mile che  Re  Ferdinando  lo  chiamasse  giudice  della  curia 
nella  verde  età  di  46  anni'?  Era  una  cima  di  giurista?  Non 
pare.  Constatiamo  un  fatto  assai  curioso:  il  cursus  hono- 
rum  del  Mirilli  è  governato  dal  numero  7,  procede  nel- 
l'avanzamento di  officio  con  una  progressione  costante  di 
sette  in  sette  anni.  Si  vede  che  non  aveva  fretta  d'arri- 
vare. A  Catania  nel  1479  torna  investito  della  carica  di 
giudice  che  aveva  da  tempo  esercitato  altrove;  se  voles- 
simo applicare  l'indice  costante  di  7,  dovremmo  porre  la 
sua  nomina  a  giudice,  proprio  nel  1473.  È  allora  pivi  che 
evidente  che  in  quest'anno  egli  era  laureato  e  da  tenipo 
parecchio,  essendo  impossibile  che  fosse  nominato  giudice 


(1)  Atti  del  Senato,  voi.  26,  fol.  47  v. 

(2)  Atti  cit.,  voi.  30,  fol.   265. 

(3)  Atti,   voi.  25,  fol.    115  V.    116. 
(i)  Doc.,  n.  204  cit. 
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appena  conseguita  la  laurea;  e,  non  essendo  possibile  che  si 
fosse  allontanato  per  i  suoi  doveri  d' ufficio,  i  suoi  viaggi 
nel  continente  sono  da  porsi  in  un  tempo  anteriore  al  1472, 
a  quell'anno  cioè  in  cui  egli  fu  chiamato  a  insegnare  isti- 
tuzioni di  diritto  romano.  In  quest'anno,  dunque,  il  Mini- 
li era  laureato  in  utroqtie  almeno  da  quattro  anni.  Oi  aggi- 
riamo adunque  tra  il  1466  e  il  1465,  intorno  al  quale  egli 
sarebbe  stato  in  grado  di  frequentare  i  corsi  di  legge;  e,  am- 
messo che  vi  sia  entrato  a  16  anni,  sarà  nato  nel  1442; 
e  quindi  dall'inizio  degli  studi  (1458)  al  1494,  nel  quale 
anno  vien  chiamato  all'alta  carica  di  giudice  della  curia, 
intercederebbe  lo  spazio  di  36  anni,  il  che  importerebbe 
che  nel  1494  il  Mirilli  avesse  l'età  di  52  anni,  età  più 
verisimile  e  più  idonea  a  disimpegnare  le  alte  mansioni. 
Questo  mio  computo  aritmetico  di  date  certe  e  di 
date  congetturali  può  sembrare  troppo  arrischiato,  o  im- 
prontato a  soverchia  sofisticheria  di  tesi  preconcetta.  Eb- 
bene, a  disingannare  di  questa  prevenzione,  ecco  un  do- 
cumento del  febbraio  1508  (doc.  1),  che  ci  ripresenta  il 
Mirilli  ancora  in  relazione  d'insegnante  (è  ignota  la  cat- 
tedra) del  nostro  Ateneo,  ma  stanco  e  acciaccato  dagli 
anni,  da  tornargli  molesto  intervenire  a  dare  il  suo  voto 
per  la  laurea  d'un  certo  Antonello  de  Pulino.  Tanta  era 
l'autorità  morale  e  il  rispetto  di  cui  lo  ritenevan  degno 
e  il  Gran  Cancelliere  dello  Studio,  ossia  il  Vescovo,  e 
il  collegio  dei  legisti,  da  accettare  la  proposta  del  Mirilli 
che  un  lettore  potesse  mandare  il  proprio  voto  a  mezzo 
di  letteni  chiusa.  Questo  documento  attesta  indubbiamente 
che  il  Mirilli  nel  1508  era  inoltrato  assai  negli  anni.  Ora, 
così  non  sarebbe  potuto  essere,  qualora  si  accetti  la  tesi 
del  Sabbadini,  che  nel  1472  il  Mirilli    fosse    ancora    stu- 
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dente;  perchè  allora,  nel  1508  sarebbe  stato  ancora  nel 
pieno  vigore  delle  sue  forze  e  della  sua  vitalità,  avrebbe 
avuto  un  cinquantacinque  anni,  e  a  tale  età,  specie  per 
quell'epoca,  non  si  può  dire  che  un  uomo  fosse  vecchio, 
quasi  cadente,  come  ci  si  presenta  il  Mirilli  nel  docu- 
mento del  1508. 

Vedesi,  perciò,  che  da  qualunque  lato  muova  l' in- 
duzione, la  deduzione  più  probabile  è  che  il  Mirilli  nel 
1472  non  da  studente,  ma  da  vero  e  proprio  «  lector 
publicus  »  inaugurasse  Finsegnaniento  delle  istituzioni 
romane.  Un'ultima  considerazione:  se  così  non  fosse,  di- 
venterebbe, a  mio  parere,  incomprensibile  la  disposizione 
dell'ordinanza  del  1485,  che  affida  ad  uno  studente  l'in- 
segnamento delle  istituzioni.  Da  chi  le  avrebbe  egli  ap- 
preso? Verisimile  è,  invece,  la  congettura  che  si  deduce 
dalle  considerazioni  tìn'  ora  fatte,  che,  cioè,  una  volta 
inaugurata  ufficialmente  la  cattedra  e  occupata  da  un  uo- 
mo di  dottrina,  quale  era  ritenuto  il  Mirilli;  una  volta 
che  era  divenuto  noto  il  metodo  e  il  diverso  indirizzo 
da  dare  allo  studio  delle  istituzioni,  tornava  agevole  con- 
tinuare nella  via  tracciata  dal  maestro.  ^e\  1485,  ove 
pure  il  Mirilli  non  si  trovasse  ad  occupare  altra  cattedra, 
forse  quella  di  diritto  civile,  rimasta  vuota  nel  1481  per 
l'alU)ntanamento  del  Riccioli,  di  certo  nel  nostro  Studio 
e'  eran  ancora  degli  studenti  che  avevan  appreso  il  modus 
legendi  dalla  viva  voce  del  Mirilli.  Ohi  ci  assicura,  infatti, 
ch'egli  legesse  le  istituzioni  per  un  solo  anno  e  non  per 
due  o  per  tre'?  Ma  bando  alle  congetture,  e  concludiamo: 
l'insegnamento  delle  istituzioni  romane  nel  nostro  8tu- 
diìim  Generale  s'inaugura  degnamente  e  decorosamente 
con  Michele  Mirilli,  che  vi  portava  la  profondità  e  la  sa- 
pienza dei  suoi  maestri  di   Padova  o  di   Bologna. 
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Pei-  l' oidinaiiza  del  Santa  Pan  le  istituzioni  furono 
aifidate  ad  uno  studente  provetto.  Questo  stato  di  cose 
durò  forse  sino  al  1494,  epoca  in  cui  lo  Studio  si  vede 
mancare  i  fondi  necessari  pel  mantenimento  delle  catte- 
dre, avendo  il  viceré  Ferdinando  de  Acuua  ridotte  le 
tratte.  L'incarico  delle  istituzioni  sarà  stato  quindi  sa- 
crificato alle  economie. 

Per  ritrovare  ulteriore  notizia  della  nostra  cattedra, 
bisogna  venire  all'ordinanza  del  30  giugno  1522,  con  la 
quale  il  viceré  (3onte  di  Monteleone  ripristinò  l'antico 
assegno  allo  Studio  e  tutte  le  sue  cattedre;  tra  cui  quel- 
la d' instituta,  la  quale  rimase  definitivamente,  ed  in  se- 
guito, (;ome  vedremo,  parificata   in  tutto  alle  altre. 

Dal  1472  in  poi,  per  lungo  tratto  di  tempo,  non  ri- 
sulta chi  avesse  insegnato  insti tuzioni.  Ogni  ricerca  di- 
venta poi  inutile  dal  1485  al  1522.  Trattandosi  dell'  in- 
carico d'  uno  studente,  la  nomina  forse  sarà  stata  rimes- 
sa in  facoltà  dei  riformatori  e  del  rettore,  senza  ingeren- 
za dei  giurati;  per  cui  è  spiegabile  il  silenzio  degli  Ac- 
ta  del  nostro  Senato.  Mandati  di  pagamento  è  pressoché 
impossibile  rintracciarne,  che,  registrati  dal  maestro  no- 
taio dello  studio,  andarono  dispersi  come  la  maggior  par- 
te degli  altri  documenti  relativi  allo  Studio  nel  primi  due 
secoli  di  sua  storia  (1). 

Comunque  sia,  solo  dalla  seconda  metà  del  secolo 
XVII  possiamo  ricostruire  la  serie  dei  «  lectores  publi- 
ci  »    delle  istituzioni  giustinianee. 

Per    cinque    anni    le    insegnò   Erancesco    Asmundo; 

nominato  il  5  giugno  1658,  le    lasciò  nel  1663  per  inse- 

< — 

(l)  Per  la  storiii   dell '  Archivio  Universitario  e  speciiilineute  del  munus  notarli 
cfr.   il  pregiato  scritto  del  Prof.   V.   Casagkandi,   V  Archivio  della  R.  Università. 
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gnare  sacri  canoni  e,  l'anno  dopo,  diritto  canonico.  Nel 
1663  per  la  rinuncia  ('?)  dell' Asmundo,  forse  ne  fu  inca- 
ricato uno  dei  due  insegnanti  di  diritto  civile  de  inane  di 
quel  tempo:  Vincenzo  la  Valle  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto (1658-?)  o  Griuseppe  Ramondetta,  che  dal  1658 
al  1668  insegnò  diritto  canonico  e  feudale,  e  1'  anno  ap- 
presso diritto  civile. 

Un  anno  dopo,  1664,  la  cattedra  riacquista  il  suo  ti- 
tolare nella  persona  di  Orazio  Trovati  (1),  forse  quel- 
lo stesso  che  venti  anni  dopo  troviamo,  per  poco  tempo, 
docente  di  diritto  civile  de  mane  in  sostituzicme  del  tito- 
lare Alessandro  Scammacca  (doc.  II).  Anche  qui  dobbia- 
mo aprire  una  parentesi  pel  periodo  di  tre  lustri  in  atte- 
sa di  documenti  espliciti.  Potremmo  congetturare  che  il 
Trovati  tenesse  la  cattedra  per  pi  ri  anni  ;  ma  non  era 
nell'  indole  dei  tempi  ne  delle  costituzioni  che  nella  facol- 
tà giuridica  un  insegnante  regesse  a  lungo  la  medesima 
cattedra.  Invece  delle  congetture,  per  ora  preferiamo  le 
lacune. 

Un  mandato  di  pagamento  c'informa  che  nel  1679 
titolare  della  cattedra  era  Don  Giuseppe  Silvestri  (doc.  III), 
il  quale,  poverino,  dovette  attendere  parecchi  anni  per 
essere  pagato  del  servizio  adempiuto,  per  poi  vedersi  lo 
stipendio  ridotto  di  non  poche  onze  per  la  sopravvenuta 
riforma  dell'ordinamento  delU)  Studio  fatta  dal  viceré 
Conte  di  Santo  Stefano.  Tra  le  molteplici  e  minuziose 
disposizioni  di  questa  ordinanza  è  per  noi  importante 
quella    che    fissa  a  dodici  le    cattedre  fimdamentali  dello 

(1)  Traggo  questi  nomi  da  alcune  schede  da  me  fatte  di  su  gli  Atti  del  no- 
stro Senato  parecchi  anni  or  sono.  Duolmi  aver  perduto  le  copie  dei  relativi  do- 
cumenti e  lo  indicazioni  precise,  ma  si  debbono  ritrovare  in  uno  dei  volumi  134, 
35,  36,  interessanti  anche  per  ricostruire  la  serie  dei  Riformatori  ed  Elettori  del- 
lo Studio. 
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Studio,  e  tra  esse  quella  delle  Instituzloni.  Questa  ordi- 
nanza, promulgata  il  2  maggio  1679,  dispose  che  alle  no- 
mine si  dovesse  procedere  per  pubblico  concorso,  bandito 
dal  Vescovo  come  Gran  Cancelliere  dello  Studio,  giudi- 
cato dal  Presidente  della  Gran  Corte  Civile,  dai  Presi- 
denti e  dai  Consultori,  riserbata  al  Viceré  la  nomina  trien- 
nale, con  decorrenza  dal  1  Ottobre,  anzi  che  dal  18  co- 
me per  V  innanzi. 

Ci  si  presenta  una  questione  :  il  Silvestri  occupava 
la  cattedra,  quando  fu  promulgata  questa  riforma,  o  invece 
fu  nominato  in  base  ad  essa?  Il  mandato  di  pagamento, 
cui  ho  accennato,  porta  sì  la  data  dal  24  maggio  1683, 
ma  con  frasi  esplicite  si  riferisce  a  corso  di  lezioni  fatte 
nel  1679  e  1680,  ossia  per  un  anno  scolastico  successivo 
alla  nuova  riforma.  È  lecito,  quindi,  opinare,  che  il  Sil- 
vestri inauguri  la  serie  degli  insegnanti  della  nostra  cat- 
tedra nominati  per  concorso.  Rende  assai  probabile  questa 
mia  idea  la  circostanza  che  l'ordinanza  stabilì  la  nomina 
triennale  e  che  soltanto  tre  anni  dopo  la  scadenza  del- 
l'insegnamento del  Silvestri  troviamo  la  nomina  del  suc- 
cessore. 

Possiamo  però  affermare  che  il  Silvestri  abbandonò, 
quella  cattedra,  preferendo  partecipare  al  coiucorso  di  quel- 
la di  diritto  feudale,  che,  ci  risulta,  occu[)ava  (doc.  IV), 
mentre  vincitore  nel  concorso  del  medesimo  anno  per  la 
cattedra  d'instituzioni  riusciva  il  Dottor  Don  Desiderio 
Russo,  nominato  «  lector  di  instituta  »  con  lettera  patente 
del  28  agosto  1682  con  effetto  dal  1  ottobre  seguente,  cioè 
pel  triennio  scolastico  1682-83,  1683-84,  1684-85  (doc. 
V).  Questo  Desiderio  Russo  non  sarà  stato  uomo  dappo- 
co, se  tanto  dimostrò  di  tenere  alla  dignità  della  sua  cat- 
tedra e  comprendere   1'  importanza  dello  studio  delle  isti- 
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tuzioiii.  Non  era,  infatti  trascorso  il  primo  anno  del  suo  in- 
segnamento eh'  egli  si  determina  a  mandare  un  niemoria- 
le  (doc.  VII)  al  Viceré,  diretto  a  manifestare  la  poca  fre- 
quenza di  studenti  al  suo  corso,  pel  fatto  che  non  ci  te 
nevan  gran  che,  non  essendo  obbligati  a  ritirare  la  fede 
di  frequenza  del  corso  d' insti  tuta,  e  ad  ottenere  che  S. 
E.  il  Viceré  ordini  che  gli  studenti  di  legge  frequentino 
e  studino  le  istituzioni  e  siano  obbligati  a  presentare  il 
certificato  dell'insegnante,  prima  di  essere  ammessi  al  cor- 
so successivo.  Come  si  vede,  prima  di  quest'ei)oca,  lo  stu- 
dio delle  istituzioni  era  facoltativo  e,  sprovveduto  di  san- 
zione, non  sarà  potuto  riuscire  molto  utile  e  fecondo  alla 
maggioranza  degli  studenti.  Il  voto  del  D.r  Kusso  venne 
esaudito  sollecitamente  (doc.  Vili)  e  a  17  agosto  1683  il 
Vescovo  Bonadies  ordinava  di  dare  esecuzione  all'  ordi- 
nanza vicereale:  che  a  partire  dal  2  giugno  1683  ogni 
studente  di  primo  anno  non  potesse  essere  iscritto  al  se- 
condo, o  un  licenziato  presentarsi  agli  esami  di  laurea,  se 
non  esaminato  e  approvato  dallo  insegnante  d'istituzioni 
imperiali  (doc.  IX).  In  tal  modo  le  istituzioni  romane  di- 
vennero corso  obbligatorio  d'esame,  e  numerosissimi  do- 
cumenti l'attestano. 

Per  quanto  tempo  abbia  occupata  la  nostra  cattedra 
il  Russo,  non  potrei  precisare,  ma  non  dovette  rompere 
le  relazioni  con  l'Ateneo,  poiché  nel  1703  lìgura  nver  det- 
tato lezioni  di  diritto  civile  come  sostituto  di  Tommaso 
Bonifacio  (doc.  X). 

Senza  interruzione  invece  possiamo  seguire  le  sorti 
dell'  insegnamento  per  un   ventennio,  a  partire    dal  1695. 

Nel  1693  s'erano  rese  vacanti  non  poche  cattedre 
dello  Studio,  ed  il  concorso  era  già  espletato  verso  la  fine 
del   dicembre,  poiché  il  Vescovo  Grancancelliere  trasmet- 
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teva  l'esito  delle  prove  al  Viceré  con  lettera  del  5  gen- 
Daio  1694,  e  questi  partecipava  le  nomine  con  altra  del 
18  settembre  (doc.  XI).  In  essa  come  designato  alle  in- 
stituzioni  figura  Don  Fedro  Moncada.  Poiché  la  nomina 
decorreva  dal  1  ottobre,  il  Moncada  fu  nominato  per  gli 
anni  scolastici  1694-95,  95-96,  96-97.  Infatti  lo  troviamo 
a  far  lezione  sino  al  14  aprile  1696,  (doc.  XII),  sebbene 
dal  18  al  31  ottobre  1695  lo  abbia  supplito  il  Dr.  Igna- 
zio Nicosia,  che  di  poi  sarà  insegnante  eifettivo.  Nell'a- 
prile del  '99  scadeva  il  Moncada  e  al  suo  posto  andava 
il  Dr.  I^iccolò  Ardizzone,  forse  lontano  antenato  di  quel 
Giovanni  Ardizzone,  con  cui,  verso  la  fine  del  secolo  XIX, 
si  chiude  il  ciclo  del  metodo  tradizionale  dell'  insegna- 
mento delle  istituzioni  romane  nel  nostro  Ateneo  e  si 
inizia  con  Biagio  Brugi  vigorosamente  l'era  scientilìca  e 
critica.  L'  Ardizzone  non  dovette  essere  troppo  zelante; 
nel  primo  anno  lasciò  passare  un  mese  prima  d' iniziare  il 
corso,  facendosi  sostituire  dal  Dr.  Antonio  D'Amico  (doc. 
XIV,  1)  l'anno  seguente  insegnò  appena  due  mesi,  nomi- 
nando a  supplente  il  Dr.  Domenico  Costantino  (doc.  XIV, 
2  e  XV),  che  rivedremo  titolare  della  cattedra,  come  ri- 
vedremo 1'  Ardizzone  supplente  del  suo  collega  o  amico 
nella  cattedra  di  diritto  feudale  (doc.  XIV,  3).  Nell'ulti- 
mo  anno  forse  l' Ardizzone  sarà  stato  piìi  diligente,  se 
ottenne  la  fede  d'aver  fatto  lezioni  «  senza  falta  veruna  ». 
Suo  successore  fu  quell'Ignazio  Xicosia,  che  aveva 
supplito  il  Moncada.  Scorso  il  triennio  1702-703,  705-706 
(doc.  XVI),  senza  che  si  fosse  provveduto  alle  cattedre 
vacanti,  il  Vescovo  Reggio,  forse  per  reazione  alla  nuova 
politica  vicereale,  affidava  l'incarico  di  ben  quattro  cat- 
tedre legali,  tra  cui  quella  d'istituzioni,  al  Dr.  Pietro  Aro- 
na  (doc.  XVII).  Cumulo  d'insegnamenti  che   durò  poco. 
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almeno  per  la  nostra  cattedra.  Vincitore  al  concorso  per 
quel  triennio  fu  quel  Domenico  Costantino,  già  su})i)lente 
dell'  Ardizzone,  e  già  insegnante  di  diritto  fendale.  La 
sua  nomina  avrà  dovuto  avere  decorrenza  dal  1  ottobre 
1706,  clic  altrimenti  non  si  spiegherebbe  l'urgenza  del- 
l'immissione in  possesso,  nò  il  pagamento  del  suo  stipen- 
dio a  14  giugno  1707,  quando  cioè  non  avesse  insegnato 
che  pochi  mesi  (doc.  XVIII).  Ci  mancano  i  dati  per  sta- 
bilire se  il  Costantino  insegnò  per  un  triennio,  cioè  sino 
all'aprile  del  1709,  echi  fu  il  suo  successore.  I  documenti 
presentano  una  lacuna  di  sei  anni.  Dal  18  ottobre  1714 
ad  8  aprile  1715  la  cattedra  fu  tenuta  dal  Dr.  Paolo  Bi 
sagni  (doc.  XIX).  E  opinabile  che  quell'anno  fosse  l'ul- 
timo del  triennio  d'insegnamento  del  Bisagni;  ma  non 
possiamo  affermarlo.  Certo  è  che  in  quell'anno  si  rendeva 
vacante  la  cattedra  d'istituzioni  insieme  ad  altre  e  Mon- 
signor Reggio,  in  mezzo  alle  convulsioni  politiche  che 
agitavano  il  regno  e  specialmente  la  sua  diocesi,  s'affret- 
tava ad  esercitare  la  prerogativa  di  Gran  Cancelliere  col 
bandire  il  concorso  per  le  cattedre  vuote. 

Il  concorso  del  1721  riuscì  favorevole  al  D.  Giuseppe 
Russo,  (d.  XXj  forse  della  medesima  famiglia,  da  cui  era 
uscito  il  precedente  Russo  e  poi  uscì  quell' Alessandro,  che 
fu  lettore  nel  1754.  Tenne  la  cattedra  d' institutn  ])er  un 
solo  triennio,  che  nel  concorso  successivo  la  sorte  arrise  al 
D.r  Vincenzo  Miuccio  (1724-727)  (d.  XXI,  XXII),  il  quale 
l'avrà  dovuto  occupare  per  altri  due  anni  sino  all'esito 
del  nuovo  concorso  del  1728,  pur  da  lui  vinto;  per  cui  ne 
fu  titolare  sino  al  1732.  Però  non  dovette  insegnare  per 
l'intero  triennio.  Abbiamo  infatti  un  ntto  provvisi(m;ile  del 
16  ottobre  1732  (doc.  XXIII)  col  quale  Mons.  Pietro  Gal- 
letti dei   principi  di  San   Cataldo,  in  atto  Vescovo  e  Gran 
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Cancelliere  dello  Studio,  nomina  a  suo  sostituto  nella  cat- 
tedra d'instituzioni  «  dicto  Illnio  et  R.mo  Domino  Epi- 
scopo porrectae  ac  explica tae  »  il  Dr.  Domenico  Gorvaia 
pel  triennio  decorrente  dal  18  ottobre  1732.  Anche  il 
Galletti  fu  dunque  lettore  del  nostro  Studio  e  non  sdegnò 
leggere  di  instituta;  non  mi  risulta  però  quanto  tempo 
tenesse  l'insegnamento;  nelT ottobre  del  1732  non  c'era 
I)iii,  poiché  nominava  il  Gorvaia,  il  quale  pochi  giorni  do- 
po veniva  c<m  lettera  patente  vicereale  (doc.  XXIV)  no- 
minato titolai-e  della  cattedra,  (1732-1735),  che  occupò  sem- 
plicemente di  nome.  Xell'  atto  provvisionale  del  16  ottobre 
egli  figura  assente  da  Gatania,  occupato  a  sbrigare  nume- 
rosi e  difficili  affari,  per  cui  il  Galletti  a  sostituto  del 
vsostituto  nomina  il  D.r  Giuseppe  Bisagni,  cui  venne  ri- 
confermato l'incarico  con  altro  atto  provvisionale  del  20 
febbraio  1733  (doc.  XXV). 

Xuovo  titolare  fu  il  D.r  Francesco  Arrigo  (1735-1738) 
die  nell'  ultimo  anno  domandò  di  essere  sostituito  dal  Ba- 
rone Giuseppe  Boccadifuoco.  L'Arrigo  dovette  tenere  la 
cattedra  per  altri  due  anni;  perchè  con  supplica  del  7 
maggio  1740  torna  a  chiedere  di  essere  sostituito  dal  Boc- 
cadifuoco, circostanza  che  sarebbe  inspiegabile,  ove  l'  Ar- 
rigo non  fosse  stato  ancora  titolare  (doc.  XXVI). 

Gli  succedette  il  D.r  Giuseppe  Berlini  (1740-43),  che 
poi  passò  alla  cattedra  di  diritto  civile,  e  la  cattedra  oc- 
cuparono successi vamenre  Giuseppe  Coltraro  (1743-1746), 
Alessandro  Russo  (1754-1757),  Gaspare  Recupero  (1758- 
1761),  Gabriello  Giuffrida,  Pietro  Ninfo,  Cesare  Tornabe- 
ne,  Giuseppe  Zappala  Gemelli,  Salvatore  Paterno  Castel- 
lo, Gaetano  Cantarella  Coltraro,  Giovanni  Gambino,  An- 
tonino Costanzo,  Francesco  Marletta,  e  finalmente  Gio- 
vanni  Ardizzone  Nicotra,  che  la  tenne  per  un  trentennio. 
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Alla  sua  morte,  l'esito  di  pubblico  concorso  fece  asse- 
gnare la  nostra  cattedra  a  Biagio  Brugi,  lucchese,  disce- 
polo valente  e  beneaiuato  di  Filippo  Serafini  e  di  Carlo 
Griorgio  Bruns.  Come  il  Miri  Ili  v'aveva  inaugurato  il  me- 
todo bolognese,  così  il  Brugi  vi  portò  la  ricca  cultura  ger- 
manica, vivificata,  alimentata  dalla  idealità  e  dalla  genia- 
lità italica. 

Dr.  a.  Fr.  Sorrentino. 

DOCUMENTI. 

I.  (1)  (Archivio  Arcivescovile) 
Febb.  (2?)  1508. 

M.agiiifici  Domini, 

Reverendi  Domini  Vicarii  una  insimnl  cnm  toto  Colleojio  buius  almi  Studii, 
una  insimnl  congregati  duui  essent,  supplicatiouem  acceperiint  Magnifici  Domini 
Michaelis  Miri  Hi  U.  I.  D.  qui  ratione  infirinitatis  snae,  qnod  patiebatur  et  erat 
impeditns  non  posse  venire  ad  dandum  eins  votnm  prò  doctoratn  assumendo  no- 
minati Domini  Antonelli  de  Pulino  U.  I.  Studentis — fuit  unanimiter  conclusum — per 
dictos  Rev.dos  Magistros,  qnod  contingentes  omni  futuro  tempore  simili  impedi- 
mento iufirmitatis  et  morbi  impedimentum  habetur,  in  personam  cuiusque  ex  dic- 
tis  Magistris  et  doctoribus  de  Collegio,  existentis  in  civitate  et  impediti  morbo, 
dumtaxat  possit  extendere  et  consignare  proprio  nomine  sententiam  ac  si  esset 
praesens  in  dicto  Collegio  et  ita  omues  iuraverunt  dicti  Reverendi  tacto  pectore 
et  dicti  Domini  tactis  scripturis. 

Omnes  supredicti  Magistri  doctores  de  Collegio  approbantes  una  voce  et  con- 
sentientes. 

II.  (2)  (1298  II,  fs.   3,  e.  2). 
U.  I.  I).  d.  Alexander  Scammacca  huius  Cl.mae  et  tìd.mae  Urbis  Catinae  mi- 

hi  notario  cognitus  In  praesens  ad  hoc  tanquant  lector  et  Promotor  Cathedrae 
Snpremae  luris  Civilis  de  mane  huius  Universitatis  Studiorum  huius  eiusdem  Ur- 
bis sponteque  tenore  praesentis  substituit  nominavit  eoqne  facit,  et   substituit  et 

nominat  U.  I.  D.  Dr.  Horatium  Trovato  huius  eiusdem  Urbis eum  omnibus  et 

singulis  prerogativis  preheminenciis  annexis  et  conuexis  ad  dictam  cathedram  et 
hoc  tam  virtute   Instrutionum  studiorum  patentarum    quam    virtute  del  possit  o- 


(1)  Fu  pubblicato  la  prima  volta  dallo  Zocco  Rosa,  meni.   cit.   pag.    129. 

(2)  I  documenti  che  seguono  sono  tutti  estratti  dallo  Archivio  Universitario; 
i  numeri  dei  volumi  accompagnati  da  cifra  romana  si  riferiscono  alla  Nuoro 
Raccolta  di  documenti  fatta  dal  Prof.  V.  Casagraudi;  sono  stati  trascritti  secondo 
gli  originali,   lasciando  inalterata  la  grafia  e  la   punteggiatura   dell'epoca. 
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hrem  datimi    Panornii  die  27  Jnlij    1668    praeseutata    in  hac  praedicta    Curia  die 

20  7^iis  p.  p.   I2e   Ind:  Iiifrascriptis  1688  et  hoc etc. 

U.  I.  D.  D.   Alexander  Scaramacca.  (1) 

III.  (IV,  46  V.). 
Noi  Cancilliero  è  Patricio  secreto,  è  Procancellario    electi  è    nominati  per  S. 

E.  in  luoco  delli  Reforinatori  del  Almo  Studio  di  questa  Cima  Città  di  Cat.  in 
nirtù  di  lettere  di  S.  E.  presentate  execute  per  li  acti  del  officio  di  dicto  Almo 
Studio,  dicimo  à  noi  Don  Francisco  Anzalone  Vice  Thesaurario  di  d.  Almo  Stu- 
dio clecto  è  substituto  dell' 111. mo  Don  Francisco  Asmundo  Marchese  di  San  Giu- 
liano Thesaurario colla  quale  che  delli  denari  alla  somma  di  onze  463,  25 

10,  in  nostro  poteri  peruenuti  da  Don  Pietro  Paterno  et  Castello  olim  Thes.  di 
d.  Uniuersita  dello  anno  3°  Ind.  prox.  pres.  à  complimento  di  quelle  onze  539, 
25,  10  delli  quali  fu  spedito  mandato  dallo  Illmo  Senato  di  d.  anno  per  pagarsi 
al  Sud  The.  delli  Studii  in  conto    delli  onze  600  che  paga    dà.  Città  per  Salario 

delli  leggenti  di  d.   Almo  Studio  di  d.  anno  3°  Ind.   1679  e  1680  prox.  pres 

ne  uogliate  dare  è  pagare  al  N.  Don  Giuseppe  Silvestro  onze  quattordici  tari  deci 
è  novi,  grana  sei  è  piccioli  tre  è  sono  in  complimento  di  onze  12,  6.  3  che  fac- 
ciamo pagare  per  la  ratha  delle  pred.  onze  539,  23,  10  è  à  conto  del  suo  salario 
di  d.  anno  3°  Ind.  come  lectore  della  Cattedra  delli  institutioni  imperiali  di  d.  Almo 
Studio  in  sonima  di  onze  24  stante  che  1.  altre  onze  2,  2,  à  complimento  di  d.  on- 
ze 17,  <;  —  6.  3  ratha  di  d.  onze  24  del  suo  salario  furono  cesse  per  d.  di  Sil- 
vestro à  Don  Adamo  Asmundo per  causa  della  Xa  Parte  del  suo  salario  co- 
me lectore  sud.  in  executione  della  nova  riforma  ultimamente  fatta  da  S.  V.  à 
dui  di  marzo  1679 in  Catania  1.  24  di  maggio  6a  Ind.   1683. 

F.   M.  Angelus  Vescovo  di  Cat.  et  Cancellario,  etc. 

(Segue  la  dichiarazione  di  Gius,  di  Silvestri  di  aver  ricevuto  onze  14  tari  19 
grana  6  e  piccioli  3  per  la  suddetta  causale). 

f.o  Agathiuo  de  Russo  prò  mag.  not. 

IV.  (1298  II,  fs.  3,  e.  3) 
Die  vigesimo  sesto  martiis  X»  Ind.   1688 

U.  I.  D.  Don  Joseph.  Silvestri  huius  CI. me  etc...  tamquam  lector  Cathedrae 
de  Pheudis  huius  Almae  Universitatis  Studiorum....  —  In  lectorem  dictae  Catha- 
drae  de  Pheudis  substituit  nominavit  et  qua  facit  et  substituit  et  uominat  U.  I. 
D.  S.  Bernardus  Zappala  huius  praedictae  Urbis....  durante  convalescentia  prae- 
dicti  de  Silvestri....  etc.  (2) 


(1)  Il  testo  è  di  mano  del  notaio,  del  quale  manca  la  firma;  però  il  nome  del 
Trovato  è  stato  aggiunto  dallo  Scammacca,  come  risulta  dalla  identità  con  la 
sottoscrizione. 

Il  Trovato  dovette  tenere  la  supplenza  per  poco  tempo,  perchè,  con  sostitu- 
zione dell'  11  aprile  1688,  nominò  il  Dr.  U.  I.  Don  Francesco  Rizzari  e  Gaeta- 
na     «  durante  abseutia  dicti  de  Scammacca  ».  —  (II  fs.  3,  e.  4). 

(2)  Mancano  le  sottoscrizioni;  a  fianco,  però,  leggesi:  Scribatur — Celestre  V(i- 
carins)  G(enera)lis  etc.   Vice  Cancellarius  (autografo). 
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V.  (IV,  16). 
Carolns  Rex  etc. 

Magu.  Regui  M.  dil.  coiiveneudo  alla  forma  delli  ultimi  institiitioni  da  noi 
fatte  per  1'  Uuiuersita  di  Stiidij  di  questa  Città  di  Catauia  nominare  persona  ha- 
bile  è  sufficiente,  che  sema  de  lectore  d'  iustìtuta  per  spazio  d'  anni  tre  integri, 
è  completi  cursuri  dal  Primo  d.  8bre  nentnro,  che  si  darà  principio  alli  di[cti] 
Studij,  coufirmandoui  con  la  cousulta  è  noto  del  Trib[uua]le  della  R.  G.  C.  Civi- 
le habbiamo  nominato  a  noi  Dr.  Dm.  Desiderio  Busso  per  lectore  di  dà  instituta  per 
tanto  in  virtù  delle  patenti  vi  damo,  è  concediamo  dà  facnltà  con  tutti  quelli 
honori,  oneri,  salario,  e  emolumenti  à  dò  officio  debiti  spectanti  è  pertinenti  del- 
l' istesso  modo  è  maniera  che  si  hanno  esercitato  li  nostri  Predecessori  è  questo 
in  nirtn  di  nostro  niglietto  spedito  per  uia  di  uostra  Secreteria  di  Palazzo  dato 
in  questa  fel  :  città  di  Pai.  à  28  del  cadente  Agosto  1682  —  directo  al  Trib.le 
della  R.  G.  C.   Civile,  dat.   Pan.  die  28  augti  1682. 

Il  Cont.  di  S.  Stefano. 

Saldina  mii. 

Dm.   Petrus  Cirafiso  Sec.  —  Vt.  Sortinns  —  Vt.  Loridano  —  Vt.  Aronica —  Vt. 

Malacrit.a  f.  P. 

V.  J.  Dri  D.  Desiderio  Russo, 

Patente  di  lectore  etc. 

Presentata  exequanda  registranda  et  Parti  resti tnenda. 

F.  M.  Angelus  Epùs  Cat. 

Don  Petrns  Moncada. 

Presentata  in  Cnria  Almi  Studij  CI. me  Urbis  Catanae  de  mandatu  supradicti 
111. mi  Domini  Episcopi  e  Cancellarij  in  scriptis  Mandantis  sub  die  18  8bris  6  Ind. 
1682  quod  presentetnr  exeqnatnr  registratnr  et  parti  restitnatur  linde  etc. 

Notarins  Dominicus  Niculosi  prò  mag.  notar. 

VI.  "  (IV,  63  V.; 
Con  mandato   del  11  Agosto  1683  a  tirma  del  Cancelliere    Mons.    Bonadies  si 

ordina  di  pagare  e  al  Dr.  Don  Desiderio  Russo  onze  dieci  et  otto  tari  28,  8,  2, 
quali  vi  facciamo  pagare  per  la  rata  di  dette  onze  600  come  lectore  della  Cate- 
dra  delle  Instituzioni  Imperiali  in  questo  anno  presente  1682  et  1683  come  costa 
per  fede  facta  da  Vincenzo  Terzane  et  Alfio  Fassari  bidelli  di  detto  Almo  Stu- 
dio a  3  di  giugno  1683  ». 

VII.  (IV,  56  V.) 

Memoriale  del  B.  Don  Desiderio  Busso  lettore  delle  institute. 
Eccellentissimo  Signore, 
Il  R.do  Don  Desiderio  Russo  della  Città  di  Catania  dice  a  V.  S.  che  si  ri- 
trova lettore  nella  Publica  Cattedra  della  instituta^  è  perchè  il  lettore  della  su- 
detta  Cattedra  non  ha  constumato  per  il  passato  far  fede  allj  studenti  che  conti- 
nuamente assistono,  è  studiano  la  materia  sudetta  per  potersi  doppo  fatti  li  al- 
tri curai,  è  intese  le  altre  materie  necessarie  devenire  al  Dottorato,  per  la  qual 
causa  la  Cattedra  sudetta  va  di  anno  in  anno  decadendo  con  il  concorso  di  puo- 
chi  studenti.   <)iijiiid<)  dio  l;i  materiji   della  institiit.»  è  tiinto  necessariji   quanto  nes- 


I 
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Simo  può  sapere  di  legge  cossi  Civile  come  canonica,  ne  pno  introdncersi  à  stn- 
fliare  altre  materie  che  sogliono  legersi  tanto  alla  Cattedra  de  Sero,  quanto  a 
quella  de  mane  se  mai  prima  habbia  stato  e  tatto  il  corso  della  sudetta  instituta, 
è  perche  E.  S.  V.  S.  è  un  principe  tanto  giustissimo  è  zelante  mi  ha  parso  met- 
tere li  antedicta  nella  notitia  di  V.  S.  acciò  si  compiaccia  restar  servita  ordina- 
re che  per  l'advenire  ogni  uno  che  intende  dottorarsi  voglia  primo  studiare,  et 
bavere  almeno  una  fede  necessariamente  dello  lettore  dell'  instituta  di  avere  as- 
sistito continuamonte  è  studiato  la  materia  sudetta.  Poiché  in  tal  caso  la  Cathe- 
dra sudetta  bavera  concorso  di  studenti  come  tutti  li  altri  Cattidri,  è  non  sti- 
mando V.  E.  che  il  lettore  sudetto  habbia  di  far  su  detta  fede  e  li  studenti  per 
detto  anno  uno  debbiano  assistere  alla  Cattedra  sudetta  si  compiaccia  almeno  V. 
E.  ordinare  che  il  sudetto  lettore  per  1'  advenire  vogli  esaminare  alli  studenti 
nella  sudetta  instituta  e  farci  fide  della  loro  habilità  ritrovandoli  habili  et  idonei 
per  poter  doppo  studiare  le  altre  materie  de  prima  et  secunda  Cattedra,  è  da 
quelli  alcauzarui  (sic)  le  fedi  j)er  quello  tempo  da  V.  E.  fu  stabilito,  giache  havendo 
il  lettore  della  sudetta  Cattedra  di  instituta  la  carricha  di  leggere  due  volte  il 
giorno  con  travaglio  indefesso,  lo  istesso  deve  bavere  la  prerogativa  dell'  esame, 
ò  pure  della  fede  come  sa  (sopra)  ò  in  quella  miglior  forma  che  stimerà  la  beni- 
gnità di  V.  E.  et  il  tutto  si  riceverà  in  gratia  u.  Altissimus. 

Panormi  Secundo  Junij  1683. 
Regnante 

Rescribanse  les  fedes  del  Cathedratico  de  instituta  comò  la  desnos  de  ma 
Cathedraticos  ij  siban  indistintamente  para  poderse  ij  auar  los  Cursos. 

Anfusio  Secret. 
Vili.  (IV,  57  v.). 

El  lector  del.i  Catedra  que  tiene  non  ha  acostumbrado  por  lo  passado  iacer 
fé  a  los  estudiantes  che  comunimente  attiene  ij  studian  la  materia  de  ella  per  la 
poderse  despuer  haurce  los  autros  cursas  j  oyada  las  otra  materia  necessaria  pa- 
ra passar  al  Doctorado  por  cuya  causa  deda  Cathedra  uà  dectoriando  con  el  con- 
curso  de  puoco  estudiantes.  Supplica  à  V.  E.  intra  otras  cura  si  sirva  ordinar 
que  en  lo  ueiudero  cada  uno  che  pretenda  docturarsi  è  studia  primero  ij  tener 
per  lo  menos  una  fé  necessariamente  del  lector  de  la  instituta  de  hauer  asistido 
continuamente  ij  èstudiato  la  materia  referida. 

Rescribanse  las  fes  del  Catedratico  de  instituta  corno  las  delos  dema  catedra- 
ticos  y  sirban  indistintamente  para  podersi  ganar  los  cursos. 

Pai.  2do  de  Junio  1683. 

Presentata  e  registrata  il  13  Giugno  1683. 

IX.  (IV,  58  V). 

Die  Decimo  septimo  Augusti  Sexte  Ind.  millesimo  sexagesimo  octuagesimo  ter- 
tio  fuit  provisum  et  mandatum  per  Ill.mum  et  Rev.mum  Donum.  Fr.cum.  D.  Mi- 
chaelem  Angelum  Bonadies  Dei  et  Agathae  sedis  gratia  Episcopum  catin.  Regium 
consiliorium  comitem  Mascalarum  ac  almi  Studij  urbis  eiusdem  catin.  Cancella- 
rium  quod  provisio  facta  ab  E.  S.  sub  die  Secundo  Junii  p.  p.  presentis  anni 
;">  —  Archivio  Storico 
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1683  ad  iustantiam   Ns.   D.  Dris  Desiderii   Russo   lectoris   almi    Stndij  Iiist.    Imp. 

ludisciirso  eius  meniorialis  teuoris  seguentis  :   —  si  trascrive  —  exequuta  per  ac- 

ta  officii  dicti  almi    studij  die  13  eiusdem    Juuii  liabeat  et    serviaiit    efiectum  de 

cetero  et  ex  bine  in  antea  et  a  pr.  die  2  meusis    Junij    quoad   matriculandns    in 

fiitiuMini  modo  vero  quoad  alios  studentes  matriculatos  de  preterito  usque  ad  diem 

p,  2  Juuii  et  nou  alteros  quiquid  actus  scriptus  fuit,  eo  est  de  mandato.  Scribatur. 

f.  M.  A.  Episcopus  Cat. 

X.  (1300-IV  non  numerate  le  carte). 

I  bidelli  Vincenzo  Terzano  e  Alfio  Fassari  attestano  «  qualmente  lessi  il  Dr. 
D.  Tomaso  Bonifacio  dalli  18  di  8bre  1733  per  iusino  li  27  Gennaro....  e  alli  29 
di  dicto  lessi  substituto  il  Signor  D.  Desiderio  Russo  e  feci  lectione  insino  alli  18 
di  Aprile  », 

Senza  indicazione  d'insegnamento  né  data. 

XI. 

Illmo  Seuor,  (1298  II  fas.  5,  e.  4). 

Hauiendo  considerado  S.  E.  la  nota  del  concurso  de  las  catbredas  de  los 
Estndios  de  esa  ciudad  que  acompanà  V.  E.  I.  en  carta  de  5  de  Hennero  deste 
ano  de  los  sugetos  idoneos  que  concurrnn  a  ellas  ;  se  ba  servida  nombrar  pora  la 
cathedra  Civil  de  Mane  à  Don  Joseph  Bertino  ;  para  la  Civil  de  Sero  :  à  Don  Mi- 
guel Corbaja  ;  para  la  de  sacròs  canones  à  Don  Thomas  de  Vonifacio;  pora  la  de 
feudi  à  Don  Christobal  de  Amico  ;  para  la  de  Instituta  à  Don  Pietro  Moncada;  pa- 
ra la  de  Medecina  de  Mane  à  Don  Nicola  Terzano;  para  la  Medecina  de  Sero  à 
Geronimo  Scaro;  para  la  de  Philosophia  de  Sero  à  Don  Pasqual  Papalardo  y  para 
la  de  Philosophia  de  Logica  à  Don  Jacomo  Battiato.  II. me  m.da  S.  E.  parteci- 
parlo à  V.  S.  I.  para  que  en  conformidad  desta  resolucion  para  por  la  parte  que 
le  tocare  a  darles  la  posesiou  o  distribuir  los  ordenes  que  fueren  necessarios  para 
el  esercicio  destos  empleos. 

D.  g.de  a  V.  S.  I.  Palermo  18  de  7bre  1694. 

limo  etc. 
Don  Francisco  de  la  Cruz. 

Ill.mo  dm.  Obispo  de  Catanea. 

XII.  (1298  -  II.  fs.  8.  e.  I.) 

Die  decimo  sesto  octobris  quarte  Ind  millesimo  secentesimo  nonagesimo  quinto 
Ex  quo  U.  I.  D.  Don  Petrus  de  Moncada  lector  Primarius  Cathedrae  Impe- 
rialium  Institutionum  Almi  Studis  etc...  debet  ex  hoc  praedicta  Urbe  Catana 
Deo  gratia  ob  eius  absentiam  unus  lector  Cathedrae  predictae  et  ne  eius  Cathe- 
dra lectoris  careat,  idem  metipse  de  Moncada  infrascriptis durante  tem- 
pore eius  absentie  sponteque  tenore  praesentis  attenta  facultate  quam  habet 
al)  E.  S.  einsque  M.  R.  C.  per  mensem  in  lectorem  dictae  Cathedrae  elegit  et 
eligit  ac  nominavit  et  nominat  U.  I.  S.  Don  Ignatinm  Nicosia  huiusqne  Urbis 
licet  absente  tanquam  praesentem  et  hoc  cum  omnibus  illis  juribus  honoribus  etc. 
Testes  Fraticiscus  Sgroi  et  Michael  Giuffrida.  (1) 


(1)  Inmiediatamente  dopo  questa  sostituzione  trovasene  altra  del  28  novem- 
bre 1694  tra  le  stesse  ])arti  p«d  motivo  clie  il  Moncada  «  discodere  debet  ex  hac 
predi  età  Urbe  /> . 
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XIII.  (voi  IV.  cit.  [manca  la  data]). 
I  bidelli  fanno  fede   «  qualmente  il  Dr.   D.  Pietro  Moncada  lettore    primario 

nella  Cathedra  del  lustitnta  bave  letto  nel  pnblico  Studio  di  questa  sudetta 
Città  in  quest'anno  presente  1695 — P  infrascritte  lettioui  mattina  e  sera  incomin- 
ciando dalli  3  di  Novembre  (stante  la  sostituzione  fatta  in  persona  del  Dr.  D. 
Ignazio  Nicosia  dalli  18  di  ottobre  sino  al  fine  di  ditto  mese  e  fece  lettioui  nu- 
mero 10^  in  sino  alli  14  di  Aprile  96  e  fece  lettioui  n.  89  che  in  tutto  somano 
al  n.  99.  Onde  etc  ». 

XIV.  (1300,  IV). 

1)  Fede  dei  bidelli  per  «  il  Dr.  D.  Nicolò  Ardizzone  dal  19  9mbre  1697  (dal 
18  8bre  al  12  9mbre  in  sua  assenza  lesse  il  Dr.  D.  Antonio  d'Amico)  sino  a 
tutto  18  aprile  1699. 

2)  come  sopra  —  dal  18  8br8  a  25  dicembre  1698— dal  25  dicembre  a  tutto 
14  aprile  1699  come  suo  sostituto  lesse  il  Dr.  D.  Domenico  Costantino.  1  Lu- 
glio 1699. 

3)  come  sopra  —  1' Ardizzone  sostituisce  il  Costantino  nella  sua  cattedra  de 
feudis  dal  18  ottobre  1702  al  18  gennaio  1703. 

XV.  (voi.  XI). 

Noi  il  Dottor  IJoiì  Domenico  Costantino  Lettore  della  Cathedra  di  elle  Istitu- 
zioni di  questa  Clarissima  Città  di  Catania  facciamo  fede  a  chi  spetta  di  veder 
la  presente  qualmente  Don  Sebastiano  Xenia  della  Città  di  Siracusa,  bave  conti- 
nuamente asi.stito  e  perseverato  nel  sopradetto  studio  per  tutto  il  corso  delle  no- 
stre letioni  di  questo  presente  anno  169^  e  1699  settima  Indittione,  nella  quale 
habbiamo  letto  tutto  il  libro  primo  e  parte  del  2do  di  dette  Imperiali  Institutioni, 
senza  notabile  mancamento;  Onde  in  esecutione  dell'Ordine  Reale  habbiam  fatto 
la  presente  sottoscritta  di  nostra  propria  mano  e  segnata  col  sigillo  delle  nostre 
Armi.   —   Hoggi  che  sono  li  i5  Aprile  7ma  Ind.  1699. 

U.  I.  D.  Domenico  Costantino 
supradicto  lectore  della  Catedra  dell'  Istituzioni  Imperiali. 
XVI.  (XI,  non  numerate  le  carte). 

Tre  bandi  di  concorsi  a  cattedre  a  firma  dei  vari  vicari    generali,  bandi  che 

non  ebbero  efl^etto. 

XVII.  (1298  IL  fs.  3.  e.  11). 

Die  17o  octobris  15^  Ind.  1706. 

Fuit  provisum  et  mandatum  p.  Illmum  et  Revdmum  Dominum  Don  Andream 

Riggio  Episcopum  huius  CI.  et  Fid.  Urbis   Catanae   etc.    ac  Almi    Studii    Urbis 

eiusdem  Catanee  Cancellarium  etc.  quod  ex  quo  est    eventus    tempus  legendi    in 

Almo  Studio  Uuiuersitatis  huius    praedictae  urbis  Catanae  et  usque    non  inveni- 

tur  facta  electio  et  provisio  Lectorum  Cathedrarum  eiusdem  Almi    Stndij    ab  E. 

I.  prò  coucurso  facto  in  hoc  praesente  anno  1706  qua  de  causa  ne  dictae  Cathe- 

drae  lectore  carent  Idem  Ulmus  et  Revdmus  Dominus  Don    Andreas  Riggio  Epi- 

scopus  Catanensis  confisus  ad  plenum  de  fide,  sufficientia,  integritate   legalitate  et 

doctrina,  Spectabilis    U.    I.     doctoris    Don  Petri  Arona    ludicis    Tribunalis  huius 

praedictae  urbis  voluti  Consultoris  Regi.)  Castri  Ursini  huius  eiusdem   Urbis,  cui 


à 
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per  Coustitntionibus  Illmi  Comitis  Saucti  Stepbaui  olini  Proregis  huius  Siciliae 
Regni  fnit  data  facultas  Legeudi  iu  dicto  Almo  Studio  iu  casu  vacantiae  cuiu- 
scunque  Cathedrae  dicti  Almi  Studij  enmque  praedictum  spectabilem  de  Aroiia 
elegit  et  eligit  ac  Domiuavit  et  iiominat  in  lectorem  dicti  Almi  Studij  Cathedrae 
Legi  Civilj  de  mane,  Cathedrae  Sacrarum  Caiionunj,  Cathedrae  Legj  Civilj  de  se- 
ro,  Cathedrae  de  Pheudis  et  Cathedrae  Institutionum  Imperialinm  etc.  Scribatur. 

Andreas  Episcopus  Catiuensis  et  Cancellarius  (1) 

XVIII.  (1299  ITI,  fs.  3). 

14  Giugno  1707. 

Noi  Caucelliero  etc...  dicìmo  a  vui  Spettabile  D.  Francesco  D'  Amico  Teso- 
riero  eletto  etc...  che  dalli  denari  in  vostro  potere  pervenuti  e  da  pervenire.... 
ne  vogliate  dare  e  pagare  al  D.r  Domenico  Costantino  lectore  eletto  di  S.  E.  nel- 
la Catedra  della  Instituta  in  virtù  di  sua  patente  quale  cominciò  a  legere  e  si 
pose  in  questo  posesso  di  Catedra  à  Viglìetto  di  S.  R.  S,  e  di  questo  lUmo  Cau- 
celliero sub  die    14o  Februarij   1707  registrato  et    esecuto  eodem    die  nella   Corte 

sudetta  di  questi  Almi  Studij.... 

XIX.  (IV,  non  numerate  le  carte). 

Fede  di  lezioni,  simile  al  doc.  13,  pel  Dr.  Paolo  Bisagni,  dal  18  ottobre  1714 
all' 8  aprile  1715. 

XX.  (voi.  33,  5v.) 
Palermo  16  ottobre  1721.  Patente  di  lettore  d'  instituta    per   Dr.  D.  Giusep- 
pe Russo,  per  un  triennio  sino  a  nuova  elezione. 

XXI.  (voi.   33.  29  V.) 
Palermo  18  ottobre  1724  -    come  sopra  per  D.r  D.  Vincentio  Miuccio 

XXII.  (voi.  33,  78.) 
Palermo  11  ottobre  1730,  come  sopra  per  lo  stesso  Miuccio,  (2) 

XXIII.  (voi.  38,  8). 
D.    Pietro    Galletti,  iu  atto  Vescovo  e  G.  C.  dello  Studio,  già  lettore  d' In- 
stituta, ha  nominato  suo  sostituto  il  D.   U.  I.  Domenico  Corvaia  pel  triennio  de- 
corrente dal  18  ottobre  1732  ;  durante  1'  assenza  di  questi  nomina  sostituto  Giu- 
seppe Bisagni  D.  U.  I.  (3) 

16  ottobre  1732 

XXIV.  (voi.  38,   10  V). 

Palermo  20  ottobre  1732.  Patente  di  lettore  d'  instituta  in  persona  del  Dr 
D.  Domenico  Corvaia  per  un  triennio. 

XXV.  (1298  II,  fas.  8,  e.) 

Die  Vigesimo  Februarij  XI.  Ind.  1733. 

Ex  quo  per  nostram  M.  C.  C.  fuit  emanatus  ad  favorem  TT.  I.  P.  D.  loseph 
Bisagni  Infrascriptus  actus  provisionalis  huiusmodi  sub  tenore  cadente  die  16 
8brÌ8  11  Ind.    1732,    fuit  provisum  et  mandatum  per  lUmum  et  Revdraum  Dora. 


(1)  Autografo. 

(2)  La  formula  di  queste  e  delle  altre  patenti  che  saranno    citate   in  seguito 
e  uguale  a  quella  del  doc.   V. 

(3)  Uguale  al  doc.  XXV. 
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A.  Petrus  Galletti  Cataneuseni  Episcopnm...  ac  Almi  Stiidij  Urbis  eiusdem  Cata- 
iiac  Magnimi  Caucellarinm,  qiiod  utique  in  exeqntionem  snbstitntiouis  in  Catte- 
dra lustitntionuiu  Iniperialinm  dicto  Illmo  et  Rrao  Domino  Episcopo  porrectae 
ac  explicatae  et  per  U.  1.  D.  D.  Dominicum  Corvaia  illius  Lectoreni  in  triennio 
incipiendo  a  die  18  praesentis  mensis  Sbris  in  personam  U.  I.  D.  D.  Joseph  Bi- 
sagni  Catanensis  prò  regenda  Cattedra  Ipsa  per  totnm  teniporis  spatiuni,  quo  pre- 
fatus  de  Corvaia  reperitur  absens  ab  eadem  Urbe  Catauae  fnit  itaque  per  eundem 
de  Bisagni  ab  hoc  M.  E.  C.  Catanense  petita  permissio  ne  ex  vi  eiusdem  sub- 
stitutionis  possit  interim  regere  Cattedram  predictam  cum  omnibus  honoribus  et 
oneribus  et  aliis  debitis  spettautibus  et  pertineutibus  petitio  euim  cum  sit  iuri 
consona  idem  Illmus  et  Rmus  Dom.  Episcopus  ordinavit  et  ordiuat  ac  maudavit 
et  maudat  ut  libera  ipse  de  Bisagni  ex  III  dictae  substitutionis  prò  integrim 
durante  absentia  dicti  de  Corvaia  possit  et  valeat  Catthedram  ipsam  regere  et 
Studeutes  eiusdem  facultatis  Imperialium  Institutionum  docere  iuxta  opiiiioues 
sensum  Imperialium  paudectarum,  ac  iuxta  opiuiouem  et  declarationes  Juris  Con- 
sultorum  quas  communis  Scola  compertum  est  approbasse  omui  meliori  iure  et 
modo.  Qui  quidem  actus  scriptus  fuit  et  est  de  ordine  et  mandato  dicti  Illmi  et 
Ked.mi  D.  Episcopi  Magni  Caucellarij  presentis  et  iuscriptis  maudantis  modo  quo 
supra  nude.  Scribatnr.  Petrus  Episcopus  Catanensis. 

Et  cum  ob  accessum  ad  banc  eandem  Urbem  supradicti  U.  I.  D.  D.  Domi- 
nici Corvaja  Facultas  regendi  Catthedram  Institutionum  Imperialium  cessavit,  et 
voleus  nihilominus  dictus  de  Corvaja  ut  persisteret  dictus  de  Bisagni  in  regenda 
Catthedra  predicta,  propterea  cum  idem  de  Corvaja  haberet  potestafcem  substi- 
tueudi  vigore  provisionis  obtentae  à  E.  S.  per  viam  Sacrae  Regalis  Secretane  sub 
die  16  9brÌ8  1732  exequtaé  et  registratae  in  hanc  nostra  Curia  Almi  Studij  die 
22  9brÌ8  1732  eundem  ipsum  de  Bisagni  prò  regenda  Cattedra  predicta  ab  hodie 
et  per  totum  18  diem  mensis  Aprilis  11  lud.  1733.  ut  in  substitucione  ipsiusmet 
de  Corvaja  elegit  ac  confirmauit  qua  quidem  substitucione  mediante  à  uobis  ore- 
tenus  recepta  prò  dicto  de  Corvaja  scriptus  de  Bisagni  possit  libereque  valeat  du- 
rante tempore  predicto  prefatam  Catthedram  Institutionum  Imperialium  regere  et 
gubernare  cum  omnibus  illis  iuribus  preheminenciis  etc. 

Scribatnr.  Petrus  Ep.  Cat.  et  Mag  :   Cancellarius.  (1) 

XXVI.  (voi.  38,  52,  65,  92  v.) 
Palermo  25  Novembre  1735.  —  Patente  di  lettore,    triennale,  in  persona  del 

Dr.  D.  Francesco  Arrigo. 

20  luglio  1737  — supplica  di  essere  sostituito  dal  Barone  Gius.  Boccadifuoco 

7  maggio  1740  —  come  sopra. 

XXVII.  (voi.  38,   110  V.) 

Patente  di  lettore  pel  triennio  decorrente  dal  18  ottobre  1740,  in  persona  del 
Dr.  D.  Gius.  Bertini. 


(1)  Lo  stesso  documento  trovasi  in  copia  trascritto  nel  voi.  38,  10  v.  e  13. 
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LE  ISTITUZIONI  SOCIALI  E  POLITICHE 

di    alcuni   Municipi   delia   Sicilia   Orientale 
nei  secoli  XVI,  XVII,  XVIII. 


(Coutiunazione  e  fine,  v.  Aimo  II  fase.  II). 


APPENDICE  (1). 

I. 
Concessione  della  terra  di  Buscemi  a  Gaspare  Ventini iglia.  (2) 

Et  uibilomiinis  de  uberiori  gratia  de  novo  sibi  coucedimiis  quod  idem  Gui- 
lelmiis  praedicta  Casale  et  feuduin  cimi  omnibus  iuribus,  et  pertinentiis  eornm 
possit  vendere,  distrabere,  et  alienare  sive  inter  vivos,  sive  in  ultima  voluutate 
ejus  prò  ut  ipse  voluerit  juxta  raodum  tamen  et  forma  Coustitutionis  nostrae 
super  distractione,  et  venditioue  feudorum  olim  per  Excellentiam  nostrani  facta 
juribus  nostrae  Curiae  proinde  debitis  iuxta  formam  Coustitutionis  ipsius  semper 
eidem  nostrae  Curiae  integraliter  reservatis  fidelitate  nostra,  et  baeredum  nostro- 
rum  ................ 

Rectentis  et  reservatis  tamen,  quae  a  presenti  conJSrmatione  omnino  excludi- 
mus  juribus  lignaminum  si  qua  sini  in  pertinentiis  dictorum  Castri  Baroniae  et 
feudi,  quae  Curiae  debentur,  nec  non  mineriis,  salinis,  solatiis  forestis,  et  deten- 
sis  antiquis,  quae  sunt  de  regio  Demanio 

II. 

Concessione  del  mero  e  misto  impero  sulla  terra  di  Buscemi 

dell'  anno  1521  e  1522  in  favore  di  Michele  Settimo  (3). 

Et  sacri  regii  assistentis  consilii  deliberatione  praebabita  vobis  praefato  Siiec- 
tabili  Domino  Micbaeli  Baroni  terrae  Buxemi  vestrisque  baeredibus  et  successo- 
ribus,  ac  oflQcialibus  quibus  volueritis  in  dieta  vestra  Baronia  territoriis,  distric- 
tibus,  confinibus,  pertinentiis,  et  iuribus  eiusdem  omnibus  coniunctim  vel  divi- 
8Ìm  carta  tamen  gratiae  redimendi  mediante  vendimus  et  titulo  verae  et  purae, 
et  perfectae  vendictiouis  perpetuo,  et  cunctis  futuris  temporibus  licere  et  babero 


(1)  Riserbandoci  di  pubblicare  a  parte  le  Pandette  di  Buscemi  e  gli  statuti 
inediti,  che  ci  hanno  fornito  il  maggior  materiale  per  il  lavoro,  ci  limitiamo,  in 
quest.a  Appendice,  a  pubblicare  pochi  documenti  inediti,  coli' indicare  d'onde  li 
abbiamo  tratti.  Di  essi  alcuni  riportiamo  per  intero,  altri  solo  nei  punti  cui  ab- 
biamo attinto  pel  nostro  lavoro.  —  Nella  pubblicazione  dei  documenti,  seguiamo 
sempre  l'ortografia  degli  stessi. 

(2)  Ms.  Ex  Registro  Investiturarum  Regiae  Cancelleriae  huius  Siciliae  Regni 
de  anno  1453,  v.  2o,  fol.  573  (Archivio  Generale  di  Palermo). 

(3)  M8.  Ex  registro  Regiae  Cancelleriae  et  Protonotarii,  de  anno  1521  et  1522, 
lib.  2o,  fol.  39  (Archivio  Generale  di  Palermo). 
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coiiccdiiiins  niernm,  et  Twixtum  imperiiini,  ac  liberara  onìiiimodam  et  plenissiinani 
gladii  potestateni,  ac  oniiiem  iurisdictiouem  civileni  et  criminalera,  altam  et  baxani, 
<|iiautaincnmque  et  qaalemcnmquo  eoruiuqne  exercitium  cum  omuimoda  et  libe- 
ra ac  pienissima  causanim  omnium  civilium,  et  criminalinm  cognitione,  diffìni- 
tioue  seu  decisione  et  oninimoda  gladii  potestate,  et  animadversioue  in  deliu- 
«lueutes,  et  facinorosos  homines  cu i uscii mq ne  sexus,  gradus  et  coudictionis  exi- 
stant  orthodoxiae  fidei,  aut  alterius  cuiuscumque  septae  in  dieta  vestra  baronia 
praedicta  et  terra  eiusque  territoriis  confinibus  et  districtibus  oriundos,  habitan- 
tes,  couiniorantes,  morara  trahentes,  transenutes,  contrahentes  vel  quasi  delin- 
(juentes,  vel  quasi  cives,  et  exteros,  praesentes,  praeteritos  et  futuro»  cum  omni- 
bus et  universis,  ac  singulis  ipsius  meri  et  mixti  imperii,  et  iurisdictionis  civilis 
et  criminalis  altae  et  baxae  qnantaecamque,  et  qualiscumque  iurisdictionibus,  iu- 
ribus,  facultatibus,  praehemineutiis,  praerogativis,  lucris,  proventibus,  obventio- 
nibus,  fructibus,  et  emolumentis  ac  cum  assecuratione  paenarum,  multarumque 
compediis,  et  omnibus  aliis  iuribus  ad  ipsum  merum  et  mixtum  imperium  et  om- 
iiimodam  iurisdictionem  altam  et  baxam  ut  supra  spectantibus  et  pertinentibus 
8Ì  quae  spectare,  et  quocuinque  pertinere  possint  cum  latissimo,  et  amplissimo  re- 
missionis  fori  privilegio  itaquod  nos  vel  vice  reges  ludices  Magnae  Regiae  Cu- 
riae,  et  alii  officiales  et  magistratus  ipsius  Cesareae  Maiestatis,  ac  cuncti  praedi- 
cti  regni  Marchiones,  Comites,  Barones,  ac  Civitatum  et  terrarum  demauialium 
officiales  eorumque  Locumteuentes,  quacumque  dignitate  officio  vel  privilegio  in 
corpore  iuris  chiuso  vel  non  clauso  fungente»  non  possimus  nec  in  aliquo  modo 
possint  se  iutromictere  vel  impedire  seu  quoque  modo  cognoscere  de  praenomina- 
tis  homiuibus,  et  gentibus  vel  quolibet  seu  qualibet  ipsarum  vel  eorum  posteris 
tam  in  civili  quam  in  criminali  prò  quibus  cumque  causis  vel  delictis  contradictioni- 
bus  vel  quasi  etiam  magnis,  et  enormissimis  commissis,  et  contractis  alibi  extra 
dictam  vestram  Baroniam  in  qualibet  civitate  terra  vel  loco  dicti  regni  Siciliae  non 
obstante  ratione  rei  sitae  de  qua  ageretur  vel  ratione  cuiuscumque  obligationis  de- 
lieti aut  promissionis  etiam  de  rato  et  autentica  signa  C.  ubi  de  e  agnosci  hahet 
vel  quocumque  alio  privilegio  lege  vel  statuto  consuetudine  sive  rescripto  Princi- 
pis  indulto  in  corpore  iuris  clauso  et  non  clauso  sed  statim  mox  et  illieo  absque 
piaelatioue  alicuins  Seiitentiae  vel  interlocutoriae  debeamus  et  teneamur,  et  de- 
beant  et  teneant  relaxare,  et  absque  aliqua  mora  remictere  ad  vos  Spectabilem  Ba- 
rouem  haeredes  et  successores,  et  officiales  vestros,  quos  volueritis  et  ad  dictam 
vestram  terram  etiam  si  corani  nobis  vice  regibus,  vel  Magnae  Regiae  Curiae  ludici- 
bus  officialibus  et  quibuscumque  praedictis  esset  ceptum  iudicium  vel  causa  conclu- 
sa nisi  delinqueriut  in  loco  ubi  nos  et  Magna  Regia  Curia  resideremus  omnisque 
iurisdictionis  et  iuditii  coguitio  civilis  et  criminalis,  altae  et  baxae  meri  et  mix- 
ti imperii  eorumque  exercitii  cum  decisione,  et  libera  diffinitione  sit  et  esse  de- 
beat vetri  vestrorumque  baeredum,  et  successornm,  ac  offlcialium  absque  aliquo 
impedimento,  et  contradictione  coniunctim  et  divisim  cum  remissionis  fori  privi- 
legio dicti  vassalli,  et  alii  supra  nominati  nullo  modo  possint,  nec  valeant  in 
criminalibus  renunciati  nec  etiam  in  civilibns  in  dieta  terra  vestra,  tam  inter  se 
ipsos  quam  inter  se,  et  exteros  nec    possint  per  nos,    et  vice   reges    vel    Magnae 
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Regiae  Curiae,  seu  ludices  ipsins  Magnae  regiae  Curiae,  et  quoscnniqne  alios  of- 
liciales  impedir],  niolestari,  aut  qnoniodolibet  perturbali  vel  cogiiosci  aut  iutro- 
iiiicti  et  possitis  et  valeatis  vos  haeredes  successores  et  officiale»  vestri  iu  qua- 
cimiqiie  causa  civili  et  criminali  sive  criminaliter  sive  civiliter  separatim  vel  si- 
mul  mixtim  agatur  iustantiam  lacere,  et  ius  suum  uuicuique  tribnere  causas  om- 
iie8  ipsius  meri,  et  mixti  imperii  ac  altae  et  baxae  et  qualicumque,  et  quauti- 
cumque  iurisdictiouis  tam  summarias  quam  ordiuarias  et  executivas,  e  alias  qua- 
cumque  coguoscere  et  decidere,  et  fiue  debito  terminare,  ac  ipsum  merum  et 
mixtum  imperium  et  omnem  iurisdictionem  civilem  et  crimimiualem  altam  et  ba- 
xam  quantamcumque,  et  qualemcumque  iurisdictionem  cum  onmimoda  gladii  pote- 
state  praerogativis  emolumentis  et  peuarnm  visus  libere  et  secure  absohite  et  pie- 
nissime habere  tenere  et  possidere  administrare  exercere  iu  quoscumque  homines 
delinqueutes,  et  facinorosos  praenominatos  tam  civiliter  quam  criminaliter  eos 
condemnando,  puniendo  multando  vel  aliter  in  persona  et  bonis  vel  ere  divisim 
et  coniunctim,  et  prò  ut  vobis  successoribus,  baeredibus,  et  officialibus  vestris 
prò  admissi  delieti  vel  negotii  qualitate  videbitur  expedire,  et  fuerit  iuris  cou- 
sonum  incipiendo  a  minimis  ipsins  meri  et  mixti  imperii  et  omnis  iurisdictiouis 
cohertionibus  usque  ad  ultimum  suppliciura  inclusive,  ita  quod  possitis  per  vos 
haeredes,  et  successores,  officìalesque  vestros  libere  carcerare  prosequi  condem- 
nare,  multare  fustibus  cedere  ligare  trabere  ad  vilipendium  publice  deputare 
aures,  nares,  et  manus  detruucare,  et  membra  alia  intercidere,  amputare  vel  ocu- 
los  eruere,  et  in  quacumque  alia  parte  corporis  paeua  afflictiva  vel  alia  afficere 
usque  ad  ultimum  supplicium  seu  penam  mortis  naturalis  condemnare  condemna- 
tionesque  debitae  et  effectivae  executioni  mandare  ac  condemnatione,  et  omni  ge- 
nere tormentorum  supponere  concluso  tan)eu  processu  iuxta  iuris  et  ritus  formam 
et  in  eosdem  tandem  omni  poena  quae  vitani  ademit  animadveertere  puniendo 
eos  gladio  bipenne,  igne  laqueo  suspeudiis  furcarum  suifocationibus  parricidii, 
et  aliter  prò  ut  criminis  atrocitas  persuaserit,  et  vobis  baeredibus,  successoribus 
et  officialibus  vestris  videbitur  expedire,  et  iuri  fuerit  consonum  sententias  l'er- 
re, et  permutare  tam  interlocutorias,  quam  diffinitivas  in  scriptis,  vel  sine  scrip- 
tis,  vel  sine  scriptis  in  quocumque  crimine  causa  delieto  etiam  ubi  venerit  pena 
mortis  naturalis,  et  ultimi  supplicii  vel  alia  maior  seu  acrior,  ac  quoque  relega- 
re et  deportare  infra  tamen  limites,  et  territorii  vestri  ac  baunire  qui  banniti 
habeant,  ac  si  vere  per  nos,  et  Magnae  regiae  Curiae  fuissent  banniti  eosque  su- 
spendere  et  morti  tradere  eorumque  bona  confiscare,  et  componere,  confiscatione- 
sque  et  compositiones  vestris  vestrorumque  haeredum  successorum,  et  officialium 
quorum  volueritis  commoditatibus  applicare,  absolvere,  parcere,  et  perdonare  ad 
formam  et  pristinum  statum  restituere  parte  tamen  lesa  prius  remictente  contra- 
que  eos,  et  eorum  bona  statuta  pecuniaria  poena  vel  etiam  poenalis  vel  poenam 
corporis  afflictivam  imponentia  facere,  et  ad  libitum  vestrum  haeredum,  successo- 
rum  et  officialium  componere,  et  pron»ulgare  tam  voce  praeconia,  quam  alio  quo- 
cumque modo  poenasque  per  vos  haeredes  successores,  et  officiales  vestros,  ac  per 
constitutiones  ritus,  et  Capitula  Regni  impositas,  et  imponendas,  iu  qiiibus  for- 
te constabit  eos  incurrisse  exigere  possitis,    et  valeatis,  ac    vobis    baeredibus,  et 
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siiccessoribns  vestris  officialibus  qnibiis  volneritis  applicare  et  applicati  iutelli- 
gantur,  servata  taiiieu  semper  forma  Capituloruui  Regni,  ipsnmque  nierum  et 
unxtuui  imperinm  omnimodam,  et  pleuissimam  gladii  potestatem,  ac  actioiieni  ci- 
vilem,  et  criininalern,  iurisdictionem  altain  et  baxam  qnantamcnnique  et  qnaleui- 
cniuqne  vos  haeredes,  successores  et  ofiSciales  vestii  possitis  et  valeatis  libere  et 
pleuissifue  exercere  et  administrare  circa  coguitiouem  omnium  caiisaram  tam  ci- 
vilium  qiiam  crimiualinm,  et  delictonim  quoruracumque  homicidii,  falsariorum, 
usurariorum  ,  corriiptorum  Iiidiciim,  falsorum  testiura,  famosoriim  latronum,  ag- 
gressorum  stratarum,  raptoriim  miiliernm,  houestatem  virginiim^  vidiiarum,  pupil- 
laruiu,  iiicestnssorum  fntorum  et  bonorum  raptornm,  blasfemantium,  Beatam  Vir- 
giuem  vel  eiiis  Sauctos  seu  sanctas,  sodoniitarum,  facientium  magarias  seu  factu- 
ras,  dantium  veuena,  apostatarum,  stuprornm  virgiuum,  viduarum  et  alianim  etiam 
iiieretricinm  leuoinim,  bigamoriim,  et  adulterorum,  parracidariim,  resistentiae  con- 
tra  officiales  vestros,  et  iuobbedieutium  vobis  vestrisque  officialibus,  spretarum 
poenarum,  proiicientium  iguem,  discassationem  domorum,  et  in  omnibus  et  sin- 
gulis  aliis  casibus  criminibns,  et  delictis  tam  minoribus  quam  maioribus  leviori- 
bus,  et  gravioribus,  ac  enormibus,  simplicibus  vel  mixtis  publicis  et  privatis  tam 
clausis  in  corpore  iuris  civilis,  canonicis  capitulorum  ritns  ordinationum  statuto- 
rum  Regni,  constitutionum  quam  non  clausis  et  quae  evenire  quomodolibet,  et 
cogitari  possint  quae  omnia  sint  et  habeaut  hic  prò  sufficienter  expressis,  et  ex- 
pressissimis,  ac  si  de  eis  singulariter,  specialiter  et  expresse  hic  mentio  fieret  cri- 
minibus  tam  haeresis  laesae  maiestatis,  falsae  monetae,  inventionis  thesanri  so- 
soluumiodo  et  dumtaxat  exceptis  et  iu  siguum  ipsius  meri  et  mixti  imperii  et  al- 
tae  et  baxae  iurisdictionis,  vos  haeredes  et  successores  et  officiales  vestri  possi- 
tis et  valeatis  in  dieta  vestra  terra,  et  territoriis  coufiuibus  eiusdem  furca»,  per- 
ticas,  palos,  curulam  et. alias  ipsum  merum  et  mixtum  imperinm  denotantia  in 
terrorem  et  punitionem  malefactorum,  et  delinqnentium  ponere  et  erigere,  et  con- 
tra  eosdem  facinorosos  et  delinquentes  homines  et  gentes  per  viam  et  modum 
querelae  denunciationis,  iuqnisitionis,  actionis  atque  informationis  iu  omnibus 
casibus  praemissis  et  praemissorum  quolibet,  et  aliis  quibuscumque  in  quibns 
iura,  et  regni  capitula  permictunt  animad vertere,  procedere,  et  cognoscere,  deci- 
dere, ed  omnia  et  singula  praemissa,  et  alia  facere  et  peragere  sicut  et  quemad- 
modum  nos  vicereges  Magistratus  ludices  Magnae  Regiae  Curiae  facere  et  agere 
possemus,  et  valeremus  agere  et  facere  possent  et  valerent  abdicautes  auferentes 
et  abstrahentes  a  nobis  viceregibus  Magnae  Regiae  Curiae  ludicibus  ipsius  regiae 
Maiestatis  et  omnibus  et  singulis  aliis  officialibus  tam  demanialibus  quam  Mar 
chionum  praedictam  iurisdictionem  criminalem  merum  et  mixtum  imperinm,  ac 
gladii  potestatem,  et  aliam  quamcumque  et  quantamcumque  et  earum  exercitium 
quam  et  quod  iu  praemissis  terra  vestra  eius  territoriis  habentiis  vobisque  ven- 
dimus  regio  nomine  de  iure  dominio  proprietate,  et  possessione  regiis,  et  suorum 
successorum,  et  regiae  Curiae  sit  exempta  de  nostra  certa  scientia  in  ius  proprie- 
tatem,  dominium  iurisdictionem,  possessionem  ductionem,  et  exercitium,  et  coui- 
nioditatem  vestri  haeredum  et  successorum,  et  officialium  vestrornm  concedimus, 
transferimus,  tradimus,  et  pienissime  assignamus,  volentesque   quod  praeseus  pri- 
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vilegiuin  modo  ut  snpra  extendanim  ad  omnes  snpra  uoniinatos  deliiiqueiites,  et 
coiitrabentes  vel  quasi  etiam  aute  hauc  concessionem  etiain  si  esseiit  bauniti  per 
Cuiiam  vestiani,  et  officiali  uni  vestroruni  constitueutes  auctoritate  regia  Caesarca 
et  imperatoria  qua  supra  vos  euudem  spectabilem  tanquam  maritum  et  legitimnm 
admiuistratorem  spectabilis  D.  Autouiiiae  de  Septimo,  et  Vigiutimilliis  baronissae 
terrae  Buxemae  et  per  vos  spectabilem  Dominam  Anton inam  haeredes  et  succes- 
sores  vestros  in  perpetuum  et  officiales  vestros  iu  praemissis  omnibus,  et  prae- 
missorum  quolibet  veros  Dominos  et  Patronos  ac  procuratores  in  rem  vestram 
successorum  haerednm  et  officialium  vestroruai  vos  eosdem  pouimus,  et  statuimus 
iu  locum  uostrorum  ludicuni  Magujio  regiae  Curiae,  et  officialium  nostrorum  in 
Lac  parte  aut  a  modo  possitis,  et  valeatis  libere  et  impune,  uti,  frui,  gaudere, 
et  laetari  dicto  mero  et  mixto  imperio  onini  iurisdictione  civili  et  crimiuaH  alta 
et  baxa  quantacumque  et  qualicumque  tani  iu  iudicio  quani  extra,  sicut  et  que- 
madmodum  nos  vicereges  et  Magua  regia  Curia  Cesarea,  et  regio  nomine  uti,  imi, 
providere  et  se  jiluries  letari  posset  salvis  tamen  ipsi  Cesare-ie  Maiestati,  et  eius 
regiae  Curiae  iuribus  ratione  directi  domiuii,  et  consueti  servitii  militaris  et  aliis 
Curiae  reservatis  semper  remaneutibus  illesis,  et  praemissa  prò  praetio,  et  integra 
solutione  uuciarum  tricentarum  pouderis  generalis  qnos  fatemur  habuisse  et  re- 
cepisse per  bau  cu  m  etc.  etc. 

(1) 

et  si  in  vcndendis  ipsis  meris  et  mixtis  imperiis  aliis  barouibus  ipsius  Regni 
aliquod  aliud  privileginm  vel  gratiam  ultra  praemissa  forte  coucederemns  aucto- 
ritate uobis  attributa  qua  supra  illud  vel  illa  intelligatur  vobis  Laeredibus  et 
successoribus,  ac  officialibus  vestris  concessum,  et  concessa  ac  si  bic  exjìresse  spe 
cialiterque  exprimeretur  ....,...."... 
Remissa  ex  parte  solemni  renuuciare  Maudates  propterea  Cesarea  et  imperiali 
auctoritate  qua  supra  Spectabilibus  Magnificis  et  Nobilibus.  Magistro  lustitiario, 
eiusque  iu  officio  regio  Locnrateuenti,  ludicibus,  Magnae  regiae  Curiae  Magi- 
stris  Rati  on  ali  bus,  et  Conservatori  regii  patrimouii,  advocato  quoque,  et  procu- 
ratoribus  iìscalibus  ac  omnibus  et  singulis  officialibus  Civitatuum  Panormi,  Mcs- 
sanae,  Catauiae,  Drapaui  et  aliarum  Civitatum  et  terrarum  demanialium,  marchio- 
nibus,  Comitibus,  barouibus,  et  cunctis  aliis  Regni  quocumqne  officio  vel  digui- 
tate  fungentibus  huius  Regni  Siciliae  maioribns  et  minoribus  officialibus,  quate- 
nns  praesens  privileginm  gratiam,  veudictiouem,  et  concessionem,  ac  omnia  et 
singula  iu  eo  contenta  observent,  et  inviolabiliter  observare  faciaut  iuxta  sui 
pleniorem  seriem  contiuentiam  et  tenorem  si  gratiam  Cesareae  Maiestatis  charani 
babent;  et  sub  poeua  duorum  mille  Ducatorum  Fisco  suae  Cesariae  Maiestati  ir- 
remissibiliter  applicanda,  anfereutes  et  abdicantes  a  uobis  et  Magnae  Curiae  et 
aliis  supradictis  omnibus  potestatem  et  facultatem  secns  agendi  etiam  cum  de- 
creto nnllitatis,  promictens  propterea  quod  ipsa  regia  et  Cesarea  Maiestas  accep- 
tabit,  rathificabit,  et  coufirmabit  ad  unquem  praesens  privileginm.  contractum  et 
concessionem  cum  omnibus  clausulis,   renunciationibus,   iuranientis  iu  eo  contentis 


(1)  Questi   puntini  servono  a  indicare  i  brani  saltati,  percbè  meuo  importanti. 
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et  venire  facere  ipsam  coiifirniatioiieni  infra  meuses  sex  a  die  datarnni  praescn- 
tiuni:  niandandos  ad  expensas  tamen  vestras  et  ad  niaioris  gratiae  cnnuilnni  te- 
nore praesentinni  confirmamns  Spectabili  D.  Mattheo  de  Septinio  patri  vestro  Ba- 
roni larratanae,  et  vobis  Spectabili  D.  Michaeli  post  eins  obitura  et  baeredibns 
et  successoribns  in  perpetnnm  privileginm  qnod  habens  de  mero  et  mixto  impe- 
rio in  dieta  terra  vestra  larratanae  prò  nt  praedecessores  vestri,  et  vos  melius 
nsi  fnistis,  vel  utaraini  de  praesenti  ampleantes  ìllud  qno  ad  remissionem  fori, 
ita  qnod  non  solnm  non  possint  extrahi,  sed  si  forte  a  casn  vassalli  vestri  vel 
alii  qni  de  vestra  essent  iurisdictionem  per  qnoscnmqne  officiales  essent  capti, 
etiam  si  per  nos  vel  Magna  regia  Curia  vel  alium  queracnraqiie  officialem  vel 
Comites,  barones,  ad  simplicem  reqnisitione  vestram  vel  otficialinm  vestrorum  sivc 
ipsins  capti  tentantur,  debeat  statini  eos  vel  eum  remictere  ad  vos  haeredes  et  snc- 
cessores  vestros,  in  perpetnnm  vel  officiales  vestros,  prò  nt  nos  tenore  praesentium 
remictimns  et  prò  remissishaberi  volumns,  et  utamini  prorogativa  inrisdictione  et 
praeheminentia  circa  dictani  remissionemqnae  est  vobis  concessa  tanqnam  marito 
Spectabis  Dominae  Autoninae  Baronissae  terrae  Buxemae  in  praesenti  privilegio  in 
dieta  terra  Bnxemae  et  inxta  formam  praemìssam,  et  cnm  reservationibus  snpra 
expressatis,  et  non  aliter  nec  alio  modo  volnmus  etiam  qnod  si  forte  contingerit 
per  nos  concedi  privileginm  meri  et  mixti  imperii  vel  forte  essent  concessa  aliqui- 
bus  marcbionibns  comitibns,  vel  barouibus  Regni  in  ampliori  forma  quae  conti- 
uetnr  in  praesenti  privilegio  qnod  praesens  privileginm  intelligatnr  esse  conces- 
snm  cnm  omnibus  clausnlis,  et  praerogativis  contentis  in  dictis  privilegiis  con- 
cessiouum  .............. 

III. 
Lettere  del  Secreto  di  Giarratana  a  Mariano  Collari  Secreto  di  Buscenia.  (1) 

Magno  Domino  mio  (2) honorando.   — 

Poiclii  li  delitti  e  però  fazzu  la  presente  al  vostro  Signoria  come  il  lucu  su- 
nu  certa  bistiami  voina  pigliati  intra  Gnfara,  li  quali  sunu  d'alcuni  buoni  bo- 
mini  di  questa  Terra,  e  comu  V.  Signoria  sa,  s' avi  custumatu  di  In  modu,  chi 
s' avi  fattu  di  la  Bistiami,  cioè  voina  di  questa  Terra,  uni  non  li  faccmu  piglia- 
ri,  ne  pagari;  ed  altretaiitn  ancora  s'è  fattu  d' illucu,  ora  mi  pari,  chi  vogliun 
nesciri  altra  costituzione  per  la  quali  j)cnsu  no  la  fariti  passari  ;  Et  avverta,  che 
la  Signoria  Vostra  s' è  statu  informatu  di  la  Vacchina,  chi  pigliane,  eh'  erano 
per  fina  a  dieci  vuoi,  puru  duodeci  armentati  dintra  lu  feghu,  chi  comu  sapi  V. 
S.  essendu  vacchi  armiutati  divunu  pagari  à  lu  custumatu  si  ha;  non  ponnu  es- 
siri franchi,  eccettu  una  vacca  d'  intra  li  Voi,  e  non  ci  ni  ponnu  essiri  più  fran- 
chi. Pertantu  la  Signoria  Vostra  li  fazza  compito  di  Giustizia,  non  sindi  spetta 
altro,  ed  altro  non  occurri,  per  ultimu  si  ni  pretendn  serviri  su  prontissimn. 

Giarratana  23  lanuarii  13  lud  :   1522. 

Di  Vostra  Signoria  Prontissimn  Paulu  Varvuzza,  Secreto  di  Giarratana. 


(1)  Dalle  Pandette  di  Buscemi. 

(2)  Trattasi  di  un'  abbreviatura  a  foggia  di  sigla,  indecifrabile. 
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IV. 
Lettere  delli  Giurati   di  Vlzziiii   a  Mariano  Collari  Secreto  di  Biiscema  (1) 

Mnltu  Magnitìcii,  e  da  frati  onoraudu.  La  presenti  è  per  avvisari  la  Sig;mi- 
ria  Vostra  eoiue  avimu  ricevuto  iiua  lettera  vostra  a'  pntizioue  (2)  di  Vito  di 
Giorgio  ed  Antonello  di  Lazzano  sopra  hi  fattu  di  In  Voi  ebe  teniun  li  Baglii 
di  questa  Terra  per  arranti,  e  perchè  in  quista  Terra  foru  produtti  due  Testinio- 
nii,  cioè  Luca  di  Gregoli,  et  Antonino  di  Motta  di  questa  Terra,  e  per  causa 
che  la  Signoria  Vostra  non  li  canusci,  vulissiniu  fari  fé'  di  la  quaiitati  di  li  pre- 
nominati ut  supra. 

Pertantu  aveniu  tattu  la  presenti  veritìcandu  la  Signoria  Vostra  come  detto 
Antonello  di  Lazaro,  Antonino  di  Motta  e  Luca  di  Grigoli  su  persuni  da  beni,  e 
virtuusi  et  a  la  loro  deposizioni  per  ogni  persuna  piotiti  donari  senza  dubbio  l\i', 
e  cridenza,  ed  ancora  vi  portirannu  lu  mercu  di  lu  ferru,  per  più  abundanti 
cauta  (3),  ed  in  quantu  la  S.  V.  dici  li  Baglii  dimandavanu  arrantaria,  sacciu 
cliivi  tempi  s'  avi  osservatu  infra  questa  terra,  e  quissa  non  si  pagari  arrantaria 
e  supra. 

Ciò  ni  teuemu  lettere  di  questo  magistratu  supra  tali  osservanzia,  et  eodem 
modo  teuimu  nostri  littiri  di  la  S.  V.  e  tali  bono  osservanzia  da  parti  nostra 
sarà  osservata,  altro  non  dicimu  eccettu  cbi  ad  onuri,  placiri  ed  ordinazioni  di 
la  Signuria  Vostra  stamu  pronti. 

Bizzeni  20  marzii  42ae  Ind:   1524. 

V. 
Lettere  dalli  Giurati  di  Monterosso  alli  Giurati  di  Buseemi  (4) 

Nobilibus  viribus  et  fratribus  lionoraudis  Secreto  et  luratis  Terrae  Buxemac, 
Nobiles,  et  fratres  honoraudi,  una  vostra  abiamo  ricevuto  e  questa  inteso, 
prima  rispondiamo  quanto  à  quello  vogliate,  vi  testifichiamo  circa  alla  probazio. 
ne  delli  testimoni,  per  la  nobiltà  vostra  ricevuti  à  petizione. D.  Antonino  di 
Scollo  di  questa  Terra,  che  una  sua  Giumenta,  la  quale  sono  più  giorni,  che  è 
stata  in  potere  delli  Baglii  di  questa  Terra,  che  tanto  lo  detto  Antonino  quanto 
li  prefati  testimoni,  sono  giovani  virtuosissimi,  ed  ancora  già  li  costa  per  più 
Testimonii  secondo  il  pelo  scrivi  il  detto  Antonino,  avere  perduto  la  detta  Giu- 
menta; onde  per  questa  vi  pregamu  le  vogliate  donare  indubbitata  fc',  e  darci 
fidatamente  la  Giumenta  predetta,  come  in  simile  caso  si  farà  per  le  persone  di 
questa  Terra. 

Propteria  questo  a  quello  scrivete,  che  per  il  detto  Antonino  s'  allega  non 
si  deve  pagare  Rautaria,  perchè  questa  Terra,  è  una  delle  Terre,  che  contina  con 
questo   contado    di    Modica,  a  noi  costa,  che  per  il  x>iisBato  tal  osservanza  s' ave 


(1)  Dalle  Pandette  di  Buseemi. 

(2)  Petizione. 

(3)  Cautela. 

(4)  Dalle  Pandette  di  Buseemi. 
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costumato  tra  questa  e  codesta  Terra,  attento  li  detti  rispetti  uou  di  pagare  rau- 
taria,  e  se  forse,  per  alcuno  tempo,  se  non  avesse  pagato  per  alcuna  persona  sarà 
stato  contra  ogni  forma  di  giustizia. 

Ancora  vogliamo  pregare  la  nobiltà  vostra,  che  non  vogli  acconsentire,  che 
paghi  detta  Rantaria,  che  noi  altrettanto  faremo,  qui  per  l'abitatori  di  detta 
Terra,  succedendo  il  Caso,  restiamo  molto  contenti,  di  quello  che  voi  scrivete; 
altro  non  occorre  salutarvi,  e  n'offeremo  pronti  ad  ogni  vostro  onore. 

In    Monterubeo  3  aprile  12  ludit:    1524  A  quillu  chi  la  nubilitati  vostri  cu- 

niandirannu  :    firmati    lurati    di    Montirussu;    Blasi    di   (1) Castru  Secreto  di 

Monterusso. 

VI. 
Lettere  dalli  Giurati  di  Modica  alli  Giurati  di  Biiscema  (2). 

Magni  Viri,  tanquam  frater  houorandi (3). 

Saluti  a  vui  ni  raccumannamu  faciennivi  la  prisenti  solnm  pri  dari  notizia 
(m1  avviso,  comu  li  iorni  passati  fu  truvata  una  mula  di  cca,  e  fu  prisa  alla  ran- 
taria in  quista  Terra  di  Buscema,  pri  tantu  vi  damu  notizia  chi  in  quistu  Cun- 
tatu  non  si  paga  arrantaria,  e  In  vostru  terrenu  e  lu  nostru  si  confinanu,  e  pur- 
rissune  (4)  in  simili  casu  accadiri  detti  quisti  nostri  cittadini  di  uni  aspettare  .i 
vui  tantu  onuri,  e  curtisia,  chi  solinu  fari  boni  vicini  e (5). 

Pertantu  vi  pregamu  chi  di  cliista  arrantaria  ni  fazzati  esenti,  e  lu  presenti 
Nardu  Palazzoln,  e  nui  ancora  accadendu  farremn  lu  simili  a  vui  antri,  non  al- 
tro, se  nonchi  di  continue  ni  raccumandamu  alli  SS.  Vostri  di  Modica  alli  15  di 
Luglio  14  Indit.   1526.  Pronti  a  lu  vostru  onuri. 

Li  Giurati  di  Modica. 

VII. 

Consiglio   civico  dei  Giurati  di    Buscemi    per  l'esecuzione  dei  dritti  della 
quarta  funerale  presso  la  Terra  di  Buscemi,  sotto  li  4  ottobre  1752  (6;. 

Consilium  detentum  in  pp.co  Archivio  liuius  terrae  Buxemae  ad  sonum  cam- 
panae,  prò  ut  moris  est  vigore  literarum  Tribunalis  Regii  Patrimonii,  datum  Pa- 
normi  sub  die  quarto  Octobris  1752. 

Carolus,  Dei  gratia,  utriusque  Siciliae,  Hierusalem,  Rex,  Hyspaniarum  In- 
fans,  Dux  Parmae,  Placentiae,  Castri  et  Haereditarius  Etruriae  Princeps  et  Nob. 
Reg.  fid.  dil. 

Con  vostro  memoriale  siamo  stati  supplicati  come  siegue: 


(1)  Le  parole  del  ms :  sono  poco  decifrabili. 

(2)  Dalle  Pandette  di  Buscemi, 

(3)  Questi  puntini  si  trovano  nel  ms.  originale. 

(4)  Potrebbe. 

(5)  Anche  questi  puntini  si  trovano  nel   ms. 

(6)  Ms:  estratto  dal  Registro  dei  Memoriali  del  gennaio  1752,  1753,  dell'abo- 
lito Archivio  del  Real  Patrimonio  esistente  nel  Generale  Archivio  di  Palermo. 
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Ecc.o  Signore, 
Li  Giurati  della  terra  di  Biiscemi  niiiiliueute  espougouo  a  V.  E.  qualmente 
il  popolo  di  detta  terra  vieue  coutiuuameiite  gravato  dal  jus  di  sepoltura,  sen 
quarta  funerale,  decima  competente  al  Kev.  Parroco,  ed  altri  somiglianti  pesi  in 
modo  tale,  che  per  quietarsi  di  una  tale  molestia  pensano  alcuni  prudenti  one- 
rarsi in  comune  per  rendere  la  libertà  dei  singoli,  e  precise  dei  poveri,  ai  quali 
nelle  circostanze  di  martorio  reudesi  un  tale  pagamento  soverchiamente  noioso. 
E  possedendo  li  singoli  di  detta  terra  diversi  jus  di  pascolare  le  loro  bestiame 
bovina  in  diversi  feudi,  oltre  delle  terre  comuni  burgensatiche  possono  detti  sin- 
goli facilmente  con  più  utile  privarsi  di  uno  di  questi  in  parte  rimota  per  to- 
gliersi un  aggravio  maggiore  dell'utilità,  che  tengono.  Che  però  supplicano  a  V. 
E.  acciò  volesse  restare  servita  ordinare,  e  concedersi  lettere  per  ora  del  suo  su- 
premo Consiglio  Patrimoniale,  quod  detineant  Consilium  per  mettersi  a  fine  un'  ope- 
ra così  necessaria  per  quiete  di  un  popolo,  che  oltre  essere  di  giustizia,  lo  rice- 
veranno a  grazia  ut  Altissimus.  In  dorso  al  quale  per  la  via  di  questo  supremo 
Consiglio  Patrimoniale  previa  la  Fiscale  recognizione  providdimo.  Panormi  in  tri- 
duo die  28  septembris  1752.  Detuk   ordo,  quod   detineant  Consilium    et  tra- 

SMITTANT. 

E  su  il  riflesso  di  quanto  nel  preinserto  memoriale  ci  rappresentate  di  venir 
cotesti  singoli  continuamente  gravati  dal  jus  di  sepoltura,  seu  quarta  funerale, 
decima  competente  al  Rev.  Parroco,  ed  altri  somiglianti  pesi,  e  per  quietarsi  una 
tale  molestia  pensaste  di  privarsi  cotesta  Università  di  uno  dei  feudi  soggetti  al 
jus  di  pascolare  bestiame  bovino  in  parte  più  remota. 

Pertanto  vi  ordiniamo,  che  dobbiate  detenere  pubblico  Consiglio  con  li  soli- 
ti interventi,  e  di  cotesto  Proconservadore,  more  solito,  ed  ivi  proporre  tutti  li 
mezzi  meno  sensibili  a  cotesto  pubblico  per  togliersi  un  tale  aggravio  ;  quale 
Consiglio  detento  e  conchiuso  sarà,  lo  trasmetterete  a  Noi  per  questa  sudetta  via, 
per  impartirvi  l'ordini  maggiori  precisi  e  di  giustizia  e  non  altrimenti.  Batuni 
Panormi  in  triduo  die  quarta  Oetohris  millesettecentocinquantadue.  (Seguono  le  firme), 
AUi  Giurati  della  terra  di  Buscemi  per  detener  Consiglio  per  la  Causa  espressa- 
ta, e  trasmetterlo  al  Tribunale  per  darsi  1'  ulteriori  ordini.   (Seguono  le  firme). 

Die  vigesimo  secuudo  Ortobris  Millesimo  septingentesimo  quinquagesimo  se- 
cundo  (1752). 

Praesentatum  et  executum  fuit  de  mandato  quo  supra  D.  Antoninus  Magnus 
Notarius. 

Intervenientibus  dicto  Consilio  Rev.  D.  Pasquale  Failla  Parroco,  Rev.  D.  Se- 
bastiano Magro  Vicario  Foràneo,  Rev.  P.  Saverio  Branciforti,  Prior  Venerabili» 
Conveutus  Sanctae  Mariae  de  Monte  Carmelo  hujus  praedictae  Terrae,  M.  (agister) 
Ioantie  Baptista  Messina,  Governatore  e  Segreto  hujus  praedictae  terrae,  D.  Alfio 
Germano,  Capitano,  D.  Sebastiano  lerna.  Artigiano,  Medico  Dottor  D.  Vincenzo 
Salavio,  Notar  D.  Luca  Celeste  et  D.  Joseph  Italia,  luratis  sedis  praesentis.  Nec 
non  intervenientibus  Not.  D.  lanne  Baptista  Franchi,  et  D.  Petro  Gentile,  De- 
putatis  prò  Cetu  hominum  civilium;  Magistro  Cosimo  Basile,  Magistro  Antonino 
Pisana,  Mag.  Michaele  Angelo  Incardona,  Mag.  Salvatore  Failla  et  Mag.  Mauro  Di- 
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giorgi,  Depntatis  prò  cetu  artitìcum;  ac  etiam  Carmelo  Issaro,  Filippo  Pullara, 
Loientio  Genuisi,  Rosario  Russo,  Carmelo  Corsiuo,  Francesco  Guzzardo  et  loseph 
Accapetto,  Depntatis  prò  Mjissariis;  Angelo  Calaocio,  Nunzio  Lia,  Paolo  Caravè, 
loseph  la  Marella,  Paolo  Cimino,  Francesco  Paolo  Failla,  Antonino  Consolino,  Isi- 
doro Di  Silvestro^  Francesco  Parovizzini,  et  Salvatore  Giucastro,  depntatis  prò 
Hominihus  ut  dicitur  zapponari  ad  effectum  stabilendi  infrascriptam  prepositionem 
expositam  in  praedictis  literis,  et  prò  ut  infra. 

E  primo  li  detti  Magistri  Giurati  propongono,  letto  prima  il  tenore,  della  pri- 
ma linea  sino  all'ultima,  le  dette  lettere  patrimoniali,  che  essendo  ognuno  di  que- 
sta, terra  in  caso  di  morte  obbligato  a  pagare  il  jus  di  sepoltura  al  Rev.  Parroco 
e  Cappellani,  nec  non  la  decima,  ed  altri  pesi  simili,  sarebbe  un  modo  facile  per 
levai  si  tal  peso  il  privarsi  del  jus  pascendi  delli  singoli,  in  uno  delli  feudi  di  que- 
sto Stato  e  territorio  sul  quale  si  potrebbe  accordare  una  pensione  annua  ed  esi- 
mersi tutto  il  pubblico  dalli  sudetti  pesi.  Onde  a  senso  di  detti  Magistri  Giurati 
sarebbe  adattato  il  privarsi  del  jus  pascendi  del  fego  di  Gutt'ari  proprio  di  S.  E. 
Signor  Principe  e  sopradetto  feudo  poi  previo  l'ordine  dei  Superiori  a  chi  spetta 
farsi  il  sudetto  accordio.  Il  Rev.  Parroco  D.  Pasquale  Failla  rispose  che,  per  trat- 
tarsi cosa  che  riguarda  l'interesse  del  beneficio,  non  si  è  conveniente  l'intricarsi 
in  dare  il  suo  sentimento.  Il  Rev.  D.  Sebastiano  Magro,  Vicario  Foràneo,  confir- 
ma il  detto  sentimento  e  disposizione,  come  profittevole  al  pubblico;  il  Rev.  P. 
Priore  di  S.  Maria  del  Carmine  confirma  detto  sentimento  e  disposizione  come  pro- 
fittevole al  pubblico;  Notar  D.  Giovanni  Battista  Franchi  e  D.  Pietro  Gentile,  De- 
putati come  sopra,  confirmauo  il  sudetto  sentimento;  Maestro  Cosimo  Basile,  Miae- 
stro  Antonino  Pisana,  Maestro  Michelangelo  Incardona,  Maestro  Salvatore  Failhi 
e  Maestro  Mauro  Digiorgi,  Deputati  come  sopra,  confirmano  detto  sentimento,  e 
disposizioni  come  profittevoli  al  pubblico;  Carmelo  Issara,  Filippo  Pullara,  Loren- 
zo Genuisi,  Rosario  Russo,  Carmelo  Corsino,  Francesco  Guzzardo,  e  Giuseppe  Ac- 
capetto, Deputati  come  sopra,  confirmano  detto  sentimento;  Angelo  Salucci©,  Nun- 
zio Lia,  Paolo  Caravè,  Giuseppe  la  Marcha,  Paolo  Cimino,  Paolo  Failla,  Antoni- 
no Consolino,  Isidoro  di  Silvestro,  Francesco  Paravizzini,  e  Salvatore  G'ucastro, 
Deputati  couie  sopra,  confirmano  il  sudetto  sentimento  come  profittevole  al  pub- 
blico. Et  sic  fuit  conclusum  hodie  die  vigesimo  secundo  Octobris  primae  Inditio- 
nis  1752.  (Seguono  le  firme). 

Vili. 
Dispaccio  patrimoniale  ai  Giurati  di  Buscemi  dell'anno  1753  (1) 

Carolns. 

Nob.  Reg.  Fid.  Dil.  =  Con  vostra  del  24  Ottobre  1752  ci  partecipate,  che  in 
s(M(uela  di  nostro  ordine  si  deteune  colli  soliti  Intervenienti  pubblico  Conseglio, 
iu  cui  da  tutti  li  vocali  si  concluse  di  resultare  in  beneficio,  ed  utiltà  di  cotesto 


(1)  Ms:  estratto  dal  Registro  dei  Dispacci  patrimoniali  dell'anno  1752  e  1753, 
a  fogl.  54,  retro,  che  si  couservano  nell'Archivio  dell'abolito  Tribunale  del  Patri- 
monio esistente  nell'  Archivio  Generale  di  Palermo. 
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Pnblico  il  privarsi  i  Singoli  dell'  Università  del  jns  pascendi  del  Fego  di  GnfFa- 
li  (1),  proprio  dell'Ili. nio  Principe  di  codesta,  con  accordare  sopra  detto  jus  pa- 
scendi nna  penzione  anuna  al  Reverendo  Paroco,  e  Cappellani  il  gius  di  Sepol- 
tura, sen  quarta  funerale,  decima,  ed  altri  pesi,  e  con  ciò  esimersi  codesto  Pnbli- 
co di  non  venir  per  tal  motivo  continnamente  gravato,  e  precisamente  i  Poveri, 
ai  quali  nelle  circostanze  di  Martorio  si  rende  nn  tal  pagamento  soverchiamente 
noioso,  come  nieglio  per  l'enunciato  Conseglio  stabilito  in  Codesta,  sotto  il  dì  22 
Ottobre  1752,  prossimo  passato,  e  detta  vostra  si  legge,  in  dopo  la  quale  previa 
la  Fiscal  recoguizione  providdimo.  —  Panormi  in  triduo  die  30  lunii  1753. 

Respondeatur  cum  approbatione . 

Pertanto  abbiamo  stimato  farci  in  risposta  le  presenti,  colle  quali  ci  ordi- 
niamo di  dover  eseguire,  ed  osservare,  e  far  da  chi  li  devi  eseguire,  ed  osserva- 
re l'enunciato  Conseglio  per  tal  effetto  di  nostro  ordine  detento  di  unanime  con- 
senso di  tutti  li  Consulenti  conchiuso,  e  stabilito  sotto  li  22  ottobre  1752  pros- 
simo passato  dalla  prima  linea  sino  all'ultima,  di  parola  in  parola,  come  sta  giu- 
sta la  sua  Seria  continenza,  e  tenore  senza  la  menoma  alterazione  per  magior  va- 
lidazione  in  vigor  di  queste  lo  approviamo,  lodiamo,  e  contìrmamo.  e  non  altri- 
menti. —  Datum  Panormi  in  triduo  die  Octavo  luUi  il5S.  (Seguono  le  firme)  Alli 
Giurati  di  Buscemi. 

G.  Verdirame. 


(1)  Feudo  in  territorio  di  Buscemi. 


MISCELLANEA 


La  risurrezioiie  della  Catania  religiosa 
dopo  il  terremoto  del  1693 

(CON  DOCUMENTO) 

Prima  di  presentare  con  la  debita  illustrazione  un  altro  Docu- 
mento, che  testificherà  di  un  momento  grandemente  solenne  nella  sto- 
ria della  moderna  Catania  (La  resurrezione  della  Catania  civile ^  dopo 
il  terremoto  del  1693 J  mi  sono  determinato  di  offrire  agli  studiosi  di 
storia  patria  il  seguente,  cui  sta  bene  il  titolo  che  gli  ho  dato.  Lo 
tolgo  dal  Voi.  XLVI  dell'  Archivio  di  8.  Caterina  da  Siena  presso 
U  Archivio  del  r.  Demanio  di  Catania.  ì^on  è  l'originale,  ma  la  copia 
del  tempo  di  un  Rescritto  pontificio  dell'a.  1693  in  favore  delle  due 
più  importanti  Diocesi  della  Sicilia  Orientale.  Il  tremendo  cataclisma 
tellurico  dell'I  1  Gennaio  1693  sconvolse  l'intera  fac(;ia  di  Val  di  ì^o- 
to,  vale  a  dire  delle  odierne  provincie  di  Catania  e  di  Siracusa.  Il  cen- 
tro di  quella  agitazione  sotterranea  non  fu  già,  come  si  crederebbe, 
la  solita  fucina  dell'Etna,  ma  le  latebre  dello  spento  vulcano  di  m. 
Lauro,  che  a  sud-est  di  Vizzini  si  eleva  imponente  a  985  m.  sul  li- 
vello del  mare,  formando  il  nocciolo  della  catena  degli  Erei  meridio- 
nali, correnti  nd  est  per  tutta  la  grande  [)enisola  di  Pachino.  L'ur- 
to venuto  di  là  si  diresse  da  tutti  i  lati  di  questa  penisola,  si  di- 
latò verso  nord  per  tutti  i  paesi  della  Piana  di  Catania  e  non  si  ar- 
restò che  contro  le  alte  muraglie  laviche  del  monte  Etna. 

Io  pubblico  il  Documento  perchè  a  me,  come  forse  a  tanti  altri, 
giova  finalmente  per  risolvere  un  segreto  importante,  quel  segreto 
che  già  mi  si  affacciò  anni  sono,  e  che  in  parte  spiegai,  allorché  volli 
interpretare  il  motivo  che  in  quel  tem[)0  fece  determinare  la  Depu- 
tazione della  Università  di  Catania  a  cedere,  in  favore  dei  Monaci 
del  Convento  dei  Minoriti,  il  fruttifero  Munus  Notari  dello  Studio.  Co- 
me il  presente  Eescritto  spieghi  definitivamente  quel  segreto,  esporrò 
in  poche  parole. 

A  me  fin  qui  aveva  destato  meraviglia  il  fatto,  che  le  tante 
e  tante  Corporazioni  religiose  d' ambo  i  sessi  delle  due  i)rovince 
avessero  potuto  in  breve  tempo,  e,  malgrado  le  continue  loro  dichia- 
razioni di  estrema   nìiseria,    non   soltanto    rialzare  i   loro   Monasteri, 

6  —  Archivio  Storico 


82  La  risurrezione  della  Catania  religiosa 

Conventi  e  Chiese,  ma  rialzarli  in  una  apparenza  e  in  nna  sostanza 
molto  migliori  del  ])assato,  ed  occupare  le  aree  migliori  delle  rin- 
novate città,  nelle  qnnli  da  antico  tenevano  le  loro  sedi.  La  carità 
dei  superstiti  privati,  degli  Istituti  civili  e  del  Governo  fu  loro  cer- 
tamente larga  di  sussidi:  ed  essi  seppero  pure,  abilmente,  trar  pro- 
fìtto  sia  del  grande  spavento  e  sia  della  loro  influenza  sullo  spirito 
depresso  delle  popolazioni;  ma  bisogna  badare  che  ciascuno,  prima 
di  tutto,  doveva  attendere  al  fatto  proprio:  e  se  si  vuol  osservare  che 
nella  nostra  Catania  gli  edifizi  del  Municipio,  dell'Università,  delle 
Congregazioni  ospitaliere,  dei  Casermaggi,  degli  Uffici  pubblici  e  delle 
Case  Magnatizie  risorsero  subito,  come  per  incanto,  con  una  fortezza 
e  una  forma  superiori  alle  precedenti,  si  rimane  stnpiti  che  altrettanto 
abbiano  potuto  fare  le  Chiese,  i  Conventi,  i  Monasteri,  le  Parrocchie, 
le  Confraternite  e  le  Opere  Pie,  che  il  cinquecento  e  massime  il  sei- 
cento, così  pieno  come  era  stato  di  una  fastosa  anima  religiosa,  vi 
avevano  eretti.  Ora,  adunque,  mercè  il  ritrovamento  del  Eescritto  che 
pubblico,  s'impara  che  i  Vescovi  di  Catania  e  di  Siracusa,  uniti  in 
fraterno  impulso,  studiarono  il  miglior  modo  per  provvedere  le  loro 
Diocesi  dei  mezzi  pecuniari  a  rialzare  dal  suolo  nelle  città  e  nelle 
campagne  un  numero  così  grande  di  edifizi  religiosi  (quale  ci  rivela 
il  Documento),  ossia  700  e  più  Chiese,  250  Conventi,  22  Collegiate, 
e  due  Cattedrali  insigni  nel  mondo  per  la  loro  antichità,  struttura,  e 
per  il  culto  professatovi  da  secoli  per  i  due  eterni  femminili  più  belli, 
che  vanti  il  martirologio  della  fede  cristiana,  nelle  due  belle  ed  impa- 
reggiabili vergini  Agata  e  Lucia.  E  il  modo  fu  da  essi  trovato  e  in- 
dicato al  Pontefice  Innocenzo  XII,  col  proporgli  di  devolvere  a  loro  to- 
tale benefizio  tutte  le  rendite  dei  legati  e  delle  donazioni  fatte  nei  tem- 
l)i  decorsi  agli  Enti  ecclesiastici  delle  due  Province,  dietro  il  corrispet- 
tivo obbligo  di  messe  e  di  altre  funzioni  in  tempi  stabiliti.  Chi  potrà 
valutare  la  grande  massa  del  capitale  fruttifero  di  tali  antiche  elargi- 
zioni testamentarie?  Una  lunga  pratica  degli  Archivi  delle  soppresse 
Corf)orazioni  religiose  potrebbe  forse  dare  un'idea  del  tesoro  clie  i  due 
Presuli  speravano  di  raccogliere  per  il  loro  scopo.  Egli  è  vero  che, 
secondo  il  Documento,  essi  si  limitavano  a  chiedere  la  devoluzione 
agli  Enti  Ecclesiastici  soltanto  di  quei  legati,  dei  quali  erano  perite 
interamente  le  famiglie  discendenti  dai  primi  donatori;  ma  se  si  con- 
sidera pure,  che  la  mortalità  nelle  due  Province,  dagli  11   Gennaio  al 
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16  Aprile,  era  stata  enorme  (  i  novecento  e  più  mila  morti  del  Docu- 
mento sono  certo  una  esagerazione),  e  tale  da  raggiungere  certamen- 
te un  terzo  della  popolazione,  se  si  considera  che  la  proprietà  im- 
mobiliare degli  Enti  religiosi  rappresentava  un  terzo  dei  possessi 
fondiari  delle  due  Province,  sarà  facile  concludere  che  i  due  Ve- 
scovi speravano  di  aggiungere  al  loro  un  altro  terzo,  sia  della  pro- 
prietà, sia  dei  frutti  della  fondiaria  della  Sicilia  orientale. 

Ma  la  Congregazione  Cardinalizia,  cui  il  Pontefice  subito  sotto- 
pose la  domanda  dei  due  Vescovi  siciliani,  la  trovò  esagerata  di  troppo 
e  ledente  gli  interessi  dei  privati  e  la  pubblica  economia.  Difatti  il 
Pontefice  decretò^  che  soltanto  per  il  lasso  di  cinque  anni  (per  quin- 
quennium  proximum  tantum)  le  rendite  dei  detti  lasciti,  rimasti 
senza  patrono,  si  ritenessero  di  esclusiva  proprietà  di  quegli  Enti  re- 
ligiosi, a  benefizio  dei  quali  in  origine  erano  stati  fatti  e  alPesclusi- 
vo  fine  di  rialzare  le  Chiese,  i  Ccmventi  e  i  Monasteri  abbattuti;  ma 
anche  così  limitato  il  provento  di  quei  frutti  fu  al  certo  grandioso. 
Difatti  bastarono  pochi  lustri  perchè  nelle  50  città  cadute  risorgesse- 
ro Cattedrali,  Collegiate,  Vescovadi,  Conventi,  Monasteri,  Cappelle, 
e  vi  risorgessero,  se  non  piìi  belle,  almeno  più  forti  e  più  grandiose 
di  prima.  La  prova  l'abbiamo  qui  in  Catania,  nella  quale  i  luoghi 
più  scelti  e  più  ampli,  le  strade  più  belle  e  più  spaziose  designate 
dalla  dritta  ed  energica  squadra  del  Duca  di  Camastra,  furono  dati 
agli  Enti  religiosi,  che  vi  eressero  però  degli  edifìzi  quasi  tutti  privi 
di  buon  gusto,  e  tali  da  far  dire  ai  più  intelligenti  viaggiatori,  capitati 
a  Catania  nel  tempo  di  quel  febbrile  lavoro  di  rifabbricazione,  che 
piuttosto  che  ad  opere  d'arte  assomigliavano  a  grandi  ammassi  di  pie- 
tre. L'abate  Sestini  venuto  in  Catania  nell'a.  1774  rimase  stupefat- 
to del  grande  numero  di  edifizi  religiosi,  superiore  alla  popolazione 
(25  mila  abitanti):  18  Conventi,  37  Confraternite,  oltre  Ospizi,  Eo- 
mitorì,  e  due  grandi  Chiese  officiate  dal  clero  secolare,  la  Colle- 
giata di  S.  Maria  dell'  Elemosina,  e  la  Cattedrale  di  S.  Agata  (v. 
Lettere  dalla  Sicilia  e  dalla  Turchia^  I  -  XI).  Questo  proposito  mi 
condurrebbe  a  dire  dell'arte  e  degli  artisti  riedificatori  della  nuo- 
va Catania  religiosa  sulla  base  di  non  pochi  documenti,  che  avrei 
alla  mano:  ma  non  devo  uscire  dall'  argomento  per  ora. 

Il  Eescritto  papale  fu  inviato  al  re  Carlo  II  ,  che  l'approvò, 
quantunque  già  fosse  scop])iata,  per  la  questione  di  un  pizzico  di  ceci. 
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quella  tremenda  lotta  tra  il  Papato  e  il  Tribunale  della  r.  Monar- 
chia, che  divampò  in  tutta  l' Isola  tra  i  due  massimi  poteri,  e  che 
non  ebbe  tregua,  se  non,  come  ai  famosi  anni  svevi,  con  la  caduta 
di  due  Dinastie. 

Quante  altre  osservazioni  di  ordine  politico,  religioso,  civile  ed 
economico  detterebbe  questo  nostro  Documento  I  Ma  lo  spazio  manca; 
lo  farà  lo  Storico,  e  se  ne  gioverà  pure  lo  studioso  di  quel  catacli- 
sma, che,  per  nostra  fortuna,  da  213  anni  non  ha  più  avuto  Pugnale. 

V.  Oasagrandi. 

DOCUMENTO 

Carolus  Rex. 

Vicerex  et  Geii(era)lis  Capitaiieus  in  hoc  Siciliae  Regno,  R<'verendis8(inìÌ8)  E-   « 
pÌ8(eopis;  Urbis  Catanae  et  Civitatis  Siracu8aru(m)  Conciliariis  Rcg(iis)    dilfectis) 
Sal(ntenì). 

Fiierunt  nobis  exibitae  et  presentatae  quaedam  litere  S.  Cong(regationis)  Eni. 
Card(inalinin)  omni  qna  decet  solemnitate  expeditae,  sigilloqne    solito  in  pede  af-    ^ 
fixo  ninnitae,  qaa(ram)  tenor  talis  est:   vid(elicet)  :  * 

Beatissimo  Pa(dre).  Li  Vescovi  di  Cat(ania)  e  Siracusa  umili  Oratori  della 
Santità  Vostra  riverenta(mente)  1'  espongono  le  deplorabili  miserie  del  Regno  di 
Sicilia,  e  sopra  tutto  della  loro  Diocesi  oppressa  dal  Terremoto,  che  tuttavia  va 
seguitando  con  fierissime  scosse,  l'ultime  delle  quali  sono  seguite  al  primo  ed  ai 
16  d'Aprile,  contandosi  sino  al  presente  700  Chiese  rovinate,  numero  250  tra 
Conventi  e  Monasteri  distrutti,  22  Collegiate,  due  Cattedrali  e  49  tra  Terre  e 
Città  desolate  cou  il  lacrimevole  eccidio  di  nove  cento  trenta  mila  persone  morte, 
della  (sic)  quale  universale  distruzione  si  sono  rese  affatto  ineseguibili  le  pie  di- 
sposizioni dei  Fedeli  nelli  Legati,  Messe,  Cappellanie,  e  sopra  tutto  oziose  le  en- 
trate per  rendita  delle  Chiese,  Monasterii,  Confraternite,  ed  altre  Comunità  re- 
ligiose, per  esser  la  maggior  parte  di  esse  distrutte,  e  le  monache  in  numero  di 
due  mila  e  più  in  campagna,  oltre  innumerabili  altri  Religiosi,  i  quali  non  pos- 
sono convenire  nelle  loro  osservanze  p(er)  il  difetto  di  Conventi  e  Chiese:  sup- 
plicano perciò  la  paterna  carità  della  Santità  Vostra  volerli  dare  facoltà,  che 
possono  applicare  li  frutti  di  d(etti)  legati,  disposizioni  pie,  Cappellanie,  ed  en- 
trate in  restaurazione  delle  Chiese  più  necessarie,  come  sono  le  Cattedrali,  Par- 
rocchie, Monasterii  e  Conventi,  ad  effetto  che  riedificate  le  Chiese  possano  col 
tempo  rendersi  eseqaibili  le  pie  volontà  dei  Fedeli:  il  tutto  sperano  dalla  pietà  « 
della  Santità  Vostra,  rimettendosi  all'arbitrio  degli  Oratori,  acciò  havute  le  fa- 
coltà necessarie,  possano  provvedere  a  quel  miserabile  Gregge  che  etc.  Die.  2. 
Maii   1693. 

S(acrum  Cou8(ilinm)  S.  R.  E.  Cardinalium,  Concilii  Tridentini  interpretum, 
ad  quod  San(ctus)  Dom(inus)  n(oster)  supplicem  hunc  libellum  prò  voto  remisit; 
rescripsit    Secretario    cum    sanctitate    sua    pia    facultate    obtineuda,  et  facta  per 
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tMind(em)  Secretarinni  de  praeniissis  relatione  iu  audieutia  habita  diebus  uoiio  et 
23  curreutis  Mali  Sauctitas  Sua,  petita  facilitate  Episcopis  Oratoribus,  benigne 
coucesfcit  per  quinqneuuiiim  proxininm  tantum  ,  vocatis  interesse  babentibus  , 
qui  supersunt,  et  dumniodo  redditus  praefati  in  causa  expiessa  prò  erectione  (et) 
respectiva  restauratione  Monasteriorum,  et  piarum  Domorum  erogetur.  Cardinalis 
Mariscottus  Prept.  N.  S.   Patt.   Secr. 

Segue  la  formola  di  presentazione  del  Rescritto  pontificio,  e  la  relativa  re- 
gistrazione a  Palermo  il  4  Giugno  1693  presso  il  Tribunale  del  R.  Patrimonio,  e 
l'ordine  vicereale  di  esecuzione  con  la  data  18  Giugno  1693,  e  seguono  le  firme 
del  Viceré  Duca  d'  Uzeda  Conte  di  Montalbano,  del  Segretario  del  R.  Patrimo- 
nio, il  D.r  in  V.  I.  d.  Antonio  Agliè,  del  vescovo  di  Catania,  ms.  Andrea  Riggio, 
e  del  maestro  uotaro  Antonio  Tiranti. 


Note  storiche  Siciliane. 

Chi  vorrà  ampliare  l'utile  studio  della  vita  dei  Siciliani  nei 
secoli  passati,  non  dovrà  tralasciare  lo  esame  dei  volumi  notarili  di 
Messina,  dove  stan  custoditi  dei  veri  tesori  di  memorie  sconosciu- 
te. Ai  temi)i  nostri  infatti  niun  potrebbe  mai  sospettare  che,  per 
affari  di  lievissimo  conto,  nel  quattrocento  in  ispecie,  si  ricorresse 
ai  notari_,  e  si  stendesse  un  atto  in  piena  regola,  impegnando  delle 
persone  per  obblighi  che  oggi,  nemmeno  per  sogno,  si  promettono 
con  rogiti  notarili.  Oggi  niuno,  veramente,  ricorrerebbe  più  al  no- 
taio per  cedere  in  vendita,  o  anche  in  prestito,  un  sacco  di  foglie 
di  gelso  pel  baco  di  seta,  o  una  caldaia  di  rame,  o  un  cesto  di 
carbone  da  ardere...  In  quei  tempi  però,  tali  abitudini  s'  eran  con- 
tratte, anzitutto  perchè  la  spesa  doveva  esser  lievissima  per  stende- 
re un  atto,  e  nello  stesso  tempo  perchè  la  fiducia  doveva  essere 
scarsa  abbastanza  tra  cittadino  e  cittadino,  mentre  era  immensa 
quella  riposta  nei  notai,  ai  quali  V  analfabetismo  generale  obbliga- 
va tutti  a  ricorrere.  Ed  in  i)rova  di  tale  fiducia,  è  da  osservare  che 
niuno  firmava  —  compresi  dottori  in  legge  o  scrittori  di  nota  fa- 
ma —  i  rogiti  stesi  in  tutto  il  quattrocento. 

Numerosa  era  certamente  allora  la  classe  dei  notari  in  Messi- 
na, se  dobbiamo  tener  conto  dei  molti  esercenti  che  ci  han  lasciato 
il  loro  nome.  Pare  anzi  che  in  ogni  quartiere  abitassero  più  notari, 
ma  che  la  maggior  parte  dimorasse  nei  pressi  del  Duomo,  dove — per 
la  vicinanza  del  porto  —  si  svolgevano  i  più  larghi  traffici,  e  dove 
eran   vicini  la   Dogana,  V  Incanto,   il  Palazzo  dei  Giurati,    la    JJarse- 
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na,  nonché  ìe  abitazioui  dei  nobili  e  quelle  dei  baDchieri  privati, 
elle  avevan  tanto  comuni  interessi  coi  notari.  Per  tradizione,  anco- 
ra, nei  pressi  del  Duomo  di  Messina,  restano  molti    studii    notarili. 

Xei  registri  adunque  di  quei  notari,  scampati  alle  tante  viceii-  « 
de,  cui  ha  dovuto  soggiacere  Messina,  troviamo  documentata  una  * 
vita  messinese  completamente  sconosciuta,  anzi  mai  forse  sospetta- 
ta, che  quei  notari  candidamente  ora  ci  espongono  con  una  mirabi- 
le miscela  di  atti,  stesi  per  ricchi  patrizii,  per  umili  schiavi,  per 
barbieri  o  per  medici,  per  laboriosi  contadini,  per  ricchi  mercadan- 
ti  d'Italia  e  delP  estero,  per  sacerdoti  o  per  frati.  Una  danza 
strana  di  vita  sconosciuta  passa  dinnanzi  agli  occhi  di  chi  legge 
tra  quelle  vecchie  e  tarlate  carte  :  una  danza  di  fastosi  api)arati,  e 
di  ricchi  capitoli  matrimoniali,  e  di  vendite  di  schiavi,  e  di  im[)e- 
gni  per  lavori  nei  campi.  Attraverso  quelle  carte,  vedi  passare  poi 
scultori,  pittori,  argentieri,  orefici,  intagliatori,  musicisti,  e  con  essi 
tipografi  e  librai,  intenti  tutti  ad  un'  opera  che  dovea  lasciar  tanta 
traccia  ai  secoli  seguenti  e  spianare  la  via  ad  una  civiltà  futura. 
Tutto  un  passato  ritorna  alla  nostra  memoria,  e  se  pur  sovente  des- 
so ci  fa  sorridere,  talvolta  ed  anzi  spesso  ci  costringe  ad  inarcare  1 
le  ciglia  per  ammirazione,  rispetto  e...  rimpianto  ! 

Frugando  da  parecchi  anni  adunque  nei  volumi  notarili  di  Mes- 
sina, ed  in  quelli  di  altri  archivii,  pubblici  e  privati,  io  non  mi 
sono  limitato  —  come  è  piaciuto  a  qualcuno  asserire  —  di  raccoglie- 
re solamente  le  memorie  sulP  Arte  nostra,  ma  ho  tenuto  conto  di 
tutto  quanto  avrebbe  potuto  avere  importanza  per  la  storia  sicilia- 
na. E,  se  ho  dato  fino  adesso  scarso  saggio  delle  mie  ricerche,  non 
ho  tralasciato  di  prender  nota  assai  vasta  di  quanto  rinvenivo,  co- 
municando sempre  ad  amici  quanto  loro  giovava  per  gli  studii  cui 
erano  attorno.  —  Lieto  però  oramai,  offro  alla  benemerita  Società  di 
Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale  —  che  con  immensa  simpatia  . 
vidi  nascere  e  prosperare  a  Catania  —  alcune  note  che  qualche  vol- 
ta correggono  quanti  altri  aveva  prima  scritto,  o  che  completano  le 
notizie  conosciute  sopra  un  dato  argomento,  ma  che  tutte  si  rian- 
nodano ad  una  vita  messinese  ancora  ignorata.  E  mi  auguro  poi 
che  qualcuno  —  estendendo  le  ricerche  ad  altri  punti  dell'Isola  — 
voglia  darci  una  storia  della  vita  siciliana  nei  secoli  passati. 


I 
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I. 

Impegni  con  fruttivendoli. 

L;i  coiìtradti  e  la  piazza  dell'Uccellatore,  occupate  da  nuove 
fabbriche  dopo  i  terremoti  del  1793,  nei  tempi  passati  costituivano 
in  Messina  uno,  e  forse  il  più  importante,  pubblico  mercato  delle 
vettovaglie,  e  la  piazza  anzi  si  allargava  nelF attuale  Corso  Cavour, 
tra  la  via  detta  Forno  Scoverto  e  la  via  Neve.  In  quella  contrada, 
nella  seconda  metà  del  quattrocento,  avevan  bottega  di  frutta  Pria- 
mo Corso  e  Giuliana  sua  moglie,  i  quali,  non  volendo  mancar  di 
frutta  durante  la  stagione,  ottenevano  un  impegno  per  atto  notarile 
(la  Federico  di  Rogerio,  contadino  del  casale  di  S.  Filippo.  E  que- 
sti, il  dì  11  settembre  1481,  prometteva  apportare  in  apotheca  ipso- 
rum  luliane  et  priami,  sita  in  civitate  messane^  in  contrata  de  lu  ati- 
ehillaturi,  omnes  fructus  suos,  videlicet  persica^  chirasi  et  arangia  p. 
v.  ex  quodam  eius  viridario,  sito  et  posito  in  flomaria  sancti  philip- 
pi  predictiy...  per  totani  stagionem  fructuum  anni  presentis  (1).  E  così 
i  coniugi  Corso  avevano  assicurate  le  pesche,  le  ciliegie  e  le  aran- 
cie per  la  loro  bottega  di  fruttivendoli,  per  tutta  la  stagione. 

II. 
Un  inventario  della  Cappella  del  Litterio. 

Eletto  a  cappellano  del  Duomo  di  Messina  il  Canonico  Onofrio 
Sollima,  appartenente  a  nobile  famiglia  messinese,  il  Capitolo  dovea 
passare  alla  consegna  di  alcuni  arredi  sacri,  ed  allora  il  canonico 
Antonino  Murtilliti,  a  6  gennaio  1491,  gli  rimetteva  i  detti  arre- 
di, fjìcendo  però  notare  che  dessi  sunt  cappelle  diete  maioris  messa- 
nensis  ecclesie,  cioè  appartenevano  all'Ente  che  ancora  esiste  col  no- 
me di  Capi)ella  della  S.  Lettera,  fondata  nel  1488.  La  breve  conse- 
gna, che  io  trovo  registrata  in  un  notaro  del  tempo,  (2)  comprendeva: 

Calìx  unus  argenieus  deauratus.  —  Dici  brevialj  di  li  quali  lumi 
est  serratu  in  la  cauchettina,  de  lu  ferru. — Custodia  una  argenti  deau- 
rata.—  Custodia  alia  de  cristaudo  cum  pede  argenteo  deaurato,  et  tum 


(1)  Atti  di  Notar  Bartolomeo  Guidone,  voi.   1480-99,  Parte  II,  fol.  3.  CNell'  ar- 
chivio Provinciale  di  Stato  di  Messina). 

(2)  Atti  di  Notar  Francesco  Faxanelìa,   voi.   1486-99,  fol.   197  verso— 19S.    (Nel- 
l'Archivio cit.) 
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crucicta  cum  novem  perlis. — Investa  una  cum  lì  vasi  di  argentu  dintru 
undi  Sii  et  staynu  li  sacramentj. — Sponczauna  eris.  —  Taf  aria  una  eris. — 
Stola  una. — Lu  Uhm  vocatum  di  li  sacramentj.  —  Missali  unti. —  Casu- 
hra  una  vredi  (sic)  pilusa. — Alba  una. —  Lmi  amictu.  —  Pam  unu  di 
corpuralj. — Manipulu  unu. — Dui  palij  de  avanti  antaru,  unu  chamil- 
loctu  rosatu,  et  lautru  vredi  (sic). —  Cappa  una  serici  carmisini. —  Cam- 
panella una. — Bui  branduneri.  —  Candilerj  unu  de  ramj.  —  Lanterna 
una  de  comunicarj.  —  Una  buxula  argentea  undj  stay  lu  sacratissimu 
corpu  de  xpu. — Fruntali  unu  de  antaru. — Duj  tuvaglj  de  antaru. 

Nove  anni  dopo  questa  consegna,  la  Cappella  si  adornava  di 
un  pregevolissimo  ricamo,  del  quale  anche  ora  giunge  la  prima  no- 
tizia. Il  22  giugno  1500  i  magnifici  Francesco  de  Minutoli,  utriusque 
juris  doctor,  e  Geronimo  Cam  polo,  quali  gubernatores  et  magistri 
confratie  sancte  marie  de  lictiriu,  maioris  ìnessanensis  ecclesie,  acqui- 
stavano da  un  G-iovanni  Andrea  Lanza  duos  pannos  de  carmixino  ra- 
carnati,  cum  eorum  xuruni  tucte  doru,  cum  lu  scutu  a  mazu,  et  dui 
angeli  chi  lu  teninu;  in  li  quali  in  chi  su  designati  U  armi  di  san  se- 
verinu  et  di  casa  di  ursinu,  e  pagavano  il  tutto  onze  72  (L.  878)  (1) 
somma  rilevantissima  per  quei  tempi. 

E  veramente,  quel  lavoro  doveva  essere  di  valore,  decorato  co- 
m'era di  grandi  fiori  d'oro  e  da  due  angeli  che  tenevano  uno  stem 
mari  producente  le  Armi  dei  Sanseverino  e  degli  Orsini,  famiglie  tan- 
to note  nelle  storie  italiane  e  che,  nel  commettere  dei  lavori,  non 
lesinavano  per  la  magnificenza  dei  medesimi.  Sarà  oramai  difficile 
precisare  se  ancora  esista,  nel  Duomo  di  Messina,  parte  di  detti  ar- 
redi, ma  qual  valore  non  avrebbero,  per  la  storia  delP  arte,  quelle 
argenterie,  quelle  stoffe,  quei  libri  consegnati  ì 

III. 
Un  fabbricante  di  carte  da  giuoco. 

Nei  primi  anni  del  cinquecento,  un  Alfonso  Faxola  o  Fasono, 
napoletano,  fabbricava  in  Messina  le  carte  da  giuoco,  nò  dovea  go- 
dere scarsa  fama  se  il  21  febbraio  1508  un  Gasj)are  Ensso,  neofita, 
lo  preferiva    ad  altri,  dandogli    l'incarico  per  250  paia.    E  magister 


(1)  Atti  di  Notar  Bartolomeo  Guidone,  voi.  1480-99,  Parte  IV,  fol.  68.  (Nell'Ar- 
chivio cit.). 
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alfonstis  faxola  si  obbligava  a  darle  bene  piote....  ac  bene  laborate,  al 
prezzo  di  2  onze  e  15  tari  (L.  31,  87)  ogni  cento  paia,  ricevendo  in 
anticipo  uu'  onza,  con  la  promessa  di  aversi  il  resto  alla  consegna, 
che  doveva  effettairsi  nel  seguente  modo  :  tra  15  giorni,  Alfonso 
avrebbe  consegnato  le  prime  50  paia;  nella  metà  della  Quaresima 
altre  100  paia,  e  le  rimanenti  100  paia  in  Pasqua.  Il  Russo  lilialmen- 
te —  che  era  al  certo  un  negoziante,  data  la  forte  commissione  rela- 
tivamente ai  tempi — ammoniva  Alfonso  che,  in  danno  di  lui,  avreb- 
be comprato  da  altri  le  dette  carte,  ed  anche  a  maggior  prezzo,  se 
non  avesse  adempito  alPobligo  suo  nel  termine  prefìsso  (1).  Il  che  ci 
prova  che  in  Messina  eran  parecchi  allora  a  fabbricar  delle  carte  da 
giuoco,  che  assai  probabilmente  andavano  anche  fuori  in  commercio, 
mentre  ora  Acireale  e  Bari  son  quelle  che  ad  essa  le  forniscono. 

Di  questa  industria,  intanto,  io  trovo  traccia  sino  alPepoca  na- 
poleonica, quando  in  Messina  era  ancor  fiorente  una  fabbrica  di  car- 
te da  giuoco  tenuta  da  Francesca  Cianciolo.  Ne  vidi  recentemente  i 
rami  incisi  con  molta  delicatezza:  le  carte  erano  appena  più  piccole 
delle  odierne  di  Bari  ed  all'esterno  recavano  un  bel  gruppo  di  amo- 
rini. Sotto  VAsso  d'oro  poi,  vedevasi  inciso  : 

FABBRICA 
FRANCESCA   CIANCIOLO   VD.^    CAN.^ 

MESSINA 

Degenerata,  questa  industria  rimase  fra  noi  sino  a  pochi  anni 
addietro,  ed  è  notevole  come,  a  traverso  tanti  secoli,,  abbia  mante- 
nuto sempre  gii  stessi  prezzi  di  vendita,  poiché  —  tolto  il  bollo  — 
le  carte  costavano  e  costano  ancora  centesimi  trenta  il  paio,  un  cente- 
simo circa  in  meno  di  quanto  le  faceva  pagare  mastro  Alfonso  Faxola 
nei  primi  anni  del  cinquecento. — Concludo  che  di  magister  arfonsus 
fasconus^  neapolitanus ,  magister  faciendi  cartas  ludendiy  si  hanno  noti- 
zie in  Messina  fino  al  1515. 

IV. 
Il  giuramento  d'  un  Viceré  in  Messina. 

Don  Raimondo  de  Cardona,  conte  di  Alveto,  lasciò  anche  ri- 
cordo della  sua  amministrazione  qual  Viceré  di  Sicilia  i)er  aver  ten- 


(1)  Atti  di  Notar  Girolamo  Manjanti,  voi.  1507-08,  fol.  203.  (Nell'Archivio  cit.). 
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tato— con  suggerimento  di  Giovan  Luca  Barberi— la  rivendica  al  fi- 
sco dei  molti  feudi  che,  sensa  alcun  titolo,  erau  tenuti  abusivamente 
dei  baroni  siciliani.  Egli  ebbe  la  carica  di  Viceré  non  nel  1506,  come 
scrisse  il  Gallo  (1),  ma  successe  a  D.  Giovanni  la  Nu^a,  morto  il 
18  gennaio  1507,  (2)  ed  il  15  aprile  di  quell'anno  si  recava  in  Pa- 
lermo a  prendere  possesso  del  viceregno;  passato  poscia  in  Messina, 
vi  restava  per  tutto  il  tempo  che  Ee  Ferdinando,  giunto  a  Napoli 
il  1  Novembre  1507,  rimase  in  quella  Città. 

A  precisare  intanto  la  data  della  venuta  del  Oardona  in  Mes- 
sina, nessuno  s'era  dato  giammai  la  cura,  quando  un  documento 
or  da  me  rinvenuto,  mette  in  luce  non  quella  data  solamente,  ma 
chiarisce  ancora  una  volta  quanto  Messina  ci  tenesse  ai  suoi  privi- 
legi e  sotto  quali  condizioni  permettesse  l' ingresso  al  Viceré.  Per 
atto  notarile,  il  15  aprile  Ila  Ind.  1507  (stile  nuovo  1508)  veniva 
registrato  che  il  Cardona — prima  di  entrare  in  Città— aveva  avuto 
presentato  dal  Senatore  di  settimana  Giliberto  Pollicino  il  libro  dei 
Privilegi  di  Messina,  e  che  egli  aveva  giurato,  come  di  rito,  di  ri- 
spettarli, e  di  invìi  rispettare,  presenti  l'Arcivescovo  della  Città  D. 
Pietro  Bellorado,  e  D.  Eaimondo  de  Salonia,  vescovo  di  Cefalù. 

Ma  ecco  l'atto,  come  ebbe  cura  di  trascriverlo  nei  suoi  Regi- 
stri il  notaro  Girolamo  Manjanti  (3): 

Qcj  aprilis  xj  Ind.  1507  (stile  nuovo  1508)  ///.  et  potens  In  re- 
gno Sicilie  don  raymnndus  de  cardona^  prorex  dignissimus  prò  felicj 
suo  adventu  in  liane  eivitatem  nohilem  messane  ante  quam  Introyret 
In  Ipsam  eivitatem^  prout  moris  et  consuetudinis  est,  prestitit  Juramen- 
tum  tacto  corporaliter  libro  privilegiorum  Ipsius  civitatis  per  manus 
magnijicj  gilibertj  de  pollichinis,  unius  ex  luratis  diete  nobilis  civita- 
tis, tamquam  domodary,  ad  observandum,  manutenendum  et  defenden- 
duni  privilegia  et  abservancia  Ipsius  nobilis  civitatis  messane,  promic- 
tendo  In  eis  nec  aliquo  Ipsorum  contravenire,  repugnare  nec  contradi- 
cere  In  Judicijs  et  extra  aliquo  futuro  tempore,  et  sic  Juravit  ut  con 
stitit. 


(1)  Gallo  C.  D.  Annali...  di  Messina,    voi.   II.  lib.  VI,     pag.     423    (Messiua, 
1879). 

(2)  Di    Blasi   G.    E.   Storia  cronologica  dei   Viceré,   Luogotenenti  e  Presidenti  del 
Regno  di  Sicilia,   3»  ediz.   pag.   139  (Palermo,  1867). 

(3)  Nel  voi.  1507-08,  fol  360.  (Neil'  Archivio  cit.) 
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In  presentia  Beverendissimj  d.  don  petri  de  heroaldisj  archiepi- 
scopj  messanensis,  Bmj  d.  Raynaldi  de  salonia^  episcopi  ciphaludensis. 

Quest'  atto  poi,  mentre  sembrerebbe  a  noi  aiiatto  superfluo,  ci 
dimostra  quanta  fosse  la  difiSdenza  dei  rappresentanti  di  Messina 
verso  i  governanti  stranieri,  diffidenza  ben  giustificata  dalle  ostilità, 
cui  veniva  fatta  segno,  in   tutte  le  epoche,  la  città  nostra. 

(continua)  G.  La  Corte  Oailler. 

— -m^^ — 
Una  redazione  francese  della  '*  Visio  Pauli  „  in  Catania. 

La  biblioteca  Ventimiliana  di  Catania,  malgrado  il  colpevole 
abbandono  ministeriale,  è  ancora  capace  d'offrire  qualche  inatteso  do- 
no agli  studiosi.  Nella  miscellanea  critica  offerta  ad  Adolfo  Mussa- 
tia  (1)  pochi  mesi  prima  che  sopravvenisse  a  coglierlo  la  morte,  ho 
dato  notizia  di  un  codice  veramente  prezioso  per  P  antica  letteratura 
catalana,  dove  fra  P  altro  è  pure  contenuta  una  redazione  della  fa- 
mosa lettera  epica  provenzale  del  trovatore  Eambaldo  di  Vaqueiras 
al  Marchese  Bonifacio  I  di  Monferrato.  In  un  Archivio  storico  siciliano 
non  sarà  inutile  ricordare  che  di  paesi  di  Sicilia  si  fa  frequente  men- 
zione nei  versi  di  Eambaldo,  là  dove  questi  rammenta  al  suo  signore 
le  imprese  da  entrambi  comiùute  nelP  isola. 

Un  altro  codice  merita  ora  di  venir  segnalato,  quale  non  trascu- 
rabile documento  della  cultura  francese  in  questa  nostra  regione.  È 
del  secolo  XV,  segnato  col  n.  43,  cartaceo,  di  89  fogli  non  nume- 
rati, dei  quali  in  fine  quattro  bianchi;  la  legatura  è  antica.  Contie- 
ne i  testi  seguenti  : 

1.  Carta  Ir.  Eubr.  :  «  lei  devize  le  proverbes  Salauion  le  Eoy  ». 

Comincia  :  «  Cy  coumence  les  semblances  que  Salamon  le  Eoy 
detìnet,  et  si  les  fist  pour  ce  que  chascuns  sache  connoistre  et  en- 
tendre  Sapience  et  bonne  descipline,  et  les  paroles  de  sens  et  de  sa- 
voir  humblement  et  enseignement  de  bone  doctrine ». 

Finisce  a  e.  26r.  :  «  Beau  fis,  ce  {sic)  tu  deviens  sages  et  prous, 
mes  cuers  en  sera  lies  et  yoyaus,  et  tous  mes  cuers  et  mon  cors  s'es- 
leescera  quant  ye  t' orray  ». 


(1)  Bausteine  zur  romanischen  Philologie,  Festgabe  fiir  Adolfo  Mussafia,  Halle, 
1905. 
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2.  Carta  27r.  Eabr.  :  «  La  confession  generale  des  pechyes  mor- 
tieus  et  tont  priDiier  d' orguel  et  des  pechyes  iiiortieiis,  qui  issent 
de  superbe  d'orguel  ». 

Coni.  :  «  Je  me  confesse  a  nostre  Seignor  Jhu.  Clirist  et  a  sa 
benoite  saint«  mere  madame  sainte  Marie  virgine  gloriouse,  Royne  et 
dame  de  misericorde,  et  a  tous  saius  et  a  tous  (sic)  saintes  et  a  vous, 
beau  pere....  ». 

Finisce  a  carte  39r.  «  ....que  ye  faizoit  {sic)  coume  le  cliien 
vers  dieus,  qui  morde  et  ne  connoisse  son  seignor,  po«*r  qui  ye  sus 
doulourous  et  repenty  et  demande  pardon  a  dieu  et  a  vous,  pere  ». 

3.  Carta  41r.  Rubr.  :  «  lei  commense  les  paines  d'  eufer  que 
Saint  Poi  vit  par  la  volente  de  Dieu  ».  Di  questa  parte,  che  va  tino 
a  e.  43  v.,  si  terrà  discorso  in  seguito. 

4.  Sulla  stessa  carta  43v.,  rubr.:   «  La  foy  catolique  ». 

Com.  :  «  Quiconques  veut  estre  sans,  devant  toutes  ehoses  li 
convient  qu'  il  teigne  la  foy  catolique....  ».  Prosegue  con  «  la  (sic) 
pater  nostre  en  roumans  »,  commentato. 

Finisce  a  e.  47r.  «  Voirement  ne  soufres  tu  que  le  deable  nous 
tempte  a  mal  taire.  Voirement  nous  delivres  tu  dou  mal  ». 

5.  Ibid.,  rubr.  :  «  Ci  coumence  le  traitie  des  questions  de  la  foy 
catolique  que  Saint  Thoumas  d' Aquy  de  P  ordre  des  prechors  fist 
a  Paris  ». 

Com.:  «  Nostre  seignor  proumis  a  Saint  Pierre  l'a])ostle  que  sainte 
yglize  seroit  fondee  et  detìee....  ». 

Finisce  a  e.  58 v.  :  «  et  cel  houme  ne  se  poioyt  (sic)  trover  en 
tre  les  angeles  au  ciel  ni  entre  les  houmes  en  terre  por  ce  donques 
1'  une  engendree  ». 

6.  Da  e.  60  r.  (dopo  un  intervallo  in  bianco)  a  e.  85  r.  segue  un 
trattato  di  mascalcia  in  settantotto  capitoli.  Dopo  le  rubriche  comin 
eia  il  testo  a  e.  63  r.  :  «  Le  ])remier  chapistle  est  de  la  creasion 
dou  cheval  »  ecc. 

*  * 
Di  taluna  fra  codeste  scritture,  e  del  dialetto  in  cui  l'intero  co 
dice  è  redatto,  sarà  discorso  in  luogo  piii  acconcio.  Qui  basti  segiui- 
larne   V  esistenza — come   documento,  ripeto,  della  cultura  francese  in 
Sicilia,  in  età  nella  quale  la  cultura  francese  doveva  esser  meno  dif 
fusa  che  per  l' innanzi — e  aggiungere  qualche  notizia  sul  n.  3. 
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È  la  notissima  visione  di  S.  Paolo,  così  largamente  ditìtnsa  al 
Medioevo,  una  fra  le  più  importanti  visioni  che  s^  ebbero  innanzi  alla 
Divina  Commedia.  H.  Brandes  (1)  volle  ricostruire  anni  sono  P ori- 
ginale greco  smarrito,  confrontando  i  molti  rifacimenti  che  ne  restano 
nelle  varie  lingue  ;  piìi  tardi  (2)  venne  scoperta  una  nuova  redazione 
latina,  del  sec.  Vili,  che  fornisce  preziosi  elementi  per  la  ricostru- 
zione del  testo  primitivo.  Da  questa  derivano  le  varie  raffazzonature 
posteriori;  tra  le  quali  una  ve  n^ha,  che  il  Brandes  pubblicò  per 
intero  nel  testo  latino  (3),  e  che  alla  sua  volta  è  la  sorgente  della 
più  parte  delle  redazioni  volgari.  Di  là  appunto  deriva  anche  la  re- 
dazione contenuta  nel  nostro  codice  catanese.  Già  si  conoscevano  in 
Francia  varie  versioni  ])oetiche  della  leggenda,  e  pure  un  frammento 
in  prosa  (4),  senza  parlare  del  testo  provenzale  messo  in  luce  dal 
Bartsch.  (5)  A  questa  famiglia  s'  aggiunge  ora,  da  Catania,  un  nuovo 
rampollo. 

Ecco,  in  saggio,  due  frammenti  :  il  principio  e  la  fine  : 
e.  «  Le  yor  de  dimenche  est  yor  esleus,  en  que  li  angele  et  li 
arcangeles  s^  en  yoysent  plus  que  en  tous  les  autres  yors.  Savoir  doit 
l' om  qui  primierement  pria  que  les  armes  eussent  repos  en  enfer. 
Ce  fu  Saint  Poi  F  apostre  et  saint  Micael  P  angele,  quant  il  alerent 
en  enfer.  Car  Damedes  vost  que  sant  Poi  veiwSt  les  paiues  d' enfer, 
et  P  angele  ])ar  la  volente  nostre  seignor  le  porta  devant  les  portes 
d' enfer.  Et  vit  iléuc  arbres  ardans,  et  li  pecheur  qui  y  pendoient  li 
uns  par  les  mans,  li  autre  [)ar  les  jùes,  li  autre  par  les  cheviaus,  li 
autre  par  les  orailles,  li  autre  par  les  bras.  Et  apres  vit  une  for- 
nayse  de  feuc  ardant  en  vij  manieres  de  diverses  courous  ou  esto- 
ieiìt  ....(6)  les  armes  pecheresses,  et  vij  manieres  de  torments  y  avoit 
environ....  ». 


(1)  Herman  Brandes,    Visio  Pauli,  ein  Beitrag  zur  Visionlitei^atur,  H.iUe,  1885. 

(2)  Montagne  Rhodes  James,  nel  2»  voi.,  3°  fase,  della  raccolta  Texts  aud 
studies,  coiitribution  to  biblical  and  patristic  Literatnre,  edited  by  J.  Arniitao;e 
Robinson,  Cambridge,   1893. 

(3)  L.  e,  pag.  75  sgg. 

(4)  Batiouchkof,  Le  débat  de  P  dine  et  du  corps,  Romania,  XX,  pag.  25  sgg. 
Cfr.  P.  Meyeu,   La  descenie  de  Saint  Paul  en  enfei-,   ibid.,  XXIV,  pag.  357  sgg. 

(5)  Denkmàler  dei'  prov.   Lìttei'atur,   pag.  310  sgg. 

(6)  Parola  in  parte  cancellata. 
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C.  43  r.  «....  Mais  cil  qui  erreiit  en  paines  oieiit  moult  grau  yoie 
et  e'  escrierent  et  distreiit  :  —  Benois  soyes  tu,  fls  de  David,  qui  as 
douues  repos  as  armes  pecheresses  j  yor  et  une  nuit.  — 

Seignors  et  dames,  por  ce  devons  nous  garder  le  saint  yor  de 
dimenche  et  les  festes  qui  sont  couniandees  a  garder,  et  devons  oyr 
le  servize  nostre  seignor,  tant  dis  comme  nous  soumes  en  sainte 
ygiize  et  devons  avoir  tous  yors  devant  nous  ceaus  qui  sont  en  enfer 
conbien  ont  de  mal,  et  seaus  qui  sont  en  paradis  conbiens  ont  de 
yoye  !  Lors  demanda  saint  Poi  a  1'  angele  :  —  Quantes  penes  sont  en 
enfer? — Et  li  angeles  li  dist: — Il  y  a  xliiij  miliers. — Et  nos,  seignors 
et  dames,  [e.  43  v.]  qui  oons  tons  yors  sarraonner  et  prechier  les 
tourmentes  et  les  penes  qui  sont  en  enfer  et  la  grant  yoie  qui  est  en 
paradis,  tournons  nous  a  nostre  seignor,  que  nous  puissons  parve- 
nir  a  sa  destre  avene  mieael  et  tous  ses  amis  qui  vivent  et  regnent 
en  le  cieele  des  siecles.  Amen  ». 

Paolo  Savj-Lopez. 
-^^- 

Onomastica  sicula  preellenica. 

Un  materiale  assai  importante,  ma  [)er  la  sua  difficoltà  molto 
trascurato  nella  storia  della  Sicilia,  è  quello  somministrato  dai  nomi 
geografici.  Non  è  già  che  la  parte  greca,  come  la  più  copiosa  e  la  più 
facile  a  riconoscersi,  non  sia  stata  studiata,  ma  oltre  i  Greci  e  i)rima 
dei  Greci,  quelle  genti  dal  nome  di  Sic-an  e  Sic-ul,  quei  ^oivixs;  xepl 
xàaav  jxèv  tyjv  StxsXiav,  di  cui  parla  Tucidide,  non  avranno  essi  lascia- 
to  nessun  altro  indizio  della  loro  presenza  all'  infuori  di  poche  co- 
struzioni e  di  pochi  oggetti  deposti  nelle  tombe  o  dimenticati  nel- 
le caverne  1  Ohe  non  abbiano  mai  imposto  qualche  nome  proprio  ai 
luoghi  in  cui  abitarono  ?  E  se  ne  imposero,  questi  nomi  scomparve- 
ro tutti  per  dar  posto  ad  altri  di  origine  greca  o  latina  o  araba,  op- 
pure subirono  modificazioni  tali  da  diventare  irriconoscibili?  Se  ciò 
fosse,  inutile  sarebbe  questo  mio  scritto,  perchè  basato  sopra  un  sup- 
posto falso,  mentre  io  sono  di  parere  che  molti  nomi,  creduti  o  gre- 
ci o  latini,  non  si  debbano  attribuire  niente  affatto  a  questi  popoli, 
ma  Ji  genti  più  antiche  che  prima  di  loro  abitarono  il  paese.  E  che 
ciò  sia  vero  basterà,  i)er  provarlo,  eh'  io  segnali  qualcuno  di  detti 
nomi,  a  cui  si  pnò  con  tutta  certezza  assegnar  P origine  e  la  prove- 
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Tiieiiza,  lasciaTìdo  per  ora  ad  altri  più  valeoti  ì'  esame  comparativo 
dell'  onomastica  siciliana  con  quella  delle  tribìi  d'oriente,  e  special- 
mente dell'Africa  settentrionale:  al  qnal  gruppo  di  lingue  forse  si 
dovrebbe  attaccare  F  idioma  parlato  dai  Sicani. 

I.  Chiunque  spieghi  una  carta  geografica  della  Sicilia  antica  e 
dia  uno  sguardo  alle  sue  coste,  facilmente  noterà  che  alcuni  tra  i 
nomi  delle  isole,  che  la  circondano,  cominciano  per  un  dittongo  che 
si  presenta  sotto  due  forme  AI  ed  EI.  Alla  prima  forum  apparten- 
gono i  nomi  dei  due  gruppi  maggiori,  quello  ad  occidente  'A'.-Yoùaaa;, 
e  quello  a  settentrione  'At-oXiou  vyjaot  le  Aegates  e  le  Aeoliae  degli 
scrittori  latini.  Di  piìi  parecchie  isole  sparse  nel  Mediterraneo,  come 
'A'.-6dXia  l'Elba  odierna,  'Ai  vsaép  presso  la  Sardegna,  ^^-^imwrt^s,  le 
Arae  di  Vergilio  (Aen  I.  109)  non  lungi  dalla  costa  africana  c'Ai-y'Vaj 
nel   mar  Egeo. 

Alla  seconda  forma,  cioè  al  dittongo  EI,  appartengono  i  nomi 
di  due  isole  sole,  eh'  io  sappia,  Ei-ranim  ed  Einarim.  La  prima  è 
menzionata  nel  Corpus  inscriptionum  semiticarum  Tom.  II,  e  la  secon- 
da nell'Iliade  d'Omero  (II,  785):  benché  in  tutte  le  edizioni  da  me 
confrontate  Pabbia  trovata  erroneamente  scritta  E'.v-Apt[x  in  luogo  di 
Ei-Napi|x.  Ora  questi  due  dittonghi  AI  ed  EI,  benché  a  prima  vista 
paiano  diversi,  non  lo  sono  tuttavia  in  realtà,  corrispondendo  essi 
alle  due  lettere  fenicie  alef  e  iod  trascritte  dai  popoli  occidentali  ora 
nella  forma  grafica  e  ora  in  quella  fonetica,  e  significanti  semplice 
mente  «  isola  ». 

Mare  delle  isole  era  chiamato  dai  Fenici  il  mar  Mediterraneo, 
perché  quel  poco  che  essi  conoscevano  di  Europa  era  quasi  tutto 
isole  e  continenti  bagnati  da  piti  parti  dal  mare.  ì^aturalmente  che 
ciascuna  terra,  oltre  1'  aspetto  di  isola  o  quasi  isola,  che  la  faceva 
chiamare  AI  ed  EI,  doveva  presentare  qualche  particolarità  nella 
forma,  nella  posizione,  nei  prodotti  o  negli  abitanti,  da  cui  derivare 
un  epiteto  che  la  caratterizzasse  e  la  distinguesse  dalle  altre  isole. 
L'  isola  di  Malta,  per  esempio,  ebbe  questo  nome  che  significa 
rifugio,  a  causa  della  sua  posizione  e  dei  suoi  porti,  entro  cui  i  Fe- 
nici, sbattuti  dalle  procelle  del  canale  africano,  ancor  adesso  tempe- 
stosissimo, andavano  a  rifugiarsi.  Così,  la  presenza  d'un  vulcano  che 
illuminava  il  mare  di  notte,  diede  origine  al  nome  citato  da  Omero 
Ei  nariiUj  che  vuol  dire  isola   dei  chiarori   o  dei    fuochi.   Egli    stesso 
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del  resto  lo  dice  che  era  un'  isola  soggetta  a  frequenti  eruzioni  di 
lava  e  a  terremoti  causati,  secondo  narravano  i  naviganti,  dal  gi- 
gante Tifeo  che  stava  sotto  e  che,  stanco  talvolta  di  giacere  su 
d'  un  lato,  si  voltava  e  faceva  tremar  V  isola. 

Le  Ae  oliae  hanno  una  signitìcazione  incerta,  ma  non  derivano 
sicuramente  da  Aeolus  re  dei  venti.  Questa  divinità  era  ignota  agli 
antichi:  furono  i  poeti  che,  come  al  solito,  trovata  tra  il  verbo  àióXkoò 
«sconvolgere  turbare»  e  il  nome  dell'isola  dioXiyj  una  qualche  somiglian- 
za di  suono,  non  dubitarono  di  collocar  ivi  la  casa  del  re  dei  tur- 
bini e  delle  procelle  e  di  chiamarlo  "Aio^ioc;.  Il  nome  delle  Egadi, 
che  in  bocca  ai  Fenici  doveva  suonare  Aigatim^  significa  isole  degli 
strettoi,  forse  perchè  fin  da  tempo  antichissimo  il  terreno  attorno  a 
Marsala  era  famoso  per  la  produzione  del  vino,  e  a  quelle  isole  an- 
coravano le  navi  che  ne  facevano  il  trasporto.  Un  coccio  d' anfora 
uscito  dalle  rovine  di  Cartagine  e  conservato  nel  Museo  di  S.  Luis 
de  Oarthage  porta  precisamente  scritto  questo  nome  (1).  È  ben  ve- 
ro che  le  due  prime  lettere  mancano  a  causa  della  rottura,  ma  si 
legge  chiaramente  GaTiM,  e  quel  plurale  deve  indicare  o  un  nume- 
ro di  misure  che  conteneva  l'anfora,  oppure  deve  essere  una  tesse- 
ra col  nome  dei  luogo  da  cui  il  vino  veniva,  ed  allora  non  sarebbero 
altro  che  le  Ai-gatinij  Aegates. 

II.  Un'  altra  parola,  su  cui  si  fecero  anche  tante  congetture,  è 
il  nome  di  Siracusa.  Il  Liibker  con  altri,  dietro  l'autorità  di  Stefa- 
no Bizantino,  la  farebbero  derivare  da  una  su})posta  palude  vicina 
alla  città  chiamata  Siraco,  ma  non  recano  prove  uè  per  1'  esistenza 
della  palude,  né  per  il  perchè  si  chiamasse  Siraco  e  desse  poi  il  suo 
nome  alla  città.  Una  nota  nella  storia  di  Sicilia  del  Holm,  a  pag.  251 
Voi.  I,  dice  :  «  Io  derivo  la  parola  Siracusa,  dal  semitico,  da  quel- 
la radice  che  denota  mattina,  oriente  e  dalla  quale  deriva  anche  sci- 
rocco ».  Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  all' Holm  e  ai  suoi  tradut- 
tori, la  parola  scirocco  non  deriva  dalla  pretesa  radice  che  denota 
mattina  e  oriente,  cioè  da  saraqa;  ma  dall'arabo  sciluq^  reso  del  re- 
sto nella  sua  forma  genuina  dai  nostri  classici  per  silocco  (V.  G. 
Villani  9,  258).  Sciluq  poi  non  è  neppur  parola  araba,  ma  è  presa 
dal  greco  ^vjpò;  Xup'.xd(;.  Inoltre  la  radice  saraqa  esiste  bensì  in  arabo 


(1)  P.   Delattrk,   Les  (frands  sarcophages  anthropo'ides,  p,   23. 
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col  significato  di  oriente,  ma  non  già  in  fenicio,  ne  in  ebraico.  I 
popoli  (iella  Palestina  e  della  Fenicia  chiamavano  l'oriente  qedem,  e 
cadmei  furono  detti  dai  Greci  gli  uomini  venuti  ab  antico  dall'orien- 
te, e  l'occidente  1'  appellarono  iaìn  «  mare  »  o  qus  «  estremo  »  ed 
anche  mauhar  «  tramonto  »  e  Mauharim  dissero  i  popoli  della  Mau- 
ritania, perchè  posti  dove  il  sole  scompare.  Tuttavia  l'essere  questa 
etimologia  sbagliata  non  toglie  che  Siracusa  possa  derivare  veramen- 
te da  qualche  radice  semitica  della  quale  opinione,  oltre  all'  Holm, 
sono  anche  il  Cavallari  ed  altri. 

E,  per  farne  una  ricerca  un  po'  ragionata,  bisogna  prima  di  tutto 
osservare  che  una  radice  di  quattro  lettere  sane  non  è  possibile  nel 
trilitterismo  semitico,  e  perciò  si  dovrebbe  scomporre  il  nome  di  Si- 
racusa almeno  in  due  gruppi,  così  per  esempio  SE-KS  oppure  in  tre 
SE-H-KS,  che  è  la  lezione  più  antica  dataci  da  Erodoto.  Del  primo 
gruppo  non  è  difficile  trovare  esempi.  E  senza  andar  troppo  lonta- 
no, quasi  di  fronte  alla  Sicilia,  sulla  costa  settentrionale  dell'  Afri- 
ca quella  parte  che  si  estende  da  Hadrumetum  a  Oyrenae,  tutta  se- 
minata di  isole,  isolotti  e  scogliere,  venne  chiamata  dai  Fenici  8yr-ot^ 
o  8yr-ot,  le  Syrtes  dei  latini.  Più  in  là  sui  confini  dell'  Egitto,  an- 
dando verso  la  Siria,  s'incontra  anche  una  fortezza  detta  nella  lingua 
dei  geroglifici  Saru  o  Zarti^  ma  8yr  dai  Semiti,  dai  quali  fu  fondata 
e  posseduta  fin  sotto  il  regno  di  Ahmosis  I.  (1)  Ancora  un  po'  più 
al  nord,  nel  centro  della  Fenicia,  e  posta  proprio  come  Siracusa  so- 
pra una  roccia  discosta  da  terra,  sorge  Tiro.  I  suoi  abitanti  la  chia- 
mavano Syr,  che  significa  rocca^  perchè  appoggiata  sopra  uno  scoglio, 
e  perchè  la  sua  posizione  la  fece  ben  presto  diventare  una  città 
forte,  entro  cui  andavano  a  rifugiarsi  in  tempo  di  guerra. 

Ora,  dico  io,  giacché  questo  monosillabo  8yr  fu  usato  dai  fenici 
ad  indicare  certe  città  poste  sopra  le  roccie,  perchè  non  possiamo 
inferire  che  essi,  navigando  lungo  la  Sicilia,  e  avendo  trovato  un 
isolotto  discosto  da  terra,  con  due  porti  tutto  simili  a  quelli  di  Ti- 
ro, lo  chiamassero  col  nome  della  lor  patria,  cioè  Syr  !  E  non  fece- 
ro lo  stesso  in  Africa  e  nelle  Spagne,  dove  fondarono  poco  meno 
d'una  decina  di  Kartahadsa  o  Cartagini  ?  (2). 


(1)  Brugsch,  Hist.  d'  Ègypte,  148, 

(2)  Corpiid  Inscriptionum  semitic.,  T.  I,  II,  III. 
—  Archivio  Storico 
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Ma,  mi  dirà  qualcuno,  8yr^  va  bene,  può  essere  stato  dato  a  Si- 
racusa, perchè  come  Tiro  sorge  sopra  una  roccia,  ma  il  resto  della 
parola?  Pel  resto  della  parola  bisogna  mettere  a  profitto  un'osser- 
vazione del  Cavallari,  il  quale  assicura  d'aver  letto,  dove  che  sia 
non  ricordo,  il  nome  di  Siracusa  scritto  colla  qoppa  dorica,  che  do- 
vrebbe naturalmente  trascriversi  pel  qof  fìnicio,  cioè  Syr  qus.  Ora  la 
parola  q'us^  come  ho  accennato  di  sopra,  significa  estremo-,  e,  parlando 
delle  regioni  della  terra,  i  loro  confini,  specialmente  verso  la  parte 
dove  il  sole  sparisce  (conf.  Psal.,  48,  11,  Isaia,  26,  15),  quindi  occiden- 
te. Ammettendo  ora,  come  avviene  nei  nomi  composti,  che  vi  sia  tra 
i  due  gruppi  il  segno  del  complemento  di  specificazione,  che  in  feni- 
cio è  Ha,  si  avrebbe  Syrha-quSj  cioè  Tiro  d'occidente.  Ed  Erodoto, 
che  forse  avea  ancora  sentito  pronunciare  il  nome  coli'  aspirazione 
del  ha,  lo  trascrisse  SVE-H-KOVSAI. 

Non  fa  meraviglia  del  resto  l'imposizione  di  questo  nome,  men- 
tre tutto  in  Siracusa  concorre  a  richiamar  P  idea  di  Tiro.  Il  mare 
che  intorno  circonda  e  flagella  lo  scoglio,  l'  altezza  delle  rupi,  la  pic- 
cola distanza  da  terra,  i  dne  porti,  e  perfino  una  sorgente  d'acqua 
dolce  che  scaturisce  dal  mare  come  quella  dell'isolotto  Arad  (1).  E 
forse  solo  dopo  tanti  anni,  che  nella  bocca  dei  Fenici  il  nome  di  quel- 
la fonte  suonava  Arad  e  ricordava  loro  la  patria  lontana  e  i  villag- 
gi di  Marat,  Karne,  Antarados,  presso  cui  si  fermavano  a  rifornir 
d' acqua  le  navi,  venuti  i  Greci,  si  trasformò  in  Aretusa,  continuan- 
do così  a  tener  nella  memoria  dei  nuovi  popoli  ellenici  di  Sicilia 
le  fresche  fontane  che  avevano  lasciate  presso  l'  Alfeo,  ad  Argo,  a 
Tebe  e  nel  Peloponneso. 

D.  Giacomo  Mezzacasa. 


CI)  M ASPERO,  Hisioire  de  peuples  (V  orient. 


-^^- 
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Collezioni  e  studi  di  numismatica  siceliota. 

(J  proposito  di  uva  recente  pubblicazione)    (1). 


Se  la  Sicilia  è  inesorabilmente  povera  di  opere  della  grande 
arte  greca,  le  sue  magniliclie  terracotte,  e  le  superbe  monete,  sen- 
za rivali  nel  mondo  antico,  compensano  in  qualche  modo  la  pover- 
tà di  statue  e  di  grandi  bronzi.  Il  suolo  dell'isola  non  è  solo  di 
una  meravigliosa  feracità  agricola,  ma  di  altrettanta  feracità  numi- 
smatica ;  esso  è  P eldorado  dei  numismatici  e  degli  antiquari,  ed  i 
ripostigli  di  monete  talvolta  preziose,  che  si  succedono  con  frequen- 
za prodigiosa,  spargono  per  tutto  il  mondo  gli  inarrivabili  coni  di 
Siracusa,  di  Catana,  di  Oamarina,  di  Agrigento,  di  Segesta  e  di 
tante  altre  città,  che  nell'arte  dello  incidere,  e  coi  nomi  di  Cimone, 
Eveneto,  Frigillo,  Eumene,  Exacestida,  Prode  e  d'  altri  men  famosi 
maestri,  segnarono  orme  di  gloria  imperitura. 

Disgraziatamente  tutto  ciò  va  perduto  per  la  Sicila,  e  per  V  I- 
talia;  una  fitta  rete  di  agenti  sparsi  in  tutti  i  più  piccoli  paesi  del- 
l' isola,  talvolta  analfabeti,  e  non  di  meno  conoscitori  pratici  delle 
monete,  lavora  per  conto  di  negozianti  siciliani  e  stranieri,  e  sot- 
trae il  più  ed  il  meglio  di  quanto  si  scopre.  E  l' opera  scien- 
tifica dei  Direttori  dei  Musei  Nazionali  viene  con  ogni  possa  attra- 
versata ed  ostacolata,  da  chi  ha  il  suo  tornaconto  a  travisare  la 
legge  umanissima  del  1902  e  1903  (2),  additando  al  popolino  ed  al- 


(1)  Bahrfeldt  M.,  Die  roeminch  —  sicilischen  Muemen  aus  der  Zeit  dei'  Bepu- 
blik,  Genf,  1904,  8.  fig.  pp.  120,  con  5  tavole,  estratto  dalla  <'  Reviie  suisse  de 
numismatique  »,   1904. 

(2)  La  legge  vieta  gli  scavi  clandestini,  e  per  le  scoperte  casuali,  recLima 
giustamente  la  immediata  denunzia  ;  lo  scopritore  che  sia  in  regola  ha  diritto 
alla  metà  del  tcvsoro,  di  cui  l'altra  spetta  al  proprietario  del  fondo.  Ma  quasi 
sempre  avviene,  che  1'  operaio,  ignorante  e  diffidente,  o  è  spogliato  da  proprieta- 
ri senza  coscienza  di  quanto  di  buon  dritto  gli  compete,  o  è  vittima  di  astuti 
speculatori  ;  senza  dire  che  talvolta,  non  denunziando,  incorre  in  grosse  penalità. 
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le  plebi  agricole  ignoranti  siccome  tiranni  e  prepotenti  coloro,  die 
dal  Governo  furono  preposti  alla  tutela  del  patrimonio  archeologico 
ed  artistico  della  nazione.  Viceversa  })oi  giornali  d'ogni  colore,  so- 
vente con  troppa  facilità  e  leggerezza,  strillano  contro  V  inerzia  del 
Governo  di  fronte  all'esodo  di  tanti  tesori,  salvo  a  chiamare  oppres- 
sore e  fiscale  il  Governo  stesso,  se  qualche  temperata  misura  vuo- 
le opporre.  Le  aste  effettuate  negli  ultimi  anni  dal  Canessa-Sambon 
di  Parigi,  dall' Hess  di  Francoforte,  dall' Egger  di  Vienna,  ma  so- 
pratutto da  quel  colossale  e  fortunato  incettatore  che  è  1'  Hirsch  di 
Monaco  (1),  metton  sott'  occhio  ai  poveri  e  strabigliati  Direttori  dei 
Musei  siciliani  superbi  catalogi,  ricchi  di  squisiti  pezzi  numismati- 
ci, contesi  a  gran  prezzo  fra  Musei  e  collezionisti  d'  Europa  e  d'A- 
merica, ì^è  mai  un  siciliano  od  un  italiano  adisce  a  tali  aste,  men- 
tre poi  siciliani  ed  italiani  sono  quasi  sempre  coloro  che  l' ambita 
merce  forniscono  ai  dotti  speculatori  stranieri. 

Sarebbe  certo  illiberale  ed  assurda  pretesa  quella  di  impedire 
l'esodo  dalla  Sicilia  di  tutto  quanto  in  essa  si  rinviene;  ma  è  uma- 
no e  ragionevole  il  diritto  riservatosi  dallo  Stato  di  conoscere  esat- 
tamente le  scoperte,  di  studiarle,  e  di  assicurare,  possibilmente,  al- 
le raccolte  nazionali  quanto  può  ad  esse  giovare.  Se  non  che  tutti 
congiurano  a  che  1'  osservanza  della  legge  e  1'  onesto  desiderio  de- 
gli studiosi  rimangano  lettera  morta  e  voto  platonico. 

Aggiungasi  che  la  decadenza  degli  studi  artistici,  limitati  per 
lo  più  ad  un  culto  superficiale  e  parolaio,  e  1'  egoismo  moderno  han 
fatto  dimenticare  i  bei  tempi  antichi,  in  cui  patrizi  illuminati,  fra- 
terie e  comuni  gareggiavano  nel  formare  raccolte  paesane,  quasi  tut- 
te ora  disperse  e  manomesse,  e  nello  illustrarle  per  quanto  compor- 
tava la  scienza  d'  allora;  al  grande  e  caldo  amor  patrio  dei  tempi 
andati  è  subentrata  la  fredda  speculazione,  al  culto  della  storia  e 
deirarte  paesana  quello  del  marengo  e  della  sterlina. 


(1)  ìHttW  Auktions-Katalog  n.  VII  (1903)  andò  in  gara  nna  ristretta  ma  scel- 
tÌ8HÌma  serie  di  monete  siciliane  con  molte  firme  <!'  artisti,  ne  io  vidi  mai  tetra- 
drammi  catanesi  di  così  sqnisita  conservazione  come  quelli  contenuti  nel  Kaia- 
1o(f  n.  XIV  (1905). 
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Oggi  in  Sicilia,  oltre  alle  due  collezioni  nazionali  di  Palermo 
e  Siracusa,  per  quanto  ricche,  ancora  ben  lungi  dal  possedere  non 
dico  delle  serie  complete  ma  un  campionario  completo  della  mone- 
tazione siceliota,  oltre  della  collezione  Pennisi  di  Acireale,  forse  la 
l)rima  al  mondo  i»er  coni  sicelioti,  e  che  il  fortunato  possessore, 
rendendo  un  vero  servizio  all'  arte  ed  alla  storia  del  suo  paese, 
dovrebbe  far  meglio  nota  con  ricco  catalogo,  non  conosco  che  po- 
chissime ed  assai  modeste  raccolte,  limitate  per  lo  piti  a  zecche  spe- 
ciali ;  si  è  da  tempo  parlato  di  una  ragguardevole  raccolta  formata 
dall'  antiquario  Virzì  in  Palermo,  inaccessibile  agli  studiosi,  e  che 
secondo  alcune  voci  sarebbe  stata  venduta  all'estero;  un'altra  non 
co[)iosa  ma  scelta  è  ])osseduta  dall'  antiquario  Deciccio  della  stessa 
città.  Fuori  dell'  isola  il  Museo  Nazionale  di  Napoli  racchiude  nel- 
la raccolta  nazionale  ed  in  quella  Santangelo  serie  insigni,  ma  è 
da  troppo  tempo  cristallizzato.  All' estero  invece  si  cammina  a  gran 
l)assi.  Il  Museo  Britannico,  dopo  la  pubblicazione  del  suo  eccellen- 
te catalogo  Sicilyy  curato  nel  1876  dal  Poole,  si  è  continuamente 
arricchito  di  nuovi  pezzi,  rendendo  necessaria  una  seconda  edizione 
che  auguriamo  non  si  faccia  a  lungo  attendere.  Passi  giganteschi 
ha  fatto  il  Gabinetto  del  Museo  Reale  di  Berlino,  acquistando  a 
gran  prezzo  (oltre  mezzo  milione)  nel  1901  la  celebre  raccolta  for- 
mata con  tante  cure  sapienti  dall' ImhoofBlumer  di  Winterthur,  e 
raddoppiando  quasi  tutte  le  sue  serie  greche,  comprese  quelle  del- 
la Sicilia  ;  ed  il  catalogo,  che  dicesi  in  preparazione,  sarà  certamen- 
te uno  dei  più  ricchi,  ed  un  potente  ausilio  di  studio.  Accanto  a 
queste  raccolte  principi,  in  continuo  incremento,  molte  altre  nuo- 
ve ne  esistono  in  Germania  (Weber),  in  Inghilterra  (Evans  ed  Ah- 
smolean  Museum  in  Oxford),  ed  in  America  (1),  formate  da  patrizi 
e  privati,  culti    ed   illuminati,  che  di  un    entusiastico    amore    prose- 


(1)  Per  1'  America  i  cui  tesori  sono  pressocche  ancora  sconosciuti,  non  cito 
che  la  raccolta  Greeuwell,  specialmente  ricca  di  monete  siceliote,  e  passata  al 
<  Mnseum  of  fine  arts  »  di  Boston  ;  ne  è  in  preparazione  nn  catalogo  illustrato 
per  opera  del   Dott.   Reglino-  del  Museo  di   Berlino. 
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guono  quelle  mirabili  produzioni  della  giiptica  antica,  che  sono  le 
monete  greco-sicule.  Troppo  materiale  prezioso  è  da  un  secolo  migra- 
to di  Sicilia  nei  solitari  castelli  inglesi,  e  nei  tranquilli  «  colleges  » 
britannici;  a  quando  a  quando  un  catalogo  sontuoso,  come  quelli 
della  raccolta  Hunter  in  Glasgow,  e  della  collezione  privata  Ward  (1), 
viene  a  svelare  i  tesori  d' Italia  e  Sicilia,  che  il  culto  sapiente  di 
uomini  facoltosi,  ma  anzitutto  fini  conoscitori  dell'arte,  sottrassero 
al  nostro  paese,  ma  salvarono  alla  scienza.  Perchè  un  tale  esempio 
non  abbia  trovato  dentro  un  secolo  che  un  solo  nobile  imitatore  (ba- 
rone Pennisi)  nel  patriziato  siciliano  (2)  è  una  triste  domanda,  che 
trova  più  triste  e  sconfortante  risposta;  non  il  difetto  dei  mezzi, 
quanto  piuttosto  profonda  differenza  di  coltura  e  di  sentimento  ne 
sono  la  causa  precipua. 

Data  questa  grande  dispersione  del  materiale  numismatico  sice- 
lioto,  in  terre  lontane,  e  sovente  in  mano  a  privati  gelosi,  si  com- 
prende come  Antonino  Salinas,  dopo  avere  da  quasi  mezzo  secolo 
raccolto  copiosissimi  materiali  per  la  sua  grande  opera  su  Le  monete 
delle  antiche  città  della  Sicilia  (Palermo  1867 — )  si  sia  arrestato  alle 
prime  puntate,  quasi  spaventato  della  mole  sempre  crescente  del  la- 
voro, che  non  senza  ulteriori  rilevanti  spese  di  viaggi  e  di  calchi 
potrebbe  essere  esaminato  e  riprodotto;  ma  io  penso  che  il  Salinas, 
pur  non  riuscendo  a  fare  opera  in  ogni  parte  completa,  renderebbe 
un  immenso  servigio  ai  buoni  studi  ed  alla  fama  della  sua  terra  na- 
tiva, se  sollecitasse  la  pubblicazione  dell'enorme  apparato  che  da  nove 
lustri  egli  è  venuto,  con  cure  e  dispendio  infiniti,  ammanendo.  Ad 
una  prima  serie  di  tavole  incise,  e  che  diconsi  già  pronte,  egli  po- 
trebbe far  seguire  una  seconda  serie  supplementare  di  tavole  in  fo- 
totipia. E  nessuno  meglio  di  lui,  conoscitore  consumato  della  numi- 
smatica siceliota,  sarebbe  in  grado  di  darci  una  sintesi,  che  per  lun- 
go tempo  resterebbe  fondamentale. 


(1)  G.  Macdonad,  Catalogne  of  greek  coins  in  the  Hunterian  CoUccììoìì,  TJni- 
verisity  of  Glasgow.  Glasgow  1899-1905,  tre  poderosi  volumi  con  102  tavole  e  vari 
pezzi  sicelioti  inediti. 

I.  Ward,   Greek  coins  and  their  parent  cities,  London   1902. 

(2)  La  raccolta  Landolina  h  conservata  a  Palermo  dagli  eredi,  ma  pressocchè 
sconosciuta  ai  dotti. 
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Di  pari  passo  colP  amore  collezionista  pare  sia  migrato  all'estero 
anche  lo  studio  per  mille  rispetti  (arte,  storia,  istituzioni  ecc.)  attraente 
delle  monete  grecbe  e  delle  greco  sicule.  Pur  troppo  il  contributo  che 
italiani  e  siciliani  danno  a  tale  ramo  della  scienza  è  minimo  ;  non 
sono  ancora  due  anni  che  l'Hill,  l'eminente  conservatore  del  Museo 
Britannico,  ci  ha  regalato  un  ammirabile  volume  di  sintesi  (1),  nel 
quale  la  profonda  conoscenza  dell'arte  e  dello  stile  s'accoppia  a  quella 
dei  i)iù  ardui  problemi  storici,  mitologici,  metrologici  etc.  ;  un  libro 
che  durerà  a  lungo  come  manuale  fondamentale,  accanto  alla  classica 
Historia  Numorum  dell'  Head.  Di  parziali  monografie  ricordo,  per  quan- 
to non  recente,  quella  ottima  del  Gabriel  su  Himera  (2),  alla  quale 
resta  molto  addietro  l'altra  del  Oaruso-Lanza  su  Agrigento  (3),  re- 
datta con  cura  affettuosa,  ma  senza  modernità  di  vedute  ne  di  cono- 
scenze. Il  catalogo  della  raccolta  Mandralisca  in  Cefalù,  i  due  saggi 
sulle  monete  di  Lipara  e  di  Zancle-Messana  (4),  datici  dal  Tro])ea, 
giovano  per  una  parte  a  farci  conoscere  una  raccolta  ignorata,  di 
cui  avremo  però  voluto  ben  riprodotti  i  pezzi  migliori  ;  e  dall'  altra 
ci  danno,  sulla  guida  dell' Head,  due  sintesi,  lodevoli  malgrado  lievi 
appunti  che  si  potrebbero  muovere.  La  monetazione  di  Reggio,  che 
tanta  affinità  ha  con  quelle  di  Messana,  è  stata  di  recente  illustra- 
ta in  un  diligente  catalogo,  preceduto  da  sommario  storico  in  \)\i\ 
l)arti  discutibile,  ed  accompagnate  da  tavole  scadenti  malgrado  l'esa- 
gerato prezzo  del  libro  (5),  e  sorprende  che    l'autore   persista  a  ga- 


(1)  G.  F.  Hill,  Coins  of  ancient  Sicily,  Westminster  1903  con  17  tavole;  vedi 
anche  mia  bibliografia  in  Rivista  di  storia  antica  del  Tropea,  a.  Vili  (1904)  pag. 
28  e  segg. 

(2)  E.  Gabbici,  Topografia  e  numismatica  deW  antica  Imera.  Napoli  1894,  4o  gr. 
con  8  tavole. 

(3)  M.  Caruso-Lanza,  Spiegazione  storica  delle  monete  di  Agrigento.  Milano 
1902-04  ;  con  tavole;  in  sei  pnntate  della  Bevista  Italiana  di  Numismatica. 

(4)  G.  Tropea,  Numismatica  di  Lipara  ;  Idem,  Numismatica  siceliota  del  Museo 
Mandralisca  in  Cefalh  (In  Archivio  Storico  Messinese  a.  I.  1901  pag.  117-106)  ;  Idem, 
Numismatica  Messana- Mamertina  (Ibidem  a.  II.   1902). 

(5j  P.  Larizza,  lihegium  Chalcidense  (Reggio  di  Calabria).  La  storia  e  la  nu- 
mismatica. Roma,   1906,  8°,   pp.   116,  tav.   14  (L.  20  !) 
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bollare  per  vera  una  arcaica  moneta  (tav.  I,  1)  del  museo  reggi- 
no, notoriamente  falsa.  Du  Chastel  de  la  Howardries  (1),  scioglie 
un  inno  alla  bellezza  delle  antiche  donne  siracusane,  rispecchia- 
ta in  forma  ideale  ed  immortalata  nelle  teste  di  Aretusa  e  Per- 
sefone  dei  decadrammi  e  tetradrammi  siracusani,  dei  quali  egli  ha 
composto  con  senso  squisito  di  arte  una  elite  sceltissima  in  14  tavole 
fototipiche,  che  egualmente  convengono  al  gabinetto  del  numismatico, 
allo  studio  di  un  artista  come  al  boudoir  di  una  fine  signora,  inna- 
morata delle  acconciature  antiche.  Persino  P  estremo  settentrione  ha 
voluto  aiiermare  il  suo  culto  alP  arte  siracusana  del  conio,  con  una 
bella  memoria  sulle  nionete  arcaiche  e  del  periodo  grandioso.  (2)  Ed 
Ad.  Holm,  a  cui  tanto  deve  la  Sicilia  antica,  non  ha  saputo  come 
meglio  chiudere  la  sua  classica  opera  sulla  storia  alP  isola,  se  non 
riassumendo  in  densa  sintesi  lo  sviluppo  della  monetazione  siceliota 
dalle  origini  sino  ad  Augusto,  e  rilevando  il  potente  ausilio  che 
dallo  studio  di  essa  viene  alla  storia  generale.  (3) 


* 


L'  arte  del  conio  in  Sicilia  da  Timoleonte  in  poi  va  man  mano 
decadendo  dal  suo  antico  splendore;  vi  è  per  circa  mezzo  secolo  una 
rifioritura  ai  tempi  di  lerone  II,  durante  la  quale  1'  influenza  delle 
scuole  ellenistiche  si  fa  sopratutto  sentire  nella  iconografia,  che  risi)ec- 
chia  quella  delle  dinastie  diadochee  ed  alessandrine;  i  bei  pezzi  d'ar- 
gento da  24,  16,  10  e  5  li  tre  di  Filistide,  lerone  II,  Gelone  II  e  lero- 
uinio  rappresentano  gli  ultimi  bagliori  della  grandezza  politica  ed  arti- 
stica di  Siracusa.  Ma  il  241  per  la  Sicilia,  ed  il  212  per  Siracusa, 
segnano  l'inizio  del  dominio  romano:  durante  i  due  secoli  che  corsero 


(1)  A.  DU  CHASTKL  DE  LA  HOWARDRIES,  Sj/vacuse,  868  itionnaies  (V  uvg .  et  (V  or 
au  point  de  vue  artistique.  La  coiffure  antique  et  ses  développements  8ucce8if8.  Londres 
1898  con  14  tavole. 

(2)  C.  JOrgensen,  Kvindehovedet  paa  de  àldre  monter  fra  Syracu8.  In  Festskrift 
tu  I.   L.    TJssing  (Copenhagen   1900  pag.   117-143)  con  tìg.  ed  nna  tavola. 

(3)  A.  Holm,  Geschichte  de8  sic'd.  Mumwe8en8  bis  zur  Zeit  des  Jugustus  In  Ge- 
schichte  Siciliens  im  AUerthum  voi.  Ili  (Lipsia  1898)  pag.  543-741  con  8  tavole. 
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fino  ad  Augusto  venne  coniata  per  uso  dell^  isola  una  monetazione 
erosa,  poverissima  d' arte,  brutta  e  di  difficile  classazione,  la  quale 
nella  sua  povertà  contrasta  collo  splendore  dei  coni  greci,  e  riflette 
appunto  la  diversa  condizione  economica  del  paese  prima  e  dopo  la 
conquista  romana.  Quasi  tutti  i  numismatici  hanno  negletta  e  sfug- 
gita questa  partita  difficile  ed  antipatica,  tanto  più  che  trattasi  di 
monete  rare,  disperse  in  piccol  numero  in  tutti  i  medaglieri,  che 
hanno  attinto  all'isola. 

Dobbiamo  quindi  saper  grado  al  col.  M.  Bahrfeldt,  del  51  Regg. 
Inf.  prussiano,  e  noto  cultore  di  numismatica  romana  repubblicana, 
di  essersi  assunto  l'ingrato  e  penoso  compito  di  raccogliere,  coordi- 
nare, vagliare  e  pesare  tutta  questa  minutaglia  erosa,  portandovi  tutta 
la  pazienza  e  la  competenza  di  uno  scienziato  tedesco,  compulsando 
i  cataloghi  e  gli  originali  delle  principali  raccolte  europee,  meno  quelli 
delle  raccolte  Nazionali  di  Palermo  e  Pennisi  di  Acireale,  pei  quali 
le  sue  premure  non  ebbero  effetto-,  mi  piace  notare  che  l'arduo  com- 
pito era  stato  in  qualche  modo  già  tentato  dai  due  fratelli  siciliani 
Fr.  ed  L.  Landolina  in  due  rarissimi  monografie  apparse  nel  1852 
e  nel  53.  (1) 

Alla  divisione  per  zecche,  che  a  tutta  prima  sembrerebbe  la 
più  piana  e  naturale,  il  B.  ha  creduto  bene  sostituire  quella  in 
gruppi  per  soggetti  e  simboli,  appunto  per  la  difficoltà  di  stabilire 
V  assegnazione  sicura  alle  zecche,  ridotte  a  poche  (Syracusae,  Pa- 
normus,  Agrigentum,  Lilybaeum);  va  da  se  che  l'antico  piede  mo- 
netale greco  è  scomparso  di  fronte  al  sistema  romano  dell'asse  un- 
ciale e  semiunciale  colle  sue  frazioni.  Che  poi  le  assegnazioni  di  zec- 
ca sieno  tutte  sicure,  è  il  primo  l'autore  a  non  riconoscerlo,  essendo 
esse  per  taluni  pezzi  meramente  ipotetiche;  né  poteva  essere  altri- 
menti per  monete  che  ebbero  tiratura  e  diffusione  limitata,  che  ser- 
vivano a  bisogni  ristretti,  locali  ed  al  più  regionali,  mentre  l' ele- 
mento circolante  più  numeroso  e  più  apprezzato  fu  per  due  secoli 
il  denaro  consolare  d'  argento,  di  cui  la  Sicilia  ci  ha  dato  e  ci  da 
tuttora  con  grande  frequenza  ripostigli,  che  sempre   sfuggono  all'e- 


(1)  Monografia  delle  monete  consolari-sicule  suW  ultima  diminuzione  dell'  assario 
romano,  Napoli  1852  ;  Lettera  al  nig.  C.  Riccio  intorno  ad  alcune  monete  romano-si- 
cule,  Catania  1853. 
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same  del  numismatico  (1).  Per  taluni  pezzi  del  quarto  gruppo,  pri- 
vi assolutamente  di  epigrafe  sorge  persino  il  dubbio,  se  essi  sieno 
stati  coniati  in  Sicilia  ;  così  i  n.  105  e  106  ritengo  ancli^io  col  Mayr 
che  escano  dalla  zecca  di  Cossyra-Pantelleria,  avendone  io  ricono- 
sciuto piuttosto  numerosi  esemplari  in  un  mio  soggiorno  in  quell'isola. 
Il  lavoro  del  sig.  Bahrfeldt,  intessuto  sopra  una  materia  così 
arida,  ha  non  dimeno  anche  interesse  storico,  in  quanto  rischiara 
taluni  momenti  ed  individualità  dell'amministrazione  provinciale  ro- 
mana coi  nomi  di  magistrati  consegnati  nelle  monete;  in  altri  termi 
ni  è  un  contributo  modesto  ma  documentato  alla  storia  della  Sicilia 
romana  prima  di  Augusto.  Auguriamoci  egli  possa  quindi  presto  ar- 
richire  la  letteratura  numismatica  di  un'  altra  laboriosa  monogratìa, 
che  ora  egli  ci  promette  sulle  monete  dei  prefetti  classiari  di  M. 
Antonio. 

P.  Orsi. 


I 


(1)  Nou  «Olio  molti  mesi  che  a  Ceutnripc  si  trovò  un  tumulo  di  denari  conso- 
lari, subito  dispersi,  meno  un'ottantina  pervenuti  al  Mnseo  di  Siracusa,  troppo 
pochi  per  fissare  la  cronologia  del  ripostiglio.  Così  dicasi  di  un  altro  tesoretto  di 
parecchie  centinaja  di  pezzi,  rinvenuto  avanti  cinque  anni  a  Scordia.  Credo  che 
1'  unico  ripostiglio  consolare  siciliano,  di  cui  siasi  potuto  tener  qualche  conto,  sia 
quello  siracusano  di  cui  brevemente  ha  riferito  il  De  Petra  in  Notizie  degli  Scavi 
1896  pag.  495. 


1 


Pietro  da  Eboli  è  Pietro  Ansolino?  107 
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A    FELICE    RAMORINO 

ricorrendo  il  25o  anno  del  suo  insegnamento 

Quantunque,  da  quando  la  fortunata  scoperta  di  Samuele  En^el 
ci  diede  il  testo  del  carme  di  Pietro  da  Eboli  (1),  non  si  possa  dire 
che  ne  sia  stato  trascurato  lo  studio  (2),  pure  va  notato  con  compia- 
ciuieuto  r odierno  rifiorire  delle  ricerche  intoruo  a  l'apologista  di 
Enrico  VI,  ricerche  volte  ad  un  migliore  apprezzamento  de  V  opera 
sua  ed  a  stabilire  su  più  solide  basi  il  testo  di  essa.  (3)  Non  è 
molto,  infatti,  che  il  «  Carmen  »  formò  l'argomento  di  un  diligente 
studio  del  Bigoni  (4);  ora  un'edizione  ne  vien  fuori  per  cura  di  E. 
Eota  (5),  uno  di  quei  valenti  giovani  che  il   Fiorini    ha    saputo   as- 


(1)  Petri  De  Esulo,  Carmen  de  motihus  Sieulis  etc.  Nunc  primum  e  ms.  codi- 
ce hibliothecae  puhlicae  Bernensis  erutum  notisque  cum  criticis  tum  historicis  illustra- 
tum  cum  figuris  edidit  Samuel  Engel  etc.  Basileae,  typis  Eiuaunelis  Thuruisii, 
MDCCXLVI.  Questa  eclizioue  fu  riprodotta  dal  Gravier  (Raccolta  di  tutti  i  più 
rinomati  scrittori  delV  istoria  generale  del  Regno  di  Napoli  etc.  tomo  undicesimo.  Na- 
poli, uella  stamperia  di  Giovanui  Gravier,  MDCCLXX)  e  dal  Del  Re  (Cronisti  sin- 
croni napoletani  editi  ed  inediti  pubblicati  da  G.  D.  R,  Napoli,  1845  ;  I,  403-456). 
Di  grau  lunga  migliore,  poiché  fondata  sur  una  nuova  collazione  del  codice  ber- 
nese, riuscì  1'  edizione,  dedicata  a  Giorgio  Waitz  pel  suo  giubileo  cattedratico  e 
destinata  ad  esercitazioni  accademiche,  curata  da  Edoardo  Winkelmann  (Des 
Magisters  Petrus  de  Ehulo  Liher  ad  honorem  Augusti.  Nach  der  Originalhandschrift 
fiir  akademische  Uebungen.  Leipzig,  1874).  Son  però  da  aver  presenti  le  osservazioni 
che  su  essa  fece  il  Pannemborg  (in  Litterarisches    Centralblat,    1875,    pp.  242-245). 

(2)  Cfr.,  per  non  citare  altri,  1'  utile  monografia  del  Block,  Zur  EritiJc  des 
Petrus  de  Ebulo.   Inauguraldissert.  Preuzlau,    1883. 

(3)  Il  poemetto  sui  bagni  di  Pozzuoli  sarà  presto  edito  criticamente  ed  illu- 
strato per  mia  cura. 

(4)  Guido  Bigoni,    Una  fonte  per  la  storia  del  regno  di  Sicilia,    Genova,   1901. 

(5)  Petri  Ansolini  de  Esulo,  De  rebus  Sieulis  Carmen,  a  cura  di  E.  Rota. 
Città  di  Castello,  Lapi,  1904.  (Rerum  Italicarum  Scriptores,  t.  XXXI.  Access,  noviss. 
Cronisti  Napoletani).  Di  questa  veramente  pregevole  edizione  parlerò  piti  a  lungo 
ueW Archivio,  allorché  ne  sarà  completata  la  pubblicazione.  Qui  mi  si  consentano 
alcuni  appunti.  Comincerò  col  riferire  la  nota  apposta  da  Vincenzo  dk  Ritis  a 
l'edizione  napoletana  del  1820  della  Storia  letteraria  d'Italia  del  Ginguenè.  Come 
si  vedrà  si  tratta  di  argomenti  poco  importanti,  tali  anzi  che  neppur  varrebbe 
la  pena  di  ricordarli,  se  I'Augelluzzi  (Intorno  ad  alcuni  maestri  della  scuola  saler- 
nitana. Napoli,   1853;  p.  5,  nota  1)  non  li  avesse  citati  tanto  pomposamente,,  ten- 
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sociarsi    per    dar    compimento    alla  grandiosa  intrapresa  di  una  no- 
vella edizione  dei  Rerum   Italicarum  Scriptores;  ed  un'altra,  alla  qua- 


denti  a  dimostrare  che  il  codice  bernese  uou    fu  da  Pietro  presentato  ad  Eurico. 

Il  Rota  uou  riuscì  a  trovare  alcuu  esemplare  dell'  edizione,  invero  rara,  del 
Giuguené,  ove  è  contenuta  la  nota  ;  io  ne  conosco  due  :  uno  della  Biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli  (ai  segui  149,  D,  25-28)  e  l'altro  della  Biblioteca  Universitaria 
della  stessa  città  (ai  segni  C,  5,  22).  «  Il  codice  di  questo  poema  passò  dalla 
V  privata  biblioteca  di  (  Giacomo  Bongarsio  alla  pubblica  di  Berna,  e  quivi  ne 
«  fece  la  |  scoverta  Samuele  Engel,  supremo  assessore  della  Repubblica  e  |  del 
«  Senato  accademico  e  bibliotecario  della  medesima  città.  Pen  |  so  il  dotto  nomo 
«  che  quello  fosse  l'unico  esemplare  di  tale  ope  |  ra,  e  quel  medesimo  eh'  era  sta- 
«  to  presentato  all'Imperatore,  per  |  che  nelle  pagine  alternano  versi  e  figure  ec- 
«  cellentissimamente  mi  I  niate.  E  lo  stesso  ne  pensa  il  Soria  l.  e.  [Memorie  sto- 
«  rico-critiche  della  Storia  Napoletana^.  Ma  1'  uno  e  1'  altro  ]  non  avvertirono  che 
«  in  quel  codice  molti  versi  sono  monchi  e  |  moltissimi  altri  non  furono  forse  tra- 
«  scritti  in  quell'esemplare.  |  Con  queste  lacune  si  presenta  un  libro  ad  un  impe 
«  ratore?  »  Ma— se  poco  importanti  sono  le  obbiezioni  del  De  Ritis— non  del  tutto 
persuasivo  mi  sembra  qualche  argomento  del  Rota.  Io  uou  direi  con  lui  :  «  che  ci 
sarebbe  meno  facile  lo  spiegare  la  comparsa  del  ras.  in  Francia  nel  sec.  XIV,  to- 
gliendo di  mezzo  il  veicolo  della  corte  Angioina,  depositaria  dei  tesori  svevi  in 
Italia  »  (p.  XV),  poiché  non  mi  sembra  abbastanza  documentata  la  presenza  del 
nostro  codice  in  Francia  nel  sec.  XIV.  Sia  pure  in  francese,  e  di  mano  del  300, 
la  postilla  «  Rar  si  gi  puse  achaper  »,  che  si  legge  sulla  figura  XLVII,  ci  auto- 
rizza essa  ad  ammettere,  in  tal  secolo,  un  soggiorno  del  nostro  codice  in  Francia? 

Stiamo  bene  attenti  :  un  indizio  diverso  sulle  perigrinazioni  del  ms.  di  Ber- 
na ci  potrebbe  forse  dare  la  scritta,  posta  a  piedi  della  prima  carta,  che  fu  decifra- 
ta dal  Winkelmann  per  «  Celestiiiorum  ferrariensium.  Il  «  Celestinorum  »  può  darsi 
che  sia  stato  letto  dal  Winkelmann  con  un  po'  di  buona  volontà,  come  dice  il 
Rota  (pag.  2),  ma  del  «ferrariensium»  non  credo,  a  giudicare  almeno  dalla  ri- 
produzione (Tav.  I  del  Rota),  che  si  possa  dubitare.  Tale  scritta,  a  detta  del  Si- 
ragusa,  pare  che  sia  stata  un  nome  proprio,  forse  di  uno  dei  possessori  del  codi- 
ce (Le  miniature  che  illustrano  il  carme  di  Pietro  da  Eboli  nel  cod.  120  della  Biblio- 
teca di  Berna.  Estratto  dal  Bullettino  delV Istituto  Storico  Italiano,  n.  25,  Roma,  For- 
zani,  1901.  p.  7),  ed  il  «  forse  »  da  lui  adoperato  non  può  esser  che  frutto  di 
eccessiva  prudenza:  se  non  si  fosse  trattato  di  far  sparire  il  nome  di  un  antico 
possessore  lo  scritto  non  sarebbe  stato  «  raschiato  di  proposito  » .  Orbene  di  qual 
tempo  è  tale  scritta?  Per  quanto  se  ne  può  giudicare  dal  facsimile  non  crederei 
che  sia  più  recente  della  seconda  metà  del  trecento,  al  piìi  tardi  sarebbe  forse  da 
assegnare  a'  primi  anni  del  400.  Ed  allora?  O  che  il  ferrarensium  indichi  la  pa- 
tria, come  è  cosa  assai  facile,  od  il  casato  di  un  possessore  del  codice,  non  avrem- 
mo un  dato  ben  diverso  da  (|uello  datoci  dalla  postilla  di  mano  francese  della  ta- 
vola XLVII?  Come  metterli  d'accordo?  Se,  pel  solo  fatto  di  trovarvi  una  postilla 
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le  attende  per  incarico  dell' Istituto  Storico  Italiano,  ne  annunzia  il 
Siragusa,  del  quale  ninno  vorrà  negare  la  competenza,  e  che  del  suo 
lavoro  ha  dato  buona  promessa,  pubblicando  la  descrizione  accurata 
delle  importanti  miniature  che  servono  di  commento  grafico  al  te- 
sto. (1)  E  sia  pur  la  benvenuta  tale  novella  edizione,  ma,  se  qual- 
cosa esso  può  per  avventura  valere,  non  disdegni  il  nostro  maggio- 
re istituto  storico  il  voto  eh'  io  formulo,  di  non  limitarsi  cioè  a  pro- 
curare un'edizione  ricca  della  riproduzione  meccanica  delle  sole  ta- 
vole del  cimelio  bernese.  Si  curi  la  riproduzione  in  fototipia  di  tutto 
quanto  il  prezioso  codice:  la  sola  edizione,  per  quanto  posta  sot- 
to tanto  ])atrocinio,  per  quanto  affidata  ad  un  uomo  competente, 
quale  il  Siragusa  è,  gioverà  a...  dare  appiglio  ad  un'altra  edi- 
zione. Non  ho  bisogno  di  andar  cercando  lontane  le  prove  :  il  co- 
dice bernese  misura,  a  detta  del  Rota,  (2)  cm.  34X21,  mentre  il 
Siragusa  (3)  asserisce  che  è  di  mm.  337X^00.  Son  minuzie  e   forse 


dovuta  a  inauo  francese,  animettiarao  che  il  codice  sia  passato  in  Francia,  poco 
prima  del  300,  pel  tramite  della  corte  angioina,  a  maggior  ragione  dovremo  pur 
ammettere  una  seconda  peregrinazione,  non  molto  posteriore,  nel  territorio  italiano, 
per  non  dire  addirittura  in  quello  ferrarese,  a  meno  che  non  si  voglia  pensare  ad 
un  possessore  italiano  stabilito  in  Francia,  cosa  non  inammissibile  certo,  ma  che 
pur  avrebbe  bisogno  di  una  qualche  documentazione.  Concludendo,  non  possiamo 
a  priori  dare  maggior  fondamento  ad  un  dato  più  che  a  l'altro.  Potè  certo  essere 
in  Francia  ed  esservi  andato  proprio  pel  tramite  della  corte  angioina  e  potè  far 
dopo  ritorno  in  Italia:  il  codice,  ornato  con  tanta  magnificenza,  par  fatto  apposta 
per  destare  la  cupidigia  dei  bibliofili;  ma  la  probabilità  è  una  cosa,  la  certezza  è  u- 
n'altra,  uè  vorremmo  noi  ammettere  che  una  cosa  sia  veramente  accaduta,  sol  per- 
chè era  probabile  che  accadesse.  E  poiché  neppure  gli  argomenti  interni  ci  por- 
gono un  po'  di  luce  sulla  questione  la  conclusione  finale,  cui  sarà  prudente  at- 
tenersi, sarà  quella  alla  quale  già  pervenne  il  Sackur  :  resta  in  dubbio  se  Pietro 
abbia  consegnato  all'  imperatore  tedesco  il  nostro  manoscritto. 

(1)  Peccato  abbia  trascurato,  cosa  non  priva  certo  d'  interesse,  come  ha  ben 
notato  il  Rota,  di  indicare  i  colori  che  son  adoperati  nelle  varie  miniature.  Ep- 
pure gioverebbe  vedere  sino  a  qual  punto  ha  in  ciò  spinto  la  cura  Pietro,  che 
certo  presiedette  al  lavoro  dell'alluminatore,  e  se  in  essi  ci  sia  o  no  un  significa- 
to allegorico.  Ma  a  ciò  forse  sarebbe  necessaria  una  scrupolosa  riproduzione  del- 
le miniature  stesse  in  policromia.  E  sarebbe  la  miglior  cosa.  Avverto  qui  che  non 
mi  è  stato  possibile  vedere  la  riproduzione  delle  tavole  curata  dall'  Istituto  Sto- 
rico Ital. 

(2)  Op.  cit.  pag.   IX. 

(3)  Op.  cit.  pag.   3. 
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a  certi  supercritici  parranno  neppur  degne  d'  essere  notate,  ma  chi 
è  quello  studioso  veramente  coscienzioso  il  quale  non  sentirà  il  bi- 
sogno di  sapere  qual  dei  due  editori  habbia  ragione!  (1)  Se  xioi  co- 
minciamo con  delle  differenze  in  cosiffatte  cose,  ove  la  differenza  non 
dovrebbe  in  modo  alcuno  essere  ammessa,  cosa  avremo  poi  nel  te- 
sto f  Ed  a  chi  attribuire  maggior  fiducia  1?  La  scelta  sarà  tanto  piìi 
imbarazzante  in  quanto  si  tratterà  di  lavori  fatti  contemporanea- 
mente quasi  (2).   Ma  veniamo  ad  altro. 

L^  edizione  del  Eota  si  presenta,  oltreché  con  un  nuovo  titolo, 
delP opportunità  del  quale  non  è  ora  da  occuparsi,  con  in  testa  il 
nome  dell'autore  quali  recenti  critici  han  voluto  che  fosse.  Dicia- 
molo subito:  inammissibile  ci  sembra  l'identificazione  del  nostro 
Pietro,  Petrus  versificator,  come  lo  designa  un  diploma  dato  da  Fe- 
derico II  nel  febbraio  del  1220,  (3)  col  Petrus  Ansolinus  di  cui  tro- 
viamo menzione  in  un  altro  diploma  fidericiano  (4).  Ohe  le  due  de- 
signazioni servissero  ad  indicare  una  stessa  persona,  parve  dappri- 
ma cosa  certa  al  Gian,  il  primo  che,  come  ora  ha  fatto  il  Rota,  Pie- 
tro Ansolino  senz'altro  chiamò  il  nostro  poeta  (5),  ed  anche  il  Novati, 
nella  seconda  edizione  del  suo  mirabile  libro  su  «  l'influsso  del 
pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  medio  evo  »  (6),  ne  se- 
guì 1'  esempio.  Tuttavia  1'  autorità  grandissima  di  costoro  e  gli  ar- 
gomenti, onde  il  E.  cerca  avvalorare  l' ipotesi,  non  riescono  a  farci 
accettare  l'identificazione  proposta. 

Esaminiamo,  uno  ad  uno,  gli  argomenti  addotti  dal  Eota. 

Il  primo,  e,  pur  anco,  il  principale  di  essi  è  questo:  «  perchè 
gii  '  altri    possedimenti    a   cui   accenna  quest'  ultimo  diploma  (quello 


(4)  Nessuno  dei  due,  quantunque  il  S.  sia  più  vicino  al  vero.  Sono  infatti  in 
grado  di  comunicare  la  misura  esatta  (mra.  335X200),  che  devo  alla  inesauribile 
cortesia  del  D.r  De  Mtilinen,  direttore  della  biblioteca  comunale  di  Berna,  al  qua- 
le giungano  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

(2)  Né  a  dare  maggior  credito  alla  futura  edizione  del  Siragusa  giovano  cer- 
to gli  errori  di  lettura  che  si  riscontrano  nell'  apparato  alla  sua  edizione  del  Fal- 
cando. Cfr.  su  ciò  M.  Vattasso,  Del  codice  benedettino  di  S.  Nicolò  dell'Arena  di 
Catania  etc.  in  Archìvio  MuratorianOy  fase.  2,  pag.  65,  n.  3  e  pag.   69-70. 

(3)  Cfr.  Huillard-Brèholles  Hist.  dipi.  Friderici  II,  ;  II,  I,  111. 

(4)  Huillard-Brèholles  Op.  cit.  I,  II,  631, 

(5)  In  Arch.  Storie.  ItaL,  Serie  V,  voi.  XXI,  p.   183. 

(6)  Milano  1899,  p.   104. 
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che  ci  dà  il  Petrus  Ansolinus)  si  possono  ritenere  quelli  nominati 
nel  primo,  onde  i  due  diplomi  concordano  tra  loro  e  si  completano  ». 
Orbene  noi  vorremmo  che  i  sostenitori  dell'identificazione  de  P  un 
Pietro  con  V  altro  ci  facessero  vedere  dove  sta  la  concordanza  dei 
due  diplomi,  poiché,  per  quanto  li  abbia  esaminati,  non  m'  è  venuto 
fatto  di  trovarla.  Si  può  anzi  alfermare  di  più  :  tra  i  due  diplo- 
mi non  ci  sono  che  quelle  concordanze  formali  dovute  al  fatto  che 
furono  stipulati  ambedue  dalla  stessa  cancelleria.  Della  cosa  ci  farà 
certi  il  seguente  elenco  dei  beni  annoverati   nei  due  diplomi: 


Febbraio  1220.  (1) 
Federico  riceve  sotto  la  sua  protezione  Ni- 
colò arcivescovo  di  Salerno  e  la  sua  chie- 
sa, conferma  ad  essa  i  privilegi  dai  suoi 
predecessori  accordatile  e  la  libera  pos- 
sessione dei  beni  ad  essa  donati,  cioè: 
1)  deciiuas  de  omnibus  redditibus  de- 

niauiornni civitatis Salernitane 

qnas....  Robbertus,  Roggeiius  tìlius  suns 
et  Gnilelmus sacrosancto  Salernita- 
no Aichiepiacopio  et  pastoribns  ipsius... 
perpetuo  obtulisse  et  concessisse  noacun- 
tur,  sicut  manifeste  in  ipsorum  privile- 
giis  coutinetur; 


Maggio  1219. 
Federico  riceve    sotto  la   sua  protezione  il 
monastero  di   S.    Maria   di   Monte   Ver- 
gine e  gli   concede  la   libera  possessione 
dei  beni  da  esso  posseduti,  cioè  : 

1)  Rogerii  olim  comitis  Labiani  (?) 
ecclesiani  Sancti  Honupbrii  et  casale 
quod  dicitur  de  Massa  in  partibus  Prin- 
cipatus  cum  hominibus,  possessionibus 
et  pertiuentiis  earundem  ; 


2)  deci  mas  de  redditibus  platearum, 
plaucarum,  tincte  et  celendre  terre.... 
Ebuli  et  de  omni  uutrimine  animaliuni 
que  curia  [regia]  vel  aliquis  aliquis  alius 
in  eadem  terra  et  pertiuentiis  suis  ha- 
bet  vel  habuit  vel  habuerit  in  futurum, 

prout...  Constantia conjux...    Roma- 

norum   imperatrix...    concessit,  sicut  in 
ipsius  privilegio  coutinetur  ; 


2)  lacobiquondam  comitis  Tricarici 
quasdam  ecclesias  in  pertiuentiis  Tul- 
bie,  Albani,  Florentie,  et  trigiuta  casa- 
tas  homiuuni  in  Sancto  Clerico....  cum 
possessionibus  et  rationibus  suis  et  qua- 
tuor  petias  terraruiu  ; 


(1)  Veramente  1'  Huilla.rd-Brèhollks  assegna  al  diploma,  da  lui  trascritto 
dal  registro  dell'Archivio  di  Salerno,  la  data  del  febbraio  1221.  L'  Augelluzzi 
(op.  di.,  p.  6,  nota  2»)  indicò  una  copia  dell'  originale  differente  per  lezione,  in- 
serita in  un  atto  di  Berardo,  che  la  dichiara  genuina,  trovantesi  pur  essa  nel- 
1'  Arch.  di  Salerno  (Arca  2,  n.  152).  Accetto  volentieri  la  data  corretta,  qual  ri- 
sulta dalla  notizia  dell'  Augelluzzi,  ma  per  la  lezione  del  diploma  non  mi  posso 
servire  che  di  quella  dell'  Huillard-Brèholles.  Del  resto  si  tratterà  più  che 
altro  di  differenze  di  forma. 
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3)  totani  Judeam...  civitatis...  Saler- 
ni  cum  ludeis  oinuibus  qui  iu  cadem 
modo  habitautes  suut  et  fueriut  iu  fu- 
turum  Clima  omnibus  libeitatibus,  juri- 
bu8  et  boiiis  ipsorum,  exceptis  illis  qui 
de  terris  que  sub  demanio  nostro  suut 
venerint  ad  eamdem...  et  tinctam  ejus- 
dem...  civitatis  Salerni  que  vulgo  Gabel- 
la dicitur  cura  celendra  [regis]  et  cum 
omnibus  appeuditiis,  domo  et  aliis  ad 
eamdem  tinctam  et  celendram  pertineu- 
tibus  ....  : 


3)  Rogerii  dudum  comitis  Gesualdi 
Pescum  de  Morra  cum  possessionibus  et 
pertiiientiis  suis,  iu  quo  sita  est  eccle- 
sia Saucti  Angeli  ; 


4)  ut  omne  quod  de  saumis  olei  que 
ad...  civitatem  Salerni  uudecumque  ad- 
venerint  pars  reipublice  exigere  debe- 
ret,  semper  sit  iuris  et  ditionis  archie- 
piscopi... ut  illud...  percipiant  ad  opus 
ipsius  archiepiscopi,  sicut...  iu  privile- 
giis...  plenius  continetur  ; 


4)  Diopoldi  comitis  Acerrarum  cum 
Ludovico  de  Sunmia  sex  pietolas  terra- 
rum  et  tres  casatas  hominum  iu  porti- 
ueutiis  Mariliaui  et  Summe  ; 


5)  Castrum  Olibani  ; 


.))  Roberti  de  Rogeriis  ejusdem  terre 
[Summe?]  tres  petialas  terrarnm  ; 


6)  montem  Corbiuum 


6)  Bartholommei  de  Petra  Pulci  uà  ac 
Savarieusis  de  terra  Rubea  ac  Roberti 
de  Lamarcia  et  Pesco  duoriim  predicto- 
rum  castrorum  tres  petias  terrarnm  in- 
pertinentiis  eorundem  ; 


7)  Castelluczum    quod    dicitur   Batti - 
palla; 


7)  Ragoui  de  Molisso,  Herbecti  Milo- 
uis,  Guerretii  et  Roberti  de  Molina,  mi- 
litum  Montisfuscoìi,  novem  petiolas  ter- 
rarnm : 


8)  casale  Liciniani  cum  ecclesia  Sauc- 
ti Angeli  montis  Aurei  ; 


8)  Constantini  de  Judice  einsdem  ca- 
stri sex  petiolas  terrarnm  in  pertinen- 
tiis  ipsius; 


9)  Casale  cusentinorum  cum  ecclesia 
Sancti  Georgi  i  in  teni  mento  Pani  cali  in 
ipsius  casalis  territorio  existente; 


9)  Alderisie  [uxoris]  quondam  militis 
Laurentii  quatuor  petias  terrarnm,  in 
quarnm  uua  fundata  est  ecclesia  Sancti 
Jacobi ; 


10)  casale  Sancti  Victoris; 


10)  Magistri  Petri  Ansolini  de  Ebulo 
unam  vineam  cum  terra  vacua  in  per- 
tiiientiis ipsius  Petri  ac  septem  petio- 
las terrarnm  iu  pertiueutiis  ejusdem  ; 
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11)  casale  Salsanici  ; 


12)  Casale  de  Scalciuatis  cuui  omui- 
bns  honiiuibns  jiiribns,  jiistis  tenimeiitis 
et  pertiuentiis  castroruin  predictorum  ; 

13)  teuimeuta  Dolicarie  et  Pressaui 
ultra  fluuien  Silaris  et  cauuitias  ad  pi- 
sces  in  ipso  iiiivio  capieudos  ; 

14j  tenimentum...  quod  dicitnr  Pecta 
ciim  ecclesia  Saneti  Viti  ...  j 

15)  ecclesiam  Sancti  Petri  ad  Thorimi 
cara  terris  suis...  ; 

16)  terras  laboratas  et  silvosas  in  per- 
tinenti is  Campanee  et  Eboli    existentes; 

17)  Ecclesiam  Saucte  Lucie  ciim  pos- 
sessiouihns  ibi  (Eboli)  sitam  ; 

18)  moleudiuum  de  Abesceuda  in  Ebn- 
lo  consisteus  quod  Magister  Petrus  ver- 
sitìcator  a  dare  memorie  domino  Henri- 
co  Imperatore  Romanorum...  jnre  here- 
diiario  habnit,  tcnuit  et  in  tìne  vite 
sue...  Salernitane  ecclesie   donavit; 

19)  Campum  longum  ; 

20)  Lacum  Mayorem  ; 

21)  terras  Eositi  et  Tussiani  ; 

22)  criptas  cum  editìciis  antiqnis  in 
littore  maris  Tussiani  ; 

23)  terras  de  Lama  ; 

24)  silicas  Lauriti,  Celeczani,  Spine- 
te Macie  rotunde  ecclesias,  homines,  cen- 
siles  possessiones  et  omnia  et  omnes  jura 
que...  tam  in...  ci  vitate...  Salerni,  quam 
in  Ebulo,  Campania,  Gifono,  lobis,  Nu- 
ceria,  Sancto  Georgio,  Sancto  Severino. 
Montorio,  Ferino,  Sirino...  tenet  et  pos- 
sedet. 


11)  Pauli  comitis  Golisani  Roccellam 
cum  possessionibns  et  rationibus  suis, 
in  qua  sita  est  ecclesia  ad  laudera  Sal- 
vatoris  et  Beate  Marie  semper  Virginis 
et  molendinum  et  tres  uncias  auri  de 
venatione  cuniculorum  in  territorio  ejns- 
dem  in  partibus  Sicilie. 
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Ooine  dal  sopra  riportato  elenco  facilmente  si  può  desumere,  i 
due  diplomi  non  hanno  che  una  sola  possessione  che  potrebbe  sem- 
brar comune:  quella  in  Eboli  {N.  16  e  10).  Ma  la  chiesa  Salernita- 
na, e  l'arcivescovo  per  lei,  vi  possedeva  «  terras  laboratas  et  silvo- 
sas  »,  mentre  il  monastero  di  S.  Maria  vi  aveva  «  vineam  et  terras 
vacuas  »  non  è  quindi  lecito  confondere  le  due  cose.  Oionon pertanto 
l' identificazione  del  «  Petrus  versitìcator  »  con  1'  Ansolinus  sarebbe 
ammissibile  ove  si  trattasse  di  due  diplomi  intestati  a  lo  stesso  de- 
stinatario :  qui  trattasi  invece  di  due  destinatari  diversi  che  niente 
di  comune  hanno  tra  loro,  ^è  è  ])iù  ammissibile,  anzi  non  è  affatto 
[>ermesso  supporre,  quel  che  il  R.  dice,  che  i  due  diplomi  si  com- 
pletino a  vicenda.  Io  non  vedo  tra  essi  niente  di  comune:  per  po- 
ter ciò  ammettere  bisognerebbe  che  da  l'Arcivescovo  di  Salerno  di- 
pendesse il  monastero  Olivetano.  Ma  niente  di  tutto  ciò:  i  diplomi 
Fidericiani,  non  scarsi,  riferentesi  e  a  la  chiesa  Salernitana  e  al  mo 
nastero  di  S.  Maria,  ce  ne  danno  ampia  assicurazione,  e  se  questa  a 
qualcuno  non  senibrasse  sufficiente,  avremmo  sempre  la  storia  docu- 
mentata dal  Monastero,  compilata  dal  Mastrullo,  a   farcene  fede. 

Ma,  pur  tolta  di  mezzo  la  supposta  concordanza  tra  i  due  di- 
plomi, non  potrebbe  essere  che  Pietro  avesse  lasciato  il  molendino 
a  la  chiesa  Salernitana,  dopo  aver  donato  al  monastero  Olivetano  le 
terre  e  la  vigna!  La  cosa  parrebbe  ammissibile  a  prima  vista,  pure 
se  ben  si  consideri,  non  si  potrà  fare  a  meno  di  convenire  che  non 
è  tale. 

Le  due  donazioni  si  susseguirono  a  poco  intervallo:  la  prima 
(al  monastero)  fu  fatta  vivo  il  donatore;  la  seconda,  probabilmente, 
per  disposizione  testamentaria.  Orbene,  se  esaminiamo  attentamente 
la  forma  del  diploma  fldericiano,  rilasciato  a  l'arcivescovo  di  Saler- 
no, ci  convinceremo  che  questo  fu  compilato  dal  notaro  della  curia 
regia  avendo  dinnanzi  le  copie  dei  privilegi  dallo  stesso  arcivesco- 
vo posseduti:  non  ci  può  esser  ])oi  dubbio  che  il  notaio  di  Federico, 
redigendo  il  diploma,  avesse  innanzi  l'atto  testamentario,  o  di  do- 
nazione, che  l'autore  del  nostro  carme  fece,  in  caso  diverso  mal  ci 
sapremmo  spiegare  l' esistenza  di  ben  due  titoli  spettanti  al  posses- 
sore del  molendino,  e  l'indicazione  della  provenienza  di  esso. 

Più  che  probabilmente  adunque  la  curia  Salernitana  fornì  o 
l'atto  originale  di  donazione  del  molendino  od  una  copia  a  l' esten- 
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soie  de  la  minuta  del  dii)loma  di  conferma:  almeno  almeno  dovette 
fornire  degli  appunti  ricavati  da  V  atto  originale  di  donazione.  Su 
ciò  non  ci  può  esser  dubbio  alcuno.  Di  conseguenza  se  il  casato  di 
Pietro  il  versificatore  fosse  stato  «  Ansolino  »  noi  lo  dovremmo  ri- 
trovare nel  diploma  del  febbraio  1220.  In  questo  troviamo  infatti 
ricordo  del  titolo  di  «  magister  »  spettante  a  Pietro,  della  sua  qualità 
di  «  versificator  »  e  del  dono  fattogli  da  Enrico,  non  il  cognome 
del  donatore  :  quale  il  motivo  che  avrebbe  indotto  il  nostro  Pietro, 
stipulando,  a  poca  distanza  di  tempo,  due  atti,  uno  in  favore  del 
monastero  di  Montevergine,  P altro  della  chiesa  salernitana,  a  non 
sottoscriversi  in  entrambi  «  Petrus  Ansolinus  »?  e  perchè  in  uno  si 
sarebbe  fregiato  del  titolo  di  «  versificator  »  e  nell'altro  no?  Con- 
getturare poi  che  1'  «  Ansolinus  »  fosse  ritenuto  inutile  da  chi  com- 
pilava il  diploma  del  1220  sarebbe  un  voler  sofisticare,  se  erano  ri- 
tenuti utili  il  «  magister  »  ed  il  «  versificator  »  a  maggior  ragione 
avrebbe  dovuto  essere  ritenuto  utile  V  «  Ansolinus  ». 

Infine,  se  attribuianjo  ad  uno  stesso  pro})rietario  i  due  possedi- 
menti diversi,  questi  vengono  a  formare  una  discreta  sostanza;  qual 
non  ci  sembra  possibile  che  V  autore  del  carme  abbia  posseduta. 

Ohe  Pietro  fosse  tutt'  altro  che  ricco  è  cosa  fuor  di  dubbio;  ba- 
sterebbe a  dimostrarlo  il  dono  che  da  Enrico  ebbe  del  molendino  di 
Albescenda  ;  ne,  (altro  che  V  accusa  di  cortigianeria  da  cui  tenta  scu- 
sarlo il  Eota),  sarebbe  esclusa  P  ipotesi  che  vantaggi  pecuniari  si  ri- 
promettesse da  l'opera  sua,  o  che  con  essa  li  chiedesse.  Magri  indizi 
soltanto  ce  ne  restano,  è  vero,  ma  tali  che  meriterebbero  ad  ogni  modo 
d'essere  vagliati.  Verso  la  fine  del  3°  libro,  per  esempio,  leggesi  : 

Suscipe,  quaeso,  meum,  Sol  augustissime,  rauuus, 

Qui  mundum  ditas,  qui  regis  omne  solum. 
Suscipe,  quaeso,  meuin,  lux  ìndefecta  libellum, 

Ipse  sui  Vatis  vota  libellus  agat. 

Si  badi  a  l' espressione  qui  mundum  ditas:  è  una  lode  generica 
di  liberalità,  il  ringraziamento  per  un  beneficio  ricevuto  ovvero  un'ar- 
dita richiesta  ? 

Bisogna  adunque  scarteare  il  primo  argomento  in  favore  dell'iden- 
tità. 

Ne    più    coìì vincenti    sono    gli   altri  argomenti  del  R.  Non  può 
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dirsi  iufatti  che  P  identità  sia  stabilita  dal  fatto  che  ai  due  spetta- 
va il  titolo  di  «  Magister  »:  Pietro  fu  sempre  nome  comunissimo, 
né  rari,  anche  in  una  cittadina  come  Eboli,  dovevan  poi  essere  i 
<<  majyistri  »,  data  specialmente  la  vicinanza  di  Salerno. 

L'efficacia  del  terzo  argomento  del  E.  non  è  poi  molta.  Egli 
infatti  dice:  «  11  «  magister  Petrus  Ansolinus  »  si  può  identificare 
col  «  versificator  »  perchè  il  diploma  [del  1219  probabilmente]  là 
dove  parla  di  simili  concessioni  fatte  alla  stessa  chiesa  da  conti 
baroni,  cavalieri  ecc.,  assegna  ad  ognuno,  pur  cognominandoli,  il 
proprio  titolo  dignitario:  il  che  fa  credere  che  a  Pietro  d' Eboli,  il 
Poeta,  spettasse  solo  il  titolo  di  maguter ;  quindi  P  Ansolino  non 
])uò  confondersi  con  alcuno  degli  altri  Pietro  dVEboli  che  ricorrono 
in  cronache  o  documenti  come  giustizieri  o  notari  o  di  pubblica  ca- 
rica insigniti.  » 

Se  non  ci  inganniamo  il  E.  è  qui  riuscito  poco  chiaro,  per  lui 
P  identità  è  cosa  così  certa,  che  fa  di  quel  che  sarebbe  stato  un  ar- 
gomento di  riprova  un  argomento  di  dimostrazione.  I  conti,  baroni 
ecc.  sono  infatti  cognominati  e  distinti  coi  loro  titoli  dignitari  nel 
diploma  del  1219  solamente  e  ad  esso,  ne  la  i)rima  parte  del  suo 
ragionamento,  mostra  riferirsi  il  E.  Ci  aspetteremmo  che  continuasse 
dicendo:  il  che  fa  credere  che  a  Pietro  Ansolino  spettasse...;  invece 
egli  mette  subito  in  campo  il  poeta,  mentre  deve  ai)punto  dimostra- 
re che  questo  Pietro  è  il  poeta. 

Ma  c'è  dell'altro.  Prima  che  questo  diventi  un  argomento  di 
prova  bisognerebbe  fare  ben  gravoso  lavoro  :  studiare  cioè  tutto 
il  processo  di  formazione  del  diploma  del  1219.  Il  notaro  della  cu- 
ria, che  lo  redigeva,  aveva  innanzi  le  copie  degli  originali  di  do- 
nazione dei  singoli  possessi  o  degli  estratti  di  esse?  In  questo  caso 
potrebbe  darsi  benissimo  che  di  molti  donatori  fossero  riportati  tutti 
i  titoli  e  che  quelli  spettanti  a  qualche  altro  mancassero  o  fossero 
incompleti.  Si  tratta  di  donazioni  non  coiitemi)oranee,  ma  susse- 
guentesi  per  un  lungo  periodo:  i  diplomi  originali  quindi  non  do- 
vettero, né  in  alcun  modo  poterono,  esser  compilati  da  uno  stesso 
notaio.  Dunque  niente  di  più  facile  che  uno  credesse  indispensabile 
mettere  tutti  quanti  i  titoli  onorifici  del  donatore,  ed  un  altro  no. 
Ne  la  ricerca  dovrebbe  limitarsi  solo  a  questo.  Bisogna  infatti  <li- 
stinguere   e   vedere    se,   nel    diploma,    i   titoli  dignitari  d<'l  donatore 
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Don  ci  sono  in  quanto  il  donatore  donava  appunto  ne  la  sua  qua- 
lità di  dignitario:  né,  d'altra  parte,  potrebbe  sembrare  non  arrischia- 
to raffermare  che  l' Ansolino  non  possa  confondersi  con  alcuno  degli 
altri  Pietro  da  Eboli,  ricorrenti  in  cronache  e  documenti  come  giu- 
stizieri od  insigniti  di  altre  cariche.  Bisognerebbe  vedere  infatti  se 
tali  cariche  erano  a  vita  e  se  eran  state  conseguite  prima  del  1219, 
cosa  difficilissima,  se  non  del  tutto  impossibile.  E,  quand'anco  si 
fosse  addirittura  certi  esser  cosa  proi)rio  impossibile  che,  allorquan- 
do fu  fatta  la  donazione  al  monastero  di  S.  Maria  (ci  sarebbe  pur 
da  i)recisare  quando  cotaì  donazione  fu  fatta)  a  tutti  gli  altri  Pie- 
tro da  Eboli  allora  viventi  spettasse  qualche  altro  titolo,  non  si  po- 
trebbe essere  del  pari  certi  che  il  notaio  sti{)ulante  il  primitivo  atto 
di  donazione  non  omettesse  di  notare  siffatto  titolo.  Son  dubbi  que- 
sti che  debbono  sempre  far  star  guardinga  una  sana  critica. 

L'  identificazione  propugnata  dal  R.  non  ci  sembra  possibile, 
])er  quello  appunto  che  slam  venuti  dicendo,  che  si  possa  accettare 
nemmeno  come  mera  probabilità.  Altro  dunque  non  ci  resta  a  fare 
che  tornare  a  chiamare  Pietro  da  Eboli,  semplicemente,  il  nostro 
autore  e  aspettare  che  nuovi  documenti  ce  ne  diano,  se  mai,  il  ca- 
sato. Né  in  verità  è  da  attendere  cotesta  rivelazione  con  troppa  an- 
sia :  1'  opera  del  «  magister  et  versificator  »,  é  così  piena  di  perso- 
nalità, che  questa  non  potrebbe  essser  accresciuta  da  la  conoscenza 
del  prenome  suo. 

Firenze^  dicembre  1905. 

F.  Marletta. 


"tf^^^' 


RECENSIONI 


MiNARDo  S.  —  Cava   d'Ispica,  —  Ragusa,    Tip.    Piccino   &  Antoci, 
1905,  pp.  95. 

11  M.  dedica  il  suo  lavoro  a  P.  Orsi,  che  delle  sotterranee  necro- 
poli sicule  è  autorità  incontestata,  formatasi  con  20  anni  di  ricerche, 
di  scoperte  e  di  illustrazioni  scientifiche,  che  già  fanno  testo  per  chiun- 
que voglia  studiare  di  proposito  queir  argomento  ancora  ai  primi  vagiti 
della  sua  rinascenza.  La  grande  Cava  cT  Ispica  {Spacca/orno,  eviden- 
temente da  Ispicae  fiindum)  segreto  alveare  custode  di  moltiformi  tu- 
mulazioni di  varie  epoche  incavate  nella  roccia  calcarea,  caratteristiche 
per  le  loro  singolari  figure  orografiche,  lontana  più  che  qualunque  al- 
tra di  Sicilia  dalle  indagini  degli  archeologi  e  dalle  visite  dei  touristi, 
da  vario  tempo  è  riuscita  a  levar  rumore  di  sé,  ed  oggi  può  dirsi  fi- 
nalmente penetrata  nel  dominio,  se  non  altro  della  scienza  geologica, 
della  archeologica,  e  della  paletnologica.  Per  ciò  in  buon  punto  il  M. 
lancia  al  pubblico  la  sua  dotta  e  splendida  illustrazione;  cui  noi  augu- 
riamo accoglienza  anche  nel  campo  touristico  battuto  dai  forastieri  che 
corrono  la  linea  Siracusa- Vittoria  in  cerca  delle  sensazioni  intellettuali 
più  ricercate  in  quella  plaga  che  vide  un  giorno  Casmena,  Camarina 
e  Gela. 

A  me  pare  che  la  Cava  d' Ispica  del  M.  debba  meritare  ben  mag- 
gior fortuna  di  altri  lavori  già  pubblicati  su  quello  spettacoloso  Museo 
necropolico,  perchè  nel  lavoro  del  M.  trovasi  contemperato  quanto  la 
esigenza  scientifica  e  il  buon  gusto  letterario  e  artistico  possono  det- 
tare a  uno  scrittore  di  argomenti  del  genere.  Che  noi  siamo  finalmente 
penetrati  in  un  periodo  serio  di  studi  di  storia  patria,  anche  per  il  Cir- 
condario famoso  di  Modica,  lo  dimostra  questo  lavoro,  insieme  ad  altri 
recenti,  come  quello  del  Revelli.  11  M.  con  i  detti  sussidi,  e  con  plau- 
sibili illazioni  illustra  le  origini,  la  destinazione  primitiva  di  quella  Cava, 
e  riesce  altresì  a  tentarne  una  cronologia  dei  principali  gruppi  di  esca- 
vazione. Lo  studio  si  divide  in  due  parti.  Nella  prima  è  trattata  la  to- 
pografìa della  grande  Cava,  con  diligenti  misure  delle  escavazioni,  con 
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la  descrizione  interna  delle  grotte,  e  dei  ritrovamenti  antichi  in  essi 
fatti,  incominciando  dalle  sicule  preistoriche  armi  litiche  domestiche 
fino  alla  produzione  ceramica  greca  e  protomedievale,  dalla  numisma- 
tica greca  fino  alla  bizantina,  dai  graffiti  antichi  disegnati  nelle  pareti 
delle  grotte  divenuti  embrioni  di  parole,  fino  a  disegni  e  pitture  di  bi- 
zantine imagini  sacre.  La  parte  seconda  avvalendosi  di  tutto  quel  ma- 
teriale cerca  risolvere  il  problema  etnico,  che  tuttora  martella  la  cervice 
nostra.  Quale  fu  la  gente  che  abitò  la  Cava  d'Ispica?  11  M.  viene  alla 
plausibile  conclusione,  che  tutto  quel  materiale  (in  piccola  parte  disper- 
so in  casa  di  privati  e  nel  Museo  del  r.  Liceo  di  Modica)  accenni  a 
periodi  di  tempo  e  a  genti  diverse.  Le  graticelle  a  forno  testificano  la 
presenza  della  razza  sicula:  i  vasi  e  le  monete  greche,  in  numero  non 
rilevante  quella  dell'elemento  greco:  il  resto  è  bizantino. 

11  M.  crede,  che  la  pochezza  del  materiale  greco,  e  il  salto  fra 
questo  e  il  materiale  bizantino  dinìostri  in  quel  luogo  la  fortezza  della 
resistenza  sicula  alla  espansione  ellenica  (da  Gela  e  Camarina,  o  da 
Siracusa?)  e  che  le  dighe  di  quegli  anfratti  degli  Erei  meridionali  siano 
state  superate  dai  Greci  di  Sicilia  soltanto  sotto  l'impero  di  Dionisio. 
In  una  parola  la  Cava  d' Ispica  coi  suoi  sepolcri  siculi,  secondo  il  M. 
rappresenterebbe  il  più  tenace  covo  siculo  fino  ai  tempi  bizantini,  nei 
quali,  l'accetta  penetrata  in  quei  tumuli,  e  sempre  bene  maneggiata  dai 
discendenti  di  quella  razza,  li  avrebbe  trasformati  in  Oratori,  e  in  abi- 
tazioni. Il  motivo  però  che  spinse  le  popolazioni  di  quelle  regioni 
a  cercar  ricoveri  nelle  latebre  antiche  della  Cava  dev'  essere  forse  me- 
glio veduto  nelle  lunghe  e  ripetute  persecuzioni  dei  proconsoli  romani 
sedenti  in  Siracusa  contro  quella  setta  cristiana,  che  nelle  popolazioni 
di  origini  più  umili  fece  i  suoi  primi  e  più  devoti  e  più  resistenti  pro- 
seliti. La  provincia  di  Siracusa  con  la  sua  Capitale,  anche  in  questo 
assomiglia  a  Roma.  Spiegherei  per  ciò  il  bizantinismo  di  quelle  cave 
come  il  periodo  non  del  rifugio,  ma  della  stabilità,  e  per  ciò  della  tra- 
sformazione di  esse  in  case  di  abitazioni,  e  in  oratori  aperti  anche  al 
pubblico. 

A  ogni  modo  tale  è  il  pensiero  che  domina  lo  studio  del  M.,  che 
lo  ha  ornato  di  magnifici  disegni  tratti  dal  vero  odierno,  e  condotto 
con  parsimonia  di  ipotesi  :  il  che  è  altro  lieto  indizio,  che  in  Sicilia  si 
va  abbandonando  il  fantastico  e  il  meraviglioso  scientifico,  pur  di  riu- 
scire ad  osservare  la  dura  realtà  delle  cose,  lo  ritengo,  che    il    lavoro 
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del  M.  possa  essere  per  molti  anni  guida  seria  e  istruttiva  per  gli  stu- 
diosi e  per  i  visitatori  di  quel  meraviglioso  ipogeo  della  forza  e  della 
pietà  insieme  della  razza  sicula,  abitante  fiera  e  tenace  il  sud-est  del- 
l' isola  nostra. 

V.  Càsagrandi. 
-^m- 

G.  B.  Siracusa.  —  Sul  Codice  Benedettino  di  S.  Nicolò  del- 
l'Arena di  Catania  contenente  la  Historia  o  Liber  de 
regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad  Petrum  Panormitane  Ec= 
clesie  thesaurarium  di  Ugo  Falcando.  —  A  proposito  di 
una  recente  pubblicazione  —  Palermo,  Officina  scuola  tipografica 
Colonia  Agricola  S.  Martino,   1905. 

Quanto  sia  importante  per  noi  questa  pubblicazione,  appare  già 
dal  titolo.  Nel  1897  G.  B.  Siragusa,  l'illustre  professore  dell'università 
di  Palermo,  pubblicò  tra  le  Fonti  per  la  storia  d  Italia  deW  Istituto 
storico  italiano  l'edizione  critica  della  storia  di  Ugo  Falcando;  edizio- 
ne, che  ebbe  le  lodi  che  meritava,  poiché  in  essa,  per  un  diligente  e 
sapiente  studio  —  non  mai  fatto  antecedentemente  —  dei  codici  e  delle 
stampe,  il  testo  fu  purgato  di  tutte  le  licenze  del  primo  editore,  fu  ac- 
cresciuto di  brani  che  nelle  edizioni  mancavano,  insomma  fu  —  quan- 
t'era  possibile  —  ricondotto  alla  sua  forma  genuina. 

Invero,  il  Siragusa  non  aveva  potuto  far  tesoro  di  un  codice  della 
storia  Falcandiana  che  un  tempo  esisteva  nella  Biblioteca  di  S.  Nicolò 
di  Catania  e  poi  si  era  smarrito.  Ma,  ritrovatosi  questo  e  comprato  nel 
1904  dalla  Biblioteca  Vaticana,  egli  ebbe  cura  di  collazionarlo  e  di  pub- 
blicarne in  un'appendice  le  varianti  che  esso  presentava  rispetto  al  te- 
sto della  sua  edizione,  affinchè  questa  non  mancasse  di  sì  importante 
apparato  (La  Historia  ecc.  Lezione  del  codice  di  S.  Nic.  deir  Arena 
di  Catania,  ora  Vaticano^  Roma,  1904).  Così  egli  aveva  adempiuto  a 
tutti  gli  obblighi  di  un  editore  diligente  e  corretto. 

Ma  il  sig.  Marco  Vattasso,  in  un  suo  articolo,  nascondendo  o  dis- 
simulando a  se  stesso  e  agli  altri  i  pregi  dell'  edizione  del  Siragusa,  ha 
persuaso  a  se  stesso  e  vorrebbe  persuadere  agli  altri  la  necessità  di 
un'altra  edizione,  fatta,  s'intende,  da  persona  più  esperta,  cioè  da  lui. 

Tutto  questo  non  ci   pare   approvabile;  lo  diciamo   francamente,  e 
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non  per  far  piacere  ad  alcuno,  ma  perchè  non  solo  è  contrario  a  quel- 
r amorevole  corrispondenza  che  dovrebbe  regnare  tra  gli  studiosi,  alme- 
no per  il  decoro  della  scienza;  ma  anche  perchè  il  rifar  l'opera  altrui 
senza  grave  ragione,  ma  sol  per  levare  qualche  ciottolo  rimasto  per 
istrada,  nuoce  all'economia  delle  energie  intellettuali  e  quindi  alla  cri- 
tica :  ci  sono  tanti  testi  che  aspettano  il  loro  editore  !  ci  sono  tanti  pro- 
blemi che  attendono  la  loro  soluzione  !  Oltre  di  che,  alcuni  dei  più  egre- 
gi uomini,  consapevoli  di  non  poter  essere  infallibili  o  impeccabili  nei 
loro  studi  e  d' altra  parte  sicuri  di  non  trovare  indulgenza,  finirebbe- 
ro—  legittimamente  sdegnati  —  con  l'abbandonare  l'infido  campo. 

Ma  lasciando  star  ciò,  rileviamo  quel  che  è  di  più  importante  nel- 
la nuova  pubblicazione  del  Siragusa.  Il  codice  di  Catania,  ora  Vatica- 
no, il  Vattasso  lo  dice,  non  si  sa  su  qual  fondamento,  dei  primi  de- 
cenni del  sec.  XIll.  11  Siragusa  lo  ritiene  bensì  "  del  sec.  XllI,  ma  for- 
se abbastanza  inoltrato  „.  La  descrizione  del  codice  fatta  dal  Vattasso 
è  più  precisa  e  minuta  di  quella  fatta  dal  Siragusa  ;  per  es.,  quegli  tro- 
va che  il  margine  inferiore  della  carta  2,  che  questi  aveva  detto  "  ta- 
gliato da  piedi  quasi  rasente  all'ultimo  rigo  „,  "  venne  tagliato  via  con 
le  forbici  „.  Il  Vattasso  è  incerto  se  il  bollo  che  si  vede,  sebbene  abra- 
so, a'  piedi  della  carta  18  sia  quello  della  Biblioteca  di  S.  Nicolò;  il  Si- 
ragusa, che  ha  visto  altri  mss.  di  questa,  non  ne  dubita  punto. 

Quanto  allo  strappo  della  carta  50,  il  Vattasso  scrive  che  esso  fu 
fatto  "  allo  scopo  di  distruggere  la  viva  descrizione  dell'  orribile  e  cru- 
del  morte  fatta  soffrire  a  Oddone  Quarrelli  (sic)  „.  Il  Siragusa  giusta- 
mente fa  avvertire  "  che  il  piccolo  strappo,  che  misura  circa  4  cm. 
di  lunghezza  e  poco  più  di  l  cm.  e  mezzo  di  larghezza  media,  non 
sopprime  quanto  basta  per  cancellare  la  notizia  della  morte  del  Quar- 
rel,  della  quale  resta  integra  la  parte  più  brutta  e  vituperevole.  Oddone 
Quarrel  canonico  di  Chartres,  ucciso  nel  1 1Ó9,  era  stato  poco  più  di 
un  anno  in  Sicilia;  e  non  parmi  supponibile,  dato,  ma  non  concesso, 
che  il  codice  fosse  scritto  nei  primi  decennii  del  sec.  XIII  e  che  lo 
strappo  vi  fosse  recato  poco  dopo,  che  a  più  di  mezzo  secolo  di  di- 
stanza, vi  fosse  ancora  in  Sicilia  chi  potesse  interessarsi  della  memo- 
ria di  lui.  Del  resto,  se  si  voleva  sopprimere  quell'  accenno,  si  poteva 
ricorrere  o  alla  raschiatura,  come  nella  e.  4  A,  dove  si  vollero  a  ra- 
gion veduta  togliere  le  parole:  "  totius  regni  caput  et  gloria  „  riferite 
a  Palermo,  o  adoperare  quelle  forbici  che,  secondo  il  Vattasso,  furono 
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usate  a  tagliare  le  carte  2  e  55  „.  Epperò  il  Siragusa  pensa  che  lo 
strappo  della  e.  50  non  sia  derivato  da  alcun  proposito  deliberato,  ma 
sia  stato  prodotto  da  un'  ugna  che  abbia  voluto  togliere  violentemente 
qualche  bitorzolo  sporgente  della  pergamena. 

Non  è  vero  che  i  fogli  del  codice  siano,  come  dice  il  Vattasso, 
55.  Sono  invece  27,  e  le  carte  sono  54.  11  Vattasso  nota  che  il  ca- 
rattere della  scrittura  è  "  il  gotico  minuscolo  con  le  solite  abbreviature 
proprie  dei  mss.  del  sec.  XIll  „  ;  ma  il  Siragusa  argutamente  fa  osser- 
vare che  questo  significa  che  il  ms.  del  sec.  XllI  ha  i  caratteri  dei 
mss.  del  sec.  Xlll. 

Quanto  al  titolo  di  Guiscarda  col  quale  il  Fazello  denominò  il 
codice  di  Catania,  il  Siragusa  dichiara  di  non  capire  il  ragionamento 
con  cui  il  Vattasso  giudica  che  non  fosse  il  primitivo.  A  proposito  di 
certa  contraddizione  che  il  Vattasso  avrebbe  visto  tra  due  luoghi  del 
Fazello,  il  Siragusa  dimostra  chiaramente  che  essa  non  c'è:  il  Fazello 
dice  di  aver  avuto  fra  le  mani  nel  1551  il  codice  di  Catania,  e  altrove 
dice:  [opus]  "  aliquot  post  annos  sub  nomine  Hugonis  Falcandi,  dum 
pararem  haec  edere,  Lutetiae  impressum  passim  hodie  legitur  „.  Orbe- 
ne, queste  parole  "  propriamente  non  significano  che  il  Fazello  co- 
nobbe l'edizione  del  Falcando  nell'anno  [1550]  in  cui  fu  stampata: 
ma  significano  che  trascorsi  alcuni  anni,  dopo  che  aveva  veduto  il  co- 
dice di  S.  Nicolò,  mentre  si  preparava  a  pubblicare  le  sue  Decite^  quel- 
l'opera si  leggeva  dovunque,  essendo  stata  stampata  a  Parigi...  La 
contraddizione  scoverta  dal  Vattasso,  dunque,  non  esiste,  e  non  occor- 
re pensare  che  la  data  del  1551  fosse  sbagliata;  ma  piuttosto  è  op- 
portuno riflettere  che  alla  metà  del  sec.  XVI  un'opera  stampata  a  Pa- 
rigi poteva  esser  nota  in  Sicilia  sette  o  otto  anni  dopo  „. 

Chi  per  primo  poi  parlò  del  codice  di  S.  Nicolo?  11  Vattasso  crede  Gi- 
rolamo Ragusa.  Il  Siragusa  crede  Antonino  Amico;  e  nel  trattare  del- 
l' intrigata  questione  dà  preziose  indicazioni,  tra  cui  quella  di  un  vo- 
lume da  lui  trovato  nella  Biblioteca  nazionale  di  Palermo  (ora  XI.  B. 
1 1)  contenente  1'  Apparaius  praeliminaris  ad  Annales  Sicnlos  dello 
Inveges  con  aggiunte  nuove  e  inedite  di  mano  di  Michele  Del  Giudice 
e  una  lettera  autografa  di  Girolamo  Ragusa. 

Poscia  il  Siragusa  insiste  sul  dubbio  che  il  codice  di  S.  Nicolò, 
ora  Vaticano,  possa  essere  diverso  da  quello  che  vide  il  Fazello  e  po- 
steriore; e  venendo  alla  difficile  questione  della  parentela  dei  varii  mss., 
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conclude  che,  nel  guazzabuglio  delle  ipotesi,  tre  cose  sole  sono  certe  ; 
anzitutto  la  distinzione  di  due  famiglie  ;  poi  che  A  (cod.  6262  della 
Bibl.  di  Parigi)  e  B  (cod.  14357  della  stessa  Bibl.)  appartengono  alla 
prima,  e  tutti  gli  altri  alla  seconda  famiglia.  Tutto  questo  aveva  pro- 
vato il  Siragusa,  e  tutto  questo  il  Vattasso  accetta.  Il  resto  è  da  pro- 
vare e  difficilmente  potrà  provarsi.  Sicuri,  come  siamo,  che  delle  scrit- 
ture Falcandiane  furono  fatte  parecchie  copie  dal  sec.  Xll  al  XV,  niu- 
no  può  dire  che  il  tale  esemplare,  comunque  simile  al  tal  altro,  ne 
provenga  direttamente,  salvo  che  non  vi  si  riscontrino  tali  peculiarità 
da  poterne  cavare  una  prova  sicura,  come  avviene  per  B  rispetto  ad  A. 
Ad  ogni  modo,  l' ipotesi  del  Siragusa  dopo  la  scoverta  di  D  (cioè  del 
cod.  ora  Vaticano)  è  che  la  seconda  famiglia  sia  da  ordinare  cosi:  co- 
dice perduto  del  vescovo  di  Soissons  rappresentato  dall'  edizione  prin- 
cipe, codice  antico  di  S.  Nicolò  (quello  che  il  Siragusa  dubita  possa 
essere  esistito,  ma  di  cui,  "  all' infuori  della  certezza  che,  se  esistè, 
apparteneva  alla  seconda  famiglia,  nulla  può  affermare  di  certo  intorno 
alla  relazione  nella  quale  si  troverebbe  con  gli  altri  „)  ;  codice  D,  co- 
dice C  (cod.  5150  della  Bibl.  di  Parigi):  ordine  che  indica  la  succes- 
sione cronologica  del  cod.  antico  di  S.  Nicolò,  di  D  e  di  C,  non  la 
discendenza  diretta,  della  quale  né  il  Siragusa  né  altri  possono  esser  certi. 
11  Vattasso  rileva  alcune  mende  nella  collazione  dei  codici  fatta 
dal  Siragusa,  ma  avrebbe  potuto  tener  conto  delle  circostanze  atte- 
nuanti :  i  tre  codici  di  Parigi  questi  potè  averli  presso  di  sé  appena  5 
mesi;  e  il  codice  di  S.  Nicolò,  ora  Vaticano,  potè  esaminarlo  a  Roma 
per  gentile  concessione  del  P.  Ehrle  Bibliotecario  e  trarne  qualche  an- 
notazione, ma  il  lavoro  di  collazione  potè  fare  sulle  fotografie  bianco 
su  nero,  nelle  quali  i  caratteri  si  veggono  spesso  confusi  e  specialmente 
quando,  come  nel  caso  suo,  la  fotografia  quasi  sempre  non  è  a  foco, 
onde  le  linee  e  le  parole  vicine  ai  margini  non  si  possono  leggere. 
Del  resto,  se  il  Vattasso  fa  alcune  correzioni,  non  può  dire  di  essere 
immune  di  errori.  Ed  "  egli  conosce  certo  il  prof.  G.  Monticolo  (il  pas- 
saggio da  una  persona  all'altra  è  qui  tale  quale  è  nel  discorso  del  Si- 
ragusa). Parecchi  lo  giudicano  incapace  di  concepire  e  di  tradurre  in 
atto  una  ricostruzione  storica,  e  forse  hanno  torto,  ma  moltissimi,  forse 
tutti,  gli  riconoscono  una  grande  perizia  nella  lettura  delle  carte  anti- 
che e  una  grande  diligenza  nel  collazionarle,  e  certamente  hanno  ra- 
gione „.  Ora    nelle  edizioni    dei    Capitolari    delle    Arti     Veneziane   e 
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delle  Vite  dei  Dogi  del  Sanudo  curate  da  lui  (1)  si  trovano  parecchi 
errori.  Il  Siragusa,  additatine  alcuni,  dei  quali  uno  gravissimo  (cfr. 
p.  27),  conclude  argutamente:  "  ...  se  mettendo  da  canto  tutto  ciò 
che  di  buono,  di  pregevole,  d' importante  egli  ha  prodotto,  mi  attac- 
cassi agli  errori  sfuggitigli,  per  dire  o  per  lasciare  intendere  che  egli 
vale  poco,  ma  sarei...  matto  da  legare.   „ 

G.  Melodia. 

ij^^^i 

Luigi  Genuardi.  —  L'  ordinamento  giudiziario  in  Sicilia  sotto 
la  Monarchia  normanna  e  sveva  {dal  1072  al  1231),  Paler- 
mo,  1906.  (Dal  circolo  giuridico  v.  XXXVl). 

La  procedura  civile  in  Sicilia  dall'  epoca  normanna  al  1446, 
Palermo,    1906. 

Contributo  alla  Storia  della  cultura  giuridica  in  Palermo, 
Palermo,  1906. 

Per  la  storia  economica  siciliana.  L' esenzione  dell'  ius  exi- 
turae  in  Sicilia  nei  secoli  XIII  e  XIV,  Palermo,   1906. 

Questi  lavori  sono  le  prime  manifestazioni  dell'attività  di  un  gio- 
vane studioso  e,  come  un  primo  passo  nella  difficile  carriera  scientifi- 
ca, meritano  1'  attenzione  dei  cultori  di  studii  storico  giuridici,  per  la  se- 
rietà delle  indagini  in  campi  finora  poco  esplorati,  per  1'  intelligente  uso 
di  documenti  editi  ed  inediti,  per  i  risultati,  cui  arriva,  e  che  nuova 
luce  portano  sopra  periodi  della  storia  sicula  e  sopra  punti  non  anco- 
ra sufficientemente  ricostruiti  ed  illustrati. 

1.  La  prima  breve  monografia  mira  a  rischiarare  quel  punto  anco- 
ra oscuro,  che  è  l'ordinamento  giudiziario  in  Sicilia  nel  periodo  norman- 
no e  nello  svevo  stesso,  fino  alla  pubblicazione  delle  costituzioni  fede- 
riciane,  a  togliere  alcuni  errori  od  erronee  deduzioni  di  scrittori  prece- 
denti. Comincia  dal  ricostruire  la  magna  curia  nella  sua  prima  fisono- 
mia,  con  i  magnates  cnriae,  assistiti,  nelle  loro  funzioni  giudiziarie, 
da  magistri  iustitiarii,  che  l'a.,  per  suggerimento  del  suo  valoroso 
maestro,  Prof.  Besta,  dice  fossero  almeno  due  ;  e,  dopo  aver    discorso 


(1)  La  prima  opera  fa  parte  delle  Fonti    delV  Istituto    storico    italiano;    l'altra, 
della  nuova  pregevolissima  e  importantissima  edizione  dei  Rerum  Italie.  Script. 
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dei  giustizieri  delle  provincie,  ai  quali  inclina  ad  equiparare  i  \LB-^akoX 
xpttaT  dei  documenti  greci,  e  dei  camerarii,  gli  uni  e  gli  altri  istituti  fin 
dal  principio  del  conquisto  normanno;  entra  nello  intricato  argomento 
dei  tribunali  locali,  senza  occuparsi  dei  signorili  e  degli  ecclesiastici. 
Si  ferma  prima  ai  vicecomites,  quasi  delegati  dal  conte  ad  amministra- 
re la  giustizia  locale  tra  i  nuovi  venuti,  Latini,  ond'  è  che  colla  istitu- 
zione dei  baiuli  i  visconti  si  trasformarono  in  baiuli,  anch'  essi  giudi- 
ci dei  Latini,  almeno  fino  alla  metà  del  secolo  XII,  quando  si  era  mol- 
to avanzata  la  fusione  tra  i  nuovi  venuti  ed  i  precedenti  abitatori  del- 
l' Isola.  Perciò,  accanto  ai  baiuli  ed  ai  visconti,  si  trovano  giudici  ara- 
bi e  giudici  greci,  i  primi  qàdt  hàkim,  àmil,  e  forse  anche  i  gatti  ;  i 
secondi  strateghi  o  stratigoti  ;  mentre  funzioni  giudiziarie  avevano  i 
castellani,  che  1'  a.  paragona  ai  topoteriti,  i  forestarii  e,  nei  primi  tem- 
pi, anche  i  catapani,  oltre  i  indices  civitatum,  in  alcune  città,  ed  i  quali 
non  debbono  ritenersi  assessori  dei  magistrati  locali,  ma  magistrati  giudi- 
ziarii  essi  stessi.  Infine  l'a.  ricorda  gli  d^x^vxeq,  locali,  detti  anche  boni 
homines,  xaXoI  avO-pcbnot,  fscpòvxsc;,  assessori  formanti  col  giudice  la  cu- 
ria, forse,  dice  1'  a.,  continuazione  dell'orbo  romano. 

Questa,  in  breve,  la  tela  del  lavoro,  sufficiente  intanto  a  farne  ri- 
levare l'importanza.  Solo  noi  avremmo  desiderato  che  1'  a.  si  fosse 
fermato  a  rintracciare  V  origine  delle  varie  magistrature,  di  cui  discor- 
re. Che  se  ciò  egli  avesse  fatto,  sarebbe  venuto  con  maggiore  chiarez- 
za e  più  esplicitamente  alla  conclusione,  che  pure  trapela  da  tutto  il 
lavoro,  e  cioè  che  l'  ordinamento  giudiziario  dell'  epoca  normanna  si 
riconnette,  anche  per  i  vicecomiti,  all'  ordinamento  preesistente  all'  oc- 
cupazione, e  cioè  al  romano-bizantino  ed  all'  arabo,  e  vi  si  connette 
fortemente,  quando  si,  vede  che  i  magistrati  avevano,  oltre  le  giudizia- 
rie, altre  funzioni  amministrative. 

2.  La  seconda  monografia  riempie,  può  dirsi,  un  vuoto,  in  quanto 
offre  un  breve  si  ma  quasi  completo  concetto  del  procedimento  civile 
in  Sicilia  dal  conquisto  normanno  al  Rito  di  Alfonso.  Il  lavoro  comin- 
cia con  una  introduzione,  nella  quale  espone  le  fasi  subite  dalla  proce- 
dura dai  Normanni  al  Rito  alfonsino,  e  l'a.  rileva  opportunamente  che 
le  usanze  procedurali  portate  seco  loro  dai  Normanni,  a  cominciare  dai 
giudizi  di  Dio  per  arrivare  alla  bestemmia  della  sentenza,  ed  adoperate 
nelle  controversie  tra  loro,  caddero  ben  presto  al  contatto  della  proce- 
dura romano-bizantina,  di  cui  si  hanno  tante  tracce  nei  documenti  del- 
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r  epoca  normanna,  e  la  quale  poi,  insieme  alla  procedura  canonica,  of- 
frì la  base  alle  riforme  di  Federico  li  imperatore  e  dei  re  aragonesi 
fino  ad  Alfonso,  e  più  ancora  alle  norme  procedurali  comprese  nelle 
consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  che  più  fedelmente  conservarono  la 
tradizione  procedurale  dell'Isola.  A  proposito  del  Rito  di  Alfonso,  ela- 
borato da  Leonardo  di  Bartolomeo,  mentre  giustamente  1'  A.  sostiene 
che  certo  alla  compilazione  non  prese  parte  V  Abhas  Panorniitanus  e 
che  è  dubbio  vi  avessero  preso  parte  Goffredo  Rizzari  e  Cristoforo  de 
Benedictis;  non  ne  sembra  del  tutto  accettabile  l'opinione  sua,  che  cioè 
non  vi  sia  alcun  rapporto  tra  i  Riti  di  Alfonso  e  quelli  napoletani,  at- 
tribuiti a  Giovanna.  Invero,  se  si  fa  un  raffronto  tra  le  leggi  procedu- 
rali dei  re  Aragonesi,  a  cominciare  da  Giacomo,  e  le  leggi  procedurali 
emanate  dai  re  Angioini  di  Napoli,  non  si  può  non  riconoscere  tra  le 
stesse  un  certo  rapporto,  che  per  alcuni  punti  appare  più  che  evidente; 
e,  se  ciò  è  vero,  non  si  può  negare  che  un  rapporto  esista  tra  i  due 
Riti.  È  vero  che  quello  di  Alfonso  è  più  largo,  più  ordinato  e  più  pre- 
ciso; ma  non  si  può  trascurare  che  il  napoletano  è  precedente  ed  è  il 
risultato  di  più  antichi  riti,  e  perciò  quello  di  Alfonso  doveva  neces- 
sariamente segnare  un  progresso.  D'  altra  parte,  se  non  si  ammettesse 
che  il  di  Bartolomeo  tenne  presente  i  Riti  napoletani,  che  avevano  la 
medesima  base  e  la  stessa  origine  dei  riti  procedurali  siculi,  non  po- 
trebbe spiegarsi,  anche  data  la  larga  dottrina  del  compilatore,  il  poco 
tempo  da  questo  impiegato  nella  redazione. 

Dopo  la  introduzione,  l'A.,  attingendo  alle  varie  leggi,  al  Rito  di 
Alfonso  ed  alle  consuetudini,  entra  a  trattare  delle  varie  fasi  della  pro- 
cedura, e  prima  discorre  della  capacità  di  stare  in  giudizio  e  dei  pro- 
curatori ed  avvocati,  intorno  ai  quali  ultimi  dà  notizie  preziose,  come 
intorno  ^lla  difesa  dei  poveri.  Indi  passa  a  trattare  della  citazione  e 
delle  sue  forme,  secondo  il  diritto  siculo,  e  della  contumacia  e  dei  suoi 
efletti,  per  poi  discorrere  del  procedimento  ordinario,  dal  libello  e  dalla 
contestazione  della  lite  al  iuramentum  calunniae  ed  alle  prove.  11  capi- 
tolo IV  si  occupa  del  procedimento  sommario,  di  cui  l'A.  ricerca  l'e- 
poca di  introduzione  in  Sicilia,  esponendo  inoltre  i  casi  nei  quali  ad 
esso  potevasi  o  dovevasi  ricorrere,  e  degli  altri  procedimenti  più  brevi, 
come  di  quello  per  gli  atti  muniti  di  esecuzione  parata,  il  cui  primo 
esempio  si  ritrova  negli  statuti  di  Messina;  di  quello  per  viam  cedu- 
lae,  dell'  altro  per  viam  confessionis,  dell'  altro  ancora  per  viam  iniunc- 
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fionis,  di  quello  ex  scriptttrariim  visione  e  del  procedimento  ex  abrttp- 
to.  11  cap.  V  tratta  della  sentenza  e  della  sua  forma,  dell'obbligo  in 
alcuni  casi  di  richiedere  il  consilittm  sapientium,  delle  sentenze  arbi- 
trali ed  infine  delle  transazioni,  con  cui  potevasi  troncare  il  giudizio 
e  per  le  quali  ultime  l'A.  avrebbe  potuto  rilevare  i  notevoli  punti  di  con- 
tatto tra  il  diritto  napoletano  ed  il  siculo.  Il  cap.  VI  si  occupa  della 
esecuzione  della  sentenza  e  quindi  delle  varie  forme  di  esecuzione,  tra 
le  quali,  per  determinati  e  limitati  casi,  anche  la  pignorazione  volonta- 
ria. L'  ultimo  capitolo  tratta  dei  mezzi  di  impugnare  la  sentenza,  e  cioè 
dell'appello,  della  revisione,  del  gravame,  sorto  per  consuetudine  nei 
giudizii  sommarli  e  detto  pure  querela  nelle  consuetudini  di  Catania  e 
dcfensio  in  quelle  di  Siracusa,  ed  infine  della  querela  di  nullità  e  della 
restitiitio  in  integrimi.  11  lavoro  si  chiude  con  due  importanti  docu- 
menti inediti,  pubblicati  in  appendice. 

3.  La  terza,  più  che  una  monografia,  è  una  breve  nota,  nella 
quale  sono  raccolte  notizie  tratte  da  documenti  intorno  all'insegnamen- 
to elementare  del  diritto  in  Palermo,  durante  il  secolo  XIV,  ed  all'  in- 
teressamento del  comune,  perchè  i  volenterosi  avessero  i  mezzi  di  pro- 
seguire gli  studii  giuridici  in  Messina  od  altrove.  La  nota  però  è  illu- 
strata da  sei  importanti  documenti  finora  inediti. 

4.  La  quarta  finalmente  è  un  contributo  alla  storia  economica  della 
Sicilia,  la  quale,  dopo  il  Bianchini,  ha  richiamata  l'attenzione  di  ben 
pochi  studiosi.  L'argomento  veramente  non  offre  grande  interesse,  poi- 
ché le  varie  forme  di  esenzione  dal  iiis  exiturae,  che  l'A.  espone  ed  esa- 
mina diligentemente,  rilevando  il  carattere  di  ciascuna  e  la  sua  porta- 
ta, si  trovano  anche  altrove;  ma  in  compenso  il  lavoro  riesce  interes- 
sante per  i  due  documenti,  pubblicati  in  Appendice. 

Chiudiamo  questa  nostra  breve  rassegna  dei  lavori  del  Genuardi, 
compiacendoci  con  lui  del  modo  come  ha  iniziata  la  sua  attività  scien- 
tifica in  un  ramo,  che  tanto  attende  dai  giovani  studiosi   della   Sicilia. 


D.  Santacroce. 
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S.  PivANo.  —  Lineamenti  storici  e  giuridici  della  Cavalleria 
medioevale.  Studio  di  storia  del  diritto  pubblico,  che  ac- 
compagna la  pubblicazione  del  Codice  dell'Ordine  della 
Nave,   guasto   dall'incendio  della  Biblioteca  nazionale  di 

Torino  —  dalle  Memorie  delV  Accademia  reale  delle  Scienze  di 
Torino,  S.  II,  t.  LV.   1905. 

L' A.  studia  l'origine,  lo  sviluppo  e  la  decadenza  della  Cavalleria  sia  in  Italia, 
sia  altrove,  più  specialmente  in  Francia,  tenendo  presente  la  larga  letteratura  italiana 
e  straniera  sull'argomento.  Intorno  all'origine,  1' a.  contro  l'opinione  predominante  in 
Italia,  sostiene  che  la  Cavalleria  fu  qualche  cosa  di  nettamente  distinto  dalla  feudali- 
tà, in  quanto  non  fu,  come  questa,  una  classe  chiusa,  che,  nel  suo  sorgere  e  nel  più 
vitale  periodo  di  essa,  tutti  potevano  entrarvi,  nobili  e  non  nobili.  Ed  è  perciò  che 
egli  ritrova  l'origine  prima  dell'istituto  in  Francia,  dove,  pel  sistema  di  successione 
feudale  a  primogenitura,  i  cadetti  concorsero  a  formarne  il  primo  nucleo  ;  mentre  in 
Italia,  dove  predominava  il  feudo  longobardo,  sicché  tutti  i  figli  maschi  succedevano, 
la  cavalleria  non  fu  in  realtà  che  la  piccola  o  bassa  feudalità,  se  si  faccia  eccezione 
pel  regno  normanno-svevo,  dove,  per  l'esistenza  di  feudi  franchi,  la  cavalleria  si  ac- 
costò a  quella  francese,  pur,  per  ragione  del  tempo,  non  avendone  i  caratteri.  Intan- 
to, secondo  questa  tesi  del  P.,  vera  Cavalleria,  così  come  egli  la  concepisce,  non  sa- 
rebbe esistita  che  in  Francia,  altrove  avendosene,  per  importazione,  un  semplice  ri- 
flesso, il  che  a  noi  sembra  assolutamente  inesatto.  Che  in  Francia  la  Cavalleria  abbia 
avuto  un  carattere  più  spiccato  e  più  accentuato  non  può  negarsi;  ma  tale  carattere, 
più  che  al  sistema  successorio  feudale,  fu,  a  nostro  modo  di  vedere,  prodotto  dalle 
condizioni  politiche  e  sociali  della  Francia,  allo  sfasciamento  dell'impero  carolingio, 
condizioni  che  menarono  a  quel  disordine,  il  quale  non  trova  esatto  riscontro  negli 
altri  Stati,  che  risultarono  da  quello  sfasciamento,  cosa  provata  all'evidenza  dall'azio- 
ne che  ivi  fu  necessitata  spiegare  la  chiesa,  per  mezzo  dei  concilii  locali  e  dei  ve- 
scovi. La  Cavalleria  perciò  non  fu  che  uno  degli  aspetti  della  feudalità,  fu  la  stessa 
conviventia  belli,  nel  suo  lato  migliore,  e  trasformatasi  in  Cavalleria,  per  mancanza, 
date  le  condizioni  del  tempo,  di  altri  ideali  e  di  altri  campi,  ai  quali  e  nei  quali  de- 
dicare ed  esplicare  la  propria  attività.  Né  vai  dire  che,  mentre  i  signori  feudali  co- 
stituivano una  classe  chiusa,  la  cavalleria  era  aperta  a  tutti;  poiché  nei  primi  tempi, 
come  la  cavalleria,  così  la  classe  feudale  era  aperta,  e,  come  potevano  essere  cavalieri 
i  non  nobili,  anche  villani,  così  potevano  essere  concessi  feudi  a  non  nobili  e  finan- 
co  a  servi,  ed  è  risaputo  a  quale  potenza  arrivarono  i  ministeriali,  in  origine  servi 
conce.ssionarii   di    feudi.    Anche    perciò  dopo  questo  pregevolissimo  studio  del  Pivano 
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restiamo  fedeli  alla  opinione  da  noi  accolta  nel  nostro  lavoro  sulla  origine,  lo  svi- 
luppo e  la  decadenza  della  Feudalità  (in  Enciclopedia  giuridica,  V.  Feudalità).  Opi- 
nione, cui  fummo  portati  necessariamente  dalle  nostre  lunghe  ricerche  sull'  origine  e 
lo  sviluppo  della  feudalità  nell'Europa  occidentale,  ed  i  cui  risultati  offrimmo  in  quel 
lavoro,  che  il  P.  ha  quasi  completamente  trascurato  nei  punti,  che  non  toccavano  da 
vicino  il  suo  argomento,  e  per  alcuni  dei  quali  egli  è  ricorso  a  scrittori  posteriori,  e 
senza  dei  quali  intanto  la  nostra  opinione  può  sembrare  come  campata  in  aria,  men- 
tre è  basata  su  tutte  le  nostre  ricerche.  Da  queste  invero  risulta  come  le  fasi  della 
feudalità  combaciano  completamente  con  quelle  della  cavalleria,  e  quanto  ciò  influi- 
sca a  far  ritenere  non  esatta  1'  opinione  del  P.  non  è  chi  non  vegga.  Il  lavoro  in- 
tanto è  un'altra  prova  del  valore  del  giovine  professore,  cui  non  può  mancare  uno 
splendido  avvenire,  ed  al  quale  inoltre  è  dovuto  se,  ad  onta  dell'incendio  che  ha  in 
buona  parte  distrutto  il  Codice,  abbiamo  integri  gli  Statuti  dell'Ordine  della  Nave. 

F.    ClCCAGLlONE. 


Abbè  Cassan,  e.  Meynial,  Cartulaires  des  Abbayes  d'Aniane  et 

de  Celione  (Societé  Archéologique  de  Montpellier),  Montpellier, 
1898-1905. 

Sono  due  cartolarli  che,  grazie  alla  nota  attività  della  Società  archeologica  di 
^Montpellier,  ed  alla  paziente  ed  accurata  opera  dell'Abate  Cassan,  di  Edmondo  Mey- 
nial, e  di  Paolo  Alus,  il  quale  ultimo  prese  parte  solo  alla  edizione  del  Cartulario 
di  Gellone,  vengono  ad  arricchire  la  numerosa  serie  di  pubblicazioni  di  simile  genere 
in  Francia.  Il  Cartulario  di  Gellone,  che  si  apre  con  la  conferma,  da  parte  del  ponte- 
fice Alessandro  II,  il  9  marzo  1066,  dei  privilegii  concessi  dai  predecessori,  comprende 
le  carte  di  quell'Abazia,  che  vanno  dall' 804  al  1236.  Il  Cartolario  d'Aniane,  che  co- 
mincia con  la  vita  di  S.  Benedetto  anianense  scritta  dal  suo  discepolo  Ardone,  con- 
tiene le  carte  ed  i  diplomi  dell'Abazia  dall'anno  787  all'anno  1216,  mentre  di  ven- 
tisei carte  non  si  è  potuta  accertare  la  data.  L' edizione  è  correttissima  e  scrupolo- 
samente esatta,  come  attesta  anche  qualche  rara  nota  (p.  es.  p.  499,  500,  501,  503 
del  Cart.  di  Gellone),  ed  è  arricchita  da  due  tavole  per  ciascun  cartolario,  una  crono- 
logica, r  altra  delle  materie;  le  quali  saranno  in  prosieguo  completate  da  due  altre, 
una  dei  nomi  dei  luoghi,  l'altra  dei  nomi  delle  persone.  Noi  segnaliamo  agli  studiosi 
questi  due  cartolarli,  per  la  loro  importanza,  e  per  l'accurata  edizione. 

F.    ClCCAGLlONE. 


E.  Zaniboni.  —  La  "  Italienische   Reise  „  del   Goethe  e  la  sua 
fortuna  in  Italia.  —  Napoli,  Vito  Morano,   190Ó,  p.  36. 

Il  prof.  Z.  conosciuto  in  tutta  Italia    e  all'estero  per    la  sua  competenza  e  per  il 
suo  caldo   amore    per  tutto  ciò  che  riguarda  lo   studio  delle   opere   del   grande    poeta 
alemanno,  e  specialmente  della  Italienische  Reise  (della  quale  lo  Z.  sta  preparando  una 
9  —  Archimo  Stanco 
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illustrazione  che  sarà  per  tutti  i  punti  esauriente)  presenta  oggi  questo  Studio,  che  è 
una  delle  più  belle  e  più  complete  pagine  che  siano  state  scritte  sulla  letteratura  del 
viaggio  goethiano  in  Italia,  e  sulla  fortuna  che  ha  avuto  attraverso  un  secolo  e  più 
quello  splendido  racconto  di  turista,  di  poeta,  di  filosofo,  di  artista,  di  storico,  di  os- 
servatore della  natura.  Non  vi  è  pubblicazione  fatta  da  Italiani  sulla  Italienische  Rei- 
se,  che  lo  Z.  non  conosca,  non  rassegni,  e  non  illustri  con  un  severo  e  temperato  in- 
sieme metodo  di  critica,  sia  in  riguardo  alla  traduzione  e  alle  illustrazioni,  sia  sulle 
speciali  monografie  intorno  alle  città  o  persone  italiane  ricordate  nel  Viaggio.  Lo  Z. 
modestamente  chiama  questo  suo  studio  "  appunti  „  e  promette  di  svilupparlo  in  un 
prossimo  lavoro,  che  già  ha  sotto  mano,  intorno  alla  fortuna  non  soltanto  del  "  Viag- 
gio „  ma  di  tutta  l'opera  poetica  e  prosastica  del  Goethe  in  Italia.  Nessuno  più  dello 
Z.  può  aver  l'anima  e  la  preparazione  necessaria  per  un  soggetto  tanto  simpatico,  e 
tanto  atteso  da  tutti  gli  Italiani  ammiratori  del  grande  poeta,  e  specialmente  da  noi 
Siciliani,  che  della  Italienische  Reise  formiamo  le  pagine  più  sentite  e  più    brillanti. 

Vincenzo  Casagrandi. 


I 


A.  Amore.  —  Sull'Etna  —  Catania,  N.  Giannetta,   1906. 

Sono  racconti,  novelle,  descrizioni,  ricordanze  storiche  di  cui  l'autore  cosparge 
il  vulcano  maestoso  quasi  fiori  gentili  sboccianti  tra  le  nere  pietre  della  lava  etnea. 
Il  volume  si  apre  con  V  eruzione  del  1886  in  cui  fu  miracolo  che  Nicolosi  non  andas- 
se distrutta,  e  i  fenomeni  eruttivi,  lo  spavento  delle  popolazioni,  le  processioni  reli- 
giose sono  descritte  de  visu  con  uno  stile  veramente  smagliante  ;  in  Excelsior  con 
agile  prosa,  precisione  e  dati  parecchi  si  narra  la  prima  ascensione  suU'  Etna  per  ini- 
ziativa della  Sezione  del  Club  alpino  catanese  (17  e  18  luglio  1875).  Gli  altri  scritti 
sono  racconti  in  cui  compare  l'anima  del  popolo  siciliano  con  le  sue  passioni  e  i  suoi 
sentimenti  gentili,  con  le  sue  credenze  e  superstizioni.  Leggiadro  nella  rudezza  effica- 
ce Cura  d'anime!  \  in  Frutti  proibiti  vediamo  atteggiato  a  fiaba  il  mito  del  ratto  di 
Proserpina  ;  bello  davvero  Ottobrata,  mesto  e  soave  II  Castagno  dei  cento  cavalli. 
Di  particolare  interesse  per  noi  Carezze  borboniche,  scritto  che  chiude  il  volumetto, 
ove  l'autore  ci  dà  memorie  personali  attinenti  ai  fatti  del  1849  (6  aprile)  a  Catania 
e  descrive  efficacemente  secondo  i  propri  ricordi  e  impressioni  d' infanzia  il  bombar- 
damento della  città  da  parte  delle  fregate  borboniche,  gli  echi  affievoliti  che  perveni- 
vano in  città  dei  combattimenti  tra  i  regi  e  quei  catanesi  eroi  di  cui  ora  neppure  un 
sasso  serba  il  nome,  e  poi  la  fuga  degli  abitanti,  le  sevizie  dei  napoletani,  e  l' incen- 
dio di  Catania.  E  racconti,  ricordi  e  descrizioni  illustrate  da  ben  riuscite  vignette  dal 
vero,  e  scritti  lindamente  sono  di  gradevolissima  lettura. 

Michele  Catalano  Tirrito. 
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BoNOLis  G  —  I  titoli  di  nobiltà  neir  Italia  bizantina.  —  Firenze 


B.  Seeber.   1905. 


Veramente  più  che  dei  titoli  di  nobiltà,  il  B.  si  occupa  dei  titoli  onorifici  nell'Ita- 
lia bizantina.  Il  suo  è  uno  studio  molto  accurato  sulle  fonti,  a  cominciare  dal  perio- 
do imperiale  romano  fino  all'introduzione  del  regime  feudale  nelle  provincie  bizanti- 
ne d'Italia.  Mostra  l'importanza  di  ciascuno  dei  titoli  onorifici,  sorti  in  quel  lungo 
periodo,  la  loro  origine,  il  modo  di  concessione,  i  privilegi  che  accompagnavano  gli 
insigniti,  la  gradazione  tra  i  titoli,  per  la  loro  importanza  originaria  e  per  gli  effetti 
giuridici,  che  producevano.  Nel  fare  tale  esposizione  l'A.  rileva  le  trasformazioni  su- 
bite fino  a  quando  quei  titoli,  cominciati  a  divenire  ereditarli,  si  andarono  trasforman- 
do in  titoli  di  nobiltà  veri  e  proprii,  specialmente  alcuni,  che  altri  caddero  mentre  col 
regime  feudale  altri  si  posero  accanto  ad  essi. 

Lo  studio  del  B.  sarebbe  riuscito  più  completo,  se  egli  avesse  coordinato  la  evo- 
luzione dei  titoli  onorifici  con  le  trasformazioni  successive  della  organizzazione  eco- 
nomico-sociale, intimamente  connessa  alla  politica,  cosa  che  egli  fa  solo  per  gli  ulti- 
mi tempi.  Deploriamo  poi  che  egli,  occupandosi  di  quell'Italia  bizantina,  della  cui  vita 
giuridica,  dopo  il  conquisto  longorbardo  del  resto  d'Italia,  il  Ciccaglione  per  il  primo 
si  è  occupato,  e  sulla  quale  pel  primo  ha  richiamato  l'attenzione  degli  studiosi,  non 
conosca  i  lavori  del  Ciccaglione  stesso  su  argomenti  affini  a  quello  da  lui  trattato, 
e  li  ignori  pure  per  la  Sardegna,  ricorrendo  a  scrittori  posteriori,  i  quali  intanto 
han  riconosciuto  al  Ciccaglione  il  merito  di  avere  pel  primo  studiata  la  trasforma- 
zione della  proprietà  fondiaria  e  dell'organamento  economico-sociale  in  quell'isola, 
in  rapporto  all'  introduzione  in  essa  del  regime  feudale.  Ciò  noi  diciamo  non  solo  per 
la  venerazione,  che  il  Professore  di  Catania  ci  ispira,  ma  per  quella  sincerità,  che 
deve  essere  dote  precipua  di  ogni  studioso. 

D.  Santacroce. 
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Annuario  dello  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  Catania  1905-1906 
V.  IX.  P.  I.  A.  Zocco-ROSA,  Sull'andamento  dell'Istituto.  A.  Zocco-Rosa,  Teodoro 
Mommsen  nella  Storia  civile  e  giuridica  di  Roma.  S.  Longo,  Sulla  libertà  di  coscien- 
za e  di  culto  a  Roma  durante  la  Repubblica.  A.  Cimino,  Il  diritto  naturale  secondo 
Ulpiano  e  Federico  del  Rosso.  S.  Saraceno,  Glosse  preaccursione  al  Codice  di  Giu- 
stiniano nel  ms.  di  Halle.  A.  Zocco-Rosa,  lustiniani  Institutionum  Paìingenesia 
(continua).  S.  Pistone,  Il  Diritto  comparato  nella  cultura  dei  giureconsulti  romani. 
G.  Zappala,  Per  una  nuova  edizione  delle  Leggi  delle  XII  Tavole.  A.  Coci,  Una 
nuova  edizione  delle  Istituzioni  di  Gaio  e  dei  Fragnienta  Interpetraiionis  Gai  Inst. 
Augustodunensia.  A.  Zocco-Rosa,  Il  Codice  Teodosiano,  le  Costituzioni  Sirmondiane 
e  le  Leges  novellae  ad  Theodosianum  pertinentes  nella  nuova  edizione  Mommsen- 
Meyer.  A.  Coci,  La  Storia  del  Diritto  romano  al  Congresso  internazionale  di  Scienze 
storiche — Conferenze  e  discussioni  tenute  nelle  adunanze  dell'Istituto — Cenno  biogra- 
fico— Concorsi, 

Archivio  Storico  Siciliano,  Palermo,  a.  XXX.  Fase.  1:  O.  Coppoler  Orlando, 
Un  poeta  bizzarro  del  500  (Mariano  Bonincontro  da  Palermo).  L.  La  Corte,  Due  luo- 
ghi controversi  nella  Geografia  di  Sicilia  di  Edrisi.  P.  M.  Rocca,  Della  Membrana 
Gabellarum  e  dei  Capitoli  della  Nadaria  e  della  Camperia  della  Terra  d'Alcamo.  S. 
Chino,  Un  nuovo  documento  sull'eruzione  dell'Etna  del  1669  (Lettera  scritta  il  2 
aprile  1669  dal  p.  Valentino  Bonadies  al  Vicario  Generale  di  Girgenti,  trovata  in  co- 
pia dal  Chinò  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  voi.  99,  E.  16).  —  Fase.  II  e  IIL 
PiTRÈ  G.  Il  viaggio  di  Goethe  a  Palermo  nella  primavera  del  1787.  Salomone  Mari- 
no S.  La  peste  in  Palermo  negli  anni  1624-26.  Chinò  S.  Una  carta  da  navigare  di 
Placidas  Caloiro  et  Oliva  fatta  in  Messina  nel  1688.  Lizio  Bbuno  L.  Alcuni  ingiusti 
giudizi  sulla  spedizione  dei  settecento  siciliani  in  Calabria  1' a.  1848.  Varvaro  P.  Giu- 
seppe Velia  e  i  suoi  falsi  codici  Arabi.  Franchina  A.  Storia  della  deputazione  delle 
nuove  gabelle  di  Palermo. 

Archivio  Storico  Messinese,  Messina  a.  VI.  Fase.  1-2  :  Memorie;  S.  Chinò, 
Le  Mappe  geografiche  di  Lepanto  che  trovansi  a  Messina  nel  monumento  di  D.  Gio- 
vanni d'Austria.  G.  Oliva,  Le  contese  giurid.  della  Chiesa  Liparitana  nei  secoli 
XVII-XVIII.  G.  La  Corte,  La  Pittura  in  Messina  nel  quattrocento.  G.  Rizzo,  I  Monu- 
menti epigrafici  di  Taormina.  Miscellanea.  L.  M.  Maiorca-Mortillaro,  Le  onoranze 
ai  Visconti  di  Francavilla.  V.  Sacca,  Il  cavallo  donato  dalla  città  di  Messina  al  vi- 
ceré M.  di  Vigliena:  Regalie  del  governo  spagnuolo:  Una  preghiera  pagata  bene: 
Mercato  di  schiavi  turchi:  Due  proventi  bizzarri.  G.  Arenaprimo.  Per  la  lapide  osca 
di  via  Cardines  :  Notizie  su  M.  Giurba.  G.  La  Corte,  La  ricostruzione  del  monumen- 
to Balsamo.  —  Fase.  Ili  e  IV.  Borghese  G.  Novara  di  Sicilia  e  le  sue  opere  d'  arte. 
La  Ferrera  G.  vicende  del  bestiame  in  Sicilia  dal  XVI  al  XIX  secolo.  La  Corte  G 
Notizie  del  campo  spagnuolo  alla  guerra  messinese  del  1674-78.  Lizio  Bruno,  Il  Pe- 
trarca e  Tommaso  da  Messina.  Miraglia  G.  Iscrizioni  greco-arcaiche  di  Messana. 
Arenaprimo  G.  Reciproche  cortesie  tra  il  Senato  di  Palermo  e  qnello  di  Messina  nel 
1639-40.  La  Corte  G.  La  Chiesa  della  Concezione.  Sacca  V.  Alcune  spese  per  la 
Cappella  del  Duomo  di  M.  nel  sec.  XVII  :  L*  Arsenale  di  Messina,  Notizie  di  L.  V. 
La  Corte,  Mallandrino,  Mari. 

Archivio  Storico  per  le  Province  Napoletane,  Napoli  a.  XXX,  Fase.  II.  G. 
Gentile,  Il  figlio  di  G.  B.  Vico  e  gli  inizii  dell'  insegnamento  di  letteratura  italiana 
nella  R.  Università  di  Napoli.  P.  Fedele,  I  capitoli  della  pace  fra  re  Ladislao  e  Gio- 
vanni XXIII.  F.  Nicolini,  Lettere  inedite  di  B.    Tanucci  a  Ferd,  Gagliani  D.  Le   prime 
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Loggie  dei  Liberi  Muratori  a  Napoli.  —  Fase.  Ili,  G.  Gentile.  Il  figlio  di  G.  B.  Vi- 
co e.  s.  F.  Savini,  Una  bolla  sconosciuta  del  1475  dell' umanusta  campano  Vescovo  di 
Teramo.  Diario  della  guerra  di  Velletri  scritto  da  mons.  C.  Galiani.  P.  Fedele,  Note 
Medioevali.  N.  Pensieri  di  F.  Galiani  sul  terremoto  della  Calabria  ultra  e  di  Messina. 
Anno  XXX,  Fase.  IV.  Nicolini  F.  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  a   D.  Galiani. 

B.  C.  La  fine  di  Mommone.  P.  Fkdele,  La  pace  del  1486  tra  Ferdinando  d'Aragona 
ed  Innocenzo  Vili.  E.  G.\brici,  Archeologia  e  Geologia.  V.  Florio,  Memorie  stori- 
che, ossiano  Annali  Napoletani  del   1799  in  avanti. 

Archivio  della  r.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  Roma:  Voi.  XXVIII. 
P.  Fedele,  Di  alcune  relazioni  tra  i  Conti  di  Tuscolo  ed  i  Principi  di  Salerno.  G.  Fer- 
ri, Le  Carte  dell'  Archivio  Liberiano  dai  sec.  X  al  XV.  P.  Fedele.  Tabularium  S. 
Praxedis.  G.  Tomasetti,  Della  Campagna  romana.  A.  Monaci,  Regesto  dell'abbazia  di 
Sant'Alessio  all'Aventino.  P.  Piccolomini,  Due  lettere  inedite  di  Bernardino  Ochino, 
P.  Fedele,  Il  leopardo  e  l'agnello  di  Casa  Frangipane.  N.  Barone,  La  Bahia  di  Grot- 
taferrata  sotto  la  prolezione  dei  re  Angioini  di  Napoli.  —  Voi.  XXVIII.  Fase.  III-IV. 
I.  Camobkkco,  Il  monastero  di  S.  Erasmo  sul  Celio.  G.  Arias,  Per  la  storia  eco- 
nomica del  secolo  XIV.  G.  S.  Ramundo,  Nerone  e  l'incendio  di  Roma.  A.  Munaci, 
Regesto  dell'abbazia  di  Sant'Alessio  all'Aventino.  P.  Fedele,  I  gioelli  di  Vannozza 
ed  un'opera  del  Caradasso.  E.  Carusi,  La  legazione  del  C.  D.  Capronica  ad  Al- 
fonso di  Aragona.  N.   Barone,  Per  la  badia  di  Casamari. 

Archivio  Storico  Italiano,  Firenze  :  Serie  V,  T.  XXXVI.  A.  Solmi,  Le  carte 
volgari  dell'archivio  arcivescovile  di  Cagliari.  E  Montanari,  Parma  e  i  moti  del  1831. 
E.  Costa,  A.  Alciato  e  Bonifacio  Amerbach.  F.  Rizzelli,  d'  Operarius  Terzone  in  Pi- 
sa. P.  Piccolomini,  Bartolomeo  Bolis  da  Padova,  e  la  sua  fondazione  per  lo  Studio 
di  Siena  (24  Luglio  1512).  G.  B.  Ristori,  Della  venuta  e  del  soggiorno  di  S.  Ambro- 
gio in  Firenze.  Q.  Santoli  ;  Il  "  liber  censuum  „  del  Comune  di  Pistoia.  G.  Volpe, 
La  questione  del  Cavalca.  P.  Sella,  Alcune  note  sulla  Vicinia,  come  elemento  costi- 
tutivo del  Comune.  L,  Schiapparelt.i,  Il  Conte  Umberto  Biancamano  fu  conestibile  del 
regno  di  Borgogna?  A.  Zanelli,  Carlo  V  a  Peschiera  (1530),  E.  Gerspach,  A  propo- 
sito del  Palagio  della  Lana. 

Archivio  Storico  Lombardo,  Milano,  E.  Raboldi,  Le  sentenze  dei  Consoli  di  Mi- 
lano nel  secolo  XII.  H.  Cochin,  lean  Galeaz  Visconti,  et  le  Comte  de  Vertus  avec  deux 
planches.  G.  Gallavresi,  Due  documenti  inediti  riguardanti  beni  allodiali  di  laici  mi- 
lanesi. E.  Galli,  Le  ville  del  Petrarca  nel  Milanese.  A.  Zanelli,  Elisabetta  Cristina  di 
WoLFENBUTTEL  a  Brcscia  (1708)  —  Voi.  W.  a,  XXXII  C.  Salsotto,  Il  significato  del 
nome  Italia  presso  Luitprando.  A.  Colombo,  L'  Ingresso  di  F.  Sforza  in  Milano.  A. 
Butti,  La  fondazione  del  Giornale  Italiano.  G.  Biscaro,  I  documenti  intorno  alla 
chiesa  di  S.  Sigismondo  di  rivolta  d'Adda.  E.  Verga,  Per  la  storia  degli  schiavi  orien- 
tali in  Milano.  D.  Muratore,  La  Nascita  e  il  battesimo  del  primogenito  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  e  la  politica  viscontea  nella  primavera  dell'  a.  1 366.  F.  Fossati,  La 
plebe  vigevanese  alla  conquista  dei  poteri  pubblici  nel  1596.  I.  Savio,  G.  B.  Fonta- 
na, o  Fonteio,  scrittore  milanese  del  sec.  XVI.  A.  Mazza,  La  giovinezza  di  Bartolomeo 
Colleoni.  E.  Motta,  La  storia  della  cultura  del  riso  in  Lombardia. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Parmensi,  Parma,  N.  S.  Voi.  III.  G.  Cog- 
giola,  I  Farnesi  e  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza. 

Archivio  Storico  Sardo,  Cagliari,  Voi.  I,  Fase.  1,  2.  A.  Solmi,  La  Sardegna  e  gli 
studi  storici.  B.  Baudi  di  Vesme,  Guglielmo  giudice  di  Cagliari  e  l'  Arborea.  E.  Besta, 
Appunti  cronologici  sulle  condaghe  di  S.  Pietro  di  Silchis.  S.  Pintus,  Vescovi  e  Ar- 
civescovi di  Torres,  oggi  di  Sassari.  L.  Arezio,  La  diplomazia  sarda  alla  vigilia  della 
terza  coalizione  europea.  A.  Taramelli,  Archeologica.  F.  Patetta,  Notizie  di  Storia  sar- 
da tratte  da  un  registro  camaldolese.  E.  Costa,  La  morte  di  don  Pietro  Frasso.  G. 
Calvi  A,  Ricerche  di  antichità  a  Mores.  M.  L.  Wagner,  Notarelle  di  etimologia  sarda. 

Archivio    Trentino,  Trento,  A.  XX,  Fase.  I.  G.  Suster,  Francesco  di  Castellalto. 

C.  Battisti,  La  traduzione  dialettale  della  Catinia  di  Sieeo  Polenton.  C.  Dk  Giustiani, 
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Cristoforo  Madruzzo.  L.  De  Campi,  Rinvenimenti  di  antichità  nella    Naunia.  G.  Gero- 
la,  Frammenti  Castro-barcensi  IV. 

Archeografo  Triestino,  Trieste,  Voi.  I,  Fase.  2,  F.  Pasini,  Un'amicizia  gio- 
vanile di  N.  Tommaseo.  G.  Vassilich,  Sull'  origine  dei  Cici  etc.  A.  Segarizzi,  Un  mae- 
stro piranese  del  secolo  XIV.  E.  Scalazza,  Lettere  inedite  riguardanti  l'assedio  di 
V^ienna  dell' a.  1683.  —  Voi.  II,  Fase.  1,  B.  Ziliotto,  Codici  capodistriani  con  partico- 
lare riflesso  a  un  codice  della  Batrocomiomachia.  G.  Subak,  Notarelle  Sarde.  N.  Krebs, 
Densità  e  ammento  della  popolazione  dell'  Istria  e  in  Trieste.  A.  Hortis,  Di  Toma- 
so Diplovatario  e  delle  sue  notizie  suU'  Istria,  G.  Vidossich,  Etimologie  triestine  e 
istriane. 

Ateneo  Veneto,  Venezia,  A.  XXVIII,  Voi.  II.  Fase.  T  E.  Ninni,  La  vita  degli 
animali  fra  la  rena  ed  i  sassi  della  spiaggia  porto  di  lido.  Avv,  A.  Brunetti,  Le  fasi  del 
diritto  privato  sociale.  V.  Finzi,  Gli  Statuti  della  Repubblica  di  Sassari  dell'a.  1316. — 
Fase.  Il,  E.  De  Toni,  Gli  aggettivi  geografici.  A.  Benzoni,  Una  profezia  inedita  della 
fine  del  quattrocento.  C.  Re,  Un  poeta  tragico  fiorentino  della  seconda  metà  del  sec.  XVI — . 
Anno  XXIX,  Fase.  I.  M.  Padoa,  La  vita  mondana  e  letteraria  di  Venezia  dal  1820 
al  1866.  —  A.  XXVIII,  Voi  I,  Fase.  I.  T.  Wiel,  Lord  Bayron  e  il  suo  soggiorno  in 
Venezia.  I.  Boccazzi,  P.  F.  Calvi.  C,  Masatti,  Intercalari  dei  patrizi  Veneziani.  A. 
XXYIII,  Voi.    II,    Fase.  Ili,    Gl.  Andrich,  Note    sui    Comuni    rurali  bellunesi. 

Arte  e  Storia,  Firenze,  N.  11,  24.  D.  Dì  Sant'Ambrogio,  La  lastra  tombale  di 
un  amico  del  Petrarca.  E,  Scatassa,  Antichi  fonditori  a  Urbino.  D.  Di  Sant'  Ambro- 
gio, Un  ricordo  del  Vida.  O.  R.  Giglioli,  Fondazione  del  Monastero  di  S.  Giuliano 
a  Montaione.  E.  Scatassa,  Gli  Armaioli  di  Urbino.  P.  P,  C,  Pio  II.  etc,  etc.  n.  di 
Suppl.  tutto  dedicato  a  Pio  II.  D.  Di  Sant'  Ambrogio,  La  leggendaria  Regina  Teusa- 
berga  etc.  —  Anno  XXV,  n.  1.  4  Bortoglio  Pisani  N,  Il  coro  della  Chiesa  di  Mo- 
rimondo.  D.  Di  Sant'  Ambrogio.  Nel  Museo  di  Porta  Giovia.  A.  Della  Roverk, 
La  Loggia  della  Giustizia  nel  Palazzo  Ducale,  e  stemmi  milanesi  a  Venezia.  P.  Ma- 
ria Rocca,  Un'  illustrazione  degli  affreschi  del  duomo  di  Alcamo  scritta  nel  secolo 
XVIII, 

Atti  d.  r.  Accademia  peloritana,  Messina,  Voi.  XX,  Fase.  I.  G.  Guardione, 
La  Coscienza  moderna  d'Italia.  A.  Mancini,  Appunti  sul  mito  di  Prometeo.  S.  Rossi, 
La  critica  letteraria  in  L.  Anneo  Seneca.  G.  La  Corte  -  Cah.ler,  Per  la  Storia  del- 
l'arte in  Messina  etc. 

• 
Atti  dell'  Accademia  Pontaniana,  Napoli,  Voi.  XXXV,  Serie  II,  Voi.  X.C.  Be- 
nedetto, Lineamenti  di  una  logica  come  scienza  del  concetto  puro.  C,  Lanza,  Ap- 
pollonio  da  Rodi  e  gli  Argonauti.  N,  Barone,  Alessio  Aurelio  Pelliccia  cattedratico  di 
diplomatica  della  R.  Università  di  Napoli  nel  primo  quarto  del  sec.  XIX.  A.  Federi- 
co, Gli  Istituti  Accademici  di  Napoli  intorno  al  1806.  A,  Oraziani,  Sull'  Opera  scien- 
tifica e  pratica  di  Pellegrino  Rossi.  A,  Agresti,  Luoghi  e  persone  e  fatti  napoletani 
ricordati  nella  Divina  Commedia. 

Atti  e  Memorie  d.  r.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di 
Romagna,  Bologna,  Terza  Serie,  Voi.  XXIII,  Fase.  III.  A  Trauzzi,  Bologna  nelle 
opere  di  G.  C.  Croce.  L.  Giaccio,  Il  Card.  Bertando  del  Poggetto.  G.  Salvioni,  Il  va- 
lore della  lira  bolognese  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  G.  Albini,  L'  ecloga  di 
Giovanni  del  Virgilio  ad  Albertino  Mussato.  L.  Due  cronisti  bolognesi,  plagiari— Fa- 
scie.  IV-V.  A.  Sorelli,  Il  trattato  di  S.  Vincenzo  Ferrer  intorno  al  grande  scisma 
d'occidente,  L.  Ciaccio,  Il  Card.  Bertrando  del  Poggetto.  P.  Amaducci,  Guido  del  Du- 
ca di  Romagna.  A.  Trauzzi,  Bologna  nelle  opere  di  G.  C.  Croce. 

Atti  e  Memorie  d,  r.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
delle  Marche,  Ancona,  NS.  Voi.  II,  fase.  II.  L.  Rossi,  I  prodomi  della  guerra  in  Ita- 
lia del  1452-53,  i  tiranni  di  Romagna  e  Federico  da  Montefeltro.  P.  Lonardo,  Gli  e- 
brei  nella  Rep,  di  S.  Marino.  PI  Spadolin,  II  libro  della  franchigia  d'Ancona,   1471, 
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Atti  della  r.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti,  Napoli,  Vo- 
lume XXIII,  1905,  Parte  I.  E.  Cocchia,  Di  una  riforma  razionale  del  presente  sistema 
di  esami.  G.  De  Petra,  Le  origini  di  Napoli.  A  Sogliano,  Del  preteso  influsso  della 
poesia  alessandrina  sulla  pittura  murale  campana.  R.  Zumbini,  Werther  e  Iacopo  Ortis. 
M.  Kerbaker,  Il  Bacco  indiano  colle  sue  attinenze  col  mito  e  col  culto  dionisiaco.  — 
Parte  II,  G.  M.  Columba,  Cassio  Dione  e  le  guerre  galliche  di  Cesare.  La  Foglia,  Os- 
servazioni intorno  alla  pretesa  terramara  di  Taranto.  R.  Onorati,  Le  Baccanti  di  Eu- 
ripide, versione.  Wigk  Fed.  Spigolature  virgiliane  e  lucreziane.  G.  A,  Amatucci,  E- 
mendazioni  e  interpet.  plautine.  L.  Correrà,  Il  tempio  dei  Dioscuri  a  Napoli.  R.  Ortis, 
Le  imitazioni  dantesche  e  la  questione  cronologica  delle  opere  di  F.  da  Barberino. 
N.  Quarta,  I  commentatori  quattrocentisti  del  Petrarca.  F.  C.  Wick,  La  fonetica  delle 
iscrizioni  parietali  pompeiane.  La  Foglia,  L' uomo  evolitivo  nell'agro  Picentino. 

Atti  e  Memorie  d.  r.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  Mo- 
denesi: Modena,  Serie  V,  Voi.  III.  G.  Sforza,  Gli  studi  archeologici  sulla  Lunigia- 
na  etc.  F.  C.  Carreri,  Bestiaria  di  Savignano  e  Ferrarlo  di  Brigenzone  etc.  A.  G.  Spi- 
nelli, Un  contrappuntista  modenese.  F.  Ceretti,  Don  Ferrante  Gonzaga  nella  Corte 
di  Spagna.  F.  C.  Carreri,  L'  Abbazia  di  s.  Pietro  in  Modena  fino  al  sec.  XIV.  V.  San- 
ti, Aless.  Fassoni  e  il  Card.  Ascanio  Colonna.  G.  Iung,  La  città  di  Lucca  e  il  suo 
territorio.  G.  Sforza,  Le  prime  statistiche  della  popolazione  di  Carrara.  P.  Bologna, 
Vescovi  di  famiglie  di  Pontremoli  e  del  suo  territorio.  E.  P.  Vicini,  Ricerca  sull'auto- 
re della  cronaca,  Annales  Veroneuses  de  Romana.  F.  Ceretti,  Lettere  ined.  di  Fran- 
cesco Pico  della  Mirandola.  E.  P.  Vicini,  Tommaso  da  Modena  pittore  modenese  del 
secolo  XIV.  B.  Ricci,  Aldobrandino  d'Este  vescovo  di  Modena.  G.  Ognibene,  Le  rela- 
zioni della  Casa  d'  Este  coli'  estero. 

Arte  Antica  Senese,  Siena,  Voi.  I,  1904.  A.  Canestrelli,  L'Architettura  mediova- 
ie a  Siena  e  nel  suo  antico  territorio,  Pr.  H.  Bobart  Cust.,  Il  primo  maestro  del  So- 
doma. L.  Zdekauer,  Sano  di  Pietro  e  messer  Clone  di  Bari.  E.  Franceschi-Marini, 
L'opera  di  due  vecchi  pittori  senesi  a  Sansepolcro.  P.  Rossi,  Simone  Martini  e  Petrar- 
ca. F.  Donati,  Il  Palazzo  del  Comune  di  Siena.  C.  Lupi,  L'arte  senese  a  Pisa.  —  Voi. 
II,  1905.  N.  Mengozzi,  Il  Monte  dei  Paschi.  L.  Petrocchi,  Cattedrale  di  Massa  Ma- 
rittima. A.  LisiNi,  Notizie  di  orafi  senesi. 

Atene  e  Roma,  Firenze,  A.  VIII,  n.  77,  78,  79,  80,  81,  82.  T.  Tosi,  Il  collo- 
quio tra  Ulisse  e  Penelope.  V.  Costanxi,  L'  imprecazione  di  Nabucodònosor  in  Abid. 
F.  Ramorino.  Un  nuovo  libro  sull'incendio  Neroniano.  G.  Calò,  Socrate  contro  Calli- 
de. G.  Malagoli,  Cavaliere  e  Mimo  (Decimo  Laberio).  T.  Tosi,  I  canti  popolari  greci. 
F.  C.  Wick,  L'epigramma  pompeiano  su  Perona,  G.  Vitelli,  I  papiri  pubb.  da  T.  Rei- 
nach.  C.  Pascal.  Lucrezio  è  1'  età  che  fu  sua.  L.  Serra,  L'  esposizione  bizantina  di 
Grottaferrata.  L.  Bugciarelli,  L'imitazione  petroniana  in  Massimo  d'Azeglio.  G.  Formi- 
chi,  Il  Mimo.  G,  P.  Le  navi  romane  del  Lago  di  Nemi. — Anno  Vili,  n.  83,  84.  N.  Ter- 
zaghi,  La  scultura  attica  prima  di  Fidia.  P.  C.  Wick,  Ancora  di  Perona  e  Miconea. 

Acta  Bollandiana,  Bruxelles  A.  XXIV,  Fase,  I-IV  Poncelet  A.  Les  Saints  de 
Mins.  DucHESNE  L.  Sur  la  translation  de  S.  Austremoine.  Delehaye  H.  Cataloqus  co- 
dicum  hagioqraphicorum  graecorum  bibliothecae  D.  Marci  Venetiarum.  De  Guibert  I. 
Saint  Victor  de  Caesarèe.  Poncelet  A.  Cataloqus  codicum  hagiographicorum  sanc- 
torum  bibliothecarum  Romanarum  praeter  quam  Vaticanae.  Quentin  H.  Passio  S.  Dio- 
scori.  Pancelet  A.  La  date  de  la  fète  das  ss.  Felix  et  Requla.  Peetnrs  P.  Historia 
S.  Abramii  ex  apographo  arabico.  Hocedez  E.  Lettre  de  Pierre  Ranzano  au  pape  Pie 
II.  sur  le  martyre  du  B.  .\ntoine  du  Rivoli.  Moretus  H.  Cataloque  codieum  hagio 
graphicorun  tatinonum  bibliothecae  BoUandianae.  Deleaye  H.  Hesychli  Hieroloymo- 
rum  presbyterl  laudatio  S.  Procopii  persae.  Pancelet  H.  un  Source  de  la  Vie  de  S. 
Maio  par  Bili. 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  a.  Vili,  n.  1-4  R.  Cesti,  La  fraglia 
dei  Cieci  in  Padova.  L.  Rizzoli,  I  sigilli  del  Museo  Bottacin.— a.  Vili,  n.  5.  L.  Rizzo- 
li, I  Sigilli  del  Museo  Bottacin  (cont). 
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Bollettino  di  Filologia  classica,  Torino,  a.  XII.  n.  1,2,  3,  4,  8.  6,  V.  Straz- 
zuLLA,  I  Persiani  di  Eschilo  ed  il  nomo  di  Timoteo  [ree.  di  P.  Cesareo].  C.  Pascal, 
Studi  critici  sul  poema  di  Lucrezio  [ree.  di  E.  Cisorio].  —  a.  XII,  n.  7-8. 

Bollettino  Storico  Bibliografico  Subalpino,  Torino,  a.  X,  n.  I-XI  P.  Sella, 
di  alcune  notizie  dorsali  biellesi.  A.  Patavino,  La  Cronaca  di  Pragelato  dal  1658  al 
G.  Frola,  Indice  degli  Statuti  Canovesani.  A.  Felick,  San  Proietto,  vescovo  di  Ca- 
vour. C.  Patucco,  il  1706  a  Pinerolo  etc.  L.  Staffett,  Lettera  di  Vitt.  Emanuele  II. 
1704.  Q.  Frola,  Il  diritto  pubblico  negli  Statuti  Canovesani.  A.  Pittavino,  La  Crona- 
ca di  Pragelato.  O.  Ruggiero,  Della  attribuzione  da  darsi  alle  monete  d'Asti. 

Bollettino  Senese  di  Storia  Patria,  Siena,  a.  XII,  Fase.  I  P.  Rossi,  Iacopo 
della  Quercia.  I.  Sanesi,  Girolamo  Gigli,  e  Niccolò  Amenta.  P.  Pigcolomini,  Inventario 
del  Palazzo  Piccolomini  a  Pienza  (21  agosto  1591).  L.  Frati,  un'accademia  lett.  Se- 
nese nel  cinquecento.  P.  Vigo,  Due  documenti  senesi  del  1205  e  del  1255  nell'ar- 
chivio di  Livorno. 

(BuUettin)  The  George  Washington  Uniuersity,  Washington,  voi.  IV.  n.  3. 
Oetober  1905.  Ch.  E.  Munzoe,  The  Lord  Protectors  motto,  qui  cessai  esso  melior 
cessai  esse  bonus  .  W.  Reynald  Vance,  Legai  education  and  University  Ideals.  È.  G. 
LoRENZEN,  Seminar  of.  Legai  Instruction  in  The  German  Universities, 

Baseler  Zeitschrift  fiir  Geschichte  und  Athertumskunde,  Basel,  V.  B. 
1.  Heft.  F.  HoLZAc,  Uber  die  politischen  Beriehungen  der  Schweiz  su  Olivier  Crom- 
well.  A.  KÒRTE,  Puttenfriers  vom  chemaligen  Hause  Walter  Bòeklins.  R.  Luginbùhi, 
Der  Galgenkrieg  1531.  K.  Stehlin,  Basler  Baumeister  des  XV  lahrhunderts.  T.  von 
DiEBENAN,  Das  Hàngilscil  am  untern  Hauenstein.  K.  Gauss,  Pfarrer  leremias  Braun 
von  Basel.  H.  Dubl,  Die  Befreisung  der  Waldstàtte  im  Licbte  einer  theologischen  Mahan- 
schrtfh  der  Reformationzeit.  F.  Fleiner.  Ein  politiseher  Briefwehsel  zwischen  I.  C. 
Blunhschli  und  W.  Vackernagel.  H.  Ionell,  Die  Gewaltmittel  der  Basler  Rivolutionfu- 
hrer  von  1798.  F.  Wischer,  Bericht  eines  franzòsichen  Generals  iiber  die  politsche 
Lage  der  Schweiz  im  lahre   1804. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  Serie  IV,  Voi.  VII,  n.  2.  C. 
Marinelli,  Ancora  a  proposito  della  carta  della  malaria.  G.  Iaia,  Il  valore  econo- 
mico del  Sahara. 

BuUetin  Archeologique  et  Historique  de  la  Societè  Archeologique  de  Tarn 
Garonne  —  T.  XXXIIl,  a.  1905  (1.  Trimestre)  Betrèbe,  dei  Chiruorgien  Thomas 
Goulard.  Luffont,  Saint  Maurin,  pendant  le  Pèriode  Rèvolutionnaire.  De.  Gironde, 
Rubens,  souvenir  d'un  Voy  age  dans  les  Fandres.  F.  Galabert  des  Èeoles  autrefois 
dans  le  pays  du  Tarn  et  Garonne. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia,  per  la.  1905.— Intorno  ai  Medici  lati- 
ni classici  della  Queriniana. 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  Genova,  a.  VI,  Fase.  1-3.  M.  Lupo 
Gentile,  Sulla  consorteria  feudale  dei  Nobili  di  Ripafratta.  G.  Rossi,  Documenti  sopra 
il  contado  di  Ventimiglia.  B.  Romano,  Alcune  lettere  di  Filippo  Pananti.  G.  Cresgimanno, 
Di  queir  umile  Italia  fia  Salute.  A.  Bohsì,  Lo  Strazio  di  Filippo  Argenti  e  il  godimento 
di  Dante.  N.  Busetto,  Saggi  di  varia  psicologia  dantesca.  G.  Roffito,  Carlo  d'Angiò 
e  Ubaldino  della  Pila. 

Il  Giornale  dantesco,  Firenze  a.  XIII,  Quad.  II-IV,  G.  L.  Passerini,  Francesca 
d'  Ascesi.  A.  Fiammazzo.  Le  opere  di  Dante  Alighieri  nelle  edizioni  di  Oxford.  L.  Azzo- 
LiNA,  I  "  Trionfi  „  del  Petrarca.  C.  Tibaldi,  Dante  e  Raffaello.  D.  Guerri,  La  lingua 
di  Nembrot. — A.  XIII,  Quad.  V.  D.  Guerri,  Il  pie'  fermo.  S.  Fkrrara,  Una  difesa 
di  Dante  verso  la  fine  del  cinquecento.  S.  Prato,  Essenza  ed  immagini  simboliche 
della  luce  etc.  G.   Rizzacasa,  I  movimenti  dei  pianeti  superiori. 
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lohiis  Hopkins  University  Stiulies,  Baltimore,  S.  XXIIl,  No  9-10.  Iesse  S. 
Reéves,  The  Napoleonic  exiles  in  America. 

Nachricten  von  der  Konigl  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gottingen, 

Philolog.  hist.  klasse  1905,  Heft  I-III.  F.  Freskndorff,  Studien  zum  Braunsschweigschen 
Stadtrecht.  E.  Schròdsr,  Die  Sesenheimer  Lieder  von  Goethe  und  Lenz.  I.  Wellhausen, 
Ueber  den  geschichtlichen  Wert  des  zweiten  Makkabàerbuch.  E.  Schwartz,  Pur  Ges- 
chichte  des  Athanasius  V-VI.  K.  Mùller,  Calvins  Bekerung.  F.  Kielhorn,  Epigraphic  No- 
tes. F.  Funsdorff,  Katharina  II  vón  Russland,  und  ein  Gottingscher  Zeitungsschreiber.  P. 
Kehr,  Nuchbràge,  zu  den  Papsturkunden  Italien.  Heft  4.  B.  Keil,  Eine  Kaiserrede.  K. 
MÙL  LER,  Nachktzag,  zu  Calvin  Bekehrunq. 

Nene  Heidelberger  lahrbiicher  Heidelberg,  lahrgang  XII,  Heft  I,  2.  1903. 
O.  HoNSAi.L,  August  Reichensperger  und  der  Kirchenban  Renaissance.  E,  Traumann,  Stift 
Neuburg.  A.  Cartellieri,  Nochmals  aie  Reiseeindriiche  vom  Grossen  St.  Bernard.  K. 
Brunner,  Ueber  das  Hagestolzenurecht  in  Kurpfalz.  K.  Euling,  Das  Priamel:  Beitràge  zu 
Volkspoesie.  K.  Obser,  Bettine  von  Arnim  und  ihr  Briefwechsel  mit  Pauline  Steinhàuser. 
R.  ScHRÒDER,  Die  Schauplatz  der  Ruprechtschen  Fragen.  H.  Rott,  Ulrich  vou  Huttens. 
Streit  mit  den  Strassburger.  G.  A.  GERHAro  und  0.  GrADEAWiTz;  Ein  neuer,  iuristischer 
Papyrus  der  Heidelberger  Universitàsbibliotek.  Ph.  Aug.  Becxer,  Die  spanische,  Lit^e- 
ratur  von  ihrn  Anfàngen  bis  zu  den  Katholischen  Kònigen.  A.  Cartellieri,  Kaiser 
Heinrich  VII.  —  lahrgang  XIII,  Heft  1.  2.  1905.  E.  Gòbcl,  Beitràge  zur  Geschichte  der 
Elisabeth  Charlotte  von  der  Pfalz.  K.  Wendland,  Elisabeth  Stuart.  0.  Oppermann, 
Burschenschafterbriefe  aus  der  Zeit  der  Juli  Revolution.  A.  Cartellieri,  Die  Stanfischen 
Kaiser  und  die  Auffassung  iher  allgemeine  Politik.  M.  Cantor,  Hieronymys  Cardanus. 
B.  Kahle,  Ludwig  Holberg.  R.  Kern,  Die  Refonnation  des  Klosters  Bronnbach  durch 
Wartheim.  —  lahrgung  XIII,  Heft  I,  1905.  E.  Gòbcl,  (Segue  lo  studio  precedente).  A. 
Wenland,    idem.   V.    Offermann,  idem.  A.  Cartellieri,  idem. 

Nuovo  Archivio  Veneto,  pubb.  della  r.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria, 
Venezia,  1905,  N.  S.  a.  V,  Fase.  IX,  parte  II.  A.  Favaro,  Notizie  storiche  sul  Magi- 
strato veneto  alle  acque.  A.  SeoRe,  Di  alcune  relazioni  tra  la  Repubblica  di  Venezia  e 
la  Santa  Sede  ai  tempi  di  Urbano  V  e  di  Gregorio  XI.  L.  A.  Botteghi,  Clero  e  Co- 
mune in  Padova  nel  secolo  XIII.  B.  Brugi,  Una  cattedra  di  diritto  pubblico  ecclesia- 
stico nello  Studio  di  Padova  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  V.  Baldissera,  Le 
memorie  dei  Signori  Savorgnani  in  Osoppo.  C.  Lagomaggiore,  L'  Istoria  viniziana  di 
M.  Pietro  Bembo,  —  T.  X,  parte  I.  L.  Rossi,  Venezia  e  il  re  di  Napoli  e  Francesco  Sfor- 
za dal  nov.  1450,  al  giugno  1452.  A.  Sacchetti,  Per  il  possesso  di  Talmino.  C.  Foli- 
gno, Codici  di  materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi. 

Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken, 

pubblicazione  del  K.  Preuscischen  Historichen  Institut  di  Roma,  Band.  VII,  Heft 
1-2  1904.  P.  Kehr,  Die  Minuten  von  Passignano.  E.  Goller,  Mitteilungen  und  unter- 
suchungen  iiber  das  Pàpstliche  Register  und  Kanzleiwesen  in  14  lahrhundert,  beson- 
ders  unter  lohann  XXII  und  Benedikt  XII.  K.  Schellhass,  Die  Dentschordenscommende 
zu  Padua  und  die  lesuiten.  W,  Friedensburg,  Regesten  zur  deutschen  Geschichte  aus 
der  Zeit  des  Pontifikats  Innocenz'  X.  P..  Wittichen,  Briefe  Consalvi's  aus  den  lahren 
1795-96  und  1798.  K.  A.  Kehe,  Staufische  Diplome  im  Domarchiv  zu  Patti.  E.  Salzer, 
Miscellen  aus  den  Carte  Farnesiane  des  Staatsarhivs  in  Neapel.  E.  CA3PaR,  Die  Lega- 
tengewalt  der  Normannisch-Sicilischen  Herrscher  im  1  2  lahrh.  I.  Schwalm,  Neue  Akten- 
stùcke  zur  Geschilchte  zur  Beziehungen  Clemens  V  zu  Heinrich  VII.  W.  Friedensburg, 
Zwei  Aktenstiicke  zur  Geschichte  der  Kirchenlichen  Reformbestrebungen  an  der  Ròmi- 
schen  Kurie  (1536-1538).  A.  0.  Meyer,  Clemens  Vili  und  lakob  I  von  England.  — Band, 
VII,  Heft  I,  1905.  P.  Kehr.  Das  Briefbueh  des  Thomas  von  Gaeta  lustitiars  Friedrichs  II. 
F.  ScHENRiDER,  Bistum  und  Geldwirtschaft  zur  Geschichte  Volterras  im  Miltelalter.  E.  Gol- 
ler, Der  Liber  Taxarum  der  Pàpstlichen  Kammer.  K.  Schellass,  Zur  lebengischichte 
des  Laurentius  Albertus.  C.  A.  Garufi,  Documenti  dell'  epoca  sveva.  H  V.  Sgaukrland, 
Drei  Urkunden  zur  Geschichte  der  Herzogs  Otto  von  Braunschweig  und  der  Kònigin 
lohanna  I  von  Neapel.  H.  Niese,  Zur  Geschichte  des  deutschen  Soldriltertums  in  Ita- 
lien. I.  Halter,  England  und  Rom  unter  Martin  V. 
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Rassegna  Bibliografica  della  Letteratura  italiana,  Pisa,  a.  XIII,  1905, 
Fase.  6,  7,  8,  9,  10.  Interesse  speciale  hanno  per  noi  le  recensioni  segg.  A.  D'An- 
cona sugli  Optiscules  d'un  Arahisant  del  prof.  H.  Derenbourg,  che  v'include  una 
Notice  hiographique  sur  Michele  Amari  (pag.  204):  su  M.  Mandalari,  Un  siciliano 
in  Piemonte:  (p.  264),  T.  Papandrea,  quattro  lettere  inedite  di  M.  Amari  a  Salvato- 
re Vigo  (pag.  272^;  su  C.  Grassi,  Notizie  storiche  di  Motta  Camastra  etc.  (p.  207). 
—  a.  XIII,  n.   11-12. 

Revue  de  1'  Instruction  Publique  eu  Belgique,  Bruxelles  T.  XLVIII,  Fase. 
1 ,  2,  3,  4,  5,  191)5.  I.  CuMONT,  Une  parabole  attribuée  a  S.  Hippolyte  de  Rome.  I. 
Gevakrt,  L'historie  de  l'Estètique.  M.  Wilmotte,  e  Manifeste  de  Bellay  et  la  Tradition 
didactique  du  moyen  àge.  H.  Vander  Linden,  Un  projet  de  Creatioii  d'une  faeultè 
commerciale  au  XVIII.  siede.  M.  Laurent,  Les  origines  de  l'architecture  chrètienne  à 
Rome  et  en  Orient.  P.  Graindor,  Quelques  passages  des  Caractères  de  Théophraste.  I. 
Maerten,  Ad  Gracula  Sibyllina.  P.  Thomas,  Notes  sur  Minucius  Felix.  A.  Wili-ems, 
Les  Athéniennes  au  theatre.  H.  Grkgoire,  Les  "  Etudes  Bizantynes  „  de  M.  DiehI. 
A.  HansaY,  Une  crise  industrielle  dans  la  Draperie  hasseltoise  au   16  sièele. 

Rendiconto  delle  Tornate  della  r.  Accademia,  Napoli,  NS.  a.  XIX.  E.  Mar- 
bini,  Pei  monumenti  veneziani  nell'isola  di  Creta. 

Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  Mor-Stor.-Filol. 
Roma  S.  V.  Voi.  XIII.  A.  Graziani,  Sul  valore  relativo  delle  ricchezze  succedanee.  A. 
Pellegrini,  U  libro  della  respirazione,  papiro  funerario  del  Museo  egizio  di  Firenze. 
E.  Breccia,  Due  Papiri  greci  dell'Egitto.  I.  Filomusi-Guelfi,  Ordine  degli  Studi  e  siste- 
ma di  esami  nella  Facoltà  di  Giurisprudenza.  N.  Festa,  Una  pergamena  greca  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Roma  (contiene  una  sentenza  del  1121  pronunziata  dal  notaio  Teo- 
doro di  Stilo  in  una  lite  circa  la  proprietà  di  un  feudo).  A.  Rossi,  Delle  cause  della 
sollevazione  di  Eufemio  contro  la  dominazione  bizantina  in  Sicilia.  C.  Conti  Rossini, 
I  Manoscritti  etiopici  della  missione  cattolica  di  Chern.  V.  Ussani,  Le  annotazioni  di 
Pomponio  Leto  a  Lucano.  —  Voi.  XIV  Fascicoli  1-6.  J.  Scbmtt,  Sul  verso  de  arte  Mayor. 
V.  SciALOiA,  Il    testamento   di  Acca  Laurentia. 

Rivista  di  Artiglieria  e  Grenio,  Roma  a.  XXII.  Maggio-Novembre,  1 905.  Gian- 
nitrapani.  La  guerra  russo-giapponese,  nell'a.  1904.  Vita-Finzi,  La  radioelettricità  e 
la  scienza  moderna.  Rocchi,  Ostenda  e  Porto-Arthur.  Giannitrapani.  (come  sopra). 
Dal  Fabbro,  Verona  nella  Storia  dell'arte  fortificatoria.  De  Rossi,  Una  divisione  ita- 
liana all' assedio  di  Colberg(1809).  Brioli,  Le  mura  di  Modena.— a.  XXII.  Voi.  IV.  G.  De 
Rossi,  Una  divisione  italiana  all'assedio  di  Colberg  (1807).  S.  Orioli,  Le  mura  di 
Modena.  —  a.  XXIII,  Voi.  I.  L.  Giannitkapani.  La  guerra  russo-giapponese  nel- 
l'a.  1905. 

Rivista  di  Storia  Antica,  a.  IX.  Fase.  4.  A.  AiMato,  Note  parteniane.  A.  Ret- 
tore, Tito  Livio  e  la  decadenza  della  lingua  Latina.  S.  Levi,  L'oratore  Andocide  e 
l'Ermocopia.  G.  Lanzani,  Defontibus  Diodori  in  Cini  expeditione  enarronda.  V.  D'ad- 
Dozio,  Napoli  Greco-Romana  e  B.  Capasse.  N.  Valle,  Consolatio  ad  Liviam.  G.  V. 
Callegari,  Il  Polo,  antico  istrumento  nautico.  A.  X,  Fase.  1.  N,  Feliciani,  Contributi 
alla  geografia  antica  della  Spagna.  G.  Barbagallo.  Il  prezzo  del  frumento  durante 
r  età  imperiale  romana  in  Grecia  e  in  Italia.  L.  Piccolo,  L'opera  politica  di  Palmira. 
P.  Ducati,  Nota  pel  tempio  di  Atene  sul  capo  Sunio.  P.  Parducic,  Cenni  sul  matri- 
monio e  il  divorzio  in  Atene.  G.  Gastaldi,  I  titoli  imperiali  di  M.  Aurelio  Severo  A- 
lessandro. 

Rivista  (xeografica  Italiana,  Firenze,  a.  XII,  Fase.  VI,  VII,  Vili,  IX.  R.  Alm.\- 
GiÀ,  Le  opinioni  e  le  conoscenze  geografiche  di  A.  De  Ferrariis.  M.  Baratta,  L'  ope- 
ra scientifica  del  P.  Timoteo  Bertelli.  0.  Marinelli.  L'opera  geografica  di  E.  Richter. 
R.  Almagìà.  feome  sopra).  A.  Magnaghi,  La  statistica  delle  religioni  ai  primi  del  se- 
colo XVII.  A.  LoPKRFiDO,  Misura  della  latitudine  geografica  col  metodo  di  passaggi  in 
meridiano  di  stelle  fondamentali.  S.  Chino,  La  carta  di  Sicilia    di  Agatino    Daidone  e 
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notizie  di  Cartografia  siciliana.  A,  Magnaghi:  (come  sopra).— a.  XII,  Fase.  X.  F.  Porkna, 
Ferd.  von  Bichthofen  e  la  sua  opera  scientifica.  O.  Marinelli,  Esame  di  sei  carte 
nautiche  dai  secoli  XVI  e  XVII.  S.  Chinò.  La  carta  di  Sicilia  di  Agatino  Daidone, 
e  notizie  di  cartografia  siciliana,  tratte  dai  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo  e  dalla  Fardelliana  di  Trapani.  —  a.  XIII,  Fase.  1.  E.  Sanesi  e  G.  Boffi- 
TO,  r  Astronomia  di  Dante,  secondo  B.  Moore.  C.  Cecchini,  La  distribuzione  delle  fer- 
rovie in  Italia. 

Rivista  Storica  Italiana^  Torino,  a.  XXII,  voi.  IV,  fase.  3-4,  notiamo  le  segg. 
recensioni  su  B.  Punturo,  L'  antica  Nisa  o  V  odierna  Caltanissetta:  su  E.  Ciaceri,  sul- 
la spedizione  di  re  Pirro  in  Sicilia  ;  su  G.  Romano  —  Catania,,  Rosalino  Pilo  e  la 
rivoluzione  siciliana  del  1848-49:  su  G.  Paolucci,  Da  Francesco  Riso  a  Garibaldi  : 
su  P.  Revelli,  Modica:  su  Th.  de  Chaula,  Gestorum  per  Alphonsum  regem  libri  quin- 
que,  editi  a  Palermo  1904  da  R.  Starrabba  voi  I.  della  sua  Serie  di  Aneddoti  stori- 
ci e  letterari  siciliani:  su  E.  Caspar,  Roger  11,  und  dte  Griindunq  norniannisch- 
sicilischen  Monarchia:  su  E.  Robiones,  Federico  II  di  Svevia  e  la  donna  del  suo 
tempo  :  su  O.  Cartellieri,   Peter  von  Aragon  und  die  sicilian   Vesper. 

Rivista  Abruzzese,  Teramo,  a.  XX.  Fase.  VI-XI  G.  B.  Compagnoni  Natoli,  Er- 
colano  e  il  suo  scavamento.  L.  La  Rocca,  La  quadruplice  alleanza  nell'  a.  1718.  U. 
Renda,  Il  Torrtsmondo  di  T.  Tasso  e  la  tecnica  tragica  nel  cinquecento.  G.  B.  Com- 
pagnoni Natoli,  La  Biga  di  Monteleone  di  Cascia  in  relazione  alle  origini  e  all'  arte 
arcaica  Italica. —  a.  XX.  Fase.  XII.  A.  Anselmi,  Il  Commercio  delle  Maioliche  di  Ca- 
stelli all'antica  fiera  di  Sinigallia.  — a.  XXI,  Fase.  MI.  A.  Tripepi,  Enigmi  ed  eni- 
gmofili  della  Divina  Commedia.  S.  Coppola,  P.  I.  Béranger  e  G.  Giusti. 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  Firenze,  a.  XVI,  n.  1-9.  G.  Biagi, 
Le  biblioteche  nel  passato  e  nell'  avvenire.  G.  Coggiola,  Dalla  libreria  del  Sansovino 
al  Palazzo  ducale.  E.  Lasinio,  Due  leggi  santuarie  di  Castiglion  Fiorentino.  L.  Frati, 
Lettere  inedite  di  A.  Caro. 

Sitzungsberichte  der  philos.  und  der  hist.  Klasse,  der  K.  B.  Akade- 
mie  der  Wissenschaften  zu  Miiiichen,  1905  Heft  II  e  III.  K.  Meiser,  Kritische  Bei- 
trage  zu  den  Briefen  des  Bhetors  Alkiphron.  A.  Furtwanglcr,  Neu  Denkmàler  antiker 
Kunst  in  den  Museum  von  America.  L.  V.  Rockinger,  Ueber  die  Familienangehòri- 
gkeit  der  sogenannten  Krafftschen  Handschrift  des  Keiserlichen  land  und  lebenrechts, 
K.  Krumbackf.r,  Ein  vulgàrgrieschischer  Weiberspiel.  A.  Fìjrtwangler,  Die  Giebelgrup- 
pen  des  alten  Hekatampedon  auf  der  Akropolis  zu  Athen.  —  Heft  IV.  A.  Mayr, 
Aus  den  phònikischen  Nekropolen  von  Malta. 

"  Sicula  ,,  rivista  bimistralc  del  Club  Alpino  Siciliano,  Palermo,  a.  X,  a. 
4-5.  S.  Salomone  Marino,  Una  gita  al  Santuario  delU  Madonna  del  Romitello  presso 
Borghetto.  S.  G.  L'  inaugurazione  della  via  mulattiera  a  Castellaccio.  F.  Orestano,  Co- 
lonia alpina  Margherita. 

Schottish  historical  Review,  D.  Melville,  The  Use  und  Form  of  ludieial 
Torture.  W.  Ward,  lames  VI  and  the  Papacy.  G.  Neilson,  Rob  Stene:  Court  Sati- 
rist  under  James  VI.  Th.  H.  BryCe,  On  Certain  Points  in  Scottish  Ethnology. 

Società  Geografica  Italiana,  Roma,  S.  IV,  Voi.  VI,  N.  7-12,  R.  Almagià,  Sullo 
sviluppo  della  conoscenza  delle  profondità  marine.  E.  Oddonc.  Sulle  osservazioni  fìsi- 
che compiute  dalla  spedizione  antartica  inglese  per  L.  Bermacchi.  A.  Blessich,  L'  opera 
di  Elisseo  Reclus.  P.  Rivclli,  La  Contea  di  Modica,  contributo  al  glossario  di  nomi  ter- 
ritoriali italiani.  G.  Saia,  Sul  valore  economico  della  Tripolitana.  E.  Baccari,  I  grandi 
laghi  africani.  M.  Baratta,  Leonardo  da  Vinci  negli  studi  della  navigazione  dell'Arno 
P  ViNASSA,  Nella  Tripolitana.  L.  Giannitrapani,  Note  sulla  corografia  del  Teatro  della 
guerra  russo-giapponese.  M.  Baratta,  Calabria  Sismica. 
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Zeitschrift  feiir  Ethnologie,  Berlin,  37  lahrg,  1905  Heftt  11-VI.  S.  Baguoni, 
Beitrag  zur  Vorgeschichte  des  Picenums  Italiens.  E.  Fòrstemann,  Zwei  Hieroglyphen- 
reihen  in  der  Dresdener  Mayahandschrift.  P.  Favreau,  Neue  Funde  ans  dem  Diluvium 
in  der  Umgegend  von  Neuhaldensleben,  insbesondere  des  Kiesgrube  am  Schlosspark 
von  Hundisburg.  G.  OppeRx,  Die  Gottheiten  der  Indier.  Assmy,  Fine  Reise  von  Peking 
durch  Cliina  und  das  tibetanische  Grenzgebict  nach  Birma,  R.  Pòch,  LJeber  den  Haus- 
bau  der  labimleute  an  der  Ostkiiste  von  Deutsch-Neuguinea.  A.  Lissauer,  Die  Dop- 
pelàxte  der  Kupferzeit  im  westlichen  Europa.  S.  Passarge,  Das  Okawangosumpfland 
und  seine  Bevobner.  A,  Lissauer,  Zweiter  Bericht  und  die  Tàtigkeit  der  von  der 
Deutschen  antropologischen  Geseltschaft  gewàhlten  Kommission  fur  pràhistorische  Ty- 
penkarten.  W.  Leumann.  Die  fiinf  im  Kindbett  gesterbenen  Frauen  des  Westens  un 
die  fiinf  Gòtter  des  Siidens  in  der  mexikanischen  Mythologie.  R.  H.  Mathews,  Some 
Initiation  ceremonies  of  the  Aborigines  of  Victoria. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


ASSEMBLEA  GENERALE 

Adunanza  del  /«  gennaio  1906.  —  Si  procede  alla  elezione  delle  cariche  sociali 
pel  triennio   1906,   1907  e   1908. 

Consigli  Direttivi  e  di  Revisione. 

Adunanza  del  7  gennaio.  —  Sono  presenti  i  Professori  Vadala  Papale,  Casagran- 
di,  Ciccaglione,  On.  G.  Maiorana,  Perricone,  Reitano,  Melodia,  Vaccalluzzo,  Duca  Im- 
bert,  Ciaceri,  gli  Avvocati  Pantano,  Finocchiaro,  Santacroce,  i  Signori  Ardizzone,  Can. 
Messina,  Puglisi-Buscemi.  Assistito  dall'avvocato  Santacroce,  segretario  generale,  assu- 
me la  presidenza  il  Prof.  Casagrandi,  il  quale,  dopo  comunicato  l'esito  delle  elezioni 
alle  cariche,  avvenute  il  1"  gennaio,  dice  che  la  Società  ha  avuto  il  suo  degno  capo 
nel  Prof.  G.  Vadalà-Papale,  ordinario  di  diritto  nella  R.  Università,  al  quale  egli  por- 
ge il  saluto  augurale,  nella  certezza  che  il  neo-eletto  Presidente,  la  cui  attività  è  a 
tutti  nota,  seconderà  i  nobili  fini  della  Società  storica,  e  lo  invita  ad  assumere  la  pre- 
sidenza, dopo  aver  proposto  un  saluto  ai  predecessori  di  lui  Principe .  di  Manganelli, 
Ecc.  Marchese  di  Sangiuliano  ed  Ecc.  Angelo  Maiorana,  che,  pur  distolti  da  altre  cu- 
re, tanto  interesse  mostrano  pel  sodalizio. 

—  Assunta  la  Presidenza,  il  Prof.  Vadala  Papale  pronunzia  un  elevato  discorso,  nel 
quale,  ringraziando  i  socii  dell'onore  tributatogli  con  l'averlo  chiamato  al  governo 
d'un  sodalizio,  che,  in  così  poco  tempo,  ha  saputo  conquistarsi  la  considerazione  del- 
le associazioni  consorelle  italiane  e  straniere  e  dei  cultori  di  studii  storici,  promette 
tutta  la  sua  buona  volontà  per  l' incremento  di  questo,  il  quale  egli  vagheggia  veder 
presto  elevato  ad  ente  morale,  acciò,  nella  sicurezza  della  sua  personalità  giuridica, 
possa  meglio  attendere  ai  suoi  alti  fini.  Associandosi  al  Prof.  Casagrandi,  propone 
che  i  due  consigli  riuniti  manifestino  agli  illustri  presidenti  predecessori,  1*  alta  consi- 
derazione di  tutta  la  Società,  fiduciosa  che  mai  le  verrà  a  mancare  la  loro  autore- 
vole cooperazione. 

—  Il  Prof.  Casagrandi  fa  una  minuta  esposizione  delle  condizioni  finanziarie  della 
Società  e,  rilevato  il  rapido  incremento  di  esse  ed  il  notevole  aumento  dei  socii  e  de- 
gli abbonamenti,  fa  notare  come  la  gestione  del  1905  si  chiuda  con  un  avanzo,  no- 
tevole per  un  sodalizio,  che  entra  appena  nel  suo  terzo  anno  di  vita,  senza  tener  cal- 
colo dei  sussidii  accordati  dal  Municipio,  dalla  Provincia  e  dalla  Camera  di  Commer- 
cio di  Catania. 

—  Il  Prof.  Ciccaglione  a  sua  volta  fa  una  breve  esposizione  della  vita  scientifica 
della  Società,  che  si  è  esplicata  per  mezzo  ÒìqXX  Archivio,  il  numero  dei  cui  collabo- 
ratori va  giornalmente  aumentando,   insieme  alla  sua  diffusione  in  Italia  ed  all'estero; 
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e,  mentre  conta,  tra  quelli,  vere  illustrazioni,  agisce  di  spinta  sui  giovani  siciliani  stu- 
diosi di  cose  storiche.  Dice  che  la  direzione  scientifica  della  Società  si  propone,  con 
i  sussidii  finora  ottenuti,  iniziare  presto  la  pubblicazione  di  volumi  a  parte,  i  quali 
saranno  divisi  in  due  serie,  l'una  per  le  leggi,  gli  statuti  e  le  consuetudini  di  Sicilia, 
l'altra  per  le  cronache  ed  i  documenti.  Ed,  a  questo  proposito,  associandosi  al  Prof. 
Vadalà-Papale,  soggiunge  che  fin  da  principio  il  suo  voto  è  stato  quello  di  elevare  ad 
ente  morale  la  Società,  e  che  le  pubblicazioni  di  questa,  sapientemente  curate,  potran- 
no facilitare  la  via  a  raggiungere  lo  scopo,  anche  per  potere  indurre  gli  amatori  e  gli 
studiosi  ad  arricchire,  per  via  di  doni  e  di  lasciti  di  private  biblioteche,  di  archivii 
privati  e  di  manoscritti,  il  patrimonio  del  sodalizio.  Si  augura  che  il  Ministero  della 
P.  Istruzione,  il  quale  (è  doloroso  dirlo)  non  ha  mostrato  alcun  interessamento  per  la 
Società  e  per  i  suoi  studii,  mentre  è  stato  pur  largo  verso  altre  consorelle,  venga  esso 
ancora  a  concorrere  con  un  sussidio  al  suo  avvenire  e  si  rivolge  al  Presidente  ed  al- 
l'On.  Prof.  G.  Maiorana,  perchè  si  adoperino  a  tale  uopo.  Intanto,  cresciuto  il  nume- 
ro dei  collaboratori  e  quindi  il  materiale  dell'  Archivio,  propone  che  questo  sia  au- 
mentato di  mole,  sicché  ogni  fascicolo  quadrimestrale  comprenda  circa  dieci  fogli  di 
stampa,  proposta  che  è  approvata  all'unanimità. 

Infine  il  Prof.  Ciccaglione,  in  omaggio  alla  intelligente,  assidua  opera  dal  Prof.  Ca- 
sagrandi  dedicata  all'incremento  della  Società  e  dell'  Archivio,  il  quale,  principalmen- 
te in  grazia  dei  suoi  studii,  ha  potuto  e  può  illustrare  la  storia  di  Catania,  facendo 
violenza  alla  modestia  di  lui,  propone  un  voto  di  plauso  e  di  gratitudine.  Al  Cicca- 
glione si  associano  l'avv.  Finocchiaro,  che  dice  il  Prof.  Casagrandi  anima  della  So- 
cietà, lavoratore  infaticabile  quanto  modesto,  esempio  di  attività  e  di  energia  ai  gio- 
vani; ed  il  Prof.  Melodia,  che  fa  notare  come,  per  l'attività  del  Casagrandi,  la  Socie- 
tà ha  già  cominciato  a  formare  una  pregevole  biblioteca  storica,  specie  per  le  più  ac- 
creditate riviste  storiche  italiane  e  straniere.  Il  voto  è  approvato  per  acclamazione,  ed 
il  Prof.  Casagrandi  nel  ringraziare  il  proponente  ed  i  consigli,  dice  che  egli  non  è 
stato  solo  a  curare  l'incremento  del  sodalizio,  avendolo  coadiuvato  il  Prof.  Ciccaglio- 
ne, che  dirige  la  vita  scientifica  della  società  e  l' Archivio,  e  il  Prof.  La  Rocca,  la  cui 
collaborazione  amministrativa  è  stata  veramente  preziosa.  Coglie  l'occasione  per  ricor- 
dare r  entusiasmo  e  lo  zelo  dei  primi  fondatori  del  sodalizio.  Professori  Catalano  e  Mar- 
letta,  giovani  valorosi,  che  ora  fanno  a  Firenze  i  loro  studii  di  perfezionamento,  ed 
ai  quali  invia  un  saluto,  cui  si  associano  tutti  i  presenti. 

—  L'avv.  Santacroce,  dovendosi  procedere  alla  nomina  della  commissione  per  com- 
pilare i  regeti  degli  Atti  capitolari  dell' Archidiocesi  di  Catania,  propone  che,  premes- 
si i  doverosi  buoni  ufScii  verso  S.  E.  il  Cardinale  Nava,  a  far  parte  della  commissione 
sia  chiamato  qualche  rappresentante  del  clero.  Il  Presidente,  a  ciò  delegato,  nomina  a 
componenti  la  commissione  i  Professori  Casagrandi,  Ciccaglione,  On.  Giuseppe  Maio- 
rana,  Can.  latrini,  Sac.  De  Maria,  Avv.  Santacroce. 

—  Si  passa  indi  alla  nomina  di  una  commissione  per  coadiuvare  le  autorità  muni- 
cipali nelle  pratiche  per  la  retrocessione  dello  storico  Castello  Ursino,  ed  il  Presidente 
chiama  a  fame  p&rte  i  signori  Prof.  Casagrandi,  Avv.  Pantano,  Prof.  On.  G.  Maiora- 
na, Avv.  Finocchiaro,  Avv.  Santacroce,  l'artista  pittore  Reina,  fi  Car.  Ursino  Recupero. 

—  Il  Prof.  Casagrandi  comunica  una  lettera  del  Sindaco,  con  la  quale  si  invita  la 
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Società  a  cooperare  alla  onomastica  delle  strade  della  città  di  Catania.  L*  avv.  Finoc- 
chiaro  si  compiace  della  cosa,  poiché  egli  crede  sia  tempo  ridare  alla  onomastica  stra- 
dale la  dignità  di  un  paese,  che  ha  ricordi  storici  antichi  e  moderni  gloriosissimi,  ed 
al  proposito  ricorda  le  epigrafi,  che  va  scrivendo  M.  Rapisardi  e  che  potrebbero  tro- 
vare degno  collocamento.  Si  associano  il  can.  Messina  e  1'  avv.  Pantano.  Il  Presidente 
nomina  all'uopo,  il  Prof.    Casagrandi    e   l'avvocato  Finocchiaro. 

—  I  Prof.ri  Casagrandi  e  Ciccaglione  propongono  un  voto  di  plauso  all'  avv.  San- 
tacroce, per  la  viva  parte  da  lui  presa,  quale  rappresentante  della  Società,  all' VII! 
congresso  storico  subalpino,  dove  tenne  alta  la  reputazione  degli  studii  storici  del 
mezzogiorno  e  della  Sicilia,  trattò  della  difesa  del  patrimonio  artistico  nazionale  e 
della  restaurazione  degli  archivii  provinciali  della  bassa  Italia  e  della  Sicilia  e  venne 
eletto  Segretario  del  Congresso.  La  proposta  è  approvata  all'unanimità.  L' avv.  San- 
tacroce ringrazia,  dichiarando  che  avrebbe  voluto  fare  di  più,  se  il  compito  non  fosse 
stato  superiore  alle  sue  forze,  ed  intanto  si  riserba  di  dire  quanto  si  abbia  da  ap- 
prendere e  da  imitare  dall'avvenimento,  cui  egli  prese  parte. 

—  Passando  ad  altro  argomento  egli  propone  che  si  conferiscano  premii  ai  giovani 
della  nostra  Università,  i  quali  si  distinguano  per  dissertazioni  di  laurea  d' indole 
storica  e  storico-giuridica  riguardanti  la  Sicilia.  Il  Prof  Ciccaglione  propone  piuttosto 
che  nel  seno  della  Società  si  istituisca  un  seminario  storico  e  storico-giuridico,  che 
riuscirà  certo  di  maggior  utile  e  decoro  alla  gioventù  studiosa  ed  alla  Società.  Il 
Presidente  rimette  la  discussione  delle  proposte  alla  prossima  adunanza. 

—  Adunanza  del  28  gennaio  presieduta  dal  Prof.  Vadalà-Papale.  Il  Presidente 
comunica  una  lettera  del  Prefetto,  nella  quale  questi  compiacendosi  degli  scopi  e  dei 
progressi  della  Società,  promette  tutta  la  sua  cooperazione  per  l'ulteriore  incremento  di 
essa. 

—  Il  Prof.  Casagrandi  partecipa  che  hanno  promessa  la  loro  collaborazione  scien- 
tifica i  Prof.  Orsi,  Pais,  Gabotto,  De  Martina,  Sansone,  Arenaprimo,  Mauceri  e  Belock. 
Dell'una  e  dell'altra  comunicazione  si  prende  con  compiacimento  atto. 

—  Si  delibera  di  ricordare  con  epigrafi  gli  uomini  più  grandi,  che  illustrarono  la 
città  di  Catania  e  la  Sicilia  Orientale  da  Caronda  e  Stesicoro  al  Duca  di  Camastra, 
al  Principe  Biscari,  al  Celestre  ed  ai  Vescovi  Bonadies  e  Ventimiglia  :  e  di  collocare, 
sulla  tomba  di  Stesicoro,  appena  il  Prof.  Casagrandi  avrà  compiuti  i  suoi  studii  in- 
torno al  sito  di  essa,  una  lapide  con  l'epigramma  epitumbeo  di  Antipatro,  secondo 
r  iniziativa  e  con  la  traduzione  del  Prof.  Pascal. 

—  Si  delibera  l'istituzione  di  un  seminario  storico  e  storico  giuridico,  la  cui  di- 
rezione è  affidata  ai  Prof.  Casagrandi  e  Ciccaglione. 

—  Si  fanno  voti  al  Municipio,  perchè  venga  riaperta  la  Biblioteca  dei  Benedettini 
con  sollecitudine  e  si  espleti  l'opera,  ora  sospesa,  dei  regeti  delle  carte  e  dei  mano- 
scritti in  essa  conservati. 


NOTIZIE 


La  tomba  di  Stesicoro  —  Grazie  alle  ricerche  del  Prof.  Casagrandi,  pare  la 
quistione  del  sito  della  tomba  di  Stesicoro,  che  la  tradizione  assegna  a  Catania,  sia 
risoluta.  La  tradizione  è  confermata  dal  Lessico  di  Suida  alla  V.  Stesicoro  e  da  un 
noto  epigramma  dell'  Antologia  palatina,  attribuito  ad  Antipatro,  e  che  ne  piace  ri- 
portare nella  traduzione  del  Prof.  C.  Pascal. 

L'  ardente  suolo  di  Catania  è  sepolcro  a  Stesicoro,  feconda  bocca  di  poesia  infi- 
nita ;  nel  cui  petto  albergò,  stando  alle  dottrine  di  Pitagora,  queir  anim.a  che  prima 
era  stata  di  Omero.  „ 

Il  Casagrandi,  movendo  da  queste  testimonianze  più  antiche,  ha  cercato  negli 
storici  locali  le  notizie,  che  riuscissero  a  far  luce  maggiore,  e  1'  Arezio,  il  Fazello  ed 
il  Maurolico  indicano  concordemente  che  la  tomba  di  Stesicoro  trovavasi  oltre  la 
porta,  detta  appunto  di  Stesicoro  o  di  Aci,  e  precisamente  a  due  volte  un  tiro  di 
pietra  di  distanza  da  questa,  e  dalla  parte  opposta  a  quella  dove  era  l'anfiteatro.  La 
tomba  perciò  doveva  cercarsi  dalla  parte  dove  oggi  è  la  piazza  Carlo  Alberto  o  del 
Carmine.  Casagrandi,  aiutato  nelle  sue  ricerche  dal  fatto  che  in  una  carta  della  città 
di  Catania,  anteriore  a  quella  del  Cloverio,  la  tomba  di  Stesicoro  è  segnata  proprio  in 
quella  locahtà,  ha  rivolta  la  sua  attenzione  agli  avanzi  di  un  edifizio  maestoso  di 
carattere  sepolcrale,  che  già  prima  lo  avevano  colpito  e  che  trovansi  in  mezzo  al 
grande  atrio  del  quartiere  militare  del  Carmine.  Che  quegli  avanzi  possano  ritenersi 
della  tomba  di  Stesicoro  comprova  una  notizia  dallo  stesso  professore  ritrovata  ne- 
gli Ada  Sanctorum  Siculorum  del  De  Gaetani  e  ripetuta  dal  De  Grossis;  e  cioè  che 
il  vescovo  Everio  nel  secolo  III  d.  C.  trasformò  quella  tomba  in  una  cappella,  dedi- 
cata a  S.  Maria  di  Betlemme  e  dopo  annessa  alla  Chiesa  del  Carmine,  dalla  quale 
restò  staccata,  in  seguito  al  terremoto  del   1693,  dopo  la  ricostruzione  di  questa. 

—  Corpus  statutoriim  italicorum.  —  Il  Dottor  Pietro  Sella,  che  già  ha  dato 
prova  della  sua  attitudine  e  del  suo  valore  con  la  pubblicazione  degli  Statuta  Bu- 
gelìae,  si  propone  di  pubblicare  un  Corpus  statutorum  italicorum,  allo  scopo  di  por- 
re alla  portata  degli  studiosi  la  legislazione  statutaria  italiana.  Il  suo  intendimento 
però  è  *  di  pubblicare  i  più  importanti  statuti  fino  al  1400,  in  modo  da  dare,  per 
ogni  regione,  un  quadro  abbastanza  completo  „,  limitandosi  così  alla  parte  più  im- 
portante del  materiale  statutario  esistente.  "  L'  opera  sarà  divisa  in  otto  parti:  1.  Pie- 
monte, 2.  Lombardia,  3.  Veneto,  4.  Liguria,  5.  Emilia,  6.  Toscana,  7.  Stato  Pontificio, 
Marche  ed  Abbruzzi,  VIII.  Italia  meridionale,  Sicilia  e  Sardegna.  Il  lavoro  sarà  com- 
posto di  volumi  in  4»  di  circa  600  pagine  1'  uno,  ognuno  con  una  breve  prefazione 
critica  ed  in  indici  di  nomi  proprii,  di  luoghi  e  di  materia.  Gli  statuti  verranno  pos- 
sibilmente aggruppati  a  seconda  dei  rapporti  che  correranno  tra  di  loro,  senza  però 
un  ordine  specialmente  prestabilito.   „ 

Il  Sella,  dopo  offerto  il  piano  della  pubblicazione,  si  rivolge  a  tutti  i  cultori  de- 
gli studii  giuridici  e  storici  perchè  concorrono  all'  opera,  facilitandogli  il  lavoro  con 
copie  esatte  e  critiche  degli  statuti.^ 

Noi  lodiamo  altamente  il  nobile  proposito  ed  esortiamo  gli  studiosi  a  risponde- 
re all'  appello  del  Sella. 
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PRESIDENTE  EFFETTIVO 

VADALÀ-PAPALE  Cav.  Uff.  Prof.  Giuseppe,  Ordinario  di  Filosofia  del  Diritto 
nella  R.    Università  di   Catania;   Consigliere  Provinciale. 

PRESIDENTI  ONORARI. 

MINISTRO  della   Pubblica  Istruzione. 

PREFETTO  della  Provincia  di  Catania. 

PRESIDENTE  della  Deputazione  Provinciale  di  Catania. 

SINDACO  del  Comune  di  Catania 

PRESIDENTE  della  Camera  di  Commercio  di  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  ALLIATA  Griuseppe,  Prineipe  di  Sperlinga  e  Manganelli. 

PATERNO  CASTELLO  Comm.  Antonino,  Marchese  di  S.  Giuliano,  Senatore  del 
Regno. 

RAPISARDI  Pi'of.  Mario,  Ordinario  di  Letteratura  italiana  nella  R.  Università  di 
Catania. 

MAIORANA  Conim.  Prof.  Angelo,  Ordinario  di  Diritto  Costituzionale  nella  R.  Uni- 
versità di  Catania,   Deputato  al  Parlamento. 

DE  FELICE  GIUFFRIDA  Avv.  Giuseppe,  Deputato  al  Parlamento;  Consigliere 
Provinciale. 

VICE  PRESIDENTI. 

CASAGRANDI  Cav.  Vincenzo,  Ordinario  di  Storia  Antica  e  Preside  della  Facoltà 
di  Lettere  e  Filosofia  nella  R.  Università  di  Catania;  Membro  della  R.  Deputa- 
zione di  Storia  Patria  per  le  Romagne,  e  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria: 
Onorario  della  Società  di  Storia  Patria  di  Messina;  Membro  del  Consiglio  Direttivo 
dell'  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano  nella  R.  Università  di  Catania;  Mem- 
bro della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  nella  Provincia  di  Catania. 

PERRICONE  Cav.  Uff.  Corrado,  Preside  del  R.  Liceo-Ginnasio  Spedalieri  di  Catania. 
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SEGRETARIO  GENERALE. 

SANTACROCE  Aw.  Domenico,  Sotto  Segretario  della  Provincia;  Socio  allievo  del- 
l' Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano  della  R.  Università  di  Catania:  Socio 
CoiTÌspondente  della  Società  Senese  degli  Amici  dei  Monumenti . 

VICE  SEGRETARIO. 
CALDARERA   Prof.  Ruggiero,  del  R.  Liceo-Ginnasio  Spedalieri,    di   Catania. 

CONSIGLIO  DIRETTIVO. 

ARDIZZONE  Carmelo,   Archivista  del  Comune  di  Catania. 

COLOCCI  Marchese  Cav.  Uff.  Adriano,  già  Deputato  al  Parlamento,  Membro  del- 
la Società  di  Storia  Patria  di  Palermo,  del  Sillogos  Parnasos  di  Atene,  della  So- 
cietà Archeologica  Cristiana  e  del  Conseil  Haraldique  di  Francia;  Comm.  del  San- 
to Sepolcro,  del  Salvatore  di  Grecia,  di  S.  Marino;  Cav.  Uff.  del  Montenegro; 
Cav.  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  del  BoHvar  di  Venezuela;  Ufficiale  dell'  Accade- 
mia di  Francia. 

DI  BARTOLO  Comm.  Francesco,  Direttore  del  Museo  Civico  di  Catania. 

FICHERA  Prof.  Comm.  Filadelfo,  della  B.    Università  di  Catania. 

FINOCCHIARO  Aw.  Vincenzo. 

GAGLIANI  Nob.  Dott.  Carlo. 

LIOTTA  Prof.  Pasquale,  Membro  della  Commissione  conservatrice  dei  Monumenti 
nella  Provincia  di  Catania. 

MAJORANA  Comm.  Giuseppe,  Prof,  della  R.  Università  di  Catania;  Deputato  al 
Parlamento. 

MESSINA  Can.  Vito,  della  r.  Collegiata  di  Catania;  Membro  della  Società  di  Storia 
Patria  di  Palermo. 

PANTANO  Aw.  Enrico,   Consigliei'e  Comunale  di  Catania. 

COÌ^SIGLIO  DI  EE VISIONE 

PRESIDENTE 

CICCAGLIONE  Aw.  Federico,  Ordinario  di  Storia  del  Diritto  Italiano  nella  R. 
Università  di  Catania;  Membro  della  Società  di  Storia  Patria  per  le  Province 
Napoletane;  Membro  del  Consiglio  Direttivo  delV  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Ro- 
mano nella  R.  Università  di  Catania;  Membro  della  Commissione  conservatrice  dei 
Monumenti  nella  Provincia  di  Catania. 
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CONSIGLIERI 

CIAOERl  Dott.  Emanuele,  Libero  Docente  di  Storia  Antica  presso  la  E.  Università 
di  Napoli;   Prof,   di  Storia  moderna  nel  B.   Liceo  Cutelli,  di  Catania. 

IMBERT  Duca  Dott.  Gaetano,  Preside  del  E.   Liceo  Cutelli  di  Catania. 

MELODIA  Dott.    Giovanni,    Libero    Docente  di   letteratura  Italiana   presso    la    E. 
Unirersità  di  Catania;   Prof,  di  Lingua  Italiana  nel  E.   Liceo  Spedalieri. 

PASCAL  Cav.  Dott.   Carlo,    Ordinario  di  letteratura   latina  nella  E.    Università  di 

Catania;  Membro  della  Commissione  conservatrice  dei   Monumenti   nella  Provincia 

di  Catania. 
REITANO  Dott.  Giustiniano,   Prof,  di  Storia  Moderna  nel  E.  Liceo  Spedalieri  di 

Catania. 
ROSSI  Dott.  Giuseppe,   Ordinario  di  Storia    della   Filosofia    nella  E.    Università  di 

Catania. 
VACCALLUZZO  Dott.  Nunzio,  Prof,  di  Lingua  italiana   nel    E.   Liceo  Spedalieri 

di  Catania. 

CASSIERE-ECONOMO 
PUGLISI-BUSCEMI  Francesco,  Catania. 
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ABATE  LON(tO  Prof.  Giovanni,  della  E.    Università  di  Catania. 

AIELLO  Prof.  Agatino,  del  li.  Liceo  Ginnasio  Spedalieri  di  Catania.  9 

ALBORELLO  Prof.  Salvatore,  della  B.   Scuola  Tecnica  di  Mistretta. 

AMORE  Cav.  Prof.  Antonino,  Direttore  della  B.  Scuola  Normale  Maschile  CnUuiia. 

ARDIZZONE  Carmelo,   (predetto)  Catania. 

ARDIZZONE  Cav.  Gaetano,  Catania. 

ARDIZZONI  Prof.  Carlo,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Siracusa. 

ASSORO,  Comune. 

AUTERI  BERRETTA  Comm.  Giovanni,  Consigliere  Provinciale;  Deputato  al  Par- 
lamento, Catania 

AVILA  Giuseppe  (Socio  allievo),  Catania. 

BATTAGLINO  Prof.  Giovanni  del  B.  Liceo  di  Acireale. 

BONAIUTO  Nob.  Corani.  Mario,  Catania. 

BON ACCORSI  Domenico,  Marchese  di  Casalotto,  Senatore  del  Begno;  Presidente  del 
Consiglio  Provinciale,   Catania. 

BOXACCORSI  Francesco,   Principe  di  Bebordone,   Catania. 

BRUNO  Comm.  Francesco,  Presidente  Onorario  della  Corte  d'  Appello,  Catania. 

BULLA  Vincenzo,  (Socio  allievo)  Bronte. 

CALDARERA  Prof.  Ruggiero,  (predetto)  Catania. 

CALTAGIRONE,  Comune. 

CANNATA  Pietro,  (Socio  allievo).  Modica. 

CARNAZZO  Avv.  Rosario,  Catania. 

CARBONE  Avv.  Francesco,  Caltagiroue. 

CARAVELLA  Avv.  Rodolfo,  Catania. 

CARA  ZUCCARO  GALIFI  SPECIALE  Nob.  Gioacchino,  Catania 

CASAGRANDI  Cav.  Prof.  Vincenzo,  (predetto)  Catania. 

CASINO  Andrea,    Cav.  della  Corona  d^  Italia  e    della    Legione  d^  Onore  ;   Maggiore 
83  Begg.  Fanteria,  Messina. 

CASTRO  CRTMI   Prof.  Luigi,   Direttore  del  B.    Ginnasio  di   Leonforte. 
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CIACERI  Prof.  Emanuele  (predetto;,  Catania. 

CICCAGLIONE  Prof.  Federico,  (predetto)  Catania. 

CIRINO  Barone  Graziano,   Consigliere  Provinciale,  Nicosia 

CIANCICO  Vincenzo,  Catania. 

COLO('CI  Marchese  Antonino,  Senatore  del  Regno,  Iesi. 

COLOCCI  Marchese  Adriano  (predetto),  Catania. 

COMENCINI  Prof.  Luigi,  B.   Provveditore  agli  Studi,  Catania. 

COPPOLA  Sac.  Prof.  Pietro,  del  r.   Ginnasio  di  Adernò. 

CRESCIMANNO  Prof.  Giuseppe,  del  B.  Istituto  Nautico,  Catania. 

D'ANGELO  Avv.  Rosario,  Roma. 

DE  LUCA  Ing.  Giovanni,   Catania. 

DE  LUCA  Cav.  Martino,   Colonnello  Comandante  il  Distretto  di  Catania. 

DE  LOGU  Prof.  Cav.  Uff.  Pietro,  della  B.    Università  di  Catania. 

DE  MARIA  Sac.  Salvatore,  Arciprete  di  Acitrezza. 

DEODATO  Cav.  Pietro,  Catania. 

DI  LORENZO  Riccardo,  Marchese  del  Castelluccio,  Catania. 

DI  BARTOLO  Comm.  Francesco,  (predetto)  Catania. 

DI  GREGORIO  Prof.  Salvatore,  Preside  del  B.  Liceo  di  Caltagirone. 

FAVITTA  Cav.  Avv.  Salvatore,  Caltagirone. 

FICHERA  Prof.  Comm.  Filadelfo,   (predetto),  Catania. 

FINOCCHIARO  Avv.  Vincenzo,  (predetto)  Catania. 

GALLI  Prof.  Edoardo,  del  B.  Ginnasio  di  Adernò. 

GAGLIANI  Nob.  Dott.  Carlo,  (predetto)  Catania. 

GIUFFRIDA  Avv.  Vincenzo,  Roma. 

GRASSI  Avv.  Carmelo,  Direttore  dell'Errore  Giudiziario,  Catania. 

GRAVINA  Marchese  Luigi,   Senatore  del  Begno,  Catania 

lATRINI  Cau.  Alfio,  Ministro  del  Seminario  Arcivescovile    di  Catania;    Can.    dell*, 
B.   Collegiata  di  Catania. 

IMBERT  Prof.  Duca  Gaetano,  (predetto)  Catania. 

LA  ROCCA  Prof.  Luigi,   del  B.  Liceo-Ginnasio  Spedalieri  di  Catania. 

LA  VIA-BONELLI  Avv.  Nob.  Mariano,  Consigliere  Provine,  Sindaco  di  Nicosia. 

LEOTTA  Prof.  Pasquale,  (predetto)  Catania. 

MACCHI  Avv.  Luigi,   Consigliere  Comunale,   Catania. 

3IAI0RANA  Prof.  Comm.  Giuseppe,  (predetto)  Catania. 
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3IARINELLI  Prof.  Andrea,  Catania. 

MARCELLINO  Vincenzo,  Catania. 

MAUGERI  WIRZÌ  Ing.  Giuseppe,  Catania. 

MAZZA  TEDESCHI  Nob.  Pietro,  Catania. 

MELODIA  Prof.  Giovanni,  (predetto)  Catania. 

MERLO  Notar  Luigi,  Castiglione. 

MILANA  Avv.  Giovanni,   Consigliere  Comunale  e  Provinciale,  Catania. 

MILANA  Salvatore,  (Socio  allievo)  Linguaglossa. 

MILAZZO  Cav.  Avv.  Mario,   Consigliere  Provinciale,  Caltagiroue. 

MUSEO  (R.)  S.  Martino  di  Napoli. 

MUSEO  (R.)  Archeologico  di  Siracusa. 

NAPOLI  PUGLISI  Tenente  Pietro,  84o  Regg.  Fanteria,  Brente, 

NICOLETTI  Cav.   Francesco,  Catania. 

NICOTRA  BERTUCCIO  Nob.  Avv.  Salvatore,   Vice  Console  del P  Impero  Anstro- 
Ungaritìo,    Catania. 

OLIVIERI  Prof.  Alessandro,  della  R.    Università  di  Napoli. 

PANTANO  Avv.  Enrico,  (predetto)  Catania. 

PASCAL  Cav.  Prof.  Carlo,   (predetto)  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Roberto,  Principe  di  Biscari,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Giuseppe,  Principe  di  Sperlinga  e  Manganelli  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Antonino,  Duca  di  Palazzo,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Anton.  Marchese  di  S.  Giuliano,  Sen.   del  Regno,  CaUmn 

PATERNO  CASTELLO  Benedetto,  Marchese  di  Capizzi,  Catania. 

PATERNO  CASTELLO  Di  Carcaci  Nob.  Guglielmo,  Presidente  della  Deputazio- 
ne  Provinciale,   Catania. 
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Prof.  F.  CiocAGLiONB,  Direttore  responsabile 


PER  LA  SIRACUSA  SOTTERRANEA 


A  proposito  di  una  recente  pubblicazione. 


Dopo  il  grande  lavoro  di  analisi  e  di  sintesi  compiuto 
dal  rimpianto  prof.  Giuseppe  Elihrer  sui  tre  maggiori  ci- 
miteri cristiani  di  Siracusa  (1),  quelli  di  S.  Giovanni,  della 
vigna  ex  Cassia,  e  di  S.  Maria  di  Gesù,  sembrava  che  po- 
che cose  nuove  si  avessero  ad  aggiungere  all'ampia  trat- 
tazione del  dotto  e  benemerito  archeologo  tedesco,  morto 
vittima  immatura  delle  sue  fatiche  cemeteriali  ;  tanto  più 
che  nuove  ricerche  in  quelle  sotterranee  necropoli  non  era- 
no state  dopo  di  allora  compiute,  all'  infuori  di  due  da 
me  condotte  in  S.  Maria  di  Gesù  {Boemische  Quartalschrift 
etc.  1904  pag.  255  e  segg.)  e  nella  cripta  di  S.  Marziano 
(Notizie  degli  Scavi  1905;  pagg.  391-402).  Vero  è  d'al- 
tro canto,  che  il  libro  del  Etihrer,  denso  di  osservazioni 
ed  analisi,  e  talvolta  minuzioso  sino  alla  prolissità,  solo 
ad  una  ristretta  cerchia  di  persone  era  accessibile,  attesa 
la  sua  poca  diifusione  e  l'idioma  nel  quale  è  scritto. 

Si  spiega  con  ciò  il  proposito  del  can.  Concetto  Bar- 
reca,  di  Siracusa,  amoroso  cultore  delle  memorie  cristiane, 
onde  la  sua  città  va  cotanto  gloriosa,  di  offrire  ai  suoi 
concittadini  in  nitidissima  veste  tipografica  un  libretto  sulle 
catacombe  di  S.  Giovanni  (2),  il  quale,  nel  pensiero  del- 
l'autore, più  che  una  semplice  descrizione,  dovrebbe  essere 


(1)  I.  Ft)HRER,  Forschungen  zur  Sicilia   Sotterranea,   Monaco    1897,    4©  pp.   192 
con  14  tavole  (R.  Accademia  delle  Scienze). 

(2)  C.  Barreca,   Le  catacovibe   di    S.   Giovanni   in    Siracusa,   Siracusa   1906,  8o 
fig.  pp.   165. 

11  —  Archivio  Storico 
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la  integrazione  di  talune  parti  all'opera  del  Fiihrer,  anzi 
la  rivendicazione  di  un  titolo  di  gloria  che  al  Fiihrer  par- 
ve se  non  assolutamente  insussistente,  per  lo  meno  molto 
discutibile. 

Il  principio  a  cui  tutto  il  libretto  è  informato,  e  ne 
costituisce  la  nota  dominante,  sta  nel  voler  dimostrare  con- 
tro il  rtlhrer,  che  tanto  la  cripta  di  S.  Marziano,  quanto 
le  catacombe  di  S.  Giovanni  sono  anteriori  alla  pace  co- 
stantiniana; in  altri  termini  l' A.  vuole  rivendicare  a  que- 
sti due  venerandi  monumenti,  la  mistica  e  suggestiva 
cripta  di  S.  Marziano,  e  l' attiguo  cemetero  di  S.  Gio- 
vanni, ai  quali  tante  pie  leggende  si  connettono  sull'ori- 
gine della  chiesa  siracusana,  una  antichità  maggiore  che 
ad  essi  non  sia  stata  fin  qui  attribuita,  non  dico  da  dilet- 
tanti, di  cui  la  scienza  non  deve  tener  conto,  ma  da  dotti 
ed  archeologi  genuini,  primo  tra  i  quali  il  Fiihrer,  che, 
assieme  al  sottoscritto,  scrutò  ogni  intima  latebra,  esaminò 
ogni  avanzo  scritto  e  figurato  dei  cimiteri  siracusani,  e 
che  ben  a  ragione  viene  riconosciuto  come  il  più  profondo 
conoscitore  di  essi.  Io  non  dirò  che  il  Barreca  sia  stato 
poco  riguardoso  all'  opera  di  uno  specialista  così  consumato, 
che  tanti  anni  dedicò  esclusivamente  all'archeologia  cri- 
stiana, e  per  mesi  e  mesi  visse  nella  Siracusa  sotterranea  ; 
né  voglio  presumere  che  l' opera  del  Fiihrer,  per  quanto 
gloriosa,  sia  in  tutto  infallibile  ed  incensurabile;  dirò  in- 
vece che  per  combattere  le  vedute  fondamentali  di  un  uomo 
di  tanto  valore  erano  necessari,  oltre  che  una  robusta  pre- 
parazione scientifica,  nuovi  elementi  di  fatto,  da  discutere 
e  vagliare;  che  tali  nuovi  elementi  in  realtà  esistono  a 
me  non  pare. 

Al  can.  Barreca  non  basta  la  concessione  del  Fiihrer, 
che  la  cripta   di    S.  Marziano  sia    una  antica    «  memoria 
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martyrum  »  del  sec.  IV  ;  egli  intende  ricondurla  niente- 
meno che  al  sec.  primo,  valendosi  sopratutto  di  argomenti 
storici  e  tradizionali.  Ora  il  compito  dell'  archeologo  è  an- 
zitutto quello  di  studiare  i  monumenti  nel  loro  stato  attuale, 
richiamandosi  alla  tradizione,  ove  ed  in  quanto  essa  rechi 
lume  ai  mcmumenti  stessi,  al  loro  passato  remoto,  alla  loro 
genesi.  Né  il  Eiihrer,  ne  io  abbiamo  pensato  di  negare  la 
personalità  storica  del  vescovo  Marziano,  per  quanto  cir- 
cumfusa  di  molta  oscurità  ;  né  di  mettere  in  dubbio  che 
anche  nei  secoli  precosta ntiniaui  una  comunità  cristiana 
sia  sorta,  abbia  preso  sviluppo,  e  da  ultimo  sia  riuscita  pre- 
ponderante in  Siracusa.  Ma  da  questo  ad  affermare  che  la 
cripta  e  le  catacombe  sieno  addirittura  del  1°  secolo  cor- 
re gran  distanza,  e  sì  fatta  tesi  vorrebbe  essere  suffragata 
da  prove  archeologiche  di  non  dubbio  valore,  le  quali  non 
riesco  a  trovare  fra  quelle  addotte  dell'  A.  Se  la  tradizione 
può  sovente  avere,  e  nel  caso  nostro  concedo  abbia,  un 
certo  peso,  se  si  voglia  anche  concedere  che  il  sepolcro 
del  primo  vescovo  fosse  nel  sito  che  oggi  si  addita,  se  é 
del  pari  fuori  dubbio  che  la  comunità  del  II  e  III  se- 
colo ebbe  un  suo  cemetero,  in  una  proprietà  di  qualche 
potente  personaggio  privato,  guadagnato  alla  nuova  fede, 
dove  sotto  la  tutela  della  legge  comune  romana  depositava 
pietosamente  i  suoi  morti,  se  tutto  ciò  viene  agevolmente 
concesso  per  ragioni  storiche,  non  una  sola  documentazione 
archeologica  né  il  Etihrer,  né  io,  né  il  Barreca  siamo  stati 
in  grado  di  addurre,  che  con  certezza  si  riferisca  al  I  e 
nemmeno  al  II  secolo;  ed  appena  nel  vasto  cemetero  di 
S.  Giovanni  é  dato  ricosce  re  un  ristretto  nucleo  centrale 
che  rimonta,  probabilmente,  al  III;  ed  in  quello  della  vi- 
gna ex  Cassia,  una  breve  regione  quasi  inaccessibile,  ed 
ancora  inesplorata,  sfuggita  al  e.  Barreca,  la  quale  al  sec. 
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III  benissiiDo  si  conviene  per  il  carattere  speciale  dei  suoi 
loculi  chiusi,  con  brevissime  iscrizioni  rubricate;  se  pure, 
cosa  ancora  discutibile,  essa  non  risale  anche  allo  scor- 
cio del  II. 

L' A.  ricorre  ogni  tratto  all'  autorità  del  luminare 
dell'  archeologia  cristiana,  a  Gr.  B.  De  Rossi  ;  ma  appun- 
to le  pagine  immortali  della  Boma  sotterranea  e  delle  In- 
scriptiones  christianae  urbis  Bomae  gli  avranno  appreso 
con  quanta  circospezione  proceda  il  maestro  nello  asse- 
gnare, anche  nel  centro  della  cristianità,  titoli  e  monu- 
menti ai  tempi  apostolici  ed  anche  ai  precostantiniani. 
E  delle  stesse  iscrizioni,  di  certa  cronologia,  una  sola  ven- 
ne in  Roma  assegnata  al  secolo  I,  due  al  II,  24  al  III 
ed  otto  sono  anteriori  al  325;  che  fra  i  titoli  di  S.  Gio- 
vanni ve  ne  sia  qualcuno  del  sec.  Ili  è  estremamente 
probabile,  sebbene  manchi  la  decisiva  data  consolare,  che 
ve  ne  abbiano  del  II  è  assai  più  ditficile,  e  meno  che 
mai  poi  del  I.  Ond'è  che  assolutamente  arrischiata  ri- 
sulta l' affermazione  del  B.  che  «  1'  epigrafìa  cemeteriale 
«  siracusana,  contrariamente  all'  osservazione  del  Eiihrer 
«  ci  da  titoli  accennanti  ai  tre  secoli  anteriori  al  quarto, 
«  provenienti  dalla  cripta  di  8.  Marziano  e  dalle  catacom- 
«  be  di  S.  Giovanni  »    (o.  e.  pag.  32). 

Anche  per  la  parte  monumentale  trovo  da  fare  ri- 
serve e  rettifiche.  Le  catacombe  di  S.  Giovanni,  meno  la 
estremità  orientale  del  «  decumanus  maximus  »,  perico- 
losissima perchè  franata,  sono  state  da  me  esplorate  pal- 
mo a  palmo,  arcosolio  per  arcosolio,  sepolcro  per  sepolcro, 
in  lunghe,  pazienti  e  penose  campagne,  nelle  quali  ho 
voluto  rivedere  quanto  era  stato  fatto  in  precedenza,  un 
po'  tumultuariamente,  da  altri.  Inesatto  adunque  quanto 
asserisce  l'  A.  a  pag.  28,  che  molto  vi  sia  ancora  da  fa- 
re colà. 
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E  ci  tengo  altresì  a  rettificare  l'altra  assezione  che 
le  catacombe  della  vigna  ex  Cassia,  le  quali,  almeno  in 
parte,  presentano  caratteri  di  maggiore  antichità  «  resta- 
no ancora  inesplorate  »  (o.  e.  pag.  29),  laddove  sta  inve- 
ce che  è  totalmente  esplorata  V  ampia  regione  occidenta- 
le delle  medesime,  mentre  vi  sarebbero  da  eseguire  co- 
stosissimi movimenti  di  terra  nella  orientale,  che  però  è 
ora  resa  sufiìcientemeiite  praticabile  nei  suoi  tre  piani  e 
nelle  sue  vaste  arterie,  inaccessibili  prima  della  lunga 
campagna  del  1894. 

Il  can.  B.,  a  proposito  di  un  loculo  con  tracce  di 
decorazione  esistente  nel  grande  cubicolo  quadrato  presso 
la  rotonda  di  Antiochia  in  S.  CTÌovanni,  recisamente  af- 
ferma che  senza  «  dubbio  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
sepolcro  di  martire  »  (o.  e.  pag.  33);  tale  sepolcro  era  in 
origine  rivestito  di  mosaico,  recava  dipinto  un  ramo  di 
lauro,  ed  ha  V  impronta  (la  semplice  impronta  del  fondo) 
di  una  ampolla  vitrea  asportata.  Io  convengo  che  il  se- 
polcro doveva  appartenere  a  persona  che  ebbe  speciale 
venerazione,  forse  quindi  ad  un  martire.  Ma  il  lauro  non 
è  sempre  diretta  prova  di  martirio,  avendo  anche  un  va- 
lore emblematico  generico.  E  quanto  al  grave  e  delicato 
argomento  dell'  «  ampulla  sanguinis  »,  vorrei  che  FA. 
avesse  letto  e  meditato  lo  scritto  di  un  altro  eminente 
archeologo  cristiano,  il  quale  dopo  avere  ampiamente  rias- 
sunta la  questione,  dopo  avere  all'  evidenza  dimostrata 
la  troppa  facilità  con  cui  per  lo  passato,  fino  alla  metà 
dell'  ottocento,  si  parlava  di  ampolle  col  sangue  dei  mar- 
tiri, riduce  al  loro  giusto  valore  il  significato  dei  vetri 
cemeteriali,  di  cui  solo  una  minima  parte  (cinque),  dopo 
rigorose  analisi  chimiche,  si  potè  provare  contenessero  trac- 
ce di  sangue.  Ed  in  ogni  caso  mai  V  «  ampulla  »  o  «  phia- 
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la  cruenta  »,  se  veramente  tale,  veniva  collocata  allo  ester- 
no del  sepolcro,  ma  sempre  dentro  (Kraus,  Roma  Sotter- 
ranea pag.  515).  (1)  Da  tutto  ciò  consegue  che  uno  dei  più 
forti  argomenti,  che  dovrebbero  sorreggere  V  attraente  ipo- 
tesi del  can.  Barreca,  viene  a  cadere  totalmente.  Vero  è 
che  egli  cita  casi  analoghi  di  «  ampolle  col  sangue  rap- 
presso  »  rinvenute  in  S.  Giovanni,  e  tali  giudicate  dalla 
sacra  Congregazione  dei  riti,  sull'  aifermazione  del  Privi- 
tera,  Storia  di  Siracusa,  voi.  I,  pag.  542;  ma  tale  asserzio- 
ne pura  e  semplice,  senza  corredo  di  solidi  documenti, 
in  questioni  di  sì  estrema  delicatezza,  non  può  soddisfare 
l'archeologo  e  nemmeno  il  credente;  metterebbe  conto  di 
pubblicare  gli  atti  della  Congregazione  dei  riti,  ed  il  ri- 
sultato ufficiale  delle  analisi  chimiche,  perocché  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  (non  dico  in  tutti)  il  sedimento  rosso 
del  fondo  non  è  che  ossido  di  ferro  (Kraus,  B.  S,,  p.  514, 
nota  6). 

Kon  sorprenda  che  io  abbia  portata  la  mia  ax£c)>'.(;  a 
tanto  eccesso,  essendo  il  punto  controverso  di  capitale  im- 
portanza in  se  e  nelle  sue  conseguenze.  Perocché  sarebbe 
più  che  imprudente  ammettere  per  le  centinaia  di  vetri  rin- 
venuti dentro  e  fuori  i  sepolcri  cemeteriali  di  Eoma,  di 
Siracusa  e  della  regione  siracusana  il  carattere  di  vetri 
dal  sangue;  per  contrario  novantanove  volte  su  cento  essi 
servivano  a  contenere  acqua  lustrale,  olii  odorosi  in  cui 
talvolta  i  fedeli  intingevano  i  «  brandea  »,  e,  quando  col- 
locati all'  esterno,  erano  indice  di  pietà  e  di  venerazione 
al  defunto;  caso  più  eloquente  ed  istruttivo  di  quello  di 
una  Peregrina,  morta  nel  452,  ed  il  cui  sepolcro   ermeti- 


(1)  F.  X.   Kraus,  Die  Blutampullen  der  christlichen  Katakomben  Frankfurt   1868 
ed  auclie  Idem,   Jioma  sotterranea  Freiburg  1879  pag.   507-516. 
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caiiiente  chiuso  da  lastra  marmorea  con  lunga  epigrafe, 
era  decorato  da  un  vero  cumulo  di  bicchieri  vitrei,  inne- 
stati nella  calce,  il  can.  Barreca  non  poteva  trovare  ed 
addurre  (1)  ;  i  segni  di  venerazione  in  questo  sepolcro 
erano  molteplici,  ma  l'epoca  esclude  assolutamente  la  pos- 
sibilità del  martirio;  tale  specialissimo  sepolcro,  miracolo- 
samente integro,  venne  invece  dall'  A.  negletto  e  lasciato 
in  disparte. 

Ma  anche  posti  nell'  interno  i  vetri  solo  in  casi  ra- 
rissimi ed  eccezionalissimi  contengono  la  testimonianza  de- 
cisiva del  martirio;  vetri  trovai  in  fosse  chiuse  della  cata- 
comba di  Molinello  presso  Augusta,  dove  sorprende  l'as- 
senza di  ogni  segno  cristiano  (2);  vetri  si  trovano  vorrei 
quasi  dire  a  profusione  nei  cemeteri  cristiani  «  sub  divo  » 
del  IV- VI  secolo,  come  in  uno  con  sepolcri  tutti  intatti 
che  di  questi  giorni  ho  scavato  nei  dintorni  di  Modica; 
eppure  io  non  ho  nemmen  da  lontano  pensato  alla  loro 
destinazione  di  fiale  del  sangue. 

Anche  tutti  gli  altri  argomenti  addotti  dal  can.  Bar- 
reca a  suffragare  la  tesi  di  una  tomba  di  martire  non  hanno 
maggior  valore  dei  precedenti  ;  né  v'  era,  ripeto,  gran  fatto 
bisogno  di  insistere  sopra  un  caso  troppo  dubbio  ed  equi- 
voco. Io  invece  attribuisco  di  gran  lunga  maggiore  portata 
al  sepolcro  a  mensa,  da  me  scoperto  nel  1893,  e  pubbli- 
cato nelle  Notizie  degli  /Scavi  1894,  pag.  293,  il  quale  col 
suo  altare  sovrapposto,  col  lastrone  munito  di  fori  e  di 
cribri  metallici,  presenta  requisiti  di  gran  lunga  più  atten- 
dibili per  un  sepolcro  di  santo  o  di  martire,  è  quindi  ante- 
riore   ai    tempi  costantiniani.  Perchè  l'A.  abbia  negletto 


(1)  Orsi,    Gli  scavi  a  S.  Giovanni  di  Siracusa  nel  1895,  pag.  48  e  segg.  (Dalla 
Eoemische  Quartalschrift  fuer  christl.  Alterthumskunde,   1895). 

(2)  Notizie  degli  Scavi  1902,  pag.   420  e  segg. 
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anche   codesto    importantissimo    e    venerando  monumento 
non  riesco  a  comprendere. 

Per  concludere  e  per  chiarire  ogni  equivoco,  ne  io, 
ne  il  Fiihrer  abbiamo  negato  alla  primitiva  chiesa  siracu- 
sana il  periodo  dei  martiri,  e  quanto  meno  che  in  S.  Gio- 
vanni e  nella  catacomba  Cassia  vi  sia  un  nucleo  antichis- 
simo, certo  precostantiniano,  la  cui  prima  età  riesce  dif- 
fìcile a  precisare  ;  esso  fu  conglobato  nei  vasti  ampiamenti 
dei  secoli  IV,  V  e  VI,  trasformato  e  modificato  per  modo, 
che  la  pietà  stessa  dei  fedeli  obliterò  quasi  i  preziosi  avan- 
zi dell'  età  delle  persecuzioni. 

La  stessa  tesi  vale,  in  linea  generale,  per  la  cripta 
di  S.  Marziano;  lasciamo  stare  la  personalità  episcopale 
di  S.  Marziano,  ed  in  particolare  la  sua  precisa  età,  ap- 
poggiata a  dati  leggendari  non  antichissimi,  e  per  taluno 
alquanto  discutibili.  Disposto  per  parte  mia  alla  maggior 
benevolenza  nel  giudicare  dell' una  e  dell'altra  questione, 
tanto  più  ardue  quanto  piiì  è  a  lamentare  per  le  chiese 
primitive  della  Sicilia  l'assenza  o  la  perdita  di  antichissimi 
e  genuini  Acta  Martyrum,  come  archeologo,  devo  distin- 
guere i  dati  tradizionali  da  quelli  monumentali;  se,  nel 
caso  di  S.  Marziano,  i  primi  sono  manchevoli,  difettano 
assolutamente  gli  altri. 

Ed  appunto  mosso  dal  vivo  desiderio  di  riconoscere, 
se  la  cripta  di  S.  Marziano  celasse  reliquie,  sia  pure  esigue, 
dei  tempi  apostolici  della  chiesa  siracusana,  io  ho  voluto 
eseguirvi  sullo  scorcio  del  1904  non  dei  semplici  saggi, 
ma  degli  scavi,  se  non  esaurienti,  tanto  vasti  quanto  era 
compatibile  colla  conservazione  ed  il  rispetto  dovuto  al  sa- 
cro luogo;  il  resoconto  di  tali  scavi  ed  i  risultati  conseguiti 
si  possono  leggere  nelle  Notizie  degli  Scavi  1906  (pagg. 
391-402).   Posso  quindi  asserire   con   tutta    sicurezza,    che 
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nessun  avanzo  cristiano  venne  in  luce,  il  quale  ragione- 
volmente vada  assegnato  ai  tempi  precostantiniani;  e  Pu- 
nica iscrizione  datata  è  dell'  anno  423. 

Il  can.  Barreca  passa  in  diligente  esame  la  leggenda 
di  S.  Marziano  e  molte  buone  osservazioni  egli  adduce  per 
solidificare  e  dare  maggior  consistenza  alla  personalità  del 
primo  vescovo  siracusano  ;  ma  io  devo  interamente  dissen- 
tire da  lui,  quando  si  affana  a  dimostrare  che  una  fossetta 
in  forma  di  T,  scavata  nel  suolo  attuale  della  cripta  rap- 
presenti la  «  crux  patibulata  » ,  e  come  tale  risalga  al  pe- 
riodo delle  persecuzioni.  Questo  sarebbe,  secondo  l' A., 
V  unico  documento  veramente  antichissimo  esistente  in  S. 
Marziano,  ma  quale  valore  esso  abbia  io  lascio  al  giudi- 
zio sereno  ed  imparziale  di  tutti  gli  archeologi.  Per  me 
rimane  sempre  fermo  quanto  asserì  il  Fuhrer,  che  detta 
cripta,  pur  essendo  una  antica  «  memoria  martjrum  » ,  non 
risalga  più  in  la  del  IV  secolo  ;  indiscutibilmente  un  culto 
secolare  vi  continuò  attraverso  i  periodi  più  oscuri  della 
storia  politica  e  religiosa  di  Siracusa  e  devesi  appunto  alle 
troppe  alterazioni  subite  dall'  eccesso  di  pietà  dei  fedeli, 
come  dalle  barbare  manomissioni  di  Vandali  e  Musulma- 
ni, se  la  forma  primordiale  è  scomparsa  sotto  trasforma- 
zioni e  mine. 

Spinoso  assunto  quello  dell'  A.  di  seguire  appunto  le 
trasformazioni  subite  dalla  cripta  e  di  analizzare  stilisti- 
camente i  monumenti  disparati  che  essa  racchiude,  orme 
eloquenti  talune,  altre  pallide  e  mute,  della  pietà  di  ge- 
nerazioni e  secoli  diversi.  Duolmi  non  sempre  convenire 
nei  giudizi  artistici  del  can.  Barreca;  escludo  nel  modo 
più  assoluto  che  abbia  fondamento  la  vecchia  tradizione 
popolare  (che  inopportunamente  si  vuole  dall' A.  richia- 
mare in  vita),  secondo  la  quale  alcuni  vasi  scolpiti  a  roz- 
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zissimo  rilievo  sopra  un  blocco  murato  nella  attuale  chiesa 
sopraterra,  sarebbero  avanzi  di  un  tempio  di  Bacco  (o.  e. 
pag.  QQ),  Mai,  nemmeno  nei  tempi  della  pili  triste  deca- 
denza romana,  si  sarebbe  scolpito  in  un  grande  edificio 
sacro  in  maniera  così  infantile  e  barbarica. 

L'A.,  a  cui  non  lesino  la  lode  meritata  di  avere  per 
primo  pubblicati  gli  interessanti  capitelli  angolari,  figurati 
e  scritti  della  cripta,  si  diffonde  con  gran  copia  di  argo- 
menti, per  dimostrarli  premusulmani  non  solo,  ma  prebi- 
zantini, e  precisamente  della  fine  del  sec.  TY  (pag.  82). 
Contro  tale  valutazione  stilistica  e  cronologica  stanno  le 
note  stilistiche  stesse  delle  scolture  simboliche,  le  quali 
richiamano  forme  romaniche  piuttosto  che  bizantine,  ed 
in  ogni  modo  stanno  nella  più  stridente  antitesi  collo  spi- 
rito classico  ancora  predominante  nel  sec.  IV  ;  stanno  le 
forme  grafiche,  il  cui  vivo  riscontro  con  quelle  della  mo- 
netazione normanna  non  può  sfuggire  ;  sta  la  differenza 
che  intercede  appunto  fra  la  paleografia  di  quei  titoli  e 
quello  del  423  da  me  rinvenuto  in  S.  Marziano  (facsimile 
in  Notizie  1905). 

Anche  per  i  pannelli  frescati  che  tapezzano  le  pareti 
della  cripta,  parecchi  dei  quali  il  can.  Barreca  ora  per  la 
prima  volta  riproduce,  e  tutti  sottopone  ad  esame  stilisti- 
co, non  credo  di  ccmvenire  nei  suoi  apprezzamenti  crono- 
logici, in  ciò  sorretto  anche  dal  giudizio  di  persone  più 
di  me  competenti  nella  storia  della  })ittura.  Più  che  \o  stile, 
bizantineggiante  in  tutti,  ma  quasi  cristallizzato  attraverso 
parecchi  secoli,  sono  di  gran  peso  le  forme  grafiche.  E  bene 
osserva  il  B.  (o.  e.  pag.  90)  che  nei  nomi  dei  santi  sono 
infiltrati  molti  elementi  gotici,  ma  non  trae  ])oi  da  que- 
sta giusta  premessa  la  necessaria  conclusione;  che  egli  attri- 
buisce alla  seconda  metà  del   sec.  XII    un    primo  gruppo 
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di  dipinti,  la  cui  età  conviene  abbassare  di  almeno  un  se- 
colo, e  persino  uno  (quello  di  S.  Paolo)  assegna  al  primo 
periodo  normanno,  mentre  tutte  le  attribuzioni  da  lui  fatte 
vanno  in  ordine  di  tempo  attardate  di  parecchio  ;  così  le 
scolture  dell'  Annunziata,  decoranti  il  portale  della  chiesa 
superiore  non  al  secolo  XIV  (pag.  164),  con  patente  of- 
fesa alle  norme  dell'arte,  vanno  assegnate,  ma  al  secolo 
XVII.  Convengo  invece  pienamente  nel  collocare  alla  fine 
del  sec.  IV  il  bellissimo  affresco  funebre  sul  loculo  delle 
due  Alessandrie,  coi  loro  ritratti  quasi  eroizzati,  da  me 
scoperto  nel  dicembre  del  1904. 

Gli  ultimi  capitoli  del  libro,  sul  simbolismo  delle  pit- 
ture, delle  lapidi,  delle  lucerne  cristiane  di  Siracusa,  con- 
tengono una  quantità  di  belle  e  giudiziose  osservazioni, 
che  trovo  di  gran  lunga  piii  convincenti  che  non  sien  molte 
di  quelle  espresse  nel  campo  dell'arte  pura;  farei  solo  qual- 
che riserva  circa  il  significato  di  talune  lucerne,  nelle  quali 
non  è  che  sia  obbligo  rigoroso  di  vedere  simboli  esclusi- 
vamente cristiani.  L'  ermeneutica  dal  De  Rossi  in  poi  ha 
già  fatto  nuovi  passi,  e  se  un  trentennio  addietro  p.  e., 
nelle  lucerne  col  cavallo  corrente,  col  lottatore,  col  gallo 
etc.  si  riconoscevano  simboli  esclusivamente  cristiani,  oggi 
molti  ed  autorevoli  archeologi  inclinano  a  vedere  in  un 
gruppo  di  lucerne  articoli  che  servivano  promisquamente  a 
pagani  e  cristiani,  e  che  col  loro  ibrido  simbolismo  pote- 
vano accontentare  e  gli  uni  e  gli  altri.  (1) 

L'elegante  ed  erudito  libretto  del  can.  Barreca,  comec- 
ché non  risponda  all'arduo  assunto  di  documentare  archeo- 
logicamente per  S.  Marziano   e  per  S.  Giovanni  una  età 


(1)  ScHULTZE,  Archaeologie  dei'  altchristl.  Kunst,  pag.  295;  De  Waal,  Die  figiirl. 
Darstellungen  auf  altchr.  Lampen  (Coiigr.  Scieutif.  iiitern.  des  Catholique  à  Fri- 
bourg  1897). 
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anteriore  al  secolo  IV,  come  opera  di  divulgazione  merita 
non  di  meno  largo  favore  presso  i  cultori  delT  archeologia 
cristiana  in  Sicilia.  E  sopratutto  vorrei  che  a  Siracusa 
giovasse  ad  inspirare  tanto  nel  popolo  come  nelle  classi 
eulte  un  maggior  rispetto  ed  un  più  vivo  interessamento 
alla  tutela  ed  alla  conservazione  di  quei  luoghi  sacri  e 
venerandi,  che  furono  la  culla  della  prima  comunità  cri- 
stiana, e  che  oggi,  in  tanta  luce  di  civiltà,  vengono  sovente, 
al  paro  di  altri  monumenti  classici,  deturpati,  offesi  o  con 
molta  irriverenza  visitati  a  puro  titolo  di  sport  romoroso 
e  festaiolo,  anziché  in  cerca  di  alte  soddisfazioni  dello 
spirito  e  del  cuore.  (1) 

P.  Orsi. 


(1)  Durante  le  feste  ceutenarie  di  S.  Lucia,  nel  maggio  1905,  il  prezioso  lo- 
culo delle  Alessaudrie,  uella  cripta  di  S.  Marziano,  che  io  volli  lasciare  chiuso, 
senza  staccarne  il  dipinto,  fu  oggetto  di  un  riprovevole  attentato,  malgrado  la  vi- 
gilanza dei  monaci.  Vi  venne  aperto  un  grande  foro,  lacerando  la  pittura,  per  ve- 
dere se  conteneva  un  tesoro  ;  e  fu  del  paro  squarciato  un  piccolo  loculo  infantile, 
che  in  quel  sito  stesso  io  aveva  lasciato  chiuso.  Inutile  la  vigilanza  ai  monum<nti 
sino  a  tanto  non  si  diffonda  nelle  masse  una  piti  elevata  educazione,  ed  un  mag- 
giore rispetto  ai  luoghi  sacri  per  la  religione  e  per  l'arte. 
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LE  VICENDE  DI  UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 

Ì^El  KAPPORTI  COIS^  LA  C0R0:N^A  DAL  SECOLO  XI  AL  XIX. 


Capitolo  I. 
Scopo  e  fonti  del  lavoro. 

SOMMARIO:  1.  Lotta  dei  mnnicipi  siciliani,  per  non  cadere  in  dipendenza  d'nu 
barone;  2.  Con  donativi  essi  acquistarono  titoli  di  benemerenza,  privilegi, 
onori  ;  3.  Utilità  del  presente  studio  ;  4.  Vizzini  preso  come  esempio  per  la 
storia  municipale  dell'isola;  5.  Documenti  manoscritti;  6.  Bibliografia  su 
Vizzini. 

1.  Benché  la  presente  monografia  contenga  un  buon 
numero  di  documenti  inediti,  non  ha  per  iscopo  d'illu- 
strarli, ma  di  studiare  un  comune  della  Sicilia,  che,  preso 
couie  esempio,  potrà  mostrare  in  che  modo  quasi  tutte  le 
città  dell'isola  andarono  acquistando  i  loro  privilegi  e  con 
quali  mezzi  li  difesero,  anche  quando  ne  furono  spogliate 
per  volontà  sovrana.  In  Sicilia  infatti  la  storia  munici- 
pale, dai  Normanni  all'abolizione  del  feudalesimo,  si  rias- 
sume nella  lotta  costante,  che  le  università  sostennero  per 
non  cadere  alla  dipendenza  d'  un  signore.  Da  una  parte 
i  monarchi,  e  per  loro  anche  i  viceré,  nelle  urgenze  di 
grandi  spese,  erano  soliti,  dopo  avere  ottenuto  i  più  ricchi 
donativi  ordinari  e  straordinari,  alienare  in  baronia  il  pa- 
trimonio del  demanio,  nonostante  si  opponessero  i  capitoli 
del  regno  e  il  voto  del  parlamento;  dall'altra  non  solo 
le  città,  ma  anche  le  piccole  terre  ebbero  in  ogni  tempo 
la  tenace  aspirazione  di  volersi  redimere  da  ogni  sogge- 
zione  feudale,  di  voler  dimostrare  ad  ogni  eosto  la  loro  ori- 
ginaria demanialità  e  di  ottenere  il  ritorno  a  questa,  se  per 
qualsia^  evento  ne  fossero  state  sottratte;   di  non  contare  il 
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denaro,  né  qualsivoglia  altro  sacrificio,  per  conseguire  tale 
scopo  supremo,  e,  quando  ottenuto  questo,  ricadevano  per 
nuova  concessione  del  lìvincipe  sotto  il  giogo  feudale,  caso 
disgraziatamente  frequente,  molte  fra  esse  non  esitavano  di 
affrontare  una  seconda  e  una  terza  volta  il  dispendio  di 
uìia  onerosa  ricomjjra,  (1) 

2.  Era  in  virtù  del  proprio  riscatto  che  il  codi  une 
si  sostituiva  al  signore  e  perciò  otteneva  V  imperium  sim- 
plex, medium  o  summum  con  altri  poteri  politici.  Talora 
avveniva  che  il  re  chiedeva  alle  università  un  grazioso 
donativo  o  lo  estorceva,  minacciando  di  vendere  la  loro 
terra  ad  un  barone.  Per  l'uno  e  l'altro  motivo,  i  magi- 
strati locali  e  gli  abitanti  si  affrettavano  ad  offrire,  con 
apparenza  di  spontaneità,  la  somma  che  doveva  procurare 
la  grazia  del  monarca  o  risparmiare  il  minacciato  pericolo. 
In  compenso  ricevevano  dalla  corte  appellativi  e  titoli  di 
benemerenza,  privilegi,  franchigie,  onori.  Così  le  terre, 
elevate  al  grado  di  città,  a  poco  a  poco  acquistavano  le 
stesse  prerogative  dei  tre  capoluoghi  dell'isola,  e  preten- 
devano imitarne  il  fasto,  sia  negli  onori  sia  nell'esercizio 
della  giurisdizione,  sebbene  sovente  incontrassero  la  pre- 
potenza dei  feudatari  vicini  o  la  insolenza  degli  utficiali 
regi,  dai  quali  per  lo  più  venivano  umiliate  o  sopraffatte. 

3.  Le  vicende  dei  comuni  siciliani  sono  così  unifor- 
mi, che  lo  studio  di  un  solo  basta  a  portar  luce  anche 
sugli  altri.  È  perciò  che  il  presente  lavoro,  pur  trattando 
di  una  sola  città,  può  giovare  alla  storia  generale.  Non 
dirò  che  esso  sia  il  primo  del  genere  a  comparire  nel 
campo  delle  cose  nostre,  ma  nessuno  di  quelli  finora  pub- 


(1)  Senatore  Francesco  Nobile,  /  codici  di  Giovati  Luca  Barheri  sullo  studio 
delle  regalie  della  Monarchia  Siciliana  nei  primordi  del  decimosesto  secolo,  Palermo, 
1892,  p.  53. 
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blicati  tratta  l'argomento  dal  punto  di  vista,  che  ci  sia- 
mo proposti.  luiperoechè,  escluse  le  grandi  città  (Paler- 
mo, Messina,  Catania  e,  come  centro  della  camera  regina- 
le,  Siracusa),  le  quali,  ottennero  le  più  larghe  concessioni 
per  la  loro  importanza,  le  monografìe  municipali  in  mag- 
gior parte  trattano  o  di  un  luogo  che  non  fu  mai  baronale, 
o  di  un  altro,  che,  una  volta  concesso  in  feudo,  vi  rimase 
per  sempre.  Poche  si  occupano  di  città  che,  demaniali 
per  la  loro  origine,  venute  alla  dipendenza  di  un  signore, 
si  riscattarono,  ottenendo  in  compenso  privilegi,  che,  ac- 
cresciuti dopo  in  premio  di  graziosi  o  coattivi  donativi 
fatti  al  sire,  le  misero  in  condizione  di  rivaleggiare  con 
le  principali  dell'isola.  Queste  stesse  monografìe  poi,  [)er 
quanto  poche,  invece  di  guardare  ai  rapporti  del  comune 
con  la  corona  e  alle  sue  vicissitudini,  curano  ordinaria- 
mente   d'illustrare   i   documenti    trovati  nei    vari  archivi. 

4.  Il  mvmicipio,  su  cui  imprenderemo  a  parlare,  è  Viz- 
zini,  che  faceva  parte  del  vai  di  Noto,  quando  la  Sicilia 
era  divisa,  secondo  la  circoscrizione  dei  Saraceni,  in  tre 
parti,  e  poscia  del  vai  o  intendenza  di  Catania  e  sottoin- 
tendenza di  Caltagirone  per  le  riforme  territoriali,  intro- 
dotte da  Eerdinando  I  con  decreto  dell'  undici  ottobre 
1817,  pubblicato  a  Napoli  il  quattordici  dello  stesso  mese. 
La  nostra  scelta  fu  determinata  dalla  considerazione  che 
nelle  vicende  di  Yizzini  si  rilevano  dai  documenti  note 
caratteristiche,  che  lo  rendono  un  esempio  tipico  per  la  sto- 
ria municipale  dell'isola.  Imperocché  questa  città  fu  per  ben 
sei  volte  feudale  e  per  altrettante  si  rivendicò  al  demanio. 

5.  I  manoscritti,  di  cui  principalmente  ci  siamo  gio- 
vati, si  conservano  in  due  volumi,  legati  in  cuoio  rosso, 
nell'archivio  del  comune.  Il  primo  porta  il  titolo  di  Pri- 
vilegi,   Ch^azie    e  prerogative   deW  obhedientissima    Città   di 
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Vizini,  Con  alcuni  notamenti  Antichi  delle  Rendite,  Feglii, 
e  Gabelle  di  detta  Città  e  di  quello  che  pagava  alla  JR.  C 
per  conti  di  Donativi  ordinari]  et  estraordinari,  Come  an- 
cora si  leggono  molti  ordini.  Lettere  Viceregie ^  Originali  e 
Prammatiche,  come  meglio  si  osserva  nelV  Indice  annotati. 
Consta  di  242  carte  numerate,  oltre  all'  indice  che  sta  in 
principio.  La  numerazione  mostra  di  essere  stata  corretta 
piìi  volte  in  diversi  tempi,  il  che  induce  a  sospettare  spo- 
stamenti o  sottrazioni  di  scritture  prima  o  dopo  la  legatura 
del  volume.  Abbiamo  con  dolore  osservato  che  per  rego- 
larsene le  estremità,  fu  tagliato  in  alcune  pagine  qualche 
linea  del  manoscritto,  specialmente  ai  f .  7  e  13.  I  docu- 
menti, che  vi  si  contengono,  sono  in  buona  parte  originali. 
I  più  antichi  rimontano  al  secolo  XV  e  riguardano  le  en- 
trate e  uscite  del  comune  ;  del  XVI  e  XVII  sono  le  or- 
dinanze viceregie  sulle  domande  dell'  università  nei  par- 
lamenti, una  lettera  della  regina  di  Spagna,  moltissime 
prammatiche  reali  e  viceregie.  Il  secondo  volume,  ha  per 
titolo  Consuetudini  e  privilegi  delV  ohedientissima  città  di  Vi- 
zini, Contiene  167  carte  numerate,  precedute  da  un  indice 
disordinato  e  incompleto,  dalle  consuetudini,  statuti,  ordi- 
nazioni sul  tempo  delle  mete.  Euori  numerazione  si  no- 
tano alcuni  documenti  originali,  che  stanno  in  maggior  par- 
te a  fine,  uno  a  principio,  non  pochi  interposti.  Eatta  ec- 
cezione degl' indicati  documenti  originali,  il  volume  è  for- 
mato di  copie,  di  cui  abbiamo  potuto  fare  per  un  buon  nu- 
mero il  confronto  con  gli  originali,  che  si  trovano  nel  vo- 
lume dei  Privilegi.,  sopra  descritto,  e  in  un  terzo,  di  cui 
parleremo  in  seguito.  La  fedeltà  rilevata,  ci  fa  presumere 
per  analogia  che  anche  le  copie,  di  cui  non  abbiamo  po- 
tuto fare  il  riscontro,  sono  autentiche  ed  esatte. 

Questo  manoscritto,  secondo  V.  La  Mantia,   che  ne 
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trasse  le  consuetiidini^  pubblicate  nella  pregevole  opera  No- 
tizie e  documenti  su  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia  (1), 
è  del  secolo  XV.  ^on  è  però  affatto  esatto  tale  giudizio, 
anche  per  la  ragione  che  il  maggior  numero  dei  docu- 
menti portano  la  data  del  secolo  XVII.  Dobbiamo  quindi 
sospettare  che  il  dotto  giureconsulto,  avendo  fatt(»  trascri- 
vere le  consuetudini  da  persona  amica,  non  ebbe  sott'oc- 
chio  il  volume,  la  cui  scrittura  assicura,  anche  per  la  par- 
te più  antica,  di  appartenere  al  secolo  decimosettimo.  A 
conferma  di  ciò  abbiamo  la  data,  che  si  trova  nelle  Ordi- 
nazioni delle  mete,  poste  a  principio  e  fuori  numerazione: 
In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi,  Amen,  ab  incarna- 
tione  Domini  1686.  Anche  una  notizia,  che  ricavasi  dai  do- 
cumenti, concorre  ad  escludere  il  giudizio  del  La  Maì^tia. 
N^el  1458,  ad  evitare  che  due  privilegi,  l' uno  di  Corrado 
IV  del  1252,  l'altro  di  Martino  il  giovine  del  1396,  non 
si  perdessero,  i  magistrati  di  Vizzini  li  fecero  riprodurre  e 
redigere  sotto  forma  di  atto  dal  notar  Duardo  Eurtato. 
Ora,  se  allora  fosse  esistito  il  volume  delle  copie  o  ma- 
gari si  avesse  avuta  l'intenzione  d'istituirlo,  non  ci  sareb- 
be stato  motivo  di  ricorrere  ad  un  pubblico  notaio.  Del 
resto  anche  dalle  stesse  copie  si  può  presso  a  poco  rile- 
vare il  tempo,  dal  quale  si  cominciò  a  tenere  in  uso  di 
trascrivere  in  un  apposito  registro  i  diplomi  municipali. 
Infatti  dalle  medesime  vediamo  che  soltanto  dal  1637  si 
adoperò  la  ^onwwW,  Begistrata  sunt.,..in  libro  privilec/iorum 
eiusdem  civitatis  et  fuerunt  restituta  magistro  notaio, 

Noi  crediamo  inoltre  vi  debba  essere  la  ragione,  per 
cui  si  adottò  nel  secolo  XVII  il  registro  dei  privilegi  e 
non  ci  pare  difficile  trovarla.  ìfel  1637  la  R.  Corte  voleva 


(1)  Neil'  Archivio    storico    italiano,   quarta  serie,  Tom.    XX,  a.    1887  (Firenze), 
p.  315,  11.  2. 

12  —  Archivio  Stufico 
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vendere  Iti  città  di  Yizzini  in  baronia,  nonostante  questa 
avesse  ottenuto  da  moltissimi  anni  di  rimanere  perpetua- 
mente aggregata  al  regio  demanio.  Eu  allora  che  i  ma- 
gistrati, per  la  difesa  dei  diritti  cittadini,  sentirono  il  bi- 
sogno di  avere,  per  così  dire,  un  prontuario  dei  privilegi, 
e  perciò  ne  fecero  riunire  le  copie  in  un  apposito  volu- 
me, nel  quale  da  principio  si  fece  la  trascrizione  dei  di- 
plomi senza  ordine  cronologico,  dando  il  primo  posto  a 
quello  di  perpetua  demanialità. 

Oi  resta  ora  a  parlare  di  un  terzo  volume,  che,  donato 
nel  1860  dal  barone  di  S.  Griuse[)pe  al  Senato  di  Vizzi- 
ni,  fu  conservato  per  un  pezzo  nella  biblioteca  del  Comu- 
ne e  da  poco  tempo  richiamato  nell'archivio  municipale. 
E  legato  in  tela  con  fregi  a  pressione  e  contiene  due  docu- 
menti originali  in  pergamena,  dei  quali  il  primo,  compre- 
so in  un  solo  foglio,  è  la  concesssione  del  titolo  di  duca  al 
genovese  don  Nicola  Squittinì,  il  secondo,  formato  di  57 
carte,  numerate  a  matita,  è  l'atto  a  favore  dello  stesso 
don  Mcola  per  l'acquisto  di  Yizzini.  Evidentemente  tale 
volume  doveva  appartenere  alla  famiglia  Squittinì  e  da 
questa  forse  lo  ebbe  il  barone  di  S.  Giuseppe,  che  lo  d(mò 
al  Senato.  Ad  ogni  modo  dei  due  documenti  esiste  co- 
pia fedele  nel  volume  Consuetudini  e  Privilegi,  di  cui  ab- 
biamo parlato  sopra. 

6.  Non  sarà  superfluo  dare  un  cenno  bibliogratìco.  Di 
Vizzini  hanno  scritto  il  padre  Igi^azio  Noto  e  il  sac. 
Girolamo  Di  Marzo -Eerro.  Il  primo  stampò,  a  Paler- 
mo nel  1729  e  quindi  a  Napoli  nel  1730,  X'  antichità  di 
Bizini,  città  di  Sicilia,  libri  tre,  in  cui  fondatamente  si  mo- 
stra essere  essa  V  antichissima  Bidi,  o  Bidini,  abitata  dal 
Principe  dei  Poeti  Dafni  e  da  molti  altri  eroi  del  Genti- 
lesimo ;  Narrasi  il  suo  stato  Temporale,   Politico  e  Cristia- 
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HO  dairanno  del  Mondo  2000  fino  al  1000  della  Redenzione 
di  Cristo.  L'edizione  del  1729  porta  il  solo  primo  libro, 
in  cui  si  sostiene  con  ottimi  argomenti  che  Vizzini  ri- 
sponde all'antica  Bidi,  Offende  la  serietà  del  lavoro  uno 
sfoggio  di  erudizione  mitologica,  cui  l'autore,  partecipe 
dei  vizi  del  suo  secolo,  presta  il  credito  di  fatti  storici, 
ì^eWa  posteriore  edizione,  insieme  col  primo  libro,  fu  pub- 
blicato il  secondo,  in  cui  si  parla  dell'importanza  di  Viz- 
zini. Se  non  si  tiene  conto  dei  difetti  dei  settecentisti,  que- 
sta parte,  per  i  tempi  moderni,  è  trattata  piuttosto  bene, 
perchè  condotta  col  sussidio  dei  documenti,  che  l'autore 
C(msultò  nell'archivio  comunale  di  Vizzini,  pubblicandone 
le  consuetudini  e  il  diploma  di  perpetua  demanialità,  con- 
cesso dall'imperatore  Corrado  IV  nel  1252.  Il  terzo  libro  pa- 
re non  sia  stato  mai  dato  alle  stampe  (1);  ma  del  relativo 
manoscritto  si  giovò  il  barone  Loiie:n^zo  Vassallo  nel  suo 
Saggio  di  notizie  storiche  e  diplomatiche  intorno  a  Vizzini, 
estratte  principalmente  dall'opera  del  padre  Ignazio  Noto 
e  da  altri  manoscritti  dello  stesso  autore,   edito  a  Oaltagi- 


(1)  Vedi  Narbone,  Bibliografia  sicola  sistematica  o  apparato  metodico  alla  let- 
teratura della  Sicilia,  Palermo,  1850-55,  Voi.  I,  p.  235.  Lo  Scinà  (Prospetto  della  sto- 
ria letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XVIII,  Palermo,  1824-27,  Voi.  I,  p.  75)  e  il  Mira 
{Bibliografia  siciliana,  ovvero  gran  dizionario  bibliografico  delle  opere  edite  e  inedite,  «w- 
tiche  e  moderne  di  autori  siciliani  e  di  argomento  siciliano,  Palermo,  1875-81,  Voi.  I,  al- 
la voce  Noto  Ignazio,  p.  136)  dicono  che  il  vizzinese  Ignazio  Noto  nacque  nel  1663 
e  morì  nel  1736.  Il  giorno  della  sua  morte  l'abbiamo  trovato  in  un  manoscritto  pos- 
seduto dal  dottor  Giovanni  Galanti  di  Vizzini,  manoscritto  che  nel  secondo  foglio 
porta  scritto:  S.  M.  S.— Libro  dove  sono  descritti  alcuni  Nomi  defunti  scritti  da  me  Sac. 
D.  Domenico  Guarino  per  pura  memoria  delli  personi.  Si  badi  però  che  il  compilatore 
non  è  soltanto  il  sac.  Guarino,  ma,  per  la  parte  più  antica,  un  sac.  Pipi,  come  si 
desumo  dal  nome  di  alcuni  morti,  che,  chiamati  appunto  Pipi,  dall'autore  sono  detti 
fratelli  o  sorelle.  Secondo  questo  manoscritto  il  padre  Ignazi»)  Noto  morì  a  Vizzini 
il  31  ottobre  1736.  Vi  è  anche  ricordata  la  sorella  del  padre  Ignazio,  la  reverenda 
madre  Maria  Teresa  del  liedentore,  morta  ali  uìaggio  1749  nel  monastero  di  S.  Te- 
resa, a  70  anni,  lodata  come  fondatrice  della  Clausura  del  detto  monastero. 


170  Le  vicende  di  un  comune  della  ISicilia 

rone  nel  1827  ;  libro  che  non  abbiamo  potuto  trovare  in 
alcuna  biblioteca  governativa  del  regno,  né  nelle  private 
e  comunali  di  Vizzini,  Noto  e  Gal tagi rone  (1). 

Il  sac.  Girolamo  Di  Marzo-Eerko  pubblicò  a  Pa- 
lermo nel  1846  U  antica  Bidi,  oggi  Vizzini,  discorso  isto- 
rico  critico,  in  cui  cercò  di  identitìcare  Vizzini  con  l'anti- 
ca Bidi,  usando  presso  a  poco  le  stesse  argomentazioni  del 
padre  Noto,  ma  con  la  sobrietà  di  non  far  confusione  fra 
storia  e  mitologia.  Il  libro  è  arricchito  di  tre  Appendici 
riguardanti  V  antica  Bidi^  oggi  Vizzini,  raccolte  per  cura  del 
barone  di  S.  Oiuseppe  GtANDOLFO,  dai  signori  parroco  Gio- 
van:n^i  Li  Volti,  marchese  Barbaro  Maggiore,  cav,  Vin- 
ce:n^zo  Oafici  e  c^^t?.  Emmanuele  Passa:n^isi  da  Vizzini.  Lr 
prima  tratta  dei  Monumenti  d'^  antichità,  la  seconda  narra 
gli  Avvenimenti  storici,  la  terza  fa  la  Descrizione  dello  stato 
attuale  e  del  suo  agro  con  un  cenno  sopra  gli  uomini  illu- 
stri. Fra  i  manoscritti,  che  possiede  il  dott.  Giovanni  Ga- 
lanti di  Vizzini,  pervenutigli  dal  parroco  Li  Volti,  trovasi 
un  quaderno,  in  cui  sono  notati  gli  appunti  delle  notizie 
storiche  sopra  il  nostro  comune.  Ciò  c'induce  a  credere  che 
autore  della  seconda   appendice  sia  il  solo  parroco  Li  Vol- 


(1)  Questo  libro  è  indicato  dal  Narbone,  nella  Bibliografia  sicola  natematica  cita- 
ta, Voi.  IV,  361;  forse  prima  del  recente  incendio  esisteva  nella  biblioteca  comuna- 
le di  Caltagirone,  dove  era  stato  stampato.  A  dire  del  Narbone,  il  l)arone  Vassal- 
lo nella  prefazione  assicurò  che  la  parte  inedita  dell'opera  del  padre  Noto  com- 
prendeva Bizzini  moderna,  Bizzini  nobile,  Bizzini  cristiana.  Ma  da  un  manoscritto 
posseduto  dal  dott.  Giovanni  Galante  di  Vizzini  (dal  titolo  Compendio  degli  Annali 
di  Vizini  sacro  e  profano,  ossia  Memorie  sioHche  cronologiche  di  alcuni  falli  più  ri- 
marchevoli e  curiosi,  parte  accaduti  e  parte  appartenenti  alla  città  di  Vizini  nel  regno 
di  Sicilia,  Concernenti  lo  staio  antico  e  moderno,  religioso  e  politico  della  Greco-Sicola 
città  di  Vizini  in  Sicilia  in  Val  di  Noto,  raccolte  dietro  varj  Scrittori  contemporanei 
a'  detti  fatti  e  storici  di  non  piccol  nome  ed  in  ispecie  il  Vizinese  P.  Ignazio  Noto,  ec- 
cellentissimo illustratore  di  Vizini,  dal  Sac.  Giovanni  Battista  Li  Volti  e  Campisi  natu- 
rai delV anzidetta  Città)  apprendiamo  che  il  padre  Noto  lasciò  non  pubblicato  Vizi- 
ni divoto  e   Vizini  santo. 


Le  vicende  di  im  comune  della  Sicilia  177 

TI,  il  qnal  del  resto,  tolte  poche  notizie,  attinte  da  qual- 
che docun»ento  o  libro  ecclesiastico,  si  servì  in  massima 
parte  del  Dizionario  tojwgrafico  deW  abate  Vito  Amico. 

Capitolo  II. 
Origine  demaniale  di  Vizzini. 

SOMMARIO  :  1.  Difetto  di  documenti  snl  periodo  lunsulniauo  e  normatmo  ;  2.  Im- 
portiiuzji  di  Vizziui  sotto  i  Noriuauui  ;  3.  Roberto  do  Biziiio,  sottoscrittore 
dell'atto  iiiatriiiiouiale  del  re  Guglielmo  II,  e  le  congetture  fatte  su  di  lui  dal- 
l' abate  Amico  è  dal  padre  Noto  ;  4.  Il  documento,  che  contiene  il  privilegio 
di  perpetua  demanialità,  concesso  nel  1252  agli  abitanti  di  Vizzini  dall'  im- 
peratore Corrado  IV  ;  5.  Suo  contenuto. 

1.  ^on  essendosi  nei  tempi  piiì  lontani  attribuita  al- 
cuna importanza  alla  conservazione  delle  scritture,  non  e'  è 
modo  di  trovare  negli  archivi  municipali  della  Sicilia  un 
solo  documento  del  periodo  musulmano,  mentre  si  desi- 
derano quasi  tutti  gli  altri  riguardanti  la  dominazione 
normanna.  Chi  adunque  imprende  a  scrivere  le  memorie 
di  un  comune,  come  facciamo  col  presente  lavoro,  deve 
contentarsi  di  spigolare,  per  la  parte  più  antica,  fra  le  rac- 
colte diplomatiche,  già  pubblicate,  senz'  altra  speranza  che 
di  dare  notizie  vaghe,  incomplete  e  spesso,  per  la  natura 
della  fonte,  anche  incerte  o  sospette. 

2.  Perchè  si  possa  conoscere  quale  importanza  abbia 
avuto  Vizzini  nel  periodo  musulmano,  non  è  conveniente 
attingere  alle  falsità  diplomatiche,  date  alle  stampe  da  mon- 
signor AiROLDi,  quantunque  alcuni  studiosi  le  abbiano  rite- 
nute come  il  risultato  di  studi,  piiì  o  meno  attendibili,  sulle 
cose  arabe   (1).  E    miglior    cosa   prendere   le    mosse   dalla 


(1)  Il  Codice  diplomatico  di  Sicilia  netto  gli  Arabi,  pubblicato  da  monsignor 
Alfonso  Aikoldi  (Palermo,  1789-1792),  è  opera  di  un  impostore,  il  Velia,  che 
perciò  fu  processato  e  perfino  arrestato  (Vedi  D.  SciNÀ,   Prospetto  della  storia  lette- 
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dominazione  normanna,  della  quale  abbiamo  una  fonte  auto- 
revolissima, 1'  Edrisi,  che  nel  /Sollazzo  ^>er  chi  si  diletta  di 
girare  il  moììdo  fece  una  specie  di  trattato  geogratico  della 
Sicilia  ai  tempi  del  re  Ruggiero.  Questo  scrittore  arabo, 
dopo  avere  avvertito  a  pagina  58  ch'egli  tralascia  i  casali  e 
le  massarie  e  parla  delle  sole  città,  ch'erano  in  tutta  l'isola 
centotrenta,  narra  di  Vizzini  che  siede  alle  falde  d'un  monte, 
ha  campi  da  seminagione  e  buon  terreno  (1).  In  verità  la  uo- 


rariadì  Sicilia  nel  secolo  XVIII,  Palermo,  1824-1827,  Voi.  Ili,  p.  296;  Michele  Ama- 
ri, Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  Firenze,  1854-1858,  Voi.  I,  p.  XI;  Lagumina, 
Il  falso  codice  arabo  della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo,  Palermo,  1882;  R.  Salvo 
DI  PiETKAGANZiLi,  Storia  delle  lettere  in  Sicilia  in  rapporto  alle  sue  condizioni  poli- 
tiche daW origine  della  lingua  al  1848,  Palermo,  1896,  p.  85  sgg.;  Pietro  Vakvako, 
Giuseppe  Velia  e  i  suoi  codici  arabi  con  un  documento  inedito,  ueìV Archivio  storico  sici- 
liano, pubblicazione  periodica  della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  Palermo,  1905, 
Nuova  Serie,  a.  XXX,  p.  391  sgg.).  Tuttavia  il  marchese  Fabio  Pallavicini,  tro- 
vando due  documenti  genovesi  sincroni  e  fedeli  al  Codice  diplomatico  dell' Airoldi, 
fa  1'  elogio  del  Velia  (vedi  P.  Rotondi,  Memorie  delV  Accademia  di  scienze  di  To- 
rino, uell'^rc^mo  storico  italiano,  Firenze,  1859,  Nuova  Serie,  ossia  seconda,  voi.  X, 
parte  II,  p.  70  sg.).  Anche  il  dotto  economista  Francesco  Ferrara,  senza  preoc- 
cuparsi del  discredito,  in  cui  sono  tenuti  i  manoscritti  dell'  Airoldi,  ne  pubblicò 
uno  sopra  il  censimento  della  Sicilia  sotto  gli  Arabi  (Studi  sulla  popolazione  di  Si- 
cilia, nel  Giornale  di  Statistica,  compilato  dagV  impiegati  nella  Direzione  Centrale  della 
Statistica  di  Sicilia,  Palermo,  1840,  Voi.  V,  p.  242),  del  quale  si  giovò  il  profes- 
sore Francesco  Maggiore-Perni  nel  suo  libro  La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Pa- 
lermo dal  X  al  XVIII  secolo  (Palermo,  1892,  p.  27),  non  già  perchè  non  ne  cono- 
scesse la  falsità,  ma  perchè  lo  ritenne  come  il  risultato  di  studi  fatti  sulle  cose  arabe 
(vedi  la  polemica  con  Carlo  Crispo  Moucada,  ueìV Archivio  storico  siciliano,  Palermo, 
1894,  N.  S.,  Voi.  XIX,  p.  488,  e  1895,  N.  8.,  Voi.  XX,  p.  290).  Ciò  premesso,  a  titolo 
di  curiosità  riferisco  dal  Codice  diplomatico  (Tomo  I,  Parte  I,  p.  169  sg.)  che  Viz- 
zini,  quando  fu  presa  dai  Saraceni,  era  una  città  con  castello,  la  cui  popolazione 
aveva  due  ordini  di  cittadini,  fra  i  quali  i  maggiorenti  erano  gente  ricca  e  buona 
assai.  Secondo  lo  stesso  Codice  diplomatico,  Vizzini  (Baliz)  nel  998  contava  7,932 
musulmani  e  11,805  cristiani,  in  tutto  19,735  abitanti  ;  secondo  il  documento  pub- 
blicato dal  Ferrara  (p.  248)  7,283  musulmani  e  3,392  cristiani,  in  tutto  10,675 
abitanti.  La  enorme  differenza,  che  esiste  fra  i  due  rapporti,  ne  fanno  maggior- 
mente rilevare  la  falsità. 

(1)  Michele  Amari,    Biblioteca   Arabo-Sicula,    Versione   italiana.    Torino,   1880, 
Voi.   I,  p.   104. 
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tizia  è  troppo  povera,  ma  sufficiente  per  rilevare  che  il 
nostro  municipio  veniva  enumerato  fra  le  città  e  forse  fra 
le  più  popolose,  per  la  considerazione  che  i  Musulmani  con 
la  loro  attività  agricola  avevano  dato  grande  sviluppo  a 
tutti  i  luoghi  fertili.  Dallo  stesso  Edrisi  poi  sappiamo 
che  Mineo  era  una  bella  rocca  tra  i  monti  di  Vizzini  (1). 
Data  la  notabilità  di  Mineo  nel  medio  evo,  un  tal  modo 
d'indicarlo  induce  a  due  osservazioni  :  1°  che  Vizzini  do- 
veva avere  la  medesima  importanza;  2°  che  il  suo  terri- 
torio era  estesissimo,  come  del  resto  lo  troviamo  nei  tempi 
moderni,  di  cui  principalmente  ci  occupiamo.  Pare  anche 
fuori  dubbio  che  il  castelk)  sia  esistito  tìn  dalla  dominazione 
musulmana,  poiché  Michele  di  Piazza  nel  1355  lo  chiama 
turrim  que  in  terra  predicta  est  «  antiquitus  »  constriicta  (2). 
3.  Quale  sorte  sia  toccata  al  nostro  comune  con  la 
venuta  dei  I^ormanni,  non  è  facile  stabilire,  poiché  ci  man- 
cano assolutamente  i  documenti  e  le  notizie.  Il  dotto  abate 
Vito  Amico,  avendo  trovato  fra  i  sottoscrittori  dell'  atto 
matrimoniale  del  re  Guglielmo  II  con  Giovanna  d' Inghil- 
terra un  conte  Roberto  de  Bizino,  inclinò  a  credere  che 
allora  fosse  tenuto  in  servitù  feudale  (3).  Abbiamo  ri- 
scontrato il  diploma,  cui  accenna  1' Amico,  pubblicato  tanto 
dal  Du  MoNT  (4),  quanto  dal  Caruso  (5)  il  quale  l' estrasse 


(1)  Amaui,  o.  c,  Voi.  I,  p.   105. 

(2)  MiCHAELis  Platiknsis,  Hisioria  sicula,  uel  Guegorio,  Bibliotheca  svriptorum, 
qui  res  in  Sicilia  gesias  sub  Jragonum  imperio  retulere,  Palermo,  1791,  Voi.  I,  p.  740. 

(3)  Vito  Amico,  Dizionario  topografico  della  Sicilia,  tradotto  dal  latino  e  con- 
tinuato sino  ai  nostri  giorni  per  Gioacchino  Di  Marzo,  Palermo,  1859,  alla  voce 
Vizzini,   Voi.  II,  p.  666. 

(4)  Corps  universel  diplomatique  du  droit  des  gens,  Amsterdam,  1726,  Tomo  l, 
Parte  1,  p.   97  sg. 

(5)  Bibliotheca  historiea  regni  Siciliae  sive  historicorum,  qui  de  rebus  Siculis  a  Sa- 
racenorum  invasione  usque  ad  Aragonensium  principatum  illustriora  monumenta  reli' 
querunt,   amplissima  Collectio,   Palermo,   1723,   Voi.    II,   p.   955  sgg. 


180  Le  vicende  di  tm  comune  della  Sicilia 

dagli  Annali  di  Ruggiero  Hoveden  col  titolo  di  CJiarta 
WiUelmi  Eegiff  Sieiliae,  quam  fecit  Ioamiae  filiae  Henrici, 
Beyw  Angliae,  de  dote  sua,  I  due  esemplari  hanno  questa 
differenza,  che  quello  dell' Hoyedeis^,  segnato  da  un  numero 
maggiore  di  testimoni,  porta  Rohertus  de  Bizino,  mentre 
l'altro  l'omette.  Ma  questo  nome  leggesi  anche  nel  Pie- 
ri (1),  che  di  tale  atto  ha  riprodotto  i  soli  sottoscrittori. 
E  importante  anzitutto  rilevare  che  il  titolo  di  conte  non 
è  espresso  nel  diploma,  per  la  qual  cosa  1'  Amico  pare  h) 
abbia  supposto,  perchè  un  testimone  del  matrimonio  del 
re  doveva  appartenere  alla  più  cospicua  nobiltà,  che  sotto 
i  Il^ormanni  era  costituita  dai  conti.  Ea  meraviglia  però 
che  lo  stesso  Roberto  de  Bizino  in  altri  due  diplomi,  l'uno 
pubblicato  dal  Siragusa  (2),  l' altro  dal  Garufi  (3)  non 
venga  appellato  col  titolo  di  conte,  la  qual  cosa  c'induce 
a  credere  eh'  egli  sia  stato  un  semplice  feudatario,  o,  come 
allora  si  chiamava,  miles.  Ciò  non  pertanto  il  padre  Igea- 


ci) Sicilia  Sacra,  disquisitionibus  et  notitiis  illustrata,  edictio  teriia,  emendata  et 
continuatione  aucta  cura  et  studio  Antonini  Mungitori,  Accessere  additiones  et  noti- 
tiae  abhatiarum  Ordinis  Sancti  Benedicti,  Cistercensium  et  aliae,  quae  desiderabantur, 
auctore  P.  Domino  Vito  Maria  Amico,  Palermo,  1733,  Tom.  I,  p.  110.  Anche  il 
LUnig  (Codex  Italias  diplomaticuSf  Francoforte  e  Lipsia,  1726,  Voi.  II,  Parte  II, 
p.  858)  riporta  il  diploma  matrimoniale  di  Guglielmo  II.  Fra  i  testimoni  si  tro- 
va Roberto  de  Brano  al  posto  di  Roberto  de  Bizino.  Con  molta  j)robabilità  si  trat- 
ta di  errore  o  di  stampa  o  d' intepretazioue  della  scrittura  diplomatica.  Il  Di  Meo 
(o.  e,  X,  p.  373  sg.),  che  copiò  dal  LUnig,  dà  lo  stesso  nome  storpiato. 

(2)  Il  regno  di  Guglielmo  II  in  Sicilia,  illustrato  con  nuovi  documenti,  Palermo, 
1885,  Parte  I,  p.  196.  Roberto  de  Bizino  (per  errore  di  stampa  si  legge  de  Bivino) 
è  fra  i  testimoni  dell'atto  di  vendita  del  giugno  IX  Ind.  (1176),  fatto  dal  conte 
Guglielmo  di  Marsico  a  favore  della  dogana  dei  baroni  di  Palermo. 

(3)  I  documenti  deW  epoca  normanna  in  Sicilia,  Palermo,  1899,  fra  i  Documenti 
per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  sto- 
ria patria,  Prima  Serie,  Diplomatica,  Voi.  XVllI,  p.  192  sgg.  In  questo  diploma 
del  novembre  1183  si  legge  che  Filippa,  moglie  del  defunto  Roberto  de  Bizino, 
e  i  figli  Silvestro,  Guglielmo  ed  Enrico,  donano  in  suffragio  dell'  anima  le  loro 
case,  poste  nella  città  di  Palermo,  alla  chiesa  di  Monreale. 
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ZIO  Noto  (1),  col  fermo  proposito  di  esaltare  la  sua  città 
natale,  non  solo  lo  assicura  conte,  ma  lo  vuole  di  sangue 
reale,  identificandolo  col  figlio  di  Giuditta,  sorella  del  re 
Ruggiero,  cioè  con  Roberto  Zamparrone  Bassavilla  (2),  di- 
scendente per  parte  di  padre  dal  normanno  Roberto  Bas- 
savilla e  dalla  quinta  o  sesta  figlia  di  Roberto  il  Guiscar- 
do (3).  Questo  Zamparrone  Bassavilla  è  indicato  costante- 
mente col  titolo  di  Comes  Lorieelli  seu  Lauricelli  e,  secondo 
il  PiKRi  (4),  fu  esiliato  da  Guglielmo  I,  cuius  solemni  inter- 
fuit  coronationi,  e  richiamato  da  Guglielmo  II.  Siccome  nel 
territorio  di  Vizzini  esiste  un  luogo  detto  Granvilla,  diviso 
in  sottana  e  soprana,  il  Noto  ha  falsamente  congetturato 
che  i  Bassavilla  si  chiamassero  così  da  Granvilla  sottana,  os- 
sia bassa,  senza  badare  che  il  nome  di  t>ale  famiglia  fu  pre- 
so da  un  casale  della  Normandia,  da  cui  provenivano  gli  an- 
tenati dei  conti  di  Loretello.  11  fatto  poi  che  Roberto  de  Bi- 
gino abbia  sottoscritto  il  contratto  matrimoniale  di  Gugliel- 
mo II,  non  autorizza  a  supporlo  di  stirpe  reale  e  ad  identi- 
ficarlo con  Roberto  Zamparrone,  che  fu  presente  all'incoro 
nazione  der  primo  Guglielmo.  Uguali  supposizioni  non  pos- 
sono entrare  nel  campo  della  storia.  Ma,  se  pure  i  due  nomi 
indicassero  la  stessa  persona,  come  si  spiegherebbe  che  un 
conte  di  Loretello  preferisse  segnarsi  col  semplice  appellati- 
vo de  Bizino,  contrariamente  all'  uso  normanno  e  alla  prova 
dei  diplomi  pervenutici,  dai  quali  risulta  ch'egli  aveva  la 
vanità  d'intitolarsi  comes  eomititm  o  coìnes  palatinnsf  (5). 


(1)  L'antichità  di  Bizini,   città  di  Sicilia,   libri  tre,  Napoli,   1730,  Voi.  II,  p.  24. 

(2)  Vedi   PiKRi,   o.   e,  nella   Chronologia  regum  Siciliae,   Voi.   I,   p.   XII. 

(3)  Vedi  PiRKi,  o.  e,  nella  Chronologia  regum  Siciliae,  Voi.  I,  p.  X,  e  Di  Meo, 
Annali  critico-diplomatici  del  regno  di  Napoli  della  mezzana  età,  Napoli,  1803, 
Voi.  Vili,  p.  246. 

(4)  O.  e,  nella  Chronologia  regum  Siciliae,  Voi.  I,  p.  XII. 

(5)  Il  Di  Meo  (o.    c.  Voi.   VIII,  p.  50)  dice  espreasameute  che  i  conti  di  Lo- 
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S'indicava  così  il  paese  natale  o  la  baronia?  Dovendosi 
escludere  la  prima  ipotesi,  poiché  il  conte  Roberto  visse 
sempre  nel  continente  ed  è  riportato  come  una  njeraviglia 
ch'egli  abbia  assistito  a  Palermo  alla  coronazione  di  Gru- 
glielmo  I,  ripugna  al  bu(m  senso  il  vedere  anteposta  la  baro- 
nia alla  contea.  Ma  ammesso  pure  che  nel  contratto  matrimo- 
niale del  re  ciò  fosse  avvenuto,  come  dice  il  ìl^OTO,  per  ecces- 
siva modestia,  come  mai  negli  altri  due  diplomi,  pubblicati 
l'uno  dal  Siragusa,  l'altro  dal  Garufi,  non  è  fatto  cenno 
della  contea  di  Loretello,  nel  secondo  specialmente,  in  cui 
stipulavano  la  vedova  e  i  tìgli'?  E  fuori  dubbio  adunque 
che  Roberto  de  Bizino  non  solo  è  una  persona  distinta  da 
Roberto  Zamparrone,  ma  nemmeno  pare  possa  ritenersi  un 
conte,  sibbene  un  semplice  miles. 

Se  poi  l'appellativo  de  Bizino  indichi  la  nascita  o  la 
baronia,  non  è  facile  a  conoscersi.  Tuttavia,  siccome  il  pri- 
vilegio di  perpetua  demanialità,  concesso  nel  1252  dall'  im- 
peratore Corrado  IV  di  Svevia  (1),  con  le   parole  Terram 

ipsam  (Bizini) in   demanio  perpetuo    «  restitiiendam  » 

fa  fede  che  sino  allora  essa  era  stata  in  soggezione  feudale, 
se  j)uò  farsene  risalire  1'  origine  alle  concessioni,  fatte  dal 
conte  Ruggiero  ai  suoi  commilitoni  dopo  la  conquista  della 


roteilo,  secondo  1'  uso  iiormauno,  si  sottoscrivevano  sempre  con  la  sola  indicazio- 
ne di  conti  di  Loretello,  e  lo  prova  con  diplomi,  riportati  a  p.  49  dello  stesso  vo- 
lume e  a  p.  205,  233,  396,  406  del  volnme  decimo,  (jucst'  ultimi  riguardanti  pro- 
prio la  persona  identificata  dal  Noto.  Dalle  [)agine  poi  398  e  411  dell'  indic.ito 
volume  decimo,  risulta  che  lo  stesso  Roberto  s'intitolava  nei  diplomi  o  comen  co- 
mitum  o  Comes  palatinus. 

Per  quanto  il  padre  Noto  partecipi  dei  vizi  dei  settecentisti,  tuttavia  e<i:li  e 
così  diligente,  clie  noi  non  sappiamo  cai)acitarci  come  mai  sia  caduto  in  cosi  gros- 
solano errore.  Forse  avendo  visto  qualche  documento  del  conte  Roberto  di  Lore- 
tello, che  porta  la  data  di  BiviNO,  e  contiene  concessioni  fatte  al  vescovo  Bivi- 
nense,   cadde  nell'inganno  di  identificare  Biviiio  con  liizìuo,  invece  che  con  Bovino. 

(1)  Documento  1. 
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Sicilia,  non  è  improbabile  che  Boherto  de  Bizino  ne  sia 
stato  signore. 

4.  Vediamo  ora  quando  questo  comune  diventò  di 
regio  patrimonio. 

Il  piìi  antico  documento,  che  si  trova  nelP  archivio 
municipale,  è  l'indicato  privilegio  di  perpetua  demaniali- 
tà, dato  dal  campo  di  Mileto.  Avvertiamo  che,  oltre  a  non 
essere  originale,  è  la  copia  di  un  atto  del  1458,  in  cui 
per  volere  del  capitano,  dei  giudici  e  dei  consiglieri  fu 
fatto,  alla  presenza  di  alquanti  nobili,  il  transunto  del  pri- 
vilegio medesimo,  per  tema  che  non  si  perdesse.  Sebbene 
sia  stato  nel  1730  pubblicato  dal  padre  Igi^azio  J^oto  (1) 
e  recentemente  da  Vito  La  Mai^tia  (2),  il  quale  lo  ripro- 
dusse dal  primo,  non  si  trova  in  alcuna  delle  collezioni 
diplomatiche  sveve,  manca  cioè  in  quelle  dell' Huillard 
et  Bréholles  (3),  del  Wikkelmaii^n  (4)  e  del  Capasso  (5). 
Ciò  mette  in  diffidenza,  tanto  più  che  sono  frequenti  in 
Sicilia  i  documenti  apocrifi,  di  cui  alcune  città  si  servirono 
pei'  sostenere,  a  diritto  o  a  torto,  la  loro  origine  demaniale. 
Avremmo  dunque  elevato  i  nostri  sospetti,  se  non  avessimo 
trovato  nel  capitolo  primo  del  re  Martino  che  Vizzini  fu  ri- 


Ci)  L^  antichità  di  Bizini  citata,  p.   127-129, 

(2)  Notizie  e  documenti  su  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  ueW  Archivio  sto- 
rico italiano,   Firenze,   1887,   Quarta  Serie,   Tomo  XX,  p.   313  sg. 

(3)  Historia  diplomatica  Friderici  II,  sive  constitutiones,  privilegia,  mandato,  in- 
strumenta, qnae  snpersunt  istius  imperatoris  et  fiUorum,  Parigi,  1852-1862.  Questa 
collezione  contiene  anche  i  diplomi  pubblicati  dal  Bohmer  (Begesta  chronologioa 
diplomatica  regum  atque  imperatorum  inde  a  Conrado  I  usque  ad  Henricum  VII  ah  a. 
911  usque  ad  a.  1313,  Fraukf.  a  M.,  1831;  Begesta  imperii  inde  ah  a.  1246  tisque 
ad  a.  1313,  Stoccarda,  1844)  e  gli  altri  che  sono  nelle  lettere  di  Pier  delle  Vi- 
gne (Epistularum,  quihus  res  gestae  eiusdem  imperatoris  (Friderici  IT)  aliaqne  multa 
ad  historiam  ac  Jurisprundentiam  spectantia  contineniur,   libri   VI,   Basilea,   1740). 

(4)  Ada  imperii  inedita  seculi  XIII;  Urkunden  und  Briefe  zur  Geschichte  des  Kai- 
serzeits  und  des  Kònigreichs  Sicilien  in  den  Jahren  1198  bis  1273,  Jnnsbruck,  1880. 

(5)  Historia  diplomatica  regni  Siciliae  {1250-1266),  Napoli,  1874. 
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conosciuta  di  regio  patrimonio  dalla  commissione  dei  dodi- 
ci, eletta  in  seguito  al  parlamento  di  Siracusa  del  1398  (1). 
Come  vedrenjo  appresso,  il  nostro  comune  durante  l'anar- 
chia feudale  era  caduto  in  baronia,  anzi  lo  stesso  Martino 
l'aveva  concesso  ai  Santapau.  Per  la  qual  cosa,  se  non  ne 
fosse  risultata  chiaramente  l'origine  demaniale,  la  com- 
missione non  avrebbe  dato  giudizio  favorevole.  Inoltre,  es- 
sendo l'atto,  in  cui  fu  transcritto  il  privilegio  di  Corra- 
do IV,  di  più  di  mezzo  secolo  posteriore  al  deliberato 
della  commissione,  non  si  vede  la  ragione  di  ricorrere  al 
falso  sopra  una  cosa,  che  il  capitolo  primo  di  Martino 
aveva  definitivamente  riconosciuto. 

5.  Dimostrata  così  la  validità  del    documento,  ne  e- 
sponiamo  il  contenuto. 

L'imperatore  Corrado  IV,  in  premio  della  fedeltà  e  dei 
servigi,  che  i  Vizzi nesi,  sia  singolarmente  che  collettivamen- 
te, avevano  reso  prima  al  padre  Federico  II  e  poscia  a  lui 
stesso,  ordinava  dal  campo  di  Mileto  che  la  terra  fosse 
restituita  al  demanio  e  godesse  in  perpetuità  tale  privile- 
gio (2).  Siccome  nel  diploma  non  si  parla  del  signoie,  che 
fino  allora  l'aveva  tenuta  in  feudo,  si  deve  sospettare  che 
già  se  ne  fosse  estinta  la  famiglia.  Ma  lasciando  da  i)ar- 
te  le  congetture,  questo  è  certo,  che  dalla  concessione  di 
Corrado  IV  ebbe  origine  il  carattere  demaniale  del  comu- 
ne. Infallantemente  i  servigi  resi  a  due  imperatori  dovettero 
consistere  in  ofi'erte  di  denaro,  che  nelle  urgenze  delle  lun 
ghe  guerre  erano  state  richieste  a  titolo  grazioso.  E  (luesta 
prontezza,  con  cui  l'  università  rispose  e  vedremo   rispon- 


(1)  Capitula  regni  Siciliae,   quae  ad  hodieruum  diem   lata  suni,   edita  cura  eiusdem 
regni  Deputatorum  (autore  il  Testa),   Palermo,  1741-1743,   Voi.   I,   p.   180. 

(2)  Documento  I. 
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dere  anche  in  seguito,  che  più  tardi  le  fa  meritare  il  pom- 
poso titolo  di  obbedientissima. 

E  da  notarsi  che  Vizzini  è  chiamata  nel  privilegio 
terra,  mentre  dalFEDRisi,  come  abbiamo  detto,  si  enume- 
ra fra  le  città  (1).  Tale  appellativo  di  terra  durò  per  lun- 
go tempo,  sino  a  quando  Carlo  V  nel  1538,  concedendo  il 
mero  misto  impero,  la  elevò  di   nuovo  al   grado  di  città. 

Capitolo  III. 
Dalla  fine  della  monarchia  sveva  al  Vespro  siciliano. 

SOMMARIO:  1.  Ruggiero  Fiinetta,  capo  del  partito  della  chiesa,  diventa  per  vo- 
lere del  papa  signore  di  Vizzini,  Modica,  Scicli,  Palazzolo  ;  2.  Le  rivolnzioni 
siciliano  contro  gli  Angioini  e  i  documenti  sopra  la  guerra  del  Vespro,  riguar- 
danti Vizzini  ;  8.  Questo  comune  ritorna  demaniale  ;  4.  È  falso  che  la  fami- 
glia Siracusa  lo  abbia  avuto  in  baronia;  5.  Durante  la  guerra  del  Vespro. 

1.  Con  la  morte  di  Corrado  TV  (21  maggio  1254)  i 
rivolgimenti  politici  della  Sicilia  resero  di  nessun  effetto 
il  privilegio  di  perpetua  demanialità  a  favore  di  Vizzini. 
Quando  Manfredi  assunse  la  reggenza  del  regno  nella  ve- 
ce di  Bertoldo  di  Hohenburg,  era  viceré  di  Sicilia  e  di 
Calabria  Pietro  Ruffo,  conte  di  Catanzaro.  Secondo  1'  Axo- 
xiMO  (2),  avendo  egli  battuto,  più  per  suo  lucro  che  per 


(1)  Il  Gregorio  (Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  dai  tempi  normanni  si- 
no ai  presenti,  nelle  Opere  scelte,  Palermo,  1853,  p.  202)  osserva  che  con  la  venu- 
ta dei  Normanni  le  sole  sedi  vescovili  conservarono  V  appellativo  di  città,  mentre 
gli  altri  luoghi  cominciarono  a  chiamarsi  terre,  villaggi,  castella.  Ma,  data  1'  auto- 
revole testimonianza  dell' Edrisi,  dobbiamo  credere  che  fino  al  tempo  del  re  Rug- 
giero Vizzini  fu  detta  città,  a  meno  che  questo  autore  abbia  seguito  ancora  1'  uso 
arabo. 

(2)  Anonymi  et  Sabak  Malaspinak,  HistoHa  de  rebus  Fredei-ici  imperatoris, 
Conradi  et  Manfredi  regum,  eius  filiorum^  Caroli  Andegavensis  et  Conradini  regis,  nei 
Caruso,  Bihliotheca  historica  regni  Siciliae  sire  historicorum,  qui  de  rebus  Siculis  a 
Saracenorum  invasione  usque  ad  Aragonensium  principatum  illustriora  monumenta  re- 
liquerunt,  amplissima  collectio,  Palermo,  1723,  Tomo  II,  p.  727;  vedi  Gregorio,  Ap- 
pendice inedita  al  capitolo  VII  del  libro  III,  nelle  Opere  scelte,  Palermo,  1853,  p.  598. 
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la  pubblica  utilità,  una  moneta  con  l'etfigie  di  Oorradino, 
i  Palermitani  e  poi  i  Fattesi,  credendosene  danneggiati,  si 
ribellarono;  insorsero  quindi  altre  città,  fra  le  quali  Viz- 
zini  {Biczamim),  In  tali  sommosse  pare  abbia  soffiato  con 
le  armi  spirituali  il  papa^  che,  vantando  nell'isola  dirit- 
ti di  sovranità,  voleva  ridurla  alla  dipendenza  della  chie- 
sa. Infatti,  essendo  il  Ruffo  fuggito  in  Calabria  in  segui- 
to alla  sollevazione  di  Messina,  il  legato  apostolico  fra 
Francesco  Ruffino  degli  Ordini  Minori,  nominato  da  Ales- 
sandro IV  vicario  della  Sicilia,  ne  divenne  il  vero  padro- 
ne (1).  Eu  allora  che  il  papa,  per  rimeritare  Ruggiero 
Fimetta  o  Finetta,  il  noto  nemico  della  Casa  sveva,  il 
quale  s'  era  reso  padrone  di  Lentini  (2),  con  lo  zelo  di 
sostenere  la  causa  della  chiesa,  lo  investì  di  Vizzini  in- 
sieme con  Modica,  Scicli,  Palazzolo,  dando  ordini  da  Ana- 
gni,  il  21  agosto  1255,  perchè  fosse  eseguita  e  rispettata 
la   concessione  (3).  Anche  al  cognato  del  Fimetta,  Nicola 


(1)  Anonymi  et  Sabak  Malaspinae,  Historia,  nel  Caruso,  o.  c.  II,  753  ; 
Agostino  Inveges,  Annali  della  felice  città  di  Palermo,  Palermo,  1649-1651,  Par- 
te III,  p,  660.  Dall'  Anonimo  il  legato  apostolico  è  chiamato  fra  Roselo  invece 
di  fra  Ruffino. 

(2)  Anonymi  et  Sabae  Malaspinae,  Historia,  nel  Caruso,  o.  e  1.  e. — Ruggie- 
ro Fimetta,  esiliato  dall'  imperatore  Federico  II,  secondo  1' Anonimo  ritornò  sotto 
Corrado  IV,  secondo  il  Gregorio  (Appendice  inedita  citata,  nelle  Opei'e  scelte,  pa- 
gina 594)  fn  richiamato  dal  Ruffo,  secondo  I'Amari  (La  guerra  del  Vespro  Siciliano, 
Milano,  1886,  Voi.  I,  p.  22)  mise  piede  nell'isola  insieme  con  Guglielmo  d' Ami- 
co e  altri  Siciliani  dopo  la  cacciata  del  Ruffo  da  Messina.  Egli  forse  è  un  di- 
scendente di  Gaufridus  Femeta,  strategoto  di  Siracusa,  di  cui  si  parla  in  un  atto 
del  20  febbraio  1172,  dato  alle  stampe  dal  Cusa.  (/  diplomi  greci  ed  arabi,  pnh- 
hlicati  nel  testo  oHginale,  tradotti  e  illustrati,  Palermo,  1868,  Voi.  I.  p.  487  sg.  e 
Voi.  II,  p.  725,  N.  114  fra  i  sommari)  e  dallo  Sfata  {Le  pei'gamene  del  grande  ar- 
chivio di  Palermo,  tradotte  ed  illustrate,   Palermo,   1862,  p.   443  sg.) 

(3)  Luca  Wadding,  Annales  Minorum  seu  trium  ordinum  a  S.  Francisco  insti- 
tutorum,  Edilio  secunda  locupletior  et  accuratior  opera  et  studio  li.mi  Mariae  Fonsk- 
ca  ab  Ebora,  Roma,  1732,  Voi.  Ili,  p.  537;  Appendici  riguardanti  V  antica  Hidi, 
oggi  Vizzini,  raccolte  per  cura  del  Barone  di  S.  Giuseppe  Gandolko,  dai  Signori  Par- 
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Sanducia,  fu  dato  in  feudo  il  casale  di  Scordia  (1). 

Breve  fu  il  predominio  del  pontefice  nell'isola.  Il 
nuovo  viceré  Federico  Lancia  vi  rianimò,  mentre  ancora 
^^uerre^^iava  in  Calabria,  i  partigiani  della  Casa  sveva, 
che  imprigionarono  a  Palermo  fra  Ruffino  e  vinsero  a 
Lentini  Ruggiero  Eimetta.  Quindi  egli  stesso  venne  con 
un  esercito  e  a  Eavara  inflisse  a  quest'ultinìo  una  novella 
sconfitta.  In  breve  tutte  le  città  tornarono  all'obbedienza 
e  nel  1258  Manfredi,  avendo  fatto  correre  la  voce  della 
morte  del  ni])ote  Oorradino,  fu  l'undici  agosto  unto  re 
nella  cattedrale  di  Palermo. 

È  noto  quello  che  seguì.  La  curia  romana,  impoten- 
te a  lottare,  offerse  il  regno  degli  Svevi  agli  stranieri  ; 
lo  accettò  Carlo  d'Angiò,  fratello  del  re  di  Francia,  che 
con  la  sola  battaglia  nel  piano  di  Grande  Ila  presso  Be- 
nevento (26  febbraio  1266)  assicurò  sul  suo  capo  la  coro- 
na. Allora  la  Sicilia  mutò  padrone  senza  resistenza.  Sic- 
come il  nuovo  sovrano  compariva  un  vassallo  della  chie- 
sa, è  da  supporsi  che,  rispettate  tutte  le  concessioni,  fatte 
dal  papa  Alessandro  IV  durante  il  vicariato  di  fra  Ruf- 
fino, il  Fimetta  sia  tornato  signore  di  Vizzini.  Nessun 
valore  oramai  poteva  avere  il  privilegio  di  perpetua  de- 
manialità accordato  da  Corrado  IV,  un  monarca  della  di- 
nastia sveva,  di  cui  si  voleva  cancellare  anche  il  nome  (2). 


roco  Giovanni  Li  Volti,  marchese  Barbaro  Maggiore,  Cav.  Vincenzo  Cafici,  e 
Cav.  Emanuele  Passanisi  da  Vizzini,  nel  Di  Marzo-Ferro,  L'  antica  Bidi,  oggi 
Vizzini,   discorso  istorico-critico,   Palermo,  1846,  p.  69. 

(1)  Alessandro  IV  al  suo  Vicario,  da  Auagni,  27  agosto  1255,  nel  Wadding, 
o.   e.,  Voi.  Ili,  p.  539. 

(2)  Camillo  Minieri-Riccio,  nel  Saggio  di  codice  diplomatico  formato  sulle  an- 
tiche scritture  dell'  Archivio  di  stato  di  Napoli  (Napoli,  1878-1883,  Voi.  I,  p.  67  e 
71),  ha  pubblicato  due  diplomi  di  Carlo  d'  Angiò,  F  uno  dato  da  Messina  il  14 
gennaio  1271,  l'altro  da  Napoli  il  13  giugno  1287,  con  i  quali  il  Re  annullava 
le  donazioni,   locazioni  e  concessioni  fatte  da  Federico  II  dopo  la  sua  deposizione 
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Conferma  questa  nostra  opinione  il  fatto  che  in  due  di- 
plomi di  Carlo  d'Angiò,  l'uno  del  1272  (1),  l'altro  del 
1274  (2),  manca  Vizzini  fra  i  castelli  di  Sicilia  di  giuri- 
sdizione regia,  che  venivano  provveduti  della  guarnigio- 
ne. Inoltre,  considerando  che  questa  terra  nel  parlamento 
di  Siracusa  del  1398,  in  cui  si  provvide  a  richiamare  nel 
patrimonio  regio  le  città,  terre,  luoghi  e  castelli  alienati 
o  usurpati  durante  l'anarchia  feudale,  non  fu  riconosciu- 
ta subito  demaniale  (3),  pare  accertato  che  la  sua  condi- 
zione feudale  abbia  avuto  origine  prima  della  venuta  de- 
gli Aragonesi. 

2.  Tornando  a  Carlo  d'Angiò,  osserviamo  che  non  ulti- 
ma fra  le  cause,  che  generarono  il  malcontento  in  Sicilia, 
fu  il  dispregio,  in  cui  furono  tenute  le  concessioni,  che  le 
città  e  terre  avevano  ottenuto  con  grandi  sacrifici.  E  per- 
ciò che  all'annunzio  della  venuta  di  Corradino  per  la 
conquista  del  suo  regno,  appena  Corrado  Capece  e  Fede- 
rico di  Castiglia,  sbarcati  a  Sciacca  (agosto  1267),  fuga- 
rono il  governatore  angioino,  Fulcone  di  Puy-Richard  (set- 
tembre 1267),  Vizzini  insieme  con  Girgenti,  Caltanissetta, 
Augusta,  Aidone,  S.  Filippo  d'  Argirò  (Agira),  Paterno, 
Catania,  Lentini,   Terranova  ed   altri  luoghi  si    ribellaro- 


e  (lai  figli  Corrado  e  Manfredi  nouchè  dai  loro  ufficiali,  salvo  il  caso  che  fossero 
state  da  Ini  confermate.  Da  ciò  desnniiamo  clic  tatti  gli  atti  degli  Svevi,  a  co- 
minciare dal  tempo,  in  cni  Federico  II  fn  8con»nuicato  e  dichiarato  dal  papa  de- 
caduto dal  trono,  si  ritennero  dagli  Angioini  nulli. 

(1)  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  pubblicate  da  Domknico 
Schiavo,  Palermo,  1756,  Voi.  II,  parte  III,  p.  50  sgg. 

(2)  Alexis  dk  Saint-Priest,  Histoire  de  la  conquète  de  Naple  par  Charles 
d' Anjou,   Parigi,   1849,   Voi.  Ili,   p.  32,  nota  1. 

(3)  Capitula  regni  Siciliae  quae  ad  hodiernum  diem  lata  sunt  edita  cura  eiusdem 
regni  Depuiatormn  (autore  il  Testa),  Pnìenno,  1741-1743,  Voi.  I,  capitolo  primo 
di  Martino,  p.   130. 


Le  vicende  di  un  comune  della  Sicilia  189 

no  (1).  Successivamente  quasi  tutta  l'isola  alzò  la  bandiera 
della  rivolta  (2).  Ma  la  battaglia  nel  piano  di  Scurcula  pres- 
so Tagliacozzo  (23  agosto  1268)  troncò  ogni  speranza  e  Car- 
lo I  fu  spietato  nella  vendetta.  Uccisioni,  rapine,  violenze 
avvennero  in  tutto  il  regno;  ma  in  Sicilia  non  ebbero  mai 
fine,  a  danno  tanto  dei  colpevoli,  quanto  degl'innocenti.  Il 
malcontento,  covato  per  lunghi  anni,  ebbe  per  epilogo  la 
grande  rivoluzione  del  Vesjyro  siciliano  {^1  marzo  1282),  in 
seguito  alla  quale  ogni  luogo  dell'isola  si  riscosse  come  un 
sol  uon)o  (3).  Re  Pietro  d'Aragona,  dopo  un  breve  governo 
repubblicano,  raccolse  per  voto  del  popolo  la  corona  e  so- 
stenne la  guerra,  che  possiamo  dire  dell'indipendenza. 


(1)  Bartholomki  dk  Neocastro,  Hisioria  sicula  ah  anno  MCCL  ad  MCCXCIII^ 
nel  Gregorio,  Bihliotheca  scriptorum,  qui  res  in  Sieilia  gestas  sub  Aragonum  impe- 
rio retulere,  Palermo,  1791-1792,  Voi.  I,  p.  24;  Filadelfo  Mugnos,  I  raguagli 
Mstorici  del  Vespro  Siciliano,  Palermo,  1645,  p.  44  ;  M.  Amari,  La  guerra  del  Ve- 
spro Siciliano,  Milano,  1886,  Voi.  I,  p.  44;  Appendici  riguardanti  l'antica  Bidi,  Del- 
l' opera  citata  del  sac.  Di  Marzo-Ferro,  p.  70. 

(2)  Anonymi  et  Sabae  Malaspinae,  fl^js^ona,  nel  Caruso,  o.  c.  II,  785  sg.; 
F.  Thomae  Fazelli,  De  rebus  siculis  decadis  seeundae  posteriores  libri  tres,  animad- 
rcrsionibus  aique  auctuario  a  D.  Vito  M.  Amico  et  Statella  illustrati^  Catania, 
1753,  p.  21  ;  Gregorio,  Appendice  inedita,  nelle  Opei-e  scelte  citate,  p.  600;  Alexis 
DE  Saint  Priest,  o.  c,  Voi.  Ili,  p.  70. 

(3)  Il  MuGNOS  (o.  e.  p.  86),  che  presta  fede  alla  importanza  della  congiura, 
già  sfatata  dall' Amari,  come  fa  per  molte  città,  così  dice  che  a  Vizziui  l'aves- 
sero ordito  Luigi  Passaneto  e  Arnaldo  Callari.  Il  Pitrè  (Il  Vespro  Siciliano  ìielle 
tradizioni  popolari  della  Sicilia,  nei  Bicordi  e  documenti  del  Vespro  Siciliano,  pubbli- 
cati a  cura  della  Società  Siciliana  pei'  la  storia  patria  nella  ricorrenza  del  sesto  cen- 
tenario, Palermo,  1882,  parte  I,  p.  170)  riporta  per  Vizzini  i  seguenti  versi,  ch'e- 
gli ha  tratto  dai   Canti  popolari  siciliani,   e.  XLVI  e.  26  fCatania,   1857)  : 

Nun  v'azzardati  a  véniri  in  Sicilia, 
C  hannu  iuratu  salarvi  li  cória, 
E  sempre  ca  viniti  'nta  Sicilia, 
La  Francia  sunirà  sempri  martoria  ; 
Oggi,  a  cui  dici  chichiri  in  Sicilia, 
Si  cci  tagghia  la  testa  ppi  so  gloria, 
E  quannu  si  dirà  :  qui  fu  Sicilia, 
Finirà  di  la  Francia  la  memoria. 

13  —  Archivio  Storico 
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Fra  i  documenti  estratti  dal  grande  archivio  della  Coro- 
na d'Aragona  per  cura  di  monsignor  Cariai,  alcuni  riguar- 
dano Vizzini.  Questo  comune  trovasi  fra  quelli,  cui  re  Pie- 
tro, enumerate  le  ragioni  della  sua  spedizione  in  Sicilia,  or- 
dinò da  Palermo  il  10  settembre  1282  di  eleggere  i  sindaci 
che  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  far  partire  i 
cavalieri,  pedoni,  balestrieri^  arcieri,  lancieri,  perchè  il  22 
dello  stesso  mese,  al  piri  tardi,  si  trovassero  con  le  armi  al 
campo  di  Randazzo  (1).  Tutte  le  università  senza  dubbio  si 
affrettarono  a  prestare  il  giuramento  (2),  ma  per  il  resto, 
specialmente  quelle  del  vai  di  Xoto,  non  risj)osero  con  la 
dovuta  prontezza,  e  noi  non  sappiamo  se  ciò  sia  avvenu- 
to a  cagione  del  tempo  troppo  breve,  concesso  per  la  pre- 
sentazione delle  milizie  a  Randazzo,  o  per  il  fatto  che  non 
se  n'era  determinato  il  numero.  È  certo  che  il  re  Pietro 
con  due  nuove  lettere,  l'una  da  Randazzo  del  27  settem- 
bre (3),  1'  altra  da  Messina  del  6  ottobre  (4),  minacciava 
fra  le  altre  terre  Vizzini  della  sua  indignazione,  se  si  ri- 
tardasse ancora  a  mandare  le  richieste  milizie  e  il  fodro. 
Michele  Amari  (5),  con  l'autorità  di  un  diploma,  vuole  che 
il  13  ottobre  siano  state  congedate  tutte  le  soldatesche  sici- 
liane e  dato  avviso  alla  gente,  non  ancora  venuta  al  cam- 
po, di  soprastare,  perchè  Carlo  d' Angiò,  tolto  l'assedio  di 
Messina,  s' era  ritirato  in  terraferma.  Parrebbe  così  che  il 


(1)  De  rebus  regni  SicUiae  (9  settembre  1282-26  agosto  1283);  Documenti  estrat- 
ti dalla  Corona  d'Aragona  e  pubblicati  dalla  Sovrintendenza  agli  Archivi  della  Sicilia 
(autore  Giuseppe  Silvestri),  Palermo,  1882,  fra  i  Documenti  per  servire  alla  sto- 
ria di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria^  Prima.  Se- 
rie, Diplomatica,  Voi.  V,  p.  11. 

(2)  L'Amari  (o.  e.,  Voi.  I,  p.  290,  nota)  vuole  che  il  giuramento  delle  città 
e  terre  8Ìa  stato  prestato  alla  spicciolata. 

(3)  De  rebus  regni  Siciliae,   fra  1  Documenti  citati,   volume  V,  ]).  39  e  40. 

(4)  O.  e  1.  e,  p.  69  e  70. 

(5)  La  guerra  del   Vespro  citata.  Voi.   II,  p.  316. 
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contingente  vizzinese  non  si  fosse  per  il  momento  neppure 
mosso.  Ma  con  nuovi  ordini  il  sovrano  aragonese  stabiliva 
il  5  novembre  al  giustiziere  del  vai  di  IN^oto  la  quantità 
di  fodro,  che  ciascuna  terra  della  sua  giurisdizione  era 
obbligata  a  fornire,  e  il  26  gennaio  1283  indicava  ai  baiu- 
li  e  giudici  delle  stesse  terre  il  numero  delle  milizie  da 
mandare.  Secondo  il  primo  dispaccio,  Vizzini  doveva  per 
fodro  cento  salme  di  frumento,  duecento  di  orzo  e  cin- 
quecento castrati  (1),  cioè  la  metà  di  Oaltagirone,  ma 
presso  a  poco  quanto  ]S^oto,  Ragusa,  Mineo  ;  secondo  l' al- 
tro dispaccio,  quaranta  arcieri  o  armigeri  a  piedi  (2),  cioè 
quanto  Mineo  e  Paterno,  i  due  terzi  di  Siracusa  e  Ra- 
gusa e  la  metà  di  Xoto.  Il  confronto  con  gli  altri  luoghi, 
fra  la  prestazione  del  fodro  e  della  milizia,  fa  vedere  che 
il  nostro  comune  doveva  essere  più  importante  per  ric- 
chezza che  per  popolazione.  I  cavalieri  poi,  che  ne  ven- 
nero chiamati  a  prestar  servizio  con  lo  stesso  dispaccio 
del  26  gennaio,  furono  Thomasio  de  Lalla  eques^  Henrico 
Pancracio,  Ardoyno  de  Gallaro,  Henrico  de  Campabusa 
(Oampobassó'?),  Princivallo  miles,  Amatore  di  Altavilla  (3). 

3.  Ora  resta  a  vedere  se  Vizzini  con  la  rivoluzione 
del  Vespro  siciliano  ritornò  al  regio  demanio. 

Tanto  F  Amari  quanto  il  Oalisse  narrano  che,  come 
Palermo  e  Messina,  così  anche  le  altre  città  e  terre  dell'  i- 
sola,  comprese  le  soggette  a  baroni,  prima  di  chiamare  re 
Pietro,  vollero,  per  grido  di  popolo,  il  governo  a  comune 
sotto  la  protezione  della  Chiesa  e  scelsero  i  capitani  e  i 
consiglieri  (4).  Adunque  per  massima  generale  si  potrebbe 


(1)  De  rebus  regni  Siciliae,   fra  i  Documenii  citati,  volume  V,  p.   156  sg. 

(2)  O.  e  1.  e,  p.  394. 

(3)  O.  e  1.  e.  p.  394. 

(4)  Michele  Amari,  o.  c,  Voi.  I,  p.  258;  Carlo  Calisse,  Storia  del  Parla- 
mento in  Sicilia  dalla  fondazione  alla  caduta  della  Monarchia,  Torino,   1887,  p.  47. 
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pensare  che  anche  Yizzini  avesse  alk)ra  scosso  il  giogo  feu- 
dale, tanto  più  che  il  MuGNOS,  oltre  a  darcene  conferma, 
fa  i  nomi  dei  magistrati  eletti  dal  popolo,  i  quali  furono 
Luigi  Anterico,  governatore,  Luca  Callari,  Francesco  Al- 
tavilla, Guglielmo  Siragusa  e  Federico  di  Licodia,  retto- 
ri, o,  come  si  dissero  più  tardi,  giurati  (1).  E  vero  che 
questo  autore  non  cita  la  fonte,  donde  ha  attinto  siffatte 
particolarità,  ma  noi  incliniamo  a  crederle  esatte,  perchè 
i  magistrati  popolari,  che  nello  stesso  luogo  egli  riporta 
per  Palermo,  sono  confermati  da  un  documento  pubbli- 
cato dall'  Amari  (2).  Tuttavia,  se  anche  non  si  volesse  te- 
nere conto  di  tutto  ciò,  la  cosa  risulterebbe  chiaramente 
da  altre  argomentazioni. 

Anzitutto  secondo  una  lettera  di  re  Pietro,  nella  quale 
scriveva  da  Messina,  il  12  aprile  1283,  al  giustiziere  del 
vai  di  ì^oto  di  avere  perdonato  il  ribelle  Simone  Eimetta 
di  Oalatafimi  (3),  cittadino  di    Lentini   (4),   noi    abbiamo 


1 


(1)  FiLADELFO  MuGNOS,  Bagnagli  historici  del  Vespro  Sicìliaììo,  Palermo,  1645, 
p.   107. 

(2)  O.  e,  Voi.  Ili,  Dee.  VI,  p.  296.  Aucbo  I'Auria  (Historia  cronologica  delli 
signm'i  Viceré  di  Sicilia,  Palermo,  1697,  p.  252)  riporta  per  Palermo  gli  stessi  ma- 
gistrati popolari,  uei  Notamenti  di  tutti  i  Capitani,  Pretori,  Giurati  e  Governatori 
della  Tavola  della  città  di  Palermo  dalV  anno  1282  per  tutto  Vanno  1626. 

(3)  De  rebus  regni  Siciliae,  fra  i  Documenti  citati,  Voi.  V,  p.  610;  Amari,  o. 
e.,  Voi.  II,  p.  364. 

(4)  L'Amari  (o.  c.,  I,  267)  assicura  die  Simone  Fimetta  di  Calatafinii  era 
cittadino  di  Lentini,  poiché  ne  trova  il  nome  fra  i  cavalieri  di  Lentini,  che  fu- 
rono chiamati  sotto  le  armi  il  26  gennaio  1283  (Vedi  Bicordi  e  documenti  del  Ve- 
spro Siciliano,  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria  nella  ricor- 
renza del  sesto  centenario,  Palermo,  1882,  Voi.  II,  p.  385).  Aggiunge  che  apparte- 
neva a  notissima  famiglia  guelfa  (II,  362,  nota)  e  aveva  sostenuto  sotto  Carlo 
d' Angiò  uffici  pubblici  e  missioni  diplomatiche  (I,  361  sg.,nota  2).  Queste  noti- 
zie confermano  ch'egli  sia  stato  un  discendente  di  Ruggiero  Fimetta.  Venne  di- 
chiarato ribelle  con  ordine  del  gennaio  1283  (Amari,  o.  c,  I,  360)  ma,  perdonato, 
fece  parte  nel  1284  della  sollevazione  di  Gualtiero  di  Caltagirone  e  quindi  fu  de- 
capitato (Amari,  o.  c.  Voi.  II,  p.  82). 
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ragione  di  sospettare  che,  se  pure  questo  Simone  non  è  un 
discendente  di  Ruggiero,  il  signore  di  Vizzini,  quasi  tutti 
i  Finietta  si  siano  resi  colpevoli  di  avere  partecipato  alla 
ribellione  per  sostenere  la  causa  angioina,  o,  come  vuole 
1'  Amari,  per  difendere  apertamente  la  libertà  (1).  In  tale 
caso  non  ci  sarebbe  più  dubbio  che  il  nostro  comune,  in  vir- 
tù della  contìsca  sopra  i  beni  del  suo  barone,  fosse  rientrato 
nel  regio  patrimonio.  Ma  indipendentemente  dalle  induzio- 
ni, il  fatto  che  le  lettere  di  re  Pietro  sono  costantemente 
dirette  al  baiulo,  giudici  e  abitanti  della  terra  (2)  e  soprat- 
tutto che  questa  fu  chiamata  con  dispaccio  del  27  otto- 
bre 1282  a  far  parte  del  colloquio  generale,  convocato  a 
Catania  per  il  15  novembre,  e  ad  eleggere  per  tale  scopo 
quattro  rappresentanti  fra  i  migliori,  i  mediocri  e  i  2^opo 
Inni  (3),  è  la  prova  irrefutabile  die  Vizzini  s'  era  liberato 
dalla  soggezione  feudale. 

Vi  è  poi  un'altra  considerazione  di  secondaria  im- 
portanza. A  dire  del  MuG7!fOS  (4),  re  Pietro,  rimunerando 
la  nobiltà  siciliana  con  nuove  concessioni,  nel  territorio 
di  Vizzini  investì  di  baronie  Ruggiero  de  Anterico,  Ni- 
colò e  Eederico  Oallari  (5),  (ruglielmo  Passaneto,  Rainal- 


(1)  Il  MuGNOS  (o.  e,  p,  106)  riporta  il  uome  di  nn  Riccardo  Fimetta  fra  i 
cousiglieri  di  Palermo  eletti  dopo  il  Vespro  uel  breve  governo  a  comuue  (vedi  an- 
che TAmahi,  o.  c,  Voi.  Ili,  doc.  VI,  p.  296,  e  Auria,  o.  c,  252),  di  un  Alfonso  Fi- 
inetta  fra  quelli  di  Leutini  (p.  107),  di  un  Bartolomeo  Fimetta  fra  i  baroni  nomi- 
nati da  re  Pietro  a  Lentini  (p.  136).  Non  sappiamo  se  costoro  parteciparono  alla 
fellonia  di  Simone;  a1)biamo  ragione  però  di  credere  che  1' Amari,  trovando  co- 
tali  nomi  a  capo  del  movimento  liberale  dopo  il  Vespro,  abbia  pensato  che  Simone 
sia  caduto  in  disgrazia  del  primo  re  aragonese  per  aver  difeso  apertamente  la  libertà. 

(2)  De  rebus  regni  Siciliae,  fra  i  Documenti  citati,  Voi.  V,  p.  11;  p.  B9  e  40; 
69  e  70:  394. 

(3)  O.  e  1.  e,  p.  139  e  141;  Michele  Amari,  o.  c.  Voi.  II,  p.  332  sg.,  nota  2^. 

(4)  /  raguagli  historici  citati,  p.  137;  cf.  Appendici  riguardanti  l'antica  Bidi, 
nel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.  71. 

(5)  I  Callari  costituirono  la  nobiltà  più  cospicua  di  Vizzini.  Non  è  improba- 
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do  Landolina,  padre  di  Griovanni,  Bernardo  Mauli,  Rai- 
mondo d'Altavilla,  Tliomaso  de  Siragusis,  padre  di  Ni- 
colò, Ruggiero  d'Albidovia,  Federico  di  Licodia,  Landò 
la  Feria,  Federico  de  Brancaccio.  Quantunque  l' autore 
non  citi,  come  di  solito,  la  fonte,  pare  ch'egli  abbia  tratti 
i  nomi  di  cotali  baroni  da  un  documento,  che  riporta  a 
pagina  170,  pubblicato  anche  dal  Gregorio  (1),  nel  quale  do- 
cumento si  ordina  il  servizio  militare  del  regno  nell'  an- 
no 1343  sotto  il  re  Lodovico.  Nel  medesimo  leggonsi  per 
Vizzini  i  seguenti  cavalieri,  che  corrispondono  perfetta- 
mente ai  signori  indicati  sopra,  cioè  Anterico  de  Ante- 
rico,  Ardoino  Oallari,  Guglielmo  Passaneto,  Giovanni 
Landolina,  Bernardo  di  Mauli,  gli  heredi  di  Federico  Oal- 
lari, Henrico  Altavilla,  Nicolò  de  Siracusis,  gli  heredi  di 
Ruggiero  d' Albidoccio,  Federico  di  Licodia,  Landò  La 
Feria,  Henrico  di  Brancaccio.  Può  dunque  darsi  che  le 
concessioni  di  tali  baronie  rimontino  a  Pietro  I.  Ammes- 
so ciò,  siccome  sappiamo  che  a  quel  Ruggiero  Fimetta 
erano  state  nel  1255  concesse  in  feudo  tanto  la  città,  quan- 
to tutte  le  terre  colte  e  incolte  con  gli  onori,  giurisdizio- 
ni, pertinenze  (2),  il  fatto  che  re  Pietro  potè  disporre  del 


bile  che  Ugolino  Callari,  di  cui  esiste  uu  diploma  angioino  del  28  dicembre  1300 
(1299)  per  la  concessione  di  Licodia  (vedi  Amari,  o.  c,  Voi.  Ili,  p.  387,  nota)  quello 
stesso  che,  reggendo  Noto,  brigò  per  consegnarla  ai  nemici  (vedi  Nicolai  Spkcia- 
Lis,  Historia  Sicula  ab  anno  MCCLXXXII  ad  annum  MCCCXXXVII,  nel  Grego- 
rio, Bibliotheca  scriptorum  citata  Voi.  I,  p.  115;  Amari,  o.  c.  Voi. Ili,  p.  387;  F.Thomae 
Fazelli,  De  rebus  sivulis  decadis  secundae  posteriores  libri  tres,  criticis  animadversio- 
nibus  atqtie  auctuario  a  I).  Vito  M.  Amico  et  Statella  illustrati,  Catania,  1753, 
p.  64),  e  lo  stratigoto  Federico  di  Callari,  che  fu  ucciso  nella  sollevazione  di  Mes- 
sina del  settembre  1343  (Michaelis  Platiensis,  Historia  sicula  ab  anno  MCCCXXVJI 
adannum  MCCCLXI,  nel  Gregorio,  Bibliotheca  scriptorum  citata.  Voi.  I,  p.  558)  siano 
dello  stesso  casato  vizzinese. 

(1)  Diplomata  ad  ina  publicum  feudale  siculum  spectantia,  nel  Gregorio,  Jiiblio- 
theca  scriptorum,  citata,  Voi.  II,  p.  473. 

(2)  Luca  Wadding,  Annales  citati,   Voi.    Ili,  p.   357. 
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territorio,  confermerebbe  che  anche  il  comune  fosse  tornato 
al  demanio.  Così  resta  fuori  dubbio  che  il  privilegio  di 
Corrado  IV  rientrò  in  vigore  dopo  il  Vespro  siciliano. 

4.  Qui  è  necessario  fermare  la  nostra  attenzione  sopra 
una  notizia  data  dall'abate  Vito  Amico  (1),  il  quale  vuo- 
le che  Vizzini  sotto  i  re  aragonesi  sia  stata  soggetta  alla 
nobile  e  ricca  famiglia  Siracusa.  Con  molta  probabilità  si 
tratta  d'un  errore  o  d'un  equivoco,  tanto  più  che  il  Mu- 
Gis^os  (2)  e  il  ViLLABiAKCA  (3)  non  ne  fanno  menzione.  Sic- 
come il  nostro  comune  divenne  a  principio  del  secolo  XTV 
baronia  della  famiglia  Aragona  di  stirpe  reale,  crediamo 
piuttosto  ad  un  equivoco  e  cerchiamo  dimostrarlo.  Il  no- 
me della  famiglia  Siracusa  deriva  da  Saragozza  (4),  che 
pronunziato  con  siffatta  alterazione  in  Sicilia,  fu  neces- 
sario, per  evitare  la  confusione  con  la  città  omonima,  di 
contradistinguerlo  mediante  l'appellativo  à"^ Aragona,  Da 
ciò  forse  ebbe  luogo  l'equivoco  di  credere  signori  di  Viz- 
zini i  Siracusa,  invece  degli  Aragona,  propriamente  detti. 

Soltanto  a  titolo  di  curiosità  avvertiamo  che  V.  Pa- 
LizzoLO  Gkavi:n^a  (5)  non  solo  afferma  la  stessa  cosa  del- 
l'Amico,  ma  aggiunge  che  V  investitura  dei  Siracusa  av- 


(1)  Dizionario  topografico  della  Sicilia,  tradotto  dal  latino  e  continuato  sino  ai  nostri 
giorni  per  Gioacchino  Di  Makzo,  Palermo,  1859,  Voi.  II,  alla  voce  Vizzini^  p.  666. 

(2)  MuGNOS,  Teatro  genealogico  delle  famiglie  feudatarie  ed  antiche,  nobili  del  fi- 
delissimo  regno  di  Sicilia,  viventi  ed  estinte,  Palermo,  1665-1670,  Parte  III,  alla  fa- 
miglia Siracusa,  p.  401,  Il  Mugnos  ricorda  iu  quel  luogo  soltanto  uu  Nicolò  de 
Siracusis  tra  i  feudatari  di  Vizzini  chiamati  al  servizio  militare  dal  re  Ludovico 
nel   1342  (cf.  i  Baguagli  historici  citati,  p.   170). 

(3)  Francksco  Maria  Emanuele  marchese  di  Villabianca,  Della  Sicilia  No- 
bile, Palermo,   1754-1775,  Parte  I,  p.  69;  II,   102. 

(4)  Mugnos,  Teatro  genealogico  citato.  Parte  III,  alla  famiglia  Siracusa  p.  401, 
Secondo  il  Surita  (Los  cinco  libros  primeros  de  la  primeva  parte  de  los  Anales  de 
Aragon,  Saragozza,  1855,  Voi.  I,  libro  V,  $  41,  p.  391)  Siracusa  di  Sicilia  era  alla 
sua  volta  chiamata  dagli  Aragonesi   Caragoga  =  Saragozza. 

(5)  Il  blasone  in  Sicilia,   ossia  Raccolta  araldica,   Palermo,   1871-75,  p.  350. 
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venne  nel  1283.  Egli  si  serve  dell'  autorità  dell'  Inveges, 
ma  senza  indicarne  l'opera  e  tanto  meno  il  volume  e  la  É 
pagina.  Infallantemente  intende  parlare  degli  Annali  del- 
la felice  città  di  Palermo  ;  ma  siccome  la  quarta  parte  di 
quest'  opera,  quella  appunto  che  doveva  trattare  della  no- 
biltà aragonese,  rimase  inedita  (1),  c'è  da  sospettare  che 
la  citazione  sia  falsa.  Ad  ogni  modo,  dopo  tutto  quello 
che  abbiamo  detto,  è  fuori  dubbio  che  Vizzini  per  mol- 
ti anni,  a  cominciare  dal  1282,  rimase  demaniale,  e  quan- 
do perdette  tale  vantaggio,  appartenne,  come  si  dimostre- 
rà appresso,  agli  Aragona. 

5.  Nella  guerra  del  Vespro  il  nostro  municipio  ha 
anche  una  pagina  di  storia,  sebbene  non  troppo  onorevo- 
le. Secondo  Nicolò  Speciale,  i  suoi  nobili  cittadini  Gio- 
vanni di  Gallari,  Tomaso  di  Lalla  e  Giovanni  Landolina, 
che  nella  disfatta  navale  di  capo  Orlando  (1299)  erano 
caduti  prigionieri,  non  sappiamo  se  corrotti  dalle  promes- 
se della  corte  di  Napoli,  o  spinti  dal  desiderio  di  ricupe- 
rare la  libertà,  ad  istigazione  certo  di  Ruggiero  Lauria, 
malauguratamente  passato  dopo  la  pace  di  Anagni  (1295) 
sotto  le  bandiere  dei  Erancesi,  fecero  cadere  con  un  tranel- 
lo la  loro  patria  in  potere  dei  nemici.  1  Vizzinesi  all'ap- 
pressarsi dell'  esercito  angioino,  che  nell'  anno  1299  con- 
quistava il  vai  di  Noto,  si  erano  accinti  alla  difesa,  quan- 
do Giovanni  di  Gallari,  assai  stimato  dal  popolo,  si  ac- 
costò alle  mura  dalla  parte,  donde  era  più  facile  1'  acces- 
so, e  scongiurò  che  fosse  fatto  entrare.  Ricevuto  nel  ca- 
stello, indusse  probabilmente  il  popolo  a  darsi  ai  nemici; 
è  certo  che  a  costoro  aperse  le  porte  senza  opposizione  di 


(1)  Vedi  Giuseppe  Maria  Mira^  Bibliografia  /Siciliana,  ovvero  gran  dizionario 
hihliografico  delle  opere  edite  e  inedite,  antiche  e  moderne  di  autori  siciliani  e  di  argo- 
mento siciliano,   Palermo,   1875-1881,   Voi.   I.,  al  nome  Inveges,  p.  492. 
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alcuno,  tanto  che  l' Ai^j^oi^iMO  chiama  un  tale  avvenimen- 
to ribellione  (1).  D'allora  i  Vizzinesi  spiegarono  la  loro 
opera  in  favore  degli  Angioini,  come  può  giudicarsi  dal 
fatto  che  parteciparono  al  sacco  di  Ohiaramonte,  quando 
questa  terra  fu  presa  per  forza  (2).  Anzi  dalla  notizia, 
data  da  ]SJiooLÒ  Speciale,  che  a  Vizzini  dimorò  il  ma- 
resciallo di  OarU)  II,  Guglielmo  Estendart  il  giovane  (3), 
parrebbe  che  quel  luogo  fosse  diventato  uno  dei  centri 
dell'  azione  angioina. 

Questo  stato  di  cose  durò  fortunatamente  poco.  L'in- 
felice successo  della  spedizione  di  Carlo  di  Valois  e  la 
pace  di  Oaltabellotta  (29  agosto  1903)  misero  line  alla  lun- 
ga guerra  e  restituirono  la  Sicilia  tutta  all'obbedienza  del 
re  nazionale.  Federico  II.  Le  spedizioni  militari,  che  se- 
guirono per  molto  tempo  ancora  da  parte  dei  sovrani  di 
I^Tapoli,  i  quali  non  si  erano  rassegnati  a  rinunziare  alle 
loro  pretensioni  sull'  isola,  non  ebbero  altro  risultato  che 
quello  di  accendervi  la  guerra  civile,  cagionata  sopratut- 
to dall'  arroganza  della  nobiltà. 


(1)  Nicolai  Specialis,  Historia  Sicula,  uel  Gregorio,  Bibliotheca  scrijHoruvi  ci- 
tata, Voi.  I,  p.  410  ;  Anonymi,  Chronicon  Sicnlum  ab  anno  DCCCXX  usque  ad 
MCCCXXVIII,  nel  Gregorio,  o.  c,  Voi.  II,  p.  176;  Appendici  riguardanti  V  an- 
tica Bidi,  uel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.  72;  Amari,  La  guerra  del  Vespro  citata. 
Voi.  Ili,  p.  379;  Fazello,  o.  e  1.  c,  p.  62. 

(2)  Nicolai  Specialis,  Historia,  nel  Gregorio,  o.  c.  Voi.  I,  p.  411;  Amari, 
o.  e.  Voi.  III,  p.  379. 

(3)  Nicolai  Specialis,  Historia,  nel  Gregorio,  o.  c.  Voi.  I,  p.  416;  Amari, 
o.  e.  Voi.  Ili,  p.  388. 
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Capitolo  IV. 
Durante  l'anarchia  feudale. 

SOMMARIO:  1.  In  cbe  modo  Vizziiii  divenne  baronia  dei  dnclii  di  Atene  e  di 
Neopatria  ;  2.  I  fatti  che  lo  riguardano  durante  la  lotta  civile  fra  i  Latini 
e  i  Catalani  ;  3.  Il  principe  Federico  eredita  coi  beni  del  duca  Federico  Ara- 
gona anche  Vizzini  e  lo  rende  demaniale  per  l'assunzione  al  trono;  4.  Lo  as- 
segna nel  dotario  di  Costanza  d'Aragona  e  quindi  lo  lascia  usurpare  da  Man- 
fredi Alagona  ;  5.  I  Martini  lo  comprendono  nelle  nuove  concessioni;  6.  Gli 
accordano  privilegio  di  esenzione  dalle  dogane  e  lo  richiamano  al  demanio. 

1.  Einita  r  epopea  della  grande  rivoluzione,  la  dina- 
stia aragonese  ebbe  principi  deboli  e  inetti,  quali  furono 
Pietro  II,  Lodovico,  Federico  III.  Eu  durante  il  loro  re- 
gno cbe  i  baroni,  diventati  oltremodo  potenti  e  suscitando 
dovunque  la  guerra  civile  per  1'  antagonismo  fra  Latini  e 
Catalani,  come  si  dissero  le  due  fazioni,  portarono  nell'or- 
dine sociale  e  politico  la  piena  anarchia.  La  loro  autorità 
nei  feudi  divenne  illimitata  e  penetrò  largamente  nelle 
città  demaniali,  delle  quali  poche  si  sottrassero  alla  loro 
servitù  e  queste  poche  sentirono  il  peso  dei  baroni,  che 
ne  usurparono  la  carica  di  giustiziere  o  di  capitano  (1). 
Anche  Vizzini  diventò  allora  signoria  dei  duchi  di  Atene 
e  di  Neopatria.  La  notizia  è  data  dal  contemporaneo  Mi- 
chele DI  Piazza  in  due  luoghi  della  sua  Storia  sicula, 
nei  quali,  narrando  i  particolari  della  guerra  civile,  fa 
conoscere  clie  tanto  nella  pace  del  novembre  1350,  quanto 
nella  tregua  proposta  nell'agosto  del  1353,  questa  terra 
fu  pretesa  dal  gran  giustiziere  Blasco  Alagona,  quale  tu- 
tore del  duca  Federico,  cui  a[)parteneva  (2).  E  fuori  dub- 


(1)  Isidoro  La  Lumia,  Matteo  Paìizzi,  ovvero  i  Latini  e  i  Catalani,  nelle  Storie 
Siciliane,  Palermo,  1882,  Voi.  II,  p.  130;  Carlo  Calissk,  Storia  del  Parìamento 
in  Sicilia  dalla  fondazione  alla  caduta  della  Monarchia,  Torino,  1887,  p.  66  sg. 

(2)  MlCHAELis  *Platiknsis,   Hintoria   Sicula  ah  anno   MCCCXXXVIl  ad  annnm 
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bio  dunque  che  essa  nel  1350  si  trovava  in  baronia;  bisogna 
ora  cercare  come  e  da  quanto  tempo  sia  ciò  avvenuto. 

Siccome  il  duca  Federico  era  allora  fanciullo,  non 
pare  possibile  ch'egli  ne  abbia  avuto  per  il  primo  l'inve- 
stitura, ma  piuttosto  l'abbia  ricevuta  per  diritto  di  succes- 
sione al  padre,  il  duca  Giovanni,  cui  il  fratello  Pietro  II 
aveva  affidato  la  reggenza  del  regno  durante  la  minore 
età  del  re  Ludovico.  Vengono  spontanee  due  ipotesi  :  che 
Federico  11,  volendo  punire  i  Vizzinesi  per  gli  aiuti  dati 
agli  Angioini  negli  avvenimenti  del  1299,  di  cui  abbia- 
mo parlato  sopra,  abbia  concesso  dopo  la  pace  di  Oalta- 
bellotta  (1303)  la  loro  terra  in  baronia,  ovvero  che  il  du- 
ca Giovanni,  durante  la  reggenza  per  il  nipote  Ludovico 
(1342-1348)  ne  abbia  consumato  1'  usurpazione.  Per  quanto 
tali  supposizioni  sembrino  attendibili,  la  cosa,  secondo  il 
nostro  modo  di  vedere,  ebbe  ben  altra  origine. 

Come  pili  ampiamente  esporremo  nel  capitolo  seguen- 
te. Federico  II,  sposando  nel  1303  Eleonora  d'  Angiò,  le 
costituì  per  dotarlo  ed  appannaggio,  secondo  il  Grego- 
rio (1),  quel  territorio,  che  più  tardi  venne  per  antonoma- 
sia chiamato  della  camera  reginale.Ti  Surita(2)  poi  fa  fede 
che  lo  stesso  sovrano  nel  suo  testamento  assegnò,  per  il 
tempo  in  cui  fosse  morta  la  moglie  Eleonora,  Avola  al  tì- 
glio  secondogenito,     Mineo    e    Pantelleria    al   terzogenito. 


MCCCLXI,  nel  Gregorio,  Bibliotheca  sci'iptorum,  qui  rea  in  Sicilia  gestas  sub  Ara- 
gonnm  imperio  retulere,  Palermo,  1791,  Voi.  I,  p.  597,  625;  cf.  La  Lumia,  o.  e  1.  e., 
Voi.  II,  p.   172. 

(1)  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  dai  tempi  normanni  sino  ai  presenti, 
uelle  Opere  scelte,   Palermo,  1853,  p.  320. 

(2)  Los  cinco  libros  postreros  de  la  primeva  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon,  Saragozza,  1585,  (Voi.  II),  Libro  Vili,  $  39,  f.  129;  cf.  Gregorio,  o.  c.,  p.  321. 
La  stessa  cosa  dice  Michele  di  Piazza  (Historia  Sicilia,  nel  Grkgorio,  Bihliotheca 
scriptorum  citata,  l,  624)  per  l'isola  di  Pantelleria,  con  la  differenza  eh'  egli  la  fa 
assegnare  al  duca  Giovanni  dalla  stessa  regina  Eleonora  nel  suo  testamento. 
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luoghi  tutti,  che  insieme  con  Vizzini  facevano  parte  del- 
la camera  reginale  (1).  La  notizia  è  implicitamente  confer- 
mata dal  PiRRi  (2),  quando  parla  delle  baronie  possedute 
dai  due  principi,  sebbene  egli  non  dia  i  particolari  pre- 
ziosi del  SuRiTA.  Ora,  il  fatto  che  Vizzini  fu  compresa  con 
Avola,  Mineo  e  Pantelleria  nel  dotarlo,  induce  a  crede- 
re che  abbia  avuto  anche  la  stessa  sorte  e  quindi  sia  toc- 
cata al  duca  Giovanni,  il  quale  ereditò  i  beni  tanto  del  fra- 
tello Guglielmo,  quanto  della  madre  (3).  Sapendosi  poi  che 
a  lui  successe  per  il  testamento  del  9  febbraio  1346  il 
iiglio  Federico  (4),  non  farà  più  meraviglia  trovare  nel 
1350  quest'ultimo  signore  del  nostro  comune. 

2.  Durante  la  lotta  civile  fra  Latini  e  Catalani,  Viz- 
zini ebbe  la  sua  pagina  di  storia,  che  noi  conosciamo  dal 
contemporaneo  fra  Michele  di  Piazza,  vissuto  in  luoghi 
vicini.  A  nostro  modo  di  vedere,  appunto  per  la  sua  po- 
sizione divenne  uno  dei  centri  più  notevoli  delle  fazioni 
militari  nel  vai  di  Noto.  Confinava  con  la  vasta  contea 
di  Modica,  appartenente  ai  Chiaramonti,  capi  dei  Latini, 
mentre  dipendeva  dagli  Alagona,  chiamati  Catalani,  sic- 
come Blasco  era  tutore  del  duca  Federico  Aragona.  E  per 
ciò  che  ad  ogni  ripresa  d'armi  non  veniva  risparmiato  dai 


(1)  Vedi  Diplomata  ad  Beginarum  Sicularum  dotale  patrinionium  spectantia,  nel 
Gregorio,   Bihliotheca  scriptorum  citata,  Voi.  II,  p.   536,  537,  538. 

(2)  Sicilia  Sacra,  disqnisitionibus  et  notitiis  illustrata,  edictio  tertia  emendata  ci 
conti nuatione  aucta  cura  et  studio  Antonini  Mongitoui,  Accessere  additiones  et  notitiae 
ahbatiarum  Ordinis  Sancti  Benedicti,  Cistercensium  et  alias,  quae  desiderabantiir,  auclore 
P.  D.  Vito  Amico,  Palermo,  1731,  Voi.  I,  nella  Chronologia  regum  Siciliae,  p.  XVIII. 

(3)  PiKKi,  Sicilia  Sacra  citata,  Voi.  I,  nella  Chronologia  regum  Siciliae,  p.  XLIll; 
Gregorio,   Considerazioni  citate,  p.  321,  uota  1. 

(4)  PiRRi,  o.  e,  Voi.  I,  nella  Chronologia  regum  Siciliae,  p.  XLIIl  ;  cf.  Mu- 
GN08,  Teatro  genealogico  delle  famiglie  feudatarie  ed  antiche,  nobili  del  fidelissimo  re- 
gno di  Sicilia,  viventi  ed  estinte,  Palermo  1665-1670,  Voi.  I,  alla  famiglia  Aragona, 
p.   75,  e  Bagnagli  hisiorici  del   Vespro  Siciliano,   Palermo,   1645,   p.   166. 
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Obiaramoiiti,  i  quali,  sia  per  la  rapidità  con  imi  [)assa- 
vaiio  alla  guerra,  sia  per  la  debolezza  del  castello,  facil- 
mente se  ne  impadronivano. 

Accennammo  alla  pace  del  novembre  1350  (1)  fra  i 
Palizzi  e  i  Obiaramonti  da  una  parte,  gli  Alagona  dal- 
l'altra, pace  elle,  avendo  avuto  per  fine  la  restituziime 
reciproca  delle  terre  e  luogbi  occupati  dai  contendenti  du- 
rante le  ostilità,  comprese  ancbe  Vizzini.  La  somma  del- 
l'accordo  era  questo:  cbe  Blasco  tenesse  sino  alla  mag- 
giore età  del  re  Lodovico  la  carica  di  gran  giustiziere  ed 
esplicasse  la  sua  giurisdizione  nei  paesi  a  lui  sottomessi, 
mentre  i  Palizzi  e  i  Obiaramonti  la  esercitassero  nel  resto 
dell'isola.  Ma  le  cose  s'intorbidarono  di  lì  a  poco,  e  più 
accanita  ricominciò  la  lotta.  Neil'  anno  1353  e'  era  penuria 
di  grano  e  si  temeva  cbe,  devastati  i  seminati,  sarebbe  se- 
guita una  grande  carestia.  Come  altre  città,  così  Leu  tini  e 
Catania  conclusero  nel  maggio  una  tregua  particolare. 
Per  Catania  venne  approvata  da  Blasco,  il  quale  volle 
vi  fossero  comprese  Vizzini  e  Mineo.  Ma  Manfredi  Cbia- 
ramonte,  capitano  di  Siracusa  e  di  Lentini,  non  creden- 
dosi obbligato  ad  osservare  i  patti  sottoscritti  durante  la 
sua  assenza,  colse  l'invito  di  alcuni  Vizzinesi  e  s'impa- 
dronì della  terra  e  castello  (13  maggio).  Il  gran  giusti- 
ziere, quantunque  fosse  corso  per  ricuperarli  con  trecento 
armati,  quando,  giunto  a  Mineo,  fu  informato  della  condot- 
ta e  delle  disposizioni  degli  abitanti,  riconosciuta  la  difiì- 
coltà  dell'impresa,  tornò  indietro  (2). 


(1)  Michele  di  Piazza  (Historia  Sicula,  nel  Gregorio,  Bibliotheca  scriptorum 
citata,  Voi.  I,  p.  579)  mette  la  pace  nell'anno  1349,  ma  il  Gregorio  con  la  no- 
ta 6  osservò  che   si  tratta  d'  un  evidente  errore  del  manoscritto. 

(2)  Michaelis  Platiensis,  Historia  Sicula,  nel  Gregorio,  o.  c.  Voi.  I,  p.  618, 
619;  F.  Thomae  Fazelli,  Deeadis  secundae  posteriores  libri  tres  citati,  p.  104;  I. 
La  Lumia,  Matteo  Palizzi,  nelle  Storie  Siciliane  citate,  Voi.  II,  p.  16.5,  sg  ;  Appen- 
dici riguardanti  V antica  Bidi,  nel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.  73. 
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Frattanto  la  badessa  Costanza,  sorella  del  re  Lodo- 
vico, commossa  dalle  misere  condizioni  dell'isola,  quasi 
inspirata  da  mistico  zelo,  aveva  abbandonato  il  chiostro, 
per  mettere  pace  dovunque.  Indusse  difatti  il  fratello,  che 
allora  sosteneva  i  Chiaramonti,  a  far  valere  la  propria 
autorità  sopra  i  disordini  e  ad  indurre  Blasco  d^Alagona 
alla  tregua,  teste  rotta.  La  cosa  ebbe  un  buon  successo  e 
il  20  maggio  fu  sottoscritta  una  breve  sospensione  delle 
ostilità,  durante  la  quale  pare  che  i  contendenti  abbiano 
tenuto  in  loro  potere  i  luoghi  tolti  agli  avversari.  Eu  per- 
ciò che  Blasco,  quando  nell'agosto  il  re  gli  propose  di  pro- 
lungarla, si  lagnò  dell'occupazione  di  Vizzini,  appartenente 
a  lui,  quale  tutore  del  duca  Federico  Aragona,  e,  prima 
di  trattare,  ne  pretendeva  la  restituzione.  Nonostante  le 
difficoltà  degli  oppositori  si  venne  ad  un  accordo:  la  ri- 
chiesta terra  gli  sarebbe  stata  consegnata  dentro  l'anno  dal- 
la sottoscrizione  della  tregua  e  da  quel  tempo  tanto  i  giu- 
dici della  medesima,  quanto  quelli  di  [N^oto  e  Randazzo,  fi- 
no allora  eletti  dal  conte  Manfredi  Chiaramonti,  sarebbe- 
ro stati  scelti  dal  gran  giustiziere  Blasco.  Il  trattato  fu 
così  concluso  l'undici  ottobre  1353  (1). 

Prima  ancora  che  volgesse  l'anno  utile  per  la  resti- 
tuzione di  Vizzini,  precipitarono  gravi  avvenimenti.  Mat- 
teo Polizzi  fu  ucciso  a  Messina,  in  seguito  ad  una  solle- 
vazione popolare,  dal  conte  Enrico  Rosso  ;  il  re  Lodovico 
si  accostò  agli  Alagona  e  dichiarò  suoi  nemici  i  Chiara- 
monti,  gli  alleati  dei  Palizzi,  eh'  erano  stati  suoi  protet- 
ti sino  alla  morte  di  Matteo.  Si  riaccese  la  guerra  civile, 
in  cui  i  ribelli,  ricorsero  con  detestabile  esempio  all'aiu- 
to di  Luigi  e  di  Giovanna  di  JN^apoli,  sollecitandoli  a  ricon- 


(1)  MiCHAKLis  PLATIKN8I8,   Historia  Sicula,  nel  Gregouio,  o.  c,  Voi.  I,  p.  625 
8g.,  633;  La  Lumia,  Matteo  Palizzi,  nelle  Storie  Siciliane  citate,  Voi.  II,  p.  172. 
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quistare  il  regno  di  Sicilia.  Era  i  capitoli,  chiesti  dai 
Oliiaraiiionti  ai  sovrani  stranieri  e  da  questi  approvati 
il  6  febbraio  1355,  si  legge  che  Vizzini,  invsienie  con  Al- 
camo e  Butera,  doveva  appartenere  al  demanio,  non  ohstan- 
te  donatione  vel  concessione  de  ipsis  vel  ipsorum  aliquo  ali- 
cui  forte  facto  (1).  E  da  escludersi  che  i  conti  di  Modica 
abbiano  con  ciò  voluto  reintegrare  la  terra  nel  godimento 
dell'antico  privilegio  di  Corrado  IV;  con  molta  probabilità 
essi  mirarono  a  non  avere  un  potente  barone  vicino  alla 
loro  contea.  Tuttavia  gli  abitanti  dovettero  esserne  lusin 
gati,  come  si  può  desumere  dai  fatti,  che  stiamo  per  nar- 
rare, dai  quali  rilevasi  il  favore  dai  medesimi  spiegato  per 
la  causa  dei  Ohiaramonti  e  degli  Angioni. 

Abbiamo  detto  che  Vizzini  dipendeva  da  Manfredi, 
^el  giugno  del  1355,  mentre  egli  era  assediato  a  Lenti- 
ni,  venti  dei  migliori  cittadini,  cogliendo  l'occasione  di 
un  tumulto  popolare,  occuparono  l'antico  castello  e  chie- 
sero aiuto  al  re.  Questi  mandò  Orlando  Alagona,  Giovan- 
ni Landolina  e  il  barone  di  Buccheri  ;  ma,  quando  costo- 
ro arrivarono  sul  luogo,  già  il  barone  di  Griulfo,  inviato 
da  Lentini  dal  Ohiaramonte,  aveva  cinto  d'  assedio  il  ca- 
stello, che  si  arrese  di  lì  a  poco.  I  commissari  del  re, 
non  essendo  potuti  entrare  nella  terra,  tornarono  senza 
aver  fatto  nulla,  mentre  gli  oppositori  dei  Ohiaramonti 
furono  puniti  con  la  morte.  Il  sovrano  Lodovico  fu  talmen- 
te indignato,  che  avrebbe  voluto  accorrere  con  tutto  l'eser- 
cito ma,  dissuaso,  tolse  1'  assedio  di  Lentini  e  si  ritirò  il 
13  giugno  a   Oatania  (2). 


(1)  MiCHAELis  Platiensis,  Histoì'ia  Sicula,  nel  Gregorio,  o.  c,  Voi.  I,  p.  751. 

(2)  MiCHAKLis  Platiensis,  Historia  Sicula,  nel  Gregorio,  o.  c,  Voi.  I,  p.  740; 
MuGNOS,  Raguagli  historici  citati,  p.  163;  P.  Thomak  Fazklli,  Decadis  secundae  po- 
steriores  libri  tres  citati,  p.   121  ;  Appendici  riguardava  V  antica  Bidi,   uel  Di  Mar- 
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3.  Quivi,  ancora  fanciullo,  morì  Federico  d'  Arago- 
na, duca  di  Atene  e  di  Neopatria,  V  undici  luglio  1355, 
colui  che  per  titolo  era  signore  di  Vizzini.  Michele  di 
Piazza,  mentre  narra  che  il  re  Lodovico  investì  di  quel 
ducato  il  fratello  suo,  che  di  lì  a  poco  sali  al  trono  col 
nome  di  Federico  III,  tace  di  tutte  le  altre  baronie,  ap- 
partenute all'estinto  duca.  Tuttavia,  da  quanto  narrano  il 
SuRiTA  e  il  PiRRi,  pare  cosa  certa  che  le  medesime  sia- 
no toccate  allo  stesso  principe  Federico.  A  dire  del  pri- 
mo, Federico  II  d'  Aragona  aveva  disposto  per  testamen- 
to che  i  beni  del  figlio  Giovanni,  padre  del  piccolo  duca 
Federico,  qualora  venissero  a  mancare  i  discendenti  ma- 
schi, toccassero  ai  cadetti  del  primogenito  re  Pietro,  nati 
da  legittimo  matrimonio  (1).  Secondo  il  Pirri  (2)  poi,  lo 
stesso  duca  Giovanni  aveva  confermato  nel  suo  testamento 
del  9  febbraio  1346  le  disposizioni  del  padre,  dichiarando 
che,  si  filiiis  Fredericus  sine  Uberis  ohiret,  prwmm  Ioannes, 
2)ost  Fredericus,  tandem  Bex  Ltidoviciis  ex  fr atre  rege  Petro 
honae  memoriae  ìiejwtes  sueeederent.  Di  questi  tre  principi, 
essendo  premorto  Giovanni,  è  naturale  che  Federico  ere- 
ditasse tutte  le  baronie  del  cugino.  Quando  egli  poi  salì 
nel  1355  sul  trono,  cotali  beni  tornarono,  come  dice  il 
Gregorio  (3),  demaniali.  Che  siffatta  sorte  sia  toccata 
anche  a  Vizzini,  è  fuori  dubbio,  poiché  nel  1361  lo  tro- 


zo-Ferro,  o.  c,  p.  74.  Non  pare  che  Giovanni  Landolina  sia  quello  stesso,  cbe 
fu  ucciso  a  Noto,  mentre  ne  era  capitano  (Mich.  Platiens.,  o.  c,  Voi.  II,  p.  47), 
quantunque  il  Mugnos  (o.  c.  137)  lo  affermi  figlio  del  vizzinese  Rainaldo,  al- 
meno che  sia  tornato  al  partito  catalano  dopo  il  fatto  di  Vizzini. 

(1)  QuRiTA,  Los  cinco  libros  postreros  de  la  primeva  parte  de  los  Anales  de  la  Co- 
rona de  Aragon,  Saragozza,  1585,  (Voi.  II),  Lib.  VII,  $  39,  f.  129. 

(2)  Sicilia  Sacra  citata,   Voi.  I,  nella  Chronologia  regum  Siciliae,   p.  XLIII. 

(3)  Gregorio,  Considerazioni  citate,  p.  321,  nota  1.  La  stessa  cosa  dice  Surita, 
(o.  e  1.  e,  libro  VI,  $  12,  f.  171»  )  a  proposito  del  ducato   di  Atene  e  di  Neopatria. 
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viamo  oompreso  Del  dotario,  che  Eederico  III  costituì  al- 
la regina  Costanza  di  Navarra,  la  qual  cosa  non  sarebbe 
potuta  avvenire,  se  la  terra  non  si  fosse  trovata  di  patri- 
monio regio.  Ad  ogni  modo,  con  la  morte  del  piccolo  du- 
ca Federico  Aragona,  i  Ohiaramonti  non  lasciarono  di 
tenerla  in  loro  soggezione.  La  testimonianza  ci  è  data  dal 
contemporaneo  Michele  di  Piazza,  il  quale,  oltre  a  ri- 
levare che  nel  1357  vi  dimorava  Simone  Ohiaranionte(l), 
parlando  della  tregua,  stipulata  fra  il  re  Eederico  III  e 
Manfredi  Ohiaramonte  con  la  durata  dal  13  novembre 
XI  indizione  (1357)  al  17  aprile  (1358),  indica  esplicita- 
mente quel  comune  sotto  la  giurisdizione  chiaramontana  (2); 
anzi,  quando  Manfredi,  dopo  la  rottura  della  tregua,  as- 
salì e  depredò  una  scorta  di  Artale  Alagona,  la  quale  da 
Mineo  gli  portava  viveri  nel  campo  di  Lentini,  la  preda 
fu  per  il  momento  mandata  colà,  come  luogo  sicuro  (3). 
Ciò  spinse  forse  Artale  a  porvi  nel  luglio  l'assedio;  ma 
incontrò  ostinata  resistenza  da  parte -degli  abitanti  per  la 
qual  cosa,  devastata  la  campagna,  se  ne  allontanò,  essendo 
chiamato  d'urgenza  a  Xoto,  dove  era  stato  ucciso  in  un'im- 
boscata D.  Giovanni  Landolina  (4).  IN'on  abbandonò  tut- 
tavia i  suoi  disegni  ostili  contro  Vizzini,  anzi,  quando 
nel  1359  (XII  indizione)  fece  stabilire  dal  parlamento 
di  Militello  di  combattere  i  nemici  del  re,  Manfredi  Ohia- 
ramonte credette  che  l'avversario  con  ciò  mirasse  a  quel- 
la terra  e  venne  a  difenderla.  Seguì  però  una  breve  tre- 


(1)  MiCHAELis  Platiensis,  HisioHa  Sicula,  nel  Gregorio,   Bihliotheca  scripto- 
rum  citata,  Voi.   1,  p.   771. 

(2)  MiCHAELis  Platiensis,  o.  c,  nel  Gregorio  o.  c.  Voi.  II,  p.  37;  F.  Tho- 
MAE  Fazelli,   Decadis  secundae  posteriores  libri  tres  citati,  p.   135. 

(3)  MiCH.  Plat.,  o.  c,  nel  Gregorio,  o.  c.  Voi.  II,  p.  44. 

(4)  MicH.  Plat.,  o.  c,  nel  Gregorio,  o.  c.  Voi.  II.  p.  47;  Fazelli,  o.  e  1.  e, 
p.   136;  Appeudiei  riguardanU  Cantica  Bidi,  nel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.  75. 

14  —  Archivio  Storico 
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gua,  alla  fine  della  quale,  mentre  Manfredi  portava  soc- 
corsi a  Federico  Ohiaranionte,  eh' era  presso  Salemi,  Ar- 
tale  assalì  per  la  seconda  volta  il  nostro  comune  e  ne  di- 
strusse le  biade  (1). 

4.  La  lunga  guerra  aveva  impoverito  la  Sicilia  e  stan- 
cato i  contendenti.  Oramai  i  Ohiaramonti,  delusi  nelle 
speranze  ccmcepite  sopra  gli  aiuti  dei  sovrani  di  Napoli, 
si  determinarono  a  tornare  all'  ubbidienza  del  re  Federi- 
co III  e  così  fu  ristabilita,  sebbene  per  poco  tempo,  la 
pace.  Si  pensò  allora  di  dare  una  sposa  al  sovrano  e  fu 
trattato  e  concluso  il  matrinjonio  con  Costanza  d'  Arago- 
na. Ma  alcuni  della  fazione  latina  con  a  capo  il  conte 
Ventini iglia,  temendo  che  la  principessa  aragonese  prote- 
gesse  i  propri  connazionali  a  danno  della  nobiltà  sicilia- 
na, si  opposero  a  tali  nozze  e  le  avrebbero  mandate  a 
monte,  anche  contro  la  vohmtà  del  sire,  se  questi  non  si 
fosse  sottratto  alla  loro  sorveglianza  con  circostanze  biz- 
zarre e  non  le  avesse  celebrate  col  favore  di  Artale  Ala- 
gona  a  Mineo  (5  marzo  1361).  Pare  intanto  che  Vizzini, 
tìn  da  quando  i  Ohiaramonti  si  ridussero  all'obbedienza, 
sia  stata  da  loro  restituita  al  demanio.  La  prova  1'  abbia- 
mo nel  fatto  che  il  re,  con  diploma  del  6  aprile  1361,  la 
comprese  nel  dotarlo  o  camera  reginale  di  Costanza  (2). 

(1)  MiCHAELis  Plat.,  o.  c,  liei  Gregorio,  o,  c,  Voi.  II,  ]>.  68. 

(2)  Diplomata  ad  Reginarum  siciilarum  dotale  patrimonium  spectantia,  nel  Gre- 
gorio, Bibliotheca  scriptorum  citata,  Voi.  II,  p.  538;  R.  Starrabba,  Del  dotarlo  del- 
le regine  di  Sicilia,  detto  altrimenti  Camera  reginale  (opera  rimasta  incompleta),  nel- 
1'  Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  per  cura  della  Scuola  Paleografica , 
organo  della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  Palermo,  1874,  Anno  II  (antica 
serie),  p.  402  ;  Isidoro  La  Lumia,  Matteo  Palizzi,  nelle  Storie  Siciliane  citate,  vo- 
Inme  II,  p.  86,  nota  1;  Appendici  riguardanti  V antica  Bidi,  nel  Dì  Marzo-Ferro, 
o.  e,  p.  76;  Serafino  Privitera,  Storia  di  Siracusa  antica  e  moderna,  Napoli, 
1878-1879,  Voi.  II,  p,  82.  L'Amico  (Dizionario  topografico  citato,  Voi.  II,  alla  pa- 
rola Vizzini,  p.  666)  segna  la  (rostitiizionc  «lell.-i  canicra  :i  favore  <li  Costanza  nel 
14  aprile  1360. 
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Ma  questo  matrimonio,  destando  le  gelosie  dei  Venti- 
miglia  e  dei  Ohiaramonti,  riaccese  la  guerra  civile,  che 
cessò  con  la  pace  di  Oastrogiovanni  e  di  Piazza  nell'ot- 
tobre del  1362,  con  la  quale  i  capi  delle  due  fazioni,  la- 
tina e  catalana,  spogliarono  la  corona  delle  ultime  reli- 
quie. Secondo  Isidoro  La  Lumia  (1)  anche  Vizzini,  dopo 
la  morte  della  regina  Costanza  (luglio  1363),  fu  ridotta  a 
baronia  per  usurpazione  di  Manfredi  Alagona,  fratello  del 
gran  giustiziere  Artale.  Il  re,  debole  e  impotente,  non 
solo  non  seppe  opporsi,  ma  con  diploma  del  19  maggio 
1375  gliene  fece  regolare  c(mcessione,  come  aveva  fatto  di 
Lentini  a  favore  dell'altro  fratello  Matteo  Alagona  (2).  Tut- 
tavia egli  dimostrò,  finché  visse,  lagnanza  delle  alienazioni 
del  regio  patrimonio,  anzi  nel  testamento  le  aveva  dichia- 
rate nulle,  ma  i  grandi  gli  si  strinsero  attorno  e  fecero 
aggiungere  un  codicillo,  che  revocava  il  capitolo  contrario 
alle  usurpazioni  (3). 

Morto  Federico  III  nel  luglio  del  1377,  lasciando 
una  bambina  sotto  la  tutela  di  Artale  d' Alagona,  i  capi 
delle  fazioni,  con  tolleranza  piuttosto  che  con  accor- 
do reciproco,  governarono  a  proprio  talento  nel  territorio 
riconosciuto  di  loro  giurisdizione,  costituendo,  come  inti- 
tola il  La  Lumia  il  pregevole  libro  sopra  questo  periodo, 
i  quattro  vicari.  Il  vai  di  Noto  obbedì  agli  Alagona  e, 
come  Vizzini  e  Lentini,  così  Siracusa,  Oaltagirone,  Mi- 
neo,  Castiglione,  Paterno,  Randazzo,  Troina,  Avola,  Au- 


(1)  /  quattro    Vicari,  nelle  Storie  Siciliane  citate,  Voi.  II,  p.  243. 

(2)  R.  Starrabba,  Del  Dotarlo  delle  regine  di  Sioilia,  neìV Archivio  storico  sici- 
liano citato,  Anuo  II  (antica  serie),  p.  403,  nota  2  :  Appendici,  riguardanti  V  anti- 
ca Bidi,   nel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.  76. 

fS)  Il  codicillo  è  stato  pubblicato  da  Domenico  Schiavo,  nelle  Memorie  per 
servire  alla  storia   letteraria  di  Sicilia,   Palermo,   1756,   Voi.   II,   Parte  II,  p.   49. 


208  Le  vicende  di  un  comune  della  (Sicilia 

^usta,  Noto   e   quasi  tutte  le  altre  città  o  terre  del  vallo 
diventarono  feudi  (1). 

5.  Per  la  gelosia  della  tutela,  la  piccola  regina  Ma- 
ria fu  rapita  dal  castello  Orsini  di  Catania  (1382)  e  con- 
dotta fuori  del  regno,  per  divenire  la  sposa  del  nipote  di 
Pietro  ly  d'Aragona,  Martino  il  giovine,  tìglio  di  Marti- 
no, conte  di  Exerica  e  di  Luna,  duca  di  Monblanco.  I 
due  Martini  non  poterono  venire  a  prendere  la  corona  di 
Sicilia  prima  del  1392,  nel  maggio  del  quale  anno  appro- 
darono nell'isola  di  Pantelleria  e  quindi  sbarcarono  a  Tra- 
pani con  un  seguito  di  cavalieri  aragonesi  e  catalani,  avi- 
di di  avventure  e  di  ricchezze.  Quantunque  avessero  in 
animo  di  tìaccare  e  punire  l' imbizzarita  nobiltà  siciliana, 
contro  cui  arrivavano  le  lagnanze  delle  università  dema- 
niali, ebbero  per  il  momento  la  prudenza  di  accarezzarla. 
Accettato  perciò  il  giuramento  di  fedeltà  da  parte  di  Man- 
fredi Alagona  e  perfino  un  mutuo  (2),  con  diploma  del  16 
maggio  1392  gli  concessero  di  tenere  temporaneamente 
Vizzini  (3);  ma  due  giorni  dopo,  accusandolo  ingiustamente 
di  fellonia,  lo  fecero  arrestare  insieme  col  conte  di  Mo- 
dica, eh'  era  andato  al  loro  campo,  dopo  avere  patteggiato 
la  resa  di  Palermo  (4).  Allora  cominciarono  i  premi  e  le 
concessioni  a  favore  degli  Aragonesi  e  dei  Catalani,  venuti 


(1)  R.  Starrabba,  o.  e  1.  e,  Anno  II  (antica  serie),  p.  403;  ^urita.  Los 
cinvo  lihros  postreros  de  la  primera  parte  de  los  Anales  de  Aragon,  Saragozza,  1585, 
(Voi.  II),  libro  X,  $  49  f.  402b  ;  La  Lumia,  o.  c,  nelle  Storie  Siciliane  citate. 
Voi.  II,  p.  308,  356;  Amico,  Dizionario  topografico  citato,  Voi.  1,  alla  parola  ^ro- 
la,  p.  117  ;  G.  Sa  vasta,  Memorie  storiche  della  città  di  Paterno,  Catania,  1905, 
Parte  I,  p.  174. 

(2)  ^UKiTA,  o.  e  1.  e,  libro  X,  $  49,  f.  403 1>  ;  Caruso,  Considerazioni  sopra 
la  storia  di  Sicilia,  nelle  Opere  scelte  citate,  p.  397  ;  La  Lumia,  7  quattro  Fi^iari, 
nelle  Storie  Siciliane  citate,   Voi.  II,  p.  331  e  356. 

(3)  La  Lumia,  o.  e  1.  e.  Voi.  II,  p.  356. 

(4)  La  Lumia,  o.  e  1.  e,  Voi.  II,  p.  360. 
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nell'isola  recando  aiuti  di  denaro  e  di  uomini.  Fra  questi 
era  Uglietto  della  nobile  famiglia  Santapau  o  meglio  degli 
Ademar  de  Santapau,  tìglio  di  Tigone,  cui  con  diploma  del 
19  maggio  1392  fu  data  la  signoria  di  Vizzini  (1). 

La  misera  fine  di  Manfredi  fu  un  sufficiente  avverti- 
mento per  gli  altri  Alagona,  sparsi  nel  vai  di  ^oto,  i  quali, 
all'appressarsi  dei  sovrani  a  Catania,  insorsero  come  un 
solo  uomo  e  con  loro  Piazza,  Vizzini,  Mineo,  Lentini, 
Oalascibetta,  San  Filippo  d' Argirò  e  altre  terre  (2).  I  Mar- 
tini accorsero  dovunque  e,  secondo  una  lettera  del  7  ot- 
tobre 1392,  il  duca  di  Monblanco  fu  anche  a  Vizzini,  la 
quale  spontaneamente  venne  all'  ubbidienza  (3). 

6.  ]S^on  sappiamo  se  tìn  d'allora  i  Vizzinesi  abbiano 
sollecitato  di  essere  liberati  dalla  servitù  feudale,  come  ne 
avevano  diritto  per  l'antico  privilegio  di  Corrado   IV;   è 


(1)  La  Lumia,  /  quattro  Vicari,  nelle  Storie  Siciliane  citate,  Voi.  II,  p.  366 
sg.  ;  Appendici  riguardati  V  antica  Bidi,  uel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.  77  ;  F.  Tho- 
MAE  Fazelli,  Decadis  secundae  posteriore»  libri  tres  citati,  p.   151. 

Ughetto  era  venuto  in  Sicilia  col  padre  Ugone  e  col  fratello  Calceraudo. 
A  lui,  secondo  il  La  Lumia  (o.  e  1.  e.  Voi.  II,  p.  366  sg.),  erano  stati  promessi 
mille  onze  di  reudita  annua,  per  i  quali,  non  bastando  i  proventi  di  Vizzini,  si 
supplì  con  un  assegno  sopra  la  pescagione  del  beviere  di  Lentini  e  sui  diritti  fiscali 
anuessi  ai  territori  di  Caltagirone  e  d' Aci.  Il  padre  poi,  Ugone,  secondo  lo  Star- 
RABBA,  (Documenti  illustrati;  Testamento  di  Martino,  re  di  Sicilia,  neWArchirio  sto- 
rico siciliano,  pubblicazione  periodica  per  cura  della  scuola  di  Paleografia  di  Palei'mo, 
con  gli  atti  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria,  Palermo,  1876,  anno  III  (an- 
tica serie)  p.  426,  nota  4),  ebbe  la  baronia  di  Butera  e  di  Licodia,  i  feudi  Lalia, 
Marineo  e  molti  altri  esistenti  nel  territorio  di  Vizzini,  nonché  quanto  era  appar- 
tenuto a  Manfredi  Alagona  (^urita,  Los  ciuco  libros  postreros  de  la  primera  parte 
de  los  Anales,  citati.  Libro  X,  §  50,  f.  405.  Neil'  archivio  comunale  di  Vizzini  si 
trova  uel  volume  Consuetudini  e  Privilegi,  f.  39^  la  copia  della  concessione  fatta  da 
Martino  il  18  giugno  1392  a  favore  di  Ugone  Santapau  per  i  feudi  Lalia  e  Mari- 
neo. Morti  Ugone  e  Ughetto,  tutti  i  loro  beni  passarono  a  Calceraudo  (^URITA, 
o.  e  1.  e,  libro  X,  $  67;  f.  429). 

(2)  La  IjUmia,  o.  e  1.  e,  Voi.  II,  p.  385;  F.  Thomae  Fazelli,  Decadis  se- 
cundae posteriores  libri  tres  citati,  p.   151. 

(3)  La  Lumia,  o.  e  1.  e,  Voi.  II,  p.  388. 
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certo  però  che  il  vecchio  Martino,  dopoché  ritornò  nella 
Spagna,  diede  istruzioni  a  Raimondo  Xatmar  per  il  figlio, 
perchè  quella  terra  fosse  restituita  al  demanio  (1),  e  a 
Oalcerando  8antapau,  che  alla  morte  del  fratello  Ughetto 
n'era  stato  investito  con  diploma  dell'undici  maggio  1399, 
si  dessero  in  compenso  altri  luoghi  (2).  Non  è  possibile 
che  tanto  interesse  da  parte  del  vecchio  Martino  sia  de- 
rivato da  semplice  sentimento  di  rettitudine  o  dal  desi- 
derio di  premiare  i  Vizzinesi  per  il  volontario  ritorno  al- 
l'obbedienza  dopo  la  sollevazione,  promossa  dagli  Alago- 
na.  Piuttosto,  date  le  diificoltà  dell'erario,  esausto  prima 
per  le  usurpazioni  dei  baroni,  poscia  per  le  ingenti  spese 
di  guerra,  l' offerta  di  denaro  dovette  essere  l'unica  leva 
per  ottenere  giustizia  e  protezione.  E  che  Yizzini  abbia 
dato  un  donativo  spontaneo  lo  apprendiamo  dal  privilegio 
del  5  luglio  1396  per  esenzione  di  dogana,  di  cui  non  si 
conserva  nell'archivio  del  comune  il  diploma  originale, 
ma  una  copia  del  transunto  fatto  per  volere  dei  magistrati 
e  nobili  dal  notaio  Doardo  Eurtato  nel  1458  (3),  cioè  con- 
temporaneamente e  con  le  stesse  formalità  dell'altro  tran- 
sunto di  perpetua  demanialità,  concesso  da  Corrado  IV. 
A  suo  tempo  dimostrammo  l'attendibilità  di  quest'ultimo; 


(1)  K.  Starrabba,  Documenti  riguardanti  la  Sicilia  (sotto  re  Martino  /,  esistenti 
nell'archivio  della  Corona  d'  Aragona,  neW  Archivio  storico  Siciliano,  pubblicazione 
periodica  della  Scuola  di  Paleografia  di  Palermo  con  gli  atti  della  Società  Siciliana 
per  la  storia  patria,  Palermo,  1876,  Anno  III  (antica  serie),  p.  157.  Le  istruzioni 
a  Raimondo  Xatmar  sono  senza  data,  ma,  poiché  vi  si  fa  il  nome  di  Oalcerando 
Santapau,  quale  signore  di  Vizzini,  debbono  essere  posteriori  al   1399. 

(2)  R.  Starrabba,  Documenti  illustrati,  Testamento  di  Martino  re  di  Sicilia,  uel- 
V  Archivio  storico  siciliano  citato.  Anno  III  (antica  serie),  p.  426,  nota  4;  ^urita, 
Los  cinco  librós  postreros  de  la  primera  parte  de  los  Anales  citati,  libro  X,  $  67, 
f.  429;  Francesco  Maria  Emanuele,  marchese  di  Villabianca,  Della  Sicilia  No- 
bile,  Palermo,   1754-1775,   Parte  I,  p.   14. 

(3)  Documento  II. 
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concorrendo  per  il  prinao  le  stesse  argomentazioni,  credia- 
mo inutile  aggiungere  parola. 

^el  privilegio  adunque  del  5  luglio  1396  si  legge  che 
Martino,  re  d'  Aragona,  insieme  col  figlio  e  la  nuora.  Mar- 
tino e  Maria,  sovrani  di  Sicilia,  considerando  che  i  Viz- 
zinesi  hanno  con  devozione  e  fedeltà  sostenuto  la  corona 
nelle  guerre,  sia  concorrendo  a  sollevare  la  fame  e  la  ca- 
restia, o  a  impedire  gl'incendi  e  le  devastazioni,  sia  met- 
tendo in  pericolo  le  loro  persone  e  offrendo  denaro  per  gli 
stipendi  delle  milizie,  concede  dal  cani  pò  di  Piazza  che 
essi,  tanto  collettivamente,  quanto  singolarmente,  non  pa- 
ghino la  dogana  dovuta  alla  R.  Curia  per  tutte  le  derra- 
te e  merci,  che  mandino  nelle  città,  terre  e  luoghi  de- 
maniali, o  da  questi  ritirino  e  comprino  (1).  È  vero  che 
in  questo  privilegio  sono  anche  ricordati  i  meriti  di  fe- 
deltà; ma  chi  sa  quali  siano  stati  quei  tempi,  non  dubita 
che  senza  il  pagamento  di  una  grossa  somma,  urgente  al- 
lora all'  erario  per  le  spese  della  guerra,  mai  sarebbe  sta- 
ta concessa  l'esenzione  della  dogana,  la  quale  costituiva 
dopo  tutto  il  compenso  del  donativo  (2).  Ein  d' allora  for- 
se i  Vizzinesi  chiesero  di  essere  restituiti  al  regio  dema- 
nio, di  fronte  al  quale  vantaggio  l'esenzione  della  dogana 
stimavasi  poco  o  nulla,  data  T  aspirazione  di  tutte  le  co- 


(1)  Docunieuto  II;  JppeHdici  riguardanti  P  antica  Bidi,  nel  Di  Marzo-Fekko, 
o.   e,  p.   77. 

(2)  Molte  città  e  terre  di  Sicilia  ottenuero  mediaute  il  pagamento  di  grosse  soui- 
nie  il  privilegio  di  esenzione  dalle  gabelle  di  dogana,  fra  cni  ricordiamo  Siracusa 
il  15  agosto  1282,  Catania  1' undici  aprile  1361,  Girgenti  il  12  aprile  1366,  Piaz- 
za il  12  marzo  1374,  Caltagirone  il  20  ottobre  1432  e  prima  ancora  di  Girgenti 
e  di  Caltagirone,  Trapani.  (Vedi  Vitc»  La  Mantia,  ^/i<tcA-e  consuetudini  delle  città  di 
Sicilia,  Palermo,  1900,  p.  XCII,  CXL,  CLXIX  e  CCLXXIX  ;  Giuseppe  Pardi,  Un 
comune  della  Sicilia  e  le  sue  relazioni  con  i  dominatori  deW  isola,  xmòW  Archivio  sto- 
rico siciliano,  pubblicazione  pei'iodica  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria,  Pa- 
lermo, 1901,  Nuova  Serie,  anno  XXVI,  p.  325. 
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munita,  che  odiavano  i  baroni  anche  per  l' esperienza  de- 
gli ultimi  tempi  di  anarchia  feudale.  Martino  il  vecchio 
pare  abbia  promesso  di  appagarli,  che  altrimenti  non  si 
spiegherebbero  le  istruzioni  al  Xatmar,  di  cui  abbiamo 
parlato  sopra.  Il  ritardo  nell'adempimento  provenne  con 
molta  probabilità  dal  fatto  che  Vizzini  si  trovava  con- 
cesso ad  XJghetto  Santapau,  uno  fra  i  più  cospicui  della 
nobiltà  aragonese,  il  quale  per  l' impresa  di  Sicilia  aveva 
condotto  a  sue  spese  molti  armati.  Ad  ogni  modo  ecco 
come  andò  la  cosa. 

Nel  1398,  riunitosi  il  parlamento  in  Siracusa,  fu  vo- 
tato di  richiamare  al  regio  patrimonio  le  isoley  città,  ter- 
re, luoghi  e  castelli  usurjmti,  Non  essendo  un  siffatto  de- 
liberato di  facile  esecuzione,  poiché  il  disordine  passato 
rendeva  malagevole  riconoscere  i  luoghi  veramente  dema- 
niali da  quelli  baronali,  si  affidò  V  incarico  di  esaminare 
le  controversie  ad  una  commissione,  composta  da  sei  con- 
siglieri eletti  dal  re  e  da  sei  rappresentanti  delle  univer- 
sità. Lentini,  Mineo,  Paterno,  Siracusa  furono  subito  ri- 
conosciute demaniali;  Vizzini  fu  lasciata  in  contestazio- 
ne (1),  forse  per  i  dubbi,  che  sorgevano  dal  fatto  di  es- 
sere stata  per  tanto  tempo  in  soggezione  feudale.  Ma  i 
suoi  abitanti  non  dovettero  stare  frattanto  con  le  mani 
in  mano  e  con  ogni  probabilità  si  rivolsero  al  padre  del 
re,  che  anche  dall'  Aragona,  reggeva  le  cose  di  Sicilia.  In- 
fatti essi  ottennero  le  citate  istruzioni  di  Raimondo  Xat- 
mar, che  senza  dubbio  valsero  più  delle  loro  stesse  ra- 
gioni. Per  la  realizzazione  dei  loro  desideri  contribuì  for- 
se la  morte  di  Ughetto  Santapau,  cui  nel    1399  era  suc- 


(1)  Capitula  regni  Siciliae,  quae  ad  hodienim  diem  lata  sunt,  edita  cura  eiusdem 
regni  deputatorum  (autore  il  Testa),  Palermo,  1741-1743,  Voi.  I,  Capitolo  I  di  Mar- 
tino, p.  129. 
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cesso  il  fratello  Oalcerando,  erede  anche  dei  beni  del  pa- 
dre. Finalmente  con  la  pubblicazione  del  capitolo  primo 
di  Martino,  Vizzini  fu  restituita  al  demanio,  mentre  a 
Oalcerando  fu  data  in  compenso  la  terra  di  Occhiala,  og- 
gi Grammichele,  e  il  beviere  di  Lentini  (1).  Così  fu  ot- 
tenuto quello  che  costituiva  l'ideale  delle  città  e  terre  si- 
ciliane durante  il  feudalesimo. 

(continua)  L.  La  Rocca. 


(1)  Capitula  regni  citati,  Voi.  I,  y.  129;  Staukabba,  Del  Dotarlo  delle  regine 
citato,  iiell'  Archivio  storico  Siciliano,  Voi.  II,  (antica  serie),  p.  404  ;  Amico,  Di- 
zionario topografico  della  Sicilia,  tradotto  dal  latino  e  continuato  fino  ai  nostri  giorni 
per  G.  Di  Marzo,  Palermo,  1859,  Voi.  II.  alla  parola  Vizzini,  p.  666  ;  Fazklli, 
Decadis  secundae  posteriores  libri  tres  citati,  p.  153;  Appendici  riguardanti  V antica 
Bidi,  nel  Di  Marzo-Fkrro,  o.  c,  p.  77.  Il  capitolo  primo  di  Martino  dev'  esse- 
re posteriore  al  1399,  anno  in  cui  di  Vizzini  fu  investito  Oalcerando  Santapau. 
Carlo  Calissk  (Storia  del  Parlamento  in  Sicilia  dalla  fondazione  alla  caduta  della 
Monarchia,  Torino,  1887,  p.  101),  non  avendo  posto  attenzione  al  contenuto  del 
primo  capitolo  di  Martino,  si  meraviglia  di  trovare  Vizzini  fra  le  città  demaniali 
nel  parlamento  del  1621. 
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CAPITOLO  I. 
Bibliografia  e  questioni  generali  intorno  ad  Epiearnio. 

SOMMARIO  —  1.  Bibliogratìa.  2.  Varie  opiiiioui  dei  biografi  moderni  intorno  ad 
Epicarmo.  3.  Notizie  tramandateci  dagli  antichi  :  Da  Platone.  4.  Da  Aristo- 
tele. 5.  Da  Leonida  Tareutino  (?)  e  Teocrito.  6  Da  Diogene  Laerzio.  7.  Da 
Jamblico.  8.  Da  Neanthes  e  Snida.  9.  Epoca  approssimativa  della  nascita  e 
della  morte  di  Epicarmo.  10.  Snlla  sua  pretesa  invenzione  di  alcune  lettere 
dell'  alfabeto.     11.   Le    opere    di   medicina  e  di    agricoltura  a  lui  attribuite. 

1.  Intorno  ad  Epicarmo,  il  legislatore  se  non  il  creatore 
della  commedia  dorica,  abbiamo  come  dicesi  un'ampia  let- 
teratura. Di  già  il  Lorenz,  nella  sua  opera  magistrale,  che 
rimane  come  pietra  angolare  per  gli  studi  epicarmei,  «Le- 
hen  und  JSchriften  des  Koers  Epicarmos,  Berlin,  1864»,  pas- 
sò in  rassegna  (p.  4-8)  tutti  coloro  che  sino  al  suo  tem})o 
si  erano  occupati  di  Epicarmo  e  della  commedia  dorica, 
come  della  raccolta  dei  frammenti.  Peccato  che  in  sifatta 
enumerazione  noi  non  entriamo  che  per  un  articolo  del 
Mongitore  {Bihl.  JSic,  p.  180-84  «  theils  sehr  unvollstiin- 
dig,  theils  mit  Eehlern  erfuUt»)  e  per  un  opuscoletto  di 
Luigi  Tirritto  (leggi  Tirrito)  «  /Saggio  storico  sulla  vita  di 
Epicarmo  con  framm.  delle  di  lui  opere,  Palermo,  1836  »  che 
sarebbe  meglio  non  fosse  stato  scritto,  poiché  il  Lorenz 
ne  dà  questo  bel  giudizio  «  dessen  ganz  auifallende  Mis- 
sverstandnisse  der  Quellen  vohl  darin  ihre  Erkliirung  fin- 
den,  dass  der  Verfasser  kein  Griochische  konnte:  er  citirt 
auch    nie   den    Originaltexte   sondern    nur  die  versio   lati- 
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na.  Die  Fragmentensammlung  ist  vollkoiumen  unbraucli- 
bar  ».  Ed  io,  che  ho  avuto  fra  le  mani  il  libretto  esistente 
nella  Nazionale  di  Palermo,  debbo  aggiungere  che  scopo 
del  Tirrito  era  quello  di  asserire  (secondo  una  notizia  di 
Neanthes)  che  Epicarmo  era  della  città  di  Krastos  (f)  e 
che  questa  era  Fattuale  Castronovo  (cfr.  in  proposito  l'al- 
tra sua  monogralìa  Sulla  città  e  comarca  di  Castronovo  di 
Sicilia,  Palermo  1873).  Ma  quanta  strada  si  è  fatta  an- 
cora dalla  pubblicazione  dell'opera  del  Lorenz  ai  nostri 
giorni  !  I  frammenti,  che  erano  apparsi  piii  o  meno  cor- 
retti nelle  raccolte  dell'Hertel,  dello  Stephanus,  del  Grotius, 
del  Rittershus,  del  Meursius,  ed  in  una  prima  raccolta 
sistematica  del  Kruseman  «Epicharmi  fragmenta  collegit 
H.  Polman- Kruseman  Harlemi  1834»  (lavoro  che  lascia  a 
desiderare  dal  lato  della  critica  e  della  scrupolosità  nella 
raccolta),  apparvei'o  molto  più  corretti,  ma  ancora  incom- 
pleti, nella  raccolta  dell' Ahrens  (in  De  gr,  linguae  dialec- 
tis^  Voi.  'l""  De  dial.  dorica,  App.,  Gottinga  1843). 

Ed  intanto  venivan  fuori  alla  spicciolata  i  lavori  del 
Meineke  su  Ateneo,  del  Bekker  su  Polluce,  del  Oobet 
«  Var,  Lect,  »  Lugd.  Batav.  1854  ed  in  Mnemos.  (II- VII, 
1853  58);  e,  giovandosi  delle  costoro  fatiche,  e  della  piccola 
raccolta  già  pubblicata  dal  Welcker  in  Zeitschrift  fur  Al- 
ter thumwissenschqft  1835  (p.  1122-1133)  e  della  piccola  rac- 
colta di  frani  ni.  in  riguardo  al  \6-^oq  aùjavoiisvoc;  con  relativa 
illustrazione  del  Bernays  (in  Bhein.  3Ius.  N.  S.  Vili  pagi- 
ne 280-288  «  cine  kurze  aber  interessante  und  fiir  das  rich- 
tige  Verstàndniss  des  Epicharmischen  Bruchstuckes  sehr 
verdienstvollen  Abhandlung  »,  Lorenz  p.  116  nota)  come 
e  più  ancora  dei  lavori  del  Hermann,  il  quale  si  era  già 
occupato  incidentalmente  dei  frammenti  di  Epicarmo  nel- 
r  edizione  di  Diogene  Laerzio  del  Hùbner,  e  di  poi  tornò 
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ad  occuparsene  con  maggiore  ampiezza  di  vedute  in  P/ii- 
lologus,  V,  p.  740,  il  Lorenz  diede  raccolti  ed  emendati  con 
somma  avvedutezza  critica  i  frammenti  appartenenti  a 
34  commedie  (p.  219-254),  altri  133  à'Sr^Xa  (p.  255-293)  e 
20  c|>et>^£ii:7dp|x£ta  (p.  294  304).  Alcuni  anni  dopo  il  MuUacli 
nel  raccogliere  le  reliquie  dell'antica  tìlosotìa  {Fragm, 
pliilosophorum  graecorum,  I,  1875,  Parisiis,  Firniin-Didot) 
da  pagina  131  seg.,  seguendo  la  tradizione,  che  annovera- 
va Epicarmo  tra  i  tìlosotì  pitagorici,  diede  posto  tra  i 
tilosoti  anche  ai  frammenti  dell'  antica  commedia  do- 
rica siciliana.  E  finalmente  il  Kaibel,  con  quella  dottrina 
e  tìnezza  critica  che  lo  distingueva,  raccolse  non  solo  i 
frammenti,  ma  ancora  quanti  autori  tramandarono  qual- 
che notizia  in  generale  di  Epicarmo  e  della  conìmedia 
dorica  ed  attica  {Gomicoriim  graecorum  fragmenta^  Voi.  I, 
fase.  I,  Berolini  1899  pag.  88-147).  Sono  302  framm.,  dei 
quali  137  appartengono  alle  varie  commedie,  e  fra  essi 
il  famoso  frag.  dell'  OSuaasò;  ajiòixoXoc;,  scoperto  dal  Gomperz 
fra  i  papiri  dell'Arciduca  Ranieri,  alle  lacune  marginali 
del  quale  il  Kaibel  dà  un  supplemento,  che  per  lo  più  si 
allontana  da  quello  del  Gomperz  e  del  Blass  (Ofr.  ]^eu. 
lahrb.  1889,  v.  35,  p.  257)  Da  137  a  239  sono  framm.  di 
un  ipotetico  poema  Trspì  cpóaswc;,  e  da  239  in  poi  cl^su^sTcr/dpjis-a. 
E  se  il  Lorenz  ed  il  Mullach  (che  non  è  il  caso  di  parlare  dei 
più  antichi)  forse  peccarono  per  aver  voluto  attribuire  trop- 
po ad  Epicarmo,  pecca  anche  il  Kaibel  nell'aver  voluto  spo- 
gliare il  comico  siciliano  di  non  poca  roba,  che  egli  potreb 
be  reclamare  come  sua.  Ma  di  ciò  a  suo  tempo.  Dei  framm. 
delle  comm.  di  Epicarmo  si  occupò  ultimamente  il  Diels  in 
Die  Fragmente  der  Vorsohratiker ,  Berlin  1903;  come  in 
relazione  ai  molti  versi  delle  commedie  epicarmee  passati 
in  proverbio,  ovvero  derivati  da  proverbi  è  da  consultarsi  (e 
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ne  tiene  molto  conto  il  Kaibel)  il  lavoro  del  Grusius  «  Epi- 
charm  bei  paroemiagraphen  »  (in  Philolog,,  voi.  sup.  VI).  Non 
meno  importanti,  ma  molto  più  numerose  sono  state  le  mo- 
nogratìe  intorno  ad  Epicarmo  e  la  commedia  dorica  in  ge- 
nere. Eurono  già  rammentati  dal  Lorenz  il  Miiller  «  Die 
I)orier\  Breslau  1844  (voi.  II,  p.  345-352)  e  «  Oeschichte  der 
Oriechis'chen  Literatur»  II,  p.  200  seg.  (Voi.  II  cap.  29,  della 
trad.  italiana  del  Cappellina),  la  breve  e  })overa  monogra- 
fìa di  Erman.  Harless  «  De  Epicharmo  »  Essendiae  1822; 
e  la  più  ampia,  ma  jìur  sempre  condotta  con  poca  diffi- 
denza critica  del  Gr>  sar  «  De  Doriensimn  comoedia  quae- 
fitiones,  scripsit  0.  I.  Cìrrysar,  Ooloniae  ad  Rhenum  1828  » 
specialmente  da  pagina  84  alla  line  «  De  Epicharmo  vita  et 
doctrina,  de  comoedia  epicharmea  » ^  gìviàu'diìsi  dal  Lorenz: 
«  bis  ietzt  die  Hauptschrift  iiber  diese  Eragen  »  oggi  inve- 
ce assai  povera  cosa;  inoltre  il  Welcker  in  Rleine  Schri- 
ften^  I,  p.  271-356  (riproduzione  migliorata  di  quanto  ave- 
va già  pubblicato  già  nel  1835  in  Zeitschr  cfr.  1.  e);  lo 
^<*\\\mìì\  «De Epicliarmi  ratione  philosophandi  Bonnae  1846.» 
E  una  tesi  di  laurea,  che,  quantunque  condotta  sulla  fal- 
sariga del  Welcker,  tuttavia  non  meritava  il  qualifica- 
tivo di  unbedeutend  datole  dal  Lorenz.  Sulle  orme  del 
Grysar  F  Artaud  {«  Fragments  pour  servir  à  V  histoire  de 
la  comédie  antique  Paris  1863  »  (cfr.  specialmente  pag.  98- 
165)  dopo  una  discussione  sulla  vita  e  le  opere  attribuite 
ad  Epicarmo,  riproduceva  traducendoli  i  frammenti  delle 
di  lui  commedie,  procurando  di  ricostruirne  qualcuna,  co- 
me già  aveva  fatto  il  Grrysar  per  la  commedia  K(o{jLaaTaJ  -ì] 
"Hcpatatoi;.  Qualche  cosa  di  meglio  ci  saremmo  aspettati  dal- 
lo Scinà;  ma  egli  non  sa  che  ripetere  le  solite  tradizioni 
e  tradurre  qualche  frammento  (/Storia  della  letteratura 
greco -sicula^  Palermo,  1859,  p.  81-94).  Ed  intanto  veniva 
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in  luce  l'opera  sullodata  del  Lorenz,  il  quale,  dopo  una 
breve  introduzione  (p.  1-9),  tratta  del  dram  a  dorico  (9-41) 
e  della  vita  di  Epicarmo  (41  99),  discorrendo  sui  fram- 
menti tilosotici  e  delle  varie  commedie  (99-163),  sullo  svi- 
luppo della  commedia  epicarmea  (163-205)  e  conchiudendo 
con  un  breve  excursus  sull' intìuenza  di  Epic.  sui  poeti 
posteriori  (205-217).  Ritrattò  l'argomento  un  anno  dopo, 
ignorando  completamente  1'  opera  del  Lorenz,  il  Klein 
«  Geschichte  des  GriecMschen  und  Bómisclien  Drama's^  Zwei- 
ter  Band,  Leipzig  1865  »  (p.  11-22),  ritessendo  antiche 
narrazioni  e  senza  un'accurata  disamina  delle  fonti.  11 
Bernhardy,  in  «Grundriss  der  Griechischen  Litteratur^^  Hal- 
le 1880  »(2<' voi.,  2^  par.,  p.  517-528),  diede  più  che  altro 
un  sommario  di  ciò  che  era  stato  detto,  sovra  tutto  dal  Lo- 
renz; mentre  nello  stesso  anno  I.  Cxirard  «  Un  poète  comi- 
que  phiìosophe  »  (in  «  Bevile  des  deux  mondes  »  Voi.  40 
p.  767-801),  accettando  tutti  i  framm.  che  ci  rimango- 
no, procurò  dimostrare  che  Epicarmo  sta  accanto  a  Eo - 
cilide  e  Teognide  «  parmi  les  gnomiques  ou  poètes  mo- 
ralistes  sentencieuses  » .  Il  Denis,  «  La  comédie  grecque^  Pa- 
ris, Hachette,  1886»  (specialmente  p.  50-111),  trattò  ampia- 
mente della  commedia  Megarese  ed  Epicarmo,  opponen- 
dosi specialmente  al  Wilamowitz,  che  (in  Hermes^  Xeunter 
Band,  p.  319-341.  «  Die  Megariscìie  komódie)  aveva  ne- 
gato qualunque  importanza  all'antica  commedia  megare- 
se nisea  od  iblea.  Come  buon  commediografo,  oltre  che 
perfetto  filosofo  (mit  ganz  besonderem  Eifer  hat  er  die 
Systeme  der  Philosophen  studirt),  ci  rappresenta  Epicar- 
mo il  Bergk  «  Griechische  Literatur geschichte  herausgege- 
ben  von  Peppmiiller,  1887  »  (v.  4,  p.  22  37).  Più  ampia- 
mente e  con  quella  verve  propria  dell'illustre  critico  ne 
discorse  ultimamente  M.  Oroiset  (Histoire  de  la  Uftérattt^ 
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re  grecque  T.  Ili  Paris  1899  »  (p.  439-456),  ma  vagliando 
poco  le  fonti  ed  accettando  senza  distinzione  i  framm. 
Pare  strano  come  egli  tra  «  les  principales  étndes  littó- 
raires  sur  Épicliarme  »  non  citi  il  Lorenz,  limitandosi 
soltanto  air  Artaud  ed  al  Girard.  Buoni  lavori  sull'ori- 
gine della  commedia  e  per  incidenza  della  comnìedia 
megarese  e  di  Epicarmo  sono  quelli  del  Poppelreuter  «  De 
comoedia  atticae  i^rimordUs^  particulae  duae,  Berlin,  1893  »; 
del  Susemilil  «  De  Aristotele  primordiisque  comoediae  atti- 
cae, »  in  «  Berne  de  Philolog.^  XIX  3, 1895,  p.  198  seg.  »  ;  del 
Mancini,  Sulla,  storia  della  commedia  greca^  in  Biv,  di  Fi- 
loL  XXIV,  1896,  p.  526  seg.  E  tinalmente  (per  non  par- 
lare degl'innumerevoli  articoli  e  biogratìe  occasionali,  fra 
le  quali  degna  di  nota  quella  di  A.  Holm  in  Oesch.  Si- 
cil.  in  Alterth,Jjeì\)/Ag  1870,  I  Band,  p.  231-38  e  423-26)  in 
questo  stesso  periodico  (Contributo  alla  storia  della  cultura 
greca ^  anno  I,  fase.  I-III,  1904,  specialmente  p.  233-262) 
r  Olivieri  passò  in  rassegnai  framm.  delle  commedie  epi- 
carmee,  esponendo  delle  congetture  molto  probabili  sul- 
l'intreccio e  sul   contenuto  di  ciascuna. 

2.  ^on  molte  notizie  e  per  di  più  tra  loro  per  lo  meno 
in  apparenza  discordi,  noi  abbiamo  intorno  alla  nascita, 
al  padre  ed  all'opera  di  Epicarmo.  Secondo  alcuni  egli 
nacque  in  Megara  Iblea,  per  altri  a  Ooo,  per  altri  in  Si- 
racusa, per  altri  altrove:  per  alcuni  è  tìglio  di  Elotale, 
per  altri  di  Tirsi,  di  Titiro  o  di  Ohimaro:  per  alcuni  fu 
un  commediografo  che  s'intendeva  di  tìlosofìa,  per  altri 
un  tilosofo,  che  scrisse  anche  commedie:  dei  frammenti, 
che  delle  sue  opere  ci  sono  rimasti,  alcuni,  segnatamente 
quelli  che  appartengono  nominatamente  a  qualche  com- 
media, sono  di  stampo  perfettamente  comico,  mentre  altri 
rlììr[ka  souo  aforismi  o  precetti  filosofica  (pitagorici,  eleatici 
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o  della  scuola  di  Eraclito).  In  tanta  diversità  di  opinio- 
ni e  di  frammenti  i  moderni  biografi  di  Epicarmo  han- 
no dato  quattro  soluzioni  diverse. 

Alcimi,  non  volendo  ritiutar  nulla  della  congerie  di 
scritti,  che  si  attribuiscono  ad  Epicarmo,  e  delle  notizie 
molteplici  e  contraddittorie,  affermarono  fossero  esistiti  due 
o  più  Epicarmi.  È  la  soluzione  data  dal  Colonna  (Enni 
fracf,^  p.  214)  del  Vossio  {De  poetù  graecis^  cap.  6,  p.  23) 
del  Fazzello  {De  rebus  sieulis^  Dee.  I,  3;  a  p.  161  parla  di 
Epicarmo  Megarese,  a  p.  191  parla  di  Epicarmus  (sic)  alter 
a  Megarensi  Elotbalis  filius  etc).  Ma  di  già  il  Mongitore 
(1.  e.)  dimostrava  la  stranezza  di  tale  opinione.  Altri  si  at- 
tennero all'una  od  all'altra  delle  notizie  biografiche,  ed 
ammisero  che  Epicarmo  fu  un  comico,  ma  aggiunsero  che 
si  servì  delle  sue  commedie  a  scopo  d'insegnamento  filo- 
sofico, non  potendo  tenere  una  manifesta  scuola,  e  pertanto  i 
framm.  filosofici  devono  tutti  a  lui  attribuirsi,  tranne  quei 
pochi,  che  sulla  fede  di  Ateneo  consta  essere  apocrifi.  Que- 
st' opinione,  che  deriva  dalla  narrazione  di  lamblico  {Yita 
di  Pitacj,^  p.  266),  fu  sostenuta  dalGrj^sar,  dal  Welcker,  dal- 
lo Schmidt,  ma  fu  abbandonata  anch'essa,  quantunque  il 
Girard  ultimamente  abbia  cercato  di  rimetterla  a  niiovo. 
Altri  ancora,  quanto  alla  biografia,  si  attengono  decisa- 
mente a  Diog.  Laerz.,  ma  vanno  alquanto  guardinghi  nel- 
l' accettare  tutti  i  framm.  ed  affermano  che  Epic.  fu  de- 
cisamente un  commediografo,  ma  «  fu  inoltre  un  uomo 
di  profonde  conoscenze  filosofiche,  il  quale  seguiva  con 
interesse  i  sistemi  dei  sommi  uomini  del  suo  tempo  e  co- 
nosceva completamente  le  loro  dottrine  »  (Lorenz  124).  E 
l' opinione  del  Bernhardy,  del  Lorenz,  del  Klein,  del 
Bergk  e  che  in  gran  parte  vige  tuttora  (Cfr.  Jacohs^  in 
Ani,  Pai.,  ed.  Diibner,  I,  431).  Pascal,  in    «  Eiv,  di  FU, 


JSpicarmo  e  la  commedia  dorica  siciliana  221 

Clas.  (voi.  XXY,  1897,  p.  236  seg.)  Eolide,  Psyche{U.,  p.  257) 
Bitter  e  Pieller,  Historia  Pliilosophiae  graecae  etc.  (Gothae 
1898,  N.  58,  p.  45)  Olivieri,  1.  e,  p.  244  seg. 

Secondo  un'ultima  e  più  recente  opinione,  Epicarmo 
fu  soltanto  un  commediografo  e  gran  parte  dei  framm. 
a^rjXa,  come  quelli  che  constano  di  «  sententiae  ab  vere  E- 
picbarmeis  piane  diversae  »  (Kaibel,  p.  134),  vanno  dichia- 
rati apocritì.  Questo  indirizzo,  seguito  dal  Kaibel  nella 
sua  raccolta  (quantunque  un  po'  troppo  rigidamente  ap- 
plicato), seccmdo  il  mio  giudizio,  è  il  più  razionale  e  ve- 
rosimile; (ricordo  anzi  di  averlo  sostenuto  in  un  lavoro, 
che  fu  la  mia  tesi  di  laurea,  nel  1890);  ma,  poiché  il  Kai- 
bel non  diede  alcuna  ragione  oggettiva  della  sua  opinio- 
ne, fondata  esclusivamente  sopra  una  testimonianza  di 
Ateneo  e  sulle  sue  impressioni  soggettive,  procurerò,  sot- 
tomettendo a  nuova  discussione  le  notizie  biografiche  tra- 
mandateci, dimostrare:  che  la  tradizione  è  concorde  fino  a 
tutto  il  secolo  III  a.  O.  nel  dare  Epicarmo  come  comme- 
diografo siciliano  ed  assai  probabilmente  Megarese;  che  i 
framm.  filosofici  a  noi  pervenuti  sono,  è  vero,  in  parte  ge- 
nuini, ma  furono  introdotti  nelle  commedie  per  lo  più  a 
scopo  parodico  e  che  Diogene  ed  alcuni  altri  biografi  ci  tra- 
mandarono false  notizie,  traviati  essi  stessi  dalle  opere  spu- 
rie a  lui  attribuite. 

3.  Il  primo  tra  gli  antichi  che  faccia  menzione  di  Epi- 
carmo è  Platone  (Teeteto,  p.  152  d-e):  satt  |ièv  Yàp  oò^étiot'  oòSév, 

dsì  Sé  fiYVctai.  xaì  icspì  toòtoo  'Jtdvts^  kcfr^c,  oi  aocpoì  tcXy-jv  ItapiisviSoo  ^o|i.(p£- 

psa^ov,  Ilpcotafopac;  zz  xaì  'HpdxXsttoc;  xaì  'EfxxsSoxXfi;,  xaì  xwv   tco'.t^tòjv  o». 

axpot  T-^Q  xotyjasojQ  éxaxépac;,  xa)|X(i)§(ac;  |i£v  'E7C7apjj.oc;,  tpa^cpSìa^  ^è  0)y(\- 
pO(;,  oc;  sìmv 

'Qxsavòv  T£  Q-£tt)v  •(£v£atv  xaì  jJLTjxépa  TyjO-óv 
Tcdvxa  £tpyjx£v  Ixifova  po^i;  X£  xaì  xivr^aEox;. 

15  —  Archivio  Storico 
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Il  passo  è  variamente  commentato.  Intanto  è  chiaro, 
che  Platone  usò  la  parola  tragedia  in  parte  in  quel  signifi- 
cato, in  cui  l'usò  Dante  (Cfr.  Devulg,  e/o(^.,II,  4  ed  Inf.,  XX, 
122,  dove  Vergìlio  chiama  l'Eneide  «  l'alta  mia  tragedia  »)  e 
rispetto  al  contenuto  secondo  l' interpretazione  aristotelica 
(Poet.  cap.  4,  p.  1448,  b.)  ó'ii  xaì  \v.^f^Qzi<^  5pa|j.axixàc;  STToiYjasv.  Fino 
a  qual  punto  ed  in  qual  modo  Platone  abbia  voluto  C(m 
queir  unico  verso  (11.  XIV,  201  e  302  di  provenienza  or- 
fica, Ofr.  Oliveri  1.  e.  p.  29)  fare  di  Omero  un  precursore 
dell'eterno  divenire  di  Eraclito,  non  è  qui  il  caso  di  discute- 
re; ma  sembra  strana  l' opinione  del  Lorenz  (p.  108)  che  sia 
impossibile  che  Platone  abbia  parlato  sul  serio;  anzi,  poiché 
(p.  116,  n.  8)  l'uso  di  à'xpot  in  riguardo  al  tempo  è  poetico, 
«  hier  im  absidi tlichen  ironischen  Doppelsinn  (die  ersten) 
gesetzt  ist»,  e  che  in  ogni  caso  questa  lode  non  avrebbe 
pregiudicato  i  contemporanei.  Dove  sia  questa  intenzione 
ironica,  e  come  abbia  fatto  il  Lorenz  a  vedercela,  special- 
mente in  riguardo  ad  Omero,  per  il  quale  possiamo  control- 
lare l'asserzione  platonica,  io  non  so;  a  me  sembra  che  dal 
contesto  del  discorso  emerga  chiaramente:  primo,  che  Plato- 
ne faceva  di  Epicarmo  «  le  plus  grand  nom  de  la  poesie  plai- 
sante,  comme  il  faisait  d'Homère  le  plus  grand  de  la  poesie 
sérieuse»  (Oroiset,  l.c.,p.441):  secondo,  che,  ammesso,  come 
vuole  il  Bergk,  che  Platone  intenda  presentare  Epic.  come 
un  aderente  alle  teorie  di  Eraclito  (Bergk  1.  e.  p.  26  n.  22),  il 
fatto  stesso  di  averlo  riunito  ad  Omero,  del  quale  nessuno  di- 
rà che  sia  stato  un  filosofo,  dimostra  che  Platone  intendeva 
alludere  ad  uno  o  piìi  versi  delle  commedie  epicarmee.  A 
quale?  Lo  Schmidt  (p.  44,  cfr.  anche  Bernhardy,  1.  e,  p.  527) 
crede  che  Platone  si  sia  riferito  a  quei  versi  tramandatici  da 
Diog.  Laer.  (Kaib.,  fr.  170),  dove  il  poeta  aff'erma  che  h  iis-aX- 
Xa^a  U  Tudvxec;  svtI  travia  xòv  /povov.  (Ma  cfr.  Plut.  de  sera  num. 
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vindic.  15).  La  supposizione  non  è  improbabile;  sembra  tut- 
tavia un  po'  strano  che  Platone  xion  abbia  riconosciuto  in 
quel  passo  l'intenzione  satirica  e  burlesca;  potrebbe  darsi 
pertanto  che,  come  per  Omero,  si  sia  riferito  ad  un  solo  ed 
unico  verso,  che  a  noi  non  è  pervenuto.  Ohe  Platone  poi  co- 
nosca ampiamente  Epicarmo  lo  dicono  le  frequenti  citazio- 
ni. In  Gorgia  (p.  505  e)  Socrate  risponde  a  Oallicle:  "Iva  [lot  xò 

Toù  'ET:r/dp[xoy  ^ivr(zw.  a  TUpò  xoù  S6o  Mpsc;  D^c^ov,  si;  còv  ixavò;  fsvcoiiai,  ridu- 

cendo  a  suo  uso  un  verso  tramandatoci  da  Ateneo,  Vili,  362 
d,  là  Tcpò  Toù  ^ó'  avSpsc;  eXefov,  sic;  i-^ùìv  ctTCo/pso)  (Lor.  fr.  27;  il  Kaib., 
perchè  citato  da  Ateneo,  XII,  308,  e  xaxà  xòv  aocpòv  ETcr/apiiov,  lo 
dà  tra  i  dubbi).  Ed  accenni  trovansi  inoltre  in  Cratilo,  384 a 
(è  un  detto  passato  in  proverbio  :  yaXsTcà  xà  xaXd,  Lor.,  B.,  59), 
in  Bejmh,^  Vili,  563  (cfr.  Kaib.,  168)  anche  questo  un  pro- 
verbio: oiaTisp  a  UjT.o'ya  xoTa  yà  x6(i)v,  e,  secondo  il  commento  di 
Olimpiodoro,  anche  nel  Fedro,  p.  65  B,  dove  per  verità  sem- 
bra più  una  supposizione  del  chiosatore,  anziché  una  vera 
allusione  del  filosofo.  (Alle  parole  di  Platone:  «  rende  dun- 
que la  vista  o  l'udito  il  vero  in  qualche  modo  agli  uomini, 
ovvero  diremo  che  essi  sono  così  fatti,  quali  i  poeti  van 
divulgando,  che  cioè  non  vediamo  alcunché  di  sicuro  né 
affatto  ascoltiamo'?»  Olimpiodoro  commenta:  «  per  poeti  in- 
tende Parmenide,  Empedocle,  Epicarmo,  poiché  costoro  di- 
cono che  il  senso  nulla  percepisce  di  sicuro,  secondo  che 
dice  Epicarmo:  vdoi;  óp^  xal  vdo^  dxoósi  *  xà'XXa  xwcpà  xal  xucpXd.  (Lor., 
B  2  per  il  Kaib.  frag.  di  un  xspì  cpóaswc;)». 

4.  Prescindendo  pertanto  della  supposizione  di  Olim- 
piodoro, ci  rimane  questo  di  preciso:  che  Platone  conosce- 
va ampiamente  gli  scritti  di  Ep.  e  che  specificatamente  lo 
indica  come  d'xpoc;  x^q  x(tì|jL(i)^ia!;.  E  questa  opinione  è  conferma- 
ta da  Aristotele,  il  quale  (Poet.,  3,  p.  1448  a),  parlando  delle 
pretensioni  dei  Dori  all'  invenzione  della  tragedia  e  della 
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commedia  aggiunge:  Bw  xaì  àviaotoùvia'.  vqz  zz  Tpa^w^'ai;  xaì  t^Q 
xo)|j.(i)Sia;  01  Acopisìc;  •  xfjQ  [xèv  ^àp.  X(i)|i(p§(aq  oi  Ms^apeTc,  oi'  te  évxaùda  wt; 
ÈTTÌ  T^Q  irap' aùto'Q  ^|xoxpai(a;  Y2vojJL£vr|!;,  xaì  oi  sx  SixsXiaQ  *  sxsìO-sv  f  àp -^v 
'E:ciyapjAO(;  ó  ttoit^tt^c;,  xoXXo)  :cpdxcpoc;  còv  Xkovi^ou  xa»  MdYvyjxoQ.  Il  pas- 
so è  stato  torturato  ampiamente  :  il  Ritter,  nella  sua  ed.  di 
Colonia  1839,  lo  ritenne  tutto  intero  una  interpolazione 
seriore  ;  il  Lorenz  (p.  9  n.)  trova  che  esso  veramente  ras- 
somiglia molto  ad  una  nota  marginale,  ma  il  luogo  non 
è  poi  così  assurdo  e  pieno  di  errori,  come  al  Ritter  era 
sembrato.  Il  Wilamowitz  (1.  e.  p.  333)  affermò  che  di  que- 
sto luogo  della  poetica  «  è  assolutamente  innegabile  l'ori- 
gine aristotelica,  anche  se  nel  luogo,  dove  ora  si  trova,  non 
è  originario  ».  Vero  è  che  dopo  ciò  egli  si  prova  a  di- 
struggere la  tradizione  aristotelica,  per  quanto  riguarda 
l'origine  della  commedia,  ma  di  ciò  altrove.  Ohe  il  pas- 
so per  altro  sia  veramente  aristotelico  lo  conferma  lo 
stesso  Aristotele,  il  quale  in  Poet.,  5,  p.  1449  b,  dopo  ave- 
re detto  che  non  si  sa  chi  abbia  trovato  le  maschere,  i 
prologhi,  il  numero  degli  attori  e  si  fatte  cose,  aggiun- 
ge :  xò  §è  |JL69-ot>;  xotsìv  'Eiriyapixo;  xaì  Odp|xi(;  •  xò  [jlÈv  ic,  àp/^JQ  £x  SixsXiac; 
^X^£,  mentre,  aggiunge,  in  Atene  Magnete  trovava  xok 
Xd^oo;.  (Ritorneremo  piiì  innanzi  su  questo  passo).  E,  se  una 
riprova  ci  fosse  necessaria  per  ambedue  questi  passi  ari- 
stotelici, ce  la  dà  il  tardo  Temistio  Bizantino,  il  quale  at- 
tinge sicuramente  ad  Aristotele  (or.  XXVII,  p.   406)  i%v. 

xaì  xo3ixoj§ia  xò  T.akmjv  irjpjaxo  |i.èv  ex  S'XsXiai;  •  éxsìO-sv  ^àp  ì^'axr^v  'ETCÌyap- 
|xo;  X£  xaì  ^dpjJLOt;. 

Anche  Aristotele,  come  Platone,  attinge  molte  volte 
alle  commedie  di  Epicarmo,  e  le  citazioni  possono  clas- 
sificarsi così:  De  gener.  anim.,  p.  724  a  (Metaph.  IV,  1  e 
21),  Metaph.  XIII,  9,  pag.  1086  a,  Ethica  N^icom.,  IX,  7 
pag.  1167  b,  Rhet.  I,  7  p.  1365  a,  e  III,  9,  p.  1410  b, 
(Ofr.  Lorenz  framm.  B.  45-49)  hanno  tutti  un  contenuto 
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retorico  ed  avremo  occasione  di  richiamarli  in  altra  parte 
di  questo  lavoro;  due  sono  pcbiiat  senza  nome  di  autore, 
da  alcuni  attribuiti  a  Simonide,  dal  Kaibel  ad  Epic.  Rliet. 
Il,  p.  1394  b.  lo  :  ocv^p»  d' ÒY'.aivstv  apiatov  èaxtv  (Óq  y'  ^I^-^*-  ^oxsì  e 
Rhet.  II,  p.  1394  b.  25:  ^vatà  ypyj    -òv    d-vaxòv,  oòx    dddvaxa  xòv  O-va- 

xòv  cppov£ìv  (Kaib.  fr.  262).  Le  quali  sentenze,  se  pure  sono 
d' Epicarmo,  sono  tali  pensieri  così  comuni  e  della  vita 
pratica,  che  possono  benissimo  essere  tolti  da  qualcuna 
delle  commedie.  Pili  importante  al  caso  nostro  è  il  passo 
di  Metaph.,  Ili,  5,  p.  1010  a.  5  dove,  dopo  aver  parlato  di 
coloro  che  cercano  si  la  verità,  ma  credono  reale  soltan- 
to il  sensibile,  mentre  nel  sensibile  domina  sommamente 
la  natura  dell'indeterminato  e  la  natura  dell'essere,  ag- 
giunge: ^lò  £Ìxóx(o^  [lèv  Xéfooo'v,  o'jx  àXriO-yj  hi  Xeifouatv  •  ooxoj  -^d^  àp|iox- 
X£i  (JLàXXov    zÌTZsiv  fi  (SaTisp   'ETr(yap[j.OQ  sii;  Esvocpdvyjv  '  è'xi   5è   xàaav  òpwvxs? 

x.x.X  e  seguita  a  parlare  di  coh)ro,  che  per  la  continua 
mutazione  delle  cose  affermano  che  non  possiamo  cono- 
scer nulla.  Lasciando  da  parte  la  sbagliata  lezione  del 
Karsten  (Xenoph.  Coloph.  reliq,,  p.  187,  n.  6:  'E:r(yap(io(;  y] 
BcvocpdvTjc;  skov  izàoav  x.xA),  6  la  supposizione  del  Bernhardy 
che  sì;  3£vocpdvr|V  possa  essere  una  glossa  (cfr.  Schmid t,  o* 
e,  p.  44  e  Lorenz,  p.  124,  n.  12)  io  credo  che  la  quistio- 
ne  sia  stata  risolta  dal  Gomperz  che  ne  ricavò  un  tetrame- 
tro cfr.  Kaib.  fr.  252:  «Duce  Zellero  philosoph.  gr.,  I\  461, 
Gomperzius  poetam  haec  fere  dixisse  putabat: 
£»xòxtt)(;  [lèv  oòx  £cpa  xòS'  àXX'  àXa9'é(i)(;  è'cpa  ». 
Questo  tetrametro,  che  secondo  Arist.  sarebbe  stato 
pronunziato  contro  Senofane,  faceva  parte  di  una  comme- 
dia'? Bisogna  creder  di  si,  se  prestiamo  fede  allo  scoliaste 
di  Arist.  Alessandro  di  Afrodisia  (ed.  Brandis,  p.  630.  1). 
Parla  di  Epicarmo  lo  scrittore  di  commedie,  il  quale  disse 
molte  cose  oltraggiose  ed  ingiuriose   contro  Senofane,  di- 
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leggiando  la  di  lui  ignoranza  e  sconoscenza  dell'  essere  » . 
In  qual  modo  Epic.  condusse  questa  polemica  e  come  essa 
potè  essere  in  qualche  modo  simile  a  quella  di  Aristofane 
con  Socrate  (Nubi)  o  di  Sositeo  con  Cleante  (cfr.  Diog.  Laert., 
VII,  5,  173)  lo  vedremo  più  innanzi;  ma  intanto  son  da  no- 
tare le  parole:  -où  t^c  xwixcpSiac;  Tcotyjxoù  e  oxwxkov,  che  ci  richia- 
mano esclusivamente  alla  commedia  ed  agli  axa)|jL|jLaia  ad 
essa  inerenti.  Da  questo  passo  di  Aristotele  nessuno  dunque 
potrà  dedurre  V  esistenza  di  un  Carmen  phisiciim  o  di  un 
qualsiasi  trattato  filosofico,  con  il  quale  il  comico  megarese 
avrebbe   polemizzato  con  il  filosofo  di  Colofone. 

5.  Concordano  con  Aristotele  due  testimonianze  con- 
temporanee: due  epigrammi;  l'uno  è  il  VII,  82  dell' AP  (è 
o^yjXov:  ma  per  la  sobrietà  e  per  l'eleganza  è  da  ascriversi  al 
buon  tempo  dell' ep.);  lo  Stadtmiiller  (voi.  II  AP  Lipsia- 
Teubner)  lo  assegna  a  Leonida  Tarentino:  Aojpi^oc  ex  Moò<sr^q, 
X£Xopu9-|i£vov  dvspa  Bd^yw  —  xaì  Eaxòpotc;  SixsXòv  x^^'  'E7u(yap|jLov  eyco.  —  Se 
questo  concetto  della  Musa  Dorica,  che  arma  Epicarmo  Si- 
ciliano nella  milizia  di  Bacco  e  dei  Satiri  (preziosa  indica- 
zione per  definire  l'essenza  della  commedia  epicarmea!)  vie- 
ne sfrondato  dalla  sua  concezione  poetica,  non  rimane  il 
concetto  già  espresso  da  Aristotele  :  lò  U  {jlóO^ou;  ^lotcìv  'ETcìyapjio;? 

Una  simile  affermazione  è  contenuta  nell'ep.  di  Teo- 
crito (AP,  IX,  600). 

"A  T£  cptt)và  Awp'.OQ  *  /(«vy-jp  ó  tàv  xcojiw^iav 

supctìv  'ETTiyapiiOQ. 

o)  Bdx^e,  ydXxsòv  v.v  dvx'  dXaO-tvoù 

xìv  a)S'  dvéd-Yjxav, 

xoì  Supaxòaaat;  svf^povxat  X£^(opiaxaì  Tiò'kBi 

oV  dv^pì   TToX'xa 

ocDpòv  Y«p  £^/£  pVjixdxcov  —  jj.e|xva|i£vo'. 

xsXeìv  éxiyetpa. 
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xoXXct  Yotp  TCÒT  xàv   S^oav  toÌq  xàaiv  slxs  ypì^ai|JLa' 
\i.z-\àXa  yap'.q  aùtcjj.  (1) 

Se  il  verso  quinto  di  quest'ep.  dovrà  pertanto  essere 
inteso  nel  suo  pieno  ed  integro  significato,  esso  ci  dice:  «co- 
loro che  sono  venuti  ad  abitare  nella  illustre  città  di  Sira- 


(1)  L'ep.  COTI  qualche  lieve  variante  è  riprodotto  dal  Cod.  Palat.  v.  1.  Cod.  ò. 
li   -V.  3.  L'Hermann  (cfr    Diibner  II,  p.  233)  premise  a  questo  verso  [Kpaaxioi  ò'] 

(0  Bclxys ut    cives   Epicbarini    nominentur  (?)  rendendo    uguali    così  il   trimetro 

giambico  al  tetrametro  trocaico,  ma  nessuno  seguì  l'arbitraria  correzione,  v.  4. 
Cod.  xiv'  v.  5  Cod.  0[  2upaxÓ33ai;.  Cod.  pai.  secondo  l'ap.  del  Jacobs  xsXtopt  axaì 
xóXsi.  Cod.  vatic.  di  Teocrito  XcXwpi?  zaX  icoXsi.  Il  Brunck  (seguendo  un'emend. 
dello  Scaligero)  il  Toup,  il  Boissonade  TcsXojpst^  za  xóXsi.  Ma  il  Reisk  [ad  ep.]  «  quid 
Pelorenses  aut  Pelorii  Syracusis  et  soli  ne  illi,  exclusis  reliquis  Syracusanis  Epi- 
charnio  statuam  dedicarunt?  Mihi  videtur  esse  xsXojpiairj  tcóXiq  civitas  ad  ingentem 
amplitudinem  et  paene  portentosara  seu  rei  veritate  seu  orationis  vanitate  subla- 
ta » .  E  così  accettò  anche  ora  il  Kaibel,  p.  89  «  xsXwpiat?^  icóXsi  i.  e  niaximae  ur- 
bi »  e  così  anche  prima  il  Lorenz,  che  pur  annotava  (p.  75)  andere  halten  jenes  àxa^ 
Xc^óiisvov  fiir  uugriechisch  » .  Per  1'  Hermann  «  xsBwpiaxat  sunt  jAstoopiaxat  civilium 
jurium  participes  auctore  Hesychio  Ms&opt'Csi  =  itsxr/si  (Meineke).  (Cfr.  anche  Wel- 
cker,  p.  283  che  si  riferiva  a  quei  di  Coo).  —  E  X£§o)pia~ai  diedero  il  Diib.  ed  il 
Fritzsch  (Theoc.  idyl.  Lipsiae  1870).  Pur  accettando  la  correzióne  dell'Hermann, 
come  1'  unica  possibile  fra  tutte,  vorrei  anch'  io  proporre,  attesa  la  costante  divi- 
sione di  X£X(opl;  xat  nei  codd.  e  poiché  la  soluzione  dattilica  è  molto  comune  in 
un  tetrametro  trocaico,  di  leggere....  iviòpuvxai  Ms^op^s?  "Tf  xóXsi,  e  forse  un  qualche 
copista  per  aver  voluto  evitare  la  soluzione  dattilica,  diede  origine  alla  forma  per 
se  stessa  inconcepibile  xsBojpl^.  — v.  6  Cod.  ó'ao'  Salmas.  tb;—  v.  7  manca  nel  Cod. 
'(dp  (esiste  nel  Cod.  vatic.  di  Teocrito)  ed  infine  [JLSjxvajxsvoic  —  le  edd.  ypr]jj.dxc«v 
(il  Toup  «  qupd  cives  pecunia  sua  sublevassetj.  Lasciando  le  altre  interpretazioni 
dell'Hermann  e  del  Meineke,  ho  accettato  la  lezione  edita  dal  Kiessling  (Theocri- 
ti  Reliquiae  Lipsiae,  1819,  p.  786)  dal  Lorenz,  dal  Fritzsch,  dal  Diibner,  quan- 
tunque ottima  la  lezione  data  dall' Ahrens  <■  òjv  òvopt  TCoXtx<z —  acopòv  xapetys;  prj- 
adx(ov  |i£|xva^=voi  ed  il  Kaibel  abbia  dato  ultimamente  una  sua  nuova  correzione 
ol'  àvBpl  Tzokixa  aocpùiv  ioixs  prju-dxojv  |X£jivajj.£you;,  che,  benché  più  vicina  al  testo  del- 
l'AP,  tuttavia  non  mi  convince  completamente.  Alquanto  stentata  la  proposta  cor- 
rezione del  Bergk.  (1.  e,  p.  29,  n.  26)  «  Den  Reichtum  an  Ertìndungen  scheint 
auch  Theokrit  in  seinem  Epigramm  auf  Epic.  hervorgehoben  zu  haben,  wo  statt 
atopòv  -(à(j  sr/c  yprjixdxcuv  oder  prjjidxcov  vielmehr  sì/'  £uprj|i.dx(«v  zu  lesen  sein  diirfte  » . 
V.  9  Cod,  Zcoàv  edd.  Zóav  ed  appresso  il  Brunck  (Toup.  Kiessling)  xaiaiv.  Il  la- 
cobs  (Nec  profecto  video  cur  Theocritus  id,  quod  in  Epich  fabulis  ad  animos  fin- 
gendos  et  emendandos  valeret  ad  pueros  tantum,  non  item  ad  viros  pertinere  dixe- 
rit),  zoXXà  xat  xòx  xàv  'Cwàv  xot;  zàaiv  £ix£  ypyjaiaa. 
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cusa  (cfr.  per  il  verbo  evtSpòto,  adoperato  da  Teocrito  in  qiie- 

St'  unico  significato,  anche  XVII,  102  «  xoìoc;  dvyjp  TcXarssaaiv 
évi^puxai  TTS^io'.at  -  qav^oxòjxac;  Ilxo>.£(JLaloc;  xtX)  jurium  civilium   parti- 

cipes  (non  parlo  della  correz.  da  me  proposta  per  la  quale 
non  occorrerebbe  discutere)  offrono  a  te,  o  Bacco,  un  Epi- 
carmo di  bronzo  invece  del  vero,  memori  di  essere  in  de- 
bito di  una  ricompensa  al  loro  valoroso  concittadino.  »  Ora 
chi  sarebbero  questi  tali,  venuti  ad  abitare  in  Siracusa  e 
resi  partecipi  dei  dritti  civili'?  ^on  certo  quei  di  Coo  o  quei 
di  Krasto,  dei  quali  non  si  conosce  ci  siano  state  colonie 
in  Siracusa,  e  molto  meno  che  siano  stati  loro  concessi  i 
dritti  civili,  ma  i  Megaresi  Iblei.  Non  ci  racconta  Erodoto 
(VII,  156)  che  Gelone  Ms^apéa;  is  tok  ev  lixsXi-^j,  (o;  xoXiopx£Ò{i£vot 
SQ  ó|xoXoY''yjv  TTpoasyoipTjaav,  toùq  |j.èv  aòiwv  Tayéac,  à£'.pa|iévoL»!;  t£  '3ròX£jiov 
aÙT(jj  xaì  Tipoa^oxéovia^  à%ok.it(5ba\.  ^id  xoùxo  «-(«"((òv  £;  xàc,  Sup-iTìxouaa; 
ToXKilxaq,   £7CoiYja£    xxX? 

Pare  anzi  che  Epicarmo,  divenuto  cittadino  di  Sira- 
cusa e  vivendo  alla  corte  di  Gelone  e  di  Jerone,  si  sia 
vantato  tanto  della  nuova  cittadinanza,  da  essere  creduto 
da  tutti  Siracusano  (cfr.  appresso  Snida,  Oolumella,  Vili 
3,  6.  Epicharmus  autem  Syracusanus....  Athen.,  Vili,  362 
d.  xaxot  xòv  Eupaxoaiov  Trotyjxyìv  e  molti  altri).  L'  epigramma  di 
Teocrito  concorda  dunque  perfettamente  con  la  narrazio- 
ne di  Aristotele:  il  dialetto  usato  nella  commedia  primi- 
tiva fu  dorico:  il  primo  a  comporre  una  commedia  fu 
Epicarmo  ed  Epicarmo  era  Megarese.  Ma  Teocrito  inse- 
risce qualche  cosa  di  più:  egli  ci  parla  di  saggi  detti,  e 
sovratutto  della  grande  gratitudine,  che  dobbiamo  ad  Epi- 
carmo per  le  molte  cose  utili  alla  vita,  che  egli  disse;  e 
qui  parmi  inutile  l'almanaccare  di  alcuni:  awpòv  ^àp  £i/£  pTj- 
liaxcDv  e  xoUà  xpyja'ij.a  xòx  xàv  z^òa^  Sarebbero  troppo  povere  frasi 
per  accennare  ad  opere  filosofiche  determinate;  esse  non 
possono  significare  che  dei  detti  concisi,  sentenziosi  (quali 
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possiamo  ammirarli  tuttora)  sparse  nelle  commedie,  i  quali 
tanto  più  venivano  ammirati  in  quanto  la  commedia  epi- 
carmea  (cfr.  Fr.  3  Ao^oc;  mi  Aofiva)  succedeva  alla  farsa  giam- 
bica e  procace  di   Aristosseno  da  Selinunte. 

6.  Di  vere  e  proprie  opere  fìlosotìclie  ci  parla  invece 
Diogene  Laerzio  nella  sua  breve  biografia  Vili,  3. 

'Ex'7ap|J.0Q  'HX.oO-aÀ.oùc;  Kcjjoq  *  xaì  oòio;;  Trjxojjas  IIud-a"(opoo  •  xptjxyjviaìo; 
h'ùizà^ycùv  dìcrjvéyd-r^  xyjc;  StXcXiaQ  eÌQ  Mé^apa,  svxsùO-cv  h'zlq,  St>paxouaa<;,  ok 
cpr^a'.  xaì  aòzÒQ  sv  loì;  G'j'^'^^d\x^aoi'^j  xaì    aòito  èizì  loù  àv^pidvioi;  èizc^é'^^aiz- 

Et'  T'.  TcapaXXàaosi  (paéO-cov  jiSYat;  oX'.oi;  aaxpcov 

xal  TOvToi;  iroxajxcov  (leiS^ov'  e^ci  S6va(JLiv, 
cpajJLÌ  ToaoÙTOv  è'^m  aocpia  Tcpoéystv  'Eziyap[iov, 

ov  xaTpìc;  èaxscpdvcoa'  oSs  Supaxoaiwv. 

outoc  67:o[ivyjiia-a  xaxaXé>.ot'jrsv  év  ol;  cpuaioXoYsì,  y^^^^I^-^^oT^S  laxpoXo-^eì .  xaì 
irapaaxiyi^'.a  év  xolt;  TC>.£iaxo'.Q  xò)v  6iro[xvrj|xóxo)v  xstcoit^xev,  oIq  Ò'.aaacpsì  ó'xt  iao- 
xoò  éaxt  xà  ao]ffpd(j.|j.axa .  pioòt;  S'Ixy]  evsvVjxovxa  xaxsaxp£c|>£v. 

Intorno  a  questa  breve  biografia  fu  il  primo  il  Ea- 
bricius  (Bibl,  Oraec,^  Hamburgii  1818,  Voi.  I,  p.  676)  ad 
annotare  «  Mirum  est  quod  Epicharmi  pythagorici  GtopVj- 
|xaxa  memorans  in  quibus  ut  ipse  ait  cpoaioXoYsl  YvwiioXofeì  la- 
xpoXoYsì  ne  verbulo  quidam  innuit  comoedias  eum  docuis- 
se  ».  Il  Grysar  (1.  e,  p.  91)  afi'erma  che  Diogene  volle  a 
bello  studio  rammentare  ciò  che  credeva  in  relazione  con 
i  pitagorici;  il  Lorenz  (p.  63),  per  tacere  degli  altri,  afferma 
che  Diogene   conosceva  Epic.  comico  come  si  desume  da 

3,  12,  9:    Tzo'Kkd  Sé  xaì  xap'  'Eirr/dpiioy  xoù  xa){JLU)§oTCOtoù,    e  che    se    nel 

nostro  passo  accenna  soltanto  al  filosofo  «  ist  entweder 
cine  Xachlàssigkeit  oder  wahrscheinlicher  aus  Verlusten 
des  heutigen  Textes  zu  erklàren  » .  L' argomentazione  non 
potrebbe  essere  più  stentata,  perchè  Diogene  nel  passo  cit. 
riporta  le  parole  di  Alcimo,  quali  egli  le  trovava,  tanto 
più  che,  dove  si  trattava  di  riavvicinare  Epicarmo  a  Pla- 
tone, era  il  caso  di  parlare  di  Epic.  filosofo,  cosicché  Fap- 
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posizione  loO  xodijk^ìSotcoioù  parrebbe  fosse  opposta  ad  un  ipo- 
tetico xoù  cptXoadcpou;  quanto  a  negligenza,  non  è  il  caso  di 
parlarne,  poiché  sarebbe  davvero  imperdonabile  la  negli- 
genza di  quel  biografo,  che,  esponendo  la  vita  di  Giovan- 
ni Meli,  ci  parlasse  soltanto  del  medico  ed  obbliasse  com- 
pletamente il  poeta,  ovvero  parlando  di  F.  Schiller  ci  par- 
lasse dello  storico  e  non  accennasse  affatto  al  grande  tra- 
gico. Supporre  poi  una  lacuna  proprio  in  questa  biogra- 
fìa è  per  lo  meno  strano;  e  d'altro  canto  l'epigramma, 
che  egli  cita,  non  accenna  che  ad  un  Epica rmo  distintosi 
dagli  altri  per  sapienza.  Quest'epigramma  per  altro,  che 
dal  lacobs  (ha  ragione  il  Boiss.:  errore  calami)  fu  già  at- 
tribuito allo  stesso  Diogene  Laerzio,  mostra  di  essere  stato 
scritto  in  tempi  di  decadenza,  bell'ultimo  verso,  per  esem- 
pio, o  Ttaxplc;  va  riferito  ad  Epic.  (il  Boiss  cambiava  appunto 
perciò  Supaxoauov  in  Sopaxoaiov)  ed  allora  avrebbe  ragione  (una 
volta  tanto!)  il  Tirrito  (p.  18)  che  Diogene  sarebbe  ca- 
duto in  contraddizione;  o  se  xaxpìc;  v:opaxoa(o)v  è  adoperato  ad 
indicare  Siracusa,  ognun  vede  come  siamo  nella  più  bassa 
decadenza.  Oltredichè  la  concezione  stessa  dell'  ep.  ci  dice 
che  esso  è  per  lo  meno  del  II  secolo  a.  C,  appunto  i)er- 
chè  è  una  cattiva  amplificazione  di  un  ep.  di  Leonida  Ta- 

rentino  (IX,  24  "Aatpa  |j.èv  7j{j.a6poìas  xai  ispd  xòxXa  IIc^v/jq,  a^ova 
BtvyjaaQ  e|j.xopoc;  HéXioc;,  x.  x.  X.)  Ed  in  ultimo,  era  mai  possibile 
che  sotto  la  statua  di  Epicarmo,  proprio  in  Siracusa,  dove 
con  tanto-  rigoglio  fiorì  la  commedia  epicarmea,  non  si 
accennasse  affatto  alla  sua  opera  di  comico,  ma  semplice- 
mente alla  sua  sapienza?  O  non  avrebbe  forse  sbagliato 
Diogene  ed  invece  che  èti  dv^p'dvxoc;  (non  c'era  già  l' ep.  di 
Teocrito  sotto  una  statua  di  bronzo?)  quest'  ep.  come  i 
tanti  di  Callimaco,  di  Leonida  Tar.,  degli  Anti patri,  sareb- 
be stato  scritto  sopra   un  volume   di   quegli  y7ro|ivyj|j.axa,  nei 
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quali  secondo  la  biografia  Epic.  cpuatoXoYsì  fvwiioXofsì  ìatpoXoYsì  ? 
Che  Diog.  Laer.  parli  esclusivamente  di  un  iilosofo  risulta 
anche  all'  evidenza  dall'  osservare  T  economia  dell'  opera  «  la 
vita  dei  filosofi  »  nella  quale  1'  autore  fa  seguire  alla  vita 
di  Pitagora,  quella  di  Empedocle  e  continua  poi  con  Epi- 
carmo, riunendolo  ad  Empedocle  con  un  Kal  outoc;,  che  ne 
fa  un  condiscepolo  di  Empedocle;  e  basterebbe  in  ultimo 
rammentare,  che  lo  stesso  Laerzio  al  principio  dell'opera 
sua  si  riporta  al  parere  di  chi  enumerava  Epicarmo  tra 
i  sette  sapienti,  collocandolo,  questa  volta  con  manifesto 
anacronismo,  prima  di  Pitagora. 

Per  Laerzio  dunque  Epicarmo  era  un  filosofo  figlio 
di  Elotale,  nato  a  Coo,  scolaro  di  Pitagora  e  che  in  età  di 
tre  mesi  era  stato  portato  da  Coo  a  Megara  e  da  qui  a  Si- 
racusa ed  aggiunge  «come  dice  egli  stesso  nei  auffpawJ-a'^iv » 
(commentari?)  Veramente  a  qualcuno,  all'Harless,  per  esem- 
pio, (o.  e,  p.  19)  tutto  questo  racconto  non  parve  completa- 
mente veritiero  e  sospettò;  «  triplex  illa  apud  Laertium  mi- 
gratio  res  ex  proposito  potius  inventa  videtur,  quam  vera 
et  fide  digna,  ipsaque  eo  Consilio  excogitata,  ut  hoc  artifi- 
cio notitiarum  traditionumve  de  nostri  patria  circumlatu- 
rum  di  versi  tas  et  contradictio  tollatur,  et  res  quasi  in  a- 
pricum  coUocetur  ».  Ma  lasciando  questo,  che  è  una  mera 
supposizione,  esaminiamo  più  da  vicino  la  narrazione  laer- 
zrana.  Se  tutto  ciò  che  egli  riferisce  lo  dice  sulla  garan- 
zia dei  commentari  dello  stesso  Epicarmo,  come  mai  gli 
altri  non  se  ne  accorsero'?  Come  mai  Platone  ed  Aristo- 
tele (che  pur  citano  tante  volte  Epic.)  Teocrito,  Xeanthes, 
non  seppero  della  sua  nascita  a  Coo,  se  lo  stesso  autore 
lo  aveva  indicato?  Come  mai  anche  dopo  Diogene  ci  fu 
tanta  discrepanza  di  opinione  tra  biografi,  che  pure  si  ap- 
poggiavano alle  sue  opere  vere  o  spurie?  Chi  mai  ha  du- 
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bitato  che  Cicerone  nacque  ad  Arpino,  od  Ovidio  a  Sul- 
mona, poiché  lo  troviamo  nei  h)ro  scritti'?  Bisognerà  dire 
dunque  che  gli  antichi,  da  Platone  a  Snida,  o  ignorarono 
completamente  questi  a^^Ypàiiiiaxa,  o,  se  li  conobbero,  non  li 
credettero  degni  di  fiducia.  Ma  se  l'ignorarono,  possibile 
che  essi  siano  apparsi  al  solo  Diogene  e  che  Snida,  che 
pure  raccolse  tutti  i  si  dice,  e  prima  di  lui  l'accurato 
Ateneo,  non  ne  abbiano  avuto  sentore ^^  Ohe  se  poi  non  li 
credettero  degni  di  fede,  vuol  dire  che  essi  erano  tra  le 
opere  apocrife,  che  pubblicamente  conoscevansi  essere  state 
a  lui  attribuite  e  delle  quali  ci  dà  ampio  ragguaglio  Ate- 
neo, XIV,  648  d.  «  Coloro,  che  hanno  composto  le  opere 
attribuite  ad  Epicarmo,  conoscono  la  mezza  mina  ed  in  quel- 
lo intitolato  Chirone  è  detto  così:  e  ben  due  mezze  mine  di 
acqua  doppiamente  tiepida.  Queste  opere  pseudo-epicarmee 
furono  scritte  da  uomini  famosi,  come  per  esempio  Crisogo- 
no  il  suonatore  di  flauto,  che,  come  scrive  Aristosseno  nel- 
r  ottavo  delle  leggi  politiche,  scrisse  la  così  detta  Politela: 
Filocoro  poi  nei  libri  intorno  all'  arte  profetica  dice  che 
Axiopisto  Locrese,  o  Sicionio  che  sia,  scrisse  il  Canone 
e  le  Gnomai  ».  Più  partitamente  Diogene  afferma  che  Epi- 
carmo è  figlio  di  Elotale:  Snida  (cfr.  p.  236)  ci  dice  invece 
che  è  figlio  di  Ti  tiro  o  di  Chimaro  e  di  Sicide;  lamblico  poi 
ci  dà  un  grande  aggrovigliamento  di  nomi,  dal  quale  è  dif- 
ficile cavare  un  costrutto,  ovvero  si  potrà  ricavare  che  Epi- 
carmo era  figlio  di  Tirsi  (cfr.  p.  235).  Molto  probabilmente 
Diogene  dovette  ricavare  la  sua  notizia  da  Eraclide  (Taren- 
tino'?)  figlio  di  Serapione,  il  quale,  secondo  lo  stesso  Dioge- 
ne, Vili,  1,  7,  catalogando  i  libri  scritti  da  Pitagora,  met- 
teva come  quinto  'KkrSalri  xòv  'E7rr/dp|iou  TO'j  Kcoou  xatépa.  Que- 
sto passo,  che  dal  Grysar  (p.  92:  ad  fidem  autem  huic  lo- 
co faciendani   etc.)  è  citato  in    ap^mggio    all'asserzicnie  di 
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Diogene,  a  me  pare  debba  citarsi  per  lo  scopo  opposto. 
Basta  infatti  osservare  che,  se  Epicarmo  non  fu  che  uno 
scolaro  di  Pitagora,  come  lo  stesso  Diogene  vorrebbe  far 
credere,  se  Pitagora  morì  nella  fine  del  secolo  VI,  men- 
tre Epicarmo  tìorì,  secondo  Snida,  sei  anni  prima  delte 
guerre  persiane  (una  delle  sue  commedie  'Eopxà  xaì  Nàaoi 
dovette  esser  data  dopo  il  477  a.  0.:  era  dunque  ancor  fan- 
ciullo quando  Pitagora  era  già  vecchio)  ammesso  cbe  Pi- 
tagora avesse  scritto  dei  libri  (cosa  da  tutti  negata)  come 
mai  Pitagora  avrebbe  messo  per  intestazione  al  suo  libro 
'HXo9^a^Q  6  Toù  Kdou  ETri/dpixou  xatyjp,  se  Epicarmo  era  del  tut- 
to sconosciuto?  Dovrà  dunque  convenirsi,  che  per  lo  meno 
le  ultime  cinque  parole  di  questa  notizia  sono  una  glossa, 
probabilmente  dello  stesso  Eraclide  o  forse  più  antica,  e  su 
di  essa  Diogene  fondò  la  sua  asserzione.  Ohe  poi  la  nascita  a 
Ooo  sia  stata  cercata  a  giustificare  la  versatilità  di  Epicarmo, 
allorquando  a  lui  si  attribuirono  opere  di  medicina  e  di  fi- 
losofìa come  di  scienze  naturali,  lo  possiamo  desumere  dal 
ragionamento  dei  moderni.  Il  Girard,  p.  es.,  dopo  aver  detto 
che  Epic.  era  filosofo  e  moralista,  che  si  riteneva  che  egli 
avesse  scritto  sulla  medicina,  che  Plinio  e  Oolumella  lo  ci- 
tano, aggiungeva  «cela  n'a  rien  de  surprenant;  il  ètait  de 
Oos,  ile  consacrée  tout  entière  à  Esculape,  ou  fleurissait  une 
famille  d' Asclépiades,  où  naquit  Hippocrate  et  des  pre- 
scriptions  mèdicales  faisaient  partie  de  la  doctrine  di  Py- 
thagore  »  (p.  780);  e  similmente  il  Lorenz  aveva  notato 
che,  oltre  all'empirismo  comune  agli  antichi  scienziati,  in 
Epicarmo  «  kamen  nun  noch  zwei  Umstànde  hinzu  :  er 
war   ein   Koer  (vielleicht  meldete  die   Tradition  auch  ein 

Asklepiade )  und  er  war  ein  Schtiler  des  Py- 

thagoras,  der  bekannflicb  viel  Werth  auf  die  Medicin 
legte  etc.  »  (p.  78).  Ecco  in  senso  inverso  il  ragionamento 
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degli  antichi  !  I  moderni  dicono  :  egli  era  da  Ooo,  dun- 
que potè  avere  scritto  di  medicina;  gli  antichi  al  contra- 
rio, che  vedevano  queste  opere  di  medicina,  senza  curare 
di  sapere  se  appartenevano  o  pur  no  ad  Epic,  affermaro- 
no: egli  dovette  essere  da  Coo;  o  meglio  il  falsario,  che 
scrisse  di  cose  naturali  e  di  medicina  sotto  il  nome  di 
Epicarmo,  divulgò  egli  stesso  questa  discendenza,  se  è  ve- 
ro che  Diogene  potè  leggere  in  qualche  parte  la  peregri- 
na notizia.  E  poiché  era  nota  a  tutti  la  tradizione  che 
Epicarmo  era  nato  in  Megara  Iblea,  Diogene,  o  meglio  la 
fonte  da  cui  traeva  la  sua  notizia,  credette  che  tanto  più 
verisimile  si  sarebbe  resa  la  sua  impostura,  quanto  meno 
derogava  dalla  comune  tradizione,  riducendo  al  minimo 
possibile  il  tempo  trascorso  in  Ooo:  appena  tre  mesi!  E 
neanco  questa  notizia  dovette  ottener  molto  credito,  se 
ancor  dopo  Diogene  si  cercava  di  riunire  in  un  modo 
qualsiasi  Ooo  con  Epicarmo;  ed  il  grammatico  Diomede 
(Artis  gramm.,  lib.  Ili,  p.  486,  Kei.  IX,  6)  riferisce:  «  sunt 
qui  velint  Epicharmum  in  Oo  insula  exulantem  primum 
hoc  carn)en  frequentasse  et  sic  a  Ooo  comoediam  dici(l).  » 
Dunque  per  Diomede  non  era  nato  a  Ooo,  se  egli  potè 
dimorarvi  come  esule  e  comporvi  le  sue  commedie.  Altri 


(1)  Il  Grysar  (p.  140)  riferendo  questa  notizia  del  grani.  Diomede,  crede  sia 
stato  nn  esigilo  volontario  del  poeta,  che  dopo  la  strage  dei.  pitagorici  «  ab  ini- 
micis  niagistri  pexima  quaeque  timere  debebat  »  Conseguenza  immaginaria  trat- 
ta dall'  aver  accettato  Epic.  come  perfetto  pitagorico.  Giustamente  si  meraviglia 
il  Lorenz,  (p.  59)  come  si  possa  dare  il  più  piccolo  peso  «  auf  ein  so  albernes  Zen- 
gniss  eines  spàten  und  sebr  scblechteu  Grammatikers  » .  Il  Welcker  (Schulzeitung 
p.  426)  dichiarò  questa  notizia  una  mera  invenzione  del  grammatico;  ma  al  con- 
trario il  Klein  (o.  e.  p.  13)  ripigliava,  dandolo  come  certo,  il  commento  del  Grysar 
«  Epicharmos  soli  eine  Zeit  lang  in  der  Verbannung  auf  der  Insel  Kos,  seinem  ur- 
spriiuglichen  Vaterlande,  zugebracht  haben,  wie  man  vermuthet,  in  Folge  der  Uu- 
terdriickung  und  Auflosung  des  Pythagoreischen  Bundes  etc.  »  Ecco,  per  esempio, 
come  possono  tramandarsi  certe  notizie  ! 
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sconoscono  affatto  la  particolarità  della  venuta  di  Epicar- 
mo in  Sicilia  xptjrriv'.aìoc;,  e  affermano  che  egli  sia  venuto 
in  Sicilia  al  seguito  di  Cadmo  tiranno  di  Ooo,  secondo 
narra  Erodoto  VII.  164  (leggenda  accettata  dal  Bernhardy 
e  dal  Miiller,  ma  vedine  la  confutazione  in  Lorenz  (o.  e. 
p.  46);  altri  per  avvicinare  ancor  meglio  Epicarmo  a  Pi- 
tagora, lo  dissero  nato  a  Samo  (cfr.  Snida  per  V  una  e  l' al- 
tra leggenda  itvèc;  Sé  aòxòv  Kroov  ctv£-)j'pac|>av  xwv  jisxà  Kd^|xoo  sic  Sixs/Liav 
H£xrj'xr|advxo3v  .  aXXot  Edjxiov).  Come  mai  tutti  costoro  non  les- 
sero in  quei  famosi  aoYYpd}i.|iaxa,  dove  pur  tanto  chiaramente 
aveva  già  letto  Diogene  '?  O  questi  auYYpd|i|jLaxa  non  esisteva- 
no, e  Diogene  citava  di  seconda  mano  da  qualcuno,  che 
se  l'era  inventati,  o  pure  esistendo,  da  nessun  altro  otten- 
nero fede.  E  non  parlo  di  un'altra  fonte  citata  pur  tante 
volte  a  sproposito  per  testimoniare  sulla  paternità  di  Epi- 
carmo, cioè  Jamblico,  il  quale  ci  racconta  (Vita  Pytli., 
34,  241):  Ka»  Myjxpò^oìpo!;  xs  ó  Bòpaou  xoG  xaxpÒQ  'Exr/dp|j.oo  xa»  x^q  £xs(- 
vot>  ^'.^aaxaXiaq  xd  iiXsiova  xpò-  r/jv  ìtpcpixYìv  jxsxevsYxaQ,  sJyjifoòixcvoQ  xoòq  xoù 
xaxpò;;  Xòyinc,  TcpÒQ  xòv  à^sXcpdv  cprjai  xòv  'E7c(^ap|j.ov,  xaì  Tcpò  xoòxo'j  xòv  IloO-a- 
■(opav,  x(ì)v  ^laXsxxojv  ctpiaxTjv  Xafi^dvstv  r/jv  AoipiSa.  Cfr.  in  IjOrenz,  p.  50 

varie  spiegazioni  date  a  questo  garbuglio  (1)  e  forse  vide 
meglio  di  tutti  il  Kaibel  (p.  89):  «  ceterum  verba  haud  in- 
tegra: certe  non  frater,  sed  aut  tìlius,  aut  nepos  Epicharmi 
dici   videtur  Metrodorus  medicus,  qui  poetae  subditicios  li- 


(1)  Soggiungo  qui  alcune  spiegazioni:  il  Welcker:  «  Ein  Metrodorus,  Sobn  dee 
Thyrsus,  waudte  von  dem  Vater  des  Epicharmos  uud  seiuer  Lehre  etc.  L'  Obrecht 
(ed  Westernianu,  Parigi,  Firrain-Didot):  Metrodorus  etiam  Epicharmi  filius  Tyrsi 
nepos  (?)  qui  pleramque  doctrinam  patris  sui  ad  rem  medicam  traduxit  etc.  Il 
Lorenz:  «  Metrodor,  Soliu  des  Thyrsos  und  Bruder  des  Epicbarm,  wandte  von  der 
Lehre  des  Ersteren  das  Meiste  auf  Arzneiwissenschaft  an  und  sagt,  indern  es  des 
Vaters  Schrifteu  (di  Tirso  ?;  seinera  Briider  (un  3o  fratello  !)  etc.  Per  il  Bergk  (p.  23 
n.  13)  il  padre  è  Elotale.  la  patria  è  Coo,  i  nomi  dati  da  Snida  sono  arbitrari 
ed   il  passo  di  lamblico  «  nichts  weniger  als  klar  ist  ». 
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bros  compilavit:  recte  fortasse  Wilamowitzius  ó  Bòpaou  xoù  [xa- 
tpÒQ]  'ETT'/apiioo  £x  T-^c;  xtX.  »  Cioè,  secondo  lamblico,  Tirsi  sarebbe 
stato  non  il  padre,  ma  il  figlio  di  Ep.  Se  non  che,  anche  do- 
po la  correzione  del  Wilamowitz,  il  passo  resta  più  imbro- 
gliato di  prima  (p.  es.,  chi  sarebbe  il  secondo  to5  zaxpòc;?  Tir- 
si ?  Ma  è  uno  sconosciuto  !  Ed  il  fratello  cui  Metrodoro 
avrebbe  raccontate  queste  cose?)  e  del  resto  non  vale  la  pe- 
na di  chiarire  un  passo,  conosciuto  il  quale,  ne  sapremo  me- 
no di  prima;  o  meglio,  sapremo  che  anche  Jamblico,  che 
pur  conosceva  molte  delle  opere  spurie  attribuite  ad  Epi- 
carmo,  (tanto  da  rammentarlo  tra  i  discepoli  di  Pitagora) 
é$  ctxpoatwv  non  conobbe,  o  non  credette  opportuno  di  prestar 
fede  alle  testimonianze,  sulle  quali  si  fondava  Diogene  (1). 
8.  Altra  origine  ha  la  notizia  tramandataci  da  ^ean- 
thes  per  il  tramite  di  Stefano  Bizantino  (p.  382.  13  s.  v. 
Kpdaxoi;)  Kpdatot;  TiòXtQ  SixsX'a;  xàv  Uixavcov .  ^iX'axoc;  Six£ÀixÒ3v  xpiaxat^s- 


(1)  Che  le  fonti,  dalle  quali  Diogene  raccolse  le  sue  notizie,  spesse  volte  fu- 
rono assai  scorrette  e  che  egli  abbia  messo  insieme  le  sue  narrazioni  con  somma 
leggerezza  critica,  è  stato  già  sagacenieute  osservato  da  parecchi  scrittori  (cfr  Gry- 
sar,  o.  e,  p.  85-86,  Lorenz,  o.  e,  p.  42  e  più  recente  in  N.  Jahrb.,  v.  33,  1887, 
pagina  233  seg.  un  articolo  del  Hultsch).  È  strano  però  come,  pur  riconoscendo  il 
nessun  valore  delle  fonti,  si  possa  continuare  a  prestar  fede  al  racconto  laerziano; 
come  p.  es.  il  Lorenz  (o.  e,  p.  92),  pur  riconoscendo  che  le  cinque  parole  sovra- 
citate  siano  una  glossa  ('HXoO-aXi^?  ó  xou  Kóou  'ETcìydpjiou  xaxrjp),  ne  tragga  tuttavia 
conferma  per  la  nascita  di  Ep.  a  Coo  ;  e  non  meno  incomprensibile  il  ragiona- 
mento del  Bergk  (o.  e,  p.  23,  n.  13)  «  Inwieweit  dies  alles  durch  das  eigene  Zeu- 
gniss  des  Epicharmus  bestìitigt  ward,  sthet  dahin;  auch  weiss  man  nicht,  ob  i- 
nicht  Diogenes  Gewahrsmann  unter  geschobeue  Gedichte  benutzte,  die  jedoch  in 
solchen  thatsachlichen  Bingen  immerhin  Glauben  verdiessen  diirften.  »  Se  le  ope- 
re, che  Laerzio  utilizzava  per  la  sua  narrazione  erano  spurie,  come  mai  possono 
aver  fede  per  questo  caso  speciale  ?  O  forse  Crisogono  od  Axiopisto  ed  in  gene- 
rale coloro,  che  divulgavano  le  loro  opere  sotto  il  nome  di  Epic,  non  avrebbero 
potuto,  vorrei  dire  dovuto,  inventare  una  genealogia  per  accreditare  maggior- 
mente la  loro  bugia  dando  anche  una  maggiore  apparenza  di  verità  con  la  preci- 
sione del  tempo? 
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xdTtp  •  £X  laòr/jc;  rjv   'Exiyap|xo(;  ó  xa)|itxò(;  xaì  Aat;;  yj   ixafpa  wq  Nedvd-zj;  èv 

T(j5  x£pì  sv^d^o^v  dvSpòjv.  Di  l^eanthes  era  conosciuta  fin  dagli 
antichi  la  trascuratezza  "  sù/sps-av  „  (Ofr.  MuUer,  Frag.  HisL 
Qraec.^  Ili,  2);  Laide  per  esempio  secondo  fonte  più  ac- 
curata (Ateneo  588  O.)  nacque  in  "Txxap».  (Carini'?)  e  la  no- 
tizia, che  Stefano  ci  ha  tramandato  a  metà,  dimostra  la 
poca  attendibilità  dello  storico.  Dico  a  metà,  perchè  il  re- 
sto lo  troviamo  in  Snida  (s.  v.)  'Ex(/ap|i.o(;  Tixupou  yj  Xsifjidpou  xaì 
S'.xi^oQ  (?)  Sopaxoòaio:;,  yj  ix  xoXso):;  Kpdaioo  kov  Sixavòìv  .  oq  sòps  tyjv  xco- 
jjLtpSiav  £v  Eupaxoòaatq  a\ì.a  OdpjJLa)  •  é^iSa^s  Sé  Spdixata  v^,  eoe;  Bè  Auxcov 
^rp\  Xs  •  x'.véc;  §s  aòiòv  Kòiov  dv£Ypa4*^v  tòjv  jistd  KdS|xou  eìt;  SixsXiav  |j.£- 
xo'.XTiadvTcov  "  aXkoi  SdjJL'.ov,  aXkoi  M£*fdpa)v  xòjv  £v  S'.X£X.ia  '  yjv  §è  irpò  xòjv  IlEp- 
atxòiv  à'xYj  £?  StSdaxwv  év  Supaxoùaatc;,  £v  Sé  'A9-ì^vat(;  Eòéx*/j(;  xaì  Eò^£vi- 
§r|(;  xaì   MòXXo:;  éxs^Eixvuvxo  •  xaì  'E7:'ydp|j.£io;;  \6-\(ìz,  xoù   'ETCtydpfiou. 

La  città  di  Kpdaxo;  (Kaib.  Kpaaxoc;),  che  fino  a  poco  tempo 
addietro  era  presso  che  sconosciuta,  ha  ricevuto  ora  nuova 
luce  da  un  fram.  di  sommario  storico  (Filisto  XIII  *?  Ofr. 
Riv.  fil.  clas.  1905,  v.  33,  p.  66-73)  edito  dai  papiri  di  Oxy- 
rinco.  Ma  qui  la  città  sicana  (ha  ben  veduto  il  Welcker, 
kl.  Schrif.,  I,  p.  3)  non  ci  ha  che  fare  :  Kpdaxoc;  e'  entra  con 
analogia  con  ó  x£pdar^c;  (il  cornuto,  il  montone,  cfr.  il  sici- 
liano: crastu  e  la  voce  xpaaxyjpiov  =  greppia)  allo  stesso  mo- 
do come  xixopoq  (dorico  per  adxupoc;,  di  origine  siciliana  ?)  = 
becco  dalla  lunga  coda  e  /(|iapo(;=montone,  anche  nel  no- 
me materno  dato  da  Snida,  Six(§oc,  io  propenderei  a  correg- 
gere col  Welcker  Vrxi[vvi]Sog,  anziché  col  Kaibel  Sr^xiSoc;,  quan- 
tunque egli  si  riferisca  al  fr.  125  dello  Schiron  (dove  un 
attore  sotto  il  nome  di  rormòs=la  sporta,  con  allusione 
satirica  al  noto  poeta,  interrogato  chi  gli  è  madre  rispon- 
de: la  dispensiera;  (arix-c;)  chi  gli  è  padre:  la  dispensiera; 
chi  gli  è  fratello  la  dispensiera  (Ofr.  Oliveri,  1.  e,  p.  253) 
cosicché  aixt[vv.]c;  Sarebbe  la  sicinnide:  la  danza  del  dramma 
satiresco,  come  a  dire  la  ninfa  Sicinnide.  Ora  chi  non  ve- 

IG  —  Archivio  Storico 
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de  che  il  dire  d'  esser  nato  nella  città  dei  becchi,  dal  bec- 
co e  dalla  danza  dei  satiri  travestiti  da  becchi,  più  tosto 
che  alludere,  come  vuole  il  Welcker,  all'  origine  bacchica 
della  couimedia,  o,  come  vuole  il  Grysar,  al  carattere  la- 
scivo della  commedia  epicarmea  (come  potè  atì'ermarlo, 
dal  momento  che,  secondo  egli  vuol  dimostrare,  la  com- 
media epicarmea  sarebbe  un  ampio  svolgimento  di  teorie 
pitagoriche  adattato  al  popolo?)  sarà  stato  uno  scherzo 
pronunziato  da  qualche  attore  camuffato  da  satiro,  e  che  il 
buon  ^eanthes,  nella  sua  proverbiale  sòyspsia,  prese  come  il 
nome  cognome  e  patria  del  poeta?  Anche  il  Bernhardy 
credette  un  simbolo  questa  discendenza  (1.  e.  p.  516)  «  Der 
Grundzug  dieser  Sikeliotischen  Muse  wird  plastisch  im 
vermeintlichen  Stammbaum  des  Epicharmus  bei  Suidas 
bezeichnet,  Tnupou  ^  xtfj-apocj  xaì  Sr^xi^o!;:  man  meint  cine  Dich- 
tung  aus  Bock-oder  N^aturspiel  und  dem  Materialismus 
hàuslicher  Scenen  gewebt  » .  Un  esempio  del  resto  di  que- 
sta trasformazione,  o  meglio  adattamento  di  nomi  ad  ef- 
fetto ridicolo,  tacendo  dei  tanti  che  potrebbero  desumersi 
da  Plauto,  lo  abbiamo  nel  nome  del  marito  attribuito  a 
Saffo:  Oercola  di  Andro,  «  sconcezza  (dice  bene  il  Tac- 
cone, Anth.  della  mei,  grec.^  p.  103,)  escogitata  da  qual- 
che laido  comico  »  e  lo  abbiamo  dallo  stesso  Epicarmo 
il  quale  nelle  «  Moùaa'.  »  (fr.  41  Kaib.)  afferma  che  le  Mu- 
se sono  iìglie  di  ''  Il'ipou  xaì  IIifXTuXYji^oc;  „  come  chi  dicesse  di 
Grassume  e  di  Crepapancia;  ma  ognun  vede  come  nel  te- 
sto sono  parodiati  i  nomi  con  i  quali  erano  state  celebra- 
te le  Muse:  Pieridi  e  Pimpleidi.  !N^on  sarebbe  per  altro 
questa  indirettamente  una  prova  di  ciò  che  saggiamente 
espone  il  Mancini  (1.  e,  p.  538)  che  «  Epicarmo  tolse  a 
modello,  od  in  qualche  modo  si  valse  del  dramma  satiri- 
co? »  Ma  per  quanto  errata  la  notizia  di  Neanthes  essa   ci 
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diiDOstra  ancora  una  volta,  che  la  fonte,  cui  attinse  Dioge- 
ne, era  ancora  sconosciuta  nel  II.  sec.  a.  C,  e  che  proba- 
bilmente la  leggenda  della  nascita  di  Epicarmo  in  Ooo 
e  del  padre  suo  Elotale  ha  la  stessa  provenienza  aitiolo- 
gica,  che  la  notizia  tramandataci  da  Eozio  (Bibl.  p.  147  a) 
che  il  poeta  Epicarmo  traeva  la  sua  origine  dalla  stirpe 
di  Achille,  figlio  di  Peleo.  Avrebbe  Fozio  desunto  forse 
questa  notizia  dal  Xsipwv,  opera  spuria  attribuita  ad  Epicar- 
mo (Athen.  648  d)? 

9.  Meno  discordi  sono  le  testimonianze  degli  antichi 
riguardo  al  tempo  in  cui  visse  Epicarmo;  soltanto  che  si 
badi  a  non  intendere  con  l'età,  che  gli  scrittori  ci  hanno 
tramandato,  la  data  della  nascita  o  della  morte,  una  data 
precisa  insomma,  ma  come  al  solito  V  dx{j.y]  del  poeta.  Ciò 
che  rimane  fermo,  perchè  sostenuto  da  moltissime  autori- 
tà, è  che  Epicarmo  visse  al  tempo  di  Jerone.  Il  marmo 
di  Paro  (I,  71)  (1)  -^v  ^è  xa»  'Exr/apfioc;  xatà  toùiov  ('lépwva).  Olem. 
Ales.  {/Strom,  1,  353  p)  :  BsvocpdvyjQ  ó  Ko^iocpwvioc;  .  .  .  .  o v  cpYjai  Ti- 
{xatoQ  xaxà  'Ispcova  tòv  S'.xsXiac;  SuvdaxYjv  xaì  'E:ciyapjxov  xòv  TZQvqxìr^yf  -^e^ové- 
vat  ed  altri,  fra  i  quali  importantissimo  lo  scoliaste  di  Pin- 
daro alla  Pizia  I,  98.  «  Come  Anassilao  avrebbe  voluto  di- 
struggere completamente  i  Locresi  e  ne  fu  impedito  da 
Jerone,  è  raccontato  anche  da  Epicarmo  nelle  Isole  » .  E  poi- 
ché Jerone  salì  al  trono  01.  74'  (478  a.  C.)  e  morì  il  467 
a.  0.  e  dopo  Jerone  non  si  parla  più  in  nessun  modo  del 
poeta,  credo  si  possa  dare  il  regno  di  Jerone  come  ul- 
timo periodo  della  vita  di  Epicarmo,  cioè  dal  478  al  467 
a.  O.  Eliano  poi  {Var.  hist,  II,  34)  ci  racconta:  Dicono 
che  Epicarmo,  essendo  già  molto  vecchio,  e  trovandosi  a 
sedere  in  conversazione  con  alcuni  coetanei,  mentre  cia- 
scuno dei   presenti  diceva,  l'uno:  a  me  basterebbe  vivere 


(1)  Frag.  hist.   Graec,   Voi.  I,  pag.  550. 
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altri  cinque  anni,  un  altro:  a  me  tre,  un  terzo:  a  me 
quattro,  interrompendo  Epicarmo:  e  perchè  litigate,  dis- 
se, e  fate  differenza  di  pochi  giorni'?  Tutti  quanti  siamo 
qui  raccolti  per  volere  di  un  nume,  siamo  già  al  tramon- 
to, cosicché  è  ora  di  andarcene  per  la  più  breve  l'un  do- 
po V  altro  e  liberarci  dalla  triste  vecchiaia  » . 

Il  fatto  raccontato  da  Eliano  molto  probabilmente 
non  sarà  avvenuto,  tanto  pili  che  esso  sembra  la  riduzio- 
ne in  prosa  di  un  epigramma  di  Leonida  Tarentino  (A. 
P.  VII,  731).  Il  Wilamowitz  crede  che  il  racconto  derivi 
da  due  versi  di  Sofrone  (Ofr.  Kaibel,  p.  163,  fr.  152  Sofr.). 
Se  Sofrone  fu  coetaneo  del  tiranno  Dionigi,  la  fonte  è 
ancor  piìi  antica,  ma  l' aneddoto  di  Eliano  è  falso  ugual- 
mente. Ma  non  è  il  fatto  che  interessa:  è  la  determinazio- 
ne iràvu  acpoSpa  T^zo^òzrf,  ovia,  che  concorda  con  la  notizia  da- 
ta da  Diogene  :  pioìx;  §'  èxY]  èvsvVjxovia  xaxéatpscjicv,  e  con  lo  pseu- 
do  Luciano  (jxaxpòptot  25)  che  lo  fa  vivere  97  anni.  Ac- 
cettando pertanto  questi  termini  (vita  di  circa  novant' an- 
ni, —  morte  circa  il  460  a.  0.)  possiamo  stabilire  con  mol- 
ta probabilità:  die  Epicarmo  nacque  verso  il  550  a,  C,  e 
morì  verso  il  460  a.  6\  Anche  lo  Schmidt  arriva  ad  ugua- 
le conclusione  (p.  21).  «  Quod  si  paulo  post  Jeronis  obitum 
i.  e.  circa  Ol.  78  vel  79  mortuus  est  Epicharmus,  natum 
esse  consequitur  circa  01.  LVI  »  ed  anche  il  Oroiset,  per 
nominare  uno  dei  più  recenti  (v.  Ili  p.  440)  «  Epichar- 
me  naquit  à  Oos  (*?)  dans  la  seconde  moitié  du  VP  sie- 
de   et  mourut  à  90  ans  » ,  mentre  il  Lorenz  lo  dice 

di  parecchi  anni  più  recente,  circa  01.  60-62  (p.  72). 

Alla  morte  di  Epicarmo  sono  stati  da  qualcuno  rife- 
riti quei   versi  dell'Ibis    di  Ovidio  (547-8): 

Utque  Syracosio  praestricta  fauce  poetae 
sic  anima  laqueo  sit  via  chiusa  tuae. 
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Se  il  fatto  si  raccontava  di  Epicarmo  (lo  scoliaste  lo 
riferisce  a  Teocrito,  ma  la  tradizione  non  fu  raccolta  da 
nessuno)  si  potrebbe  pensare  ad  una  ripetizione  della  leggen- 
da della  morte  di  Anacreonte  e  di  Sofocle.  Anche  di  que- 
st'ultimo si  narra  che  sia  morto  «  praestricta  fauce»  o  co- 
me vuole  Tep.  simonideo  (AP.  VII.  20):  oìvcd^tòv  Bdxyoo  potpyv 
£p£:ixò(i£voQ,  ed  in  questa  morte  il  Piccolomini  vedeva  sim- 
boleggiata l'attività  tragica  del  poeta.  (Ofr.  sulla  morte 
favolosa  di  Eschilo,  Sofocle,  ecc.  Pisa  1883).  Ohe  anche 
della  morte  di  Epicaruìo  si  sia  narrato  nell'  antichità  al- 
cunché di  simile  '?  Ad  ogni  modo,  essendo  una  mera  con- 
gettura, n(m  è  il  caso  di  occuparsene.  Se  pertanto  ammet- 
teremo che  Epicarmo  sia  nato  verso  il  550  a.  C,  trovere- 
mo esatto  ciò  che  narra  Snida,  che  cioè  sei  anni  prima 
delle  guerre  persiane  Epicarmo  si  trovava  a  far  rappre- 
sentare le  sue  commedie  in  Siracusa  (486  a.  0.),  dunque 
alcuni  anni  prima  che  Megara  fosse  distrutta  da  Gelone 
(483  a.  0.  f)  e  ci  spiegheremo  il  passo  di  Aristotele  :  xoXXtjj 
irpòispoc;  a)v  Xtmvi^ou  xaì  Mdfvriioc;.  Quanto  a  Ohionide  non  sappia- 
mo altro,  se  non  che  egli  faceva  rappresentare  i  suoi  dram- 
mi otto  anni  innanzi  le  guerre  persiane  in  Atene  (Snida 
s.  V.);  forse  dovette  essere  più  vecchio  di  Magnete,  poste- 
riore non  fu  certo.  Di  Magnete  invece  sappiamo  da  Snida: 
che  era  ancor  giovane  quando  Epicarmo  era  vecchio  (s. 
V.);  e  poiché  Aristofane  nel  424  a.  O.  (rappresentazione 
dei  Cavalieri,  Parabasi,  v.  520  e  seg.)  parla  di  Magnete  come 
già  morto  di  recente  e  molto  vecchio,  mettiamo  sia  vissu- 
to anche  novant'anni.  Magnete  sarebbe  nato  verso  il  510 
e  non  possiamo  andare  piti  in  là,  poiché,  secondo  un'iscri- 
zione già  citata  dal  Oroiset,  egli  nel  458  dirigeva  un  coro 
(Oroiset,  III,  463  n.).  Se  Magnete  dunque  nacque  verso 
il  510  a.  C,  Ohionide,  che  sta  tra  Epicarmo  e  Magnete, 
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sarà  nato  nel  520  o  530  a.  O.  IS^on  credo  dunque  neces- 
sario correggere  la  frase  di  Aristotele  con  il  Bergk  (p.  14, 
n.  15)  TcotyjTTjt;  Tok\(tì  xpdispoc;  oiv,  cioè  «  poeta  di  maggior  valore 
che  Ohion.  e  Mag.  » ,  ovvero  con  il  Oroiset  (III,  433  n.)  où  xoX- 
Xo5  xpòTspoc;  =  non  molto  anteriore  a  Oh.  ed  a  Mag.  Sull'età 
però  di  questi  due  poeti  non  tutti  trovansi  d'  accordo.  Il 
Meineke  {Hist,  crii,  com,  Oraec.^  Berlin  1839,  p.  27)  crede 
Ohion.  molto  più  recente  (dopo  F  01.  73)  e  Magnete  nato 
circa  il  480  a.  0.  Il  Lorenz  (p.  òò)  dopo  aver  discusso  lun- 
gamente arriva  a  queste  conclusioni:  «  Unter  alien  Um- 
standen  mussen  also  di  Anfànge  der  Komòdie  in  01.  69 
oder  68  gesetzt  werden  ;  so  gewinnen  wir  doch  fiir  das 
xoXXtfi  xpdtspoc;  16-20  Jahre  » .  Il  Wilamowitz,  che  accetta  in- 
tegralmente il  passo  aristotelico  (p.  334:  der  viel  alter  ist 
als  Ohionides  und  Magnes),  aggiunge  poi  (p.  340)  che  vo- 
ler combinare  le  date  di  Snida  con  Aristotele  è  lontano 
da  ogni  critica:  non  rimane  che  la  scelta,  ed  essa  non  po- 
trebbe essere  dubbia  (nel  rigettare  cioè  Snida).  Ora  è  ve- 
ro che  Snida  dice  senz'altro,  che  Epicarmo  ritrovò  la  com- 
media insieme  a  Eormo  in  Siracusa,  e  Eormo  difatti,  se- 
condo lo  stesso  Snida,  era  contemporaneo  e  pedagogo  dei 
figli  di  Gelone;  ma  bisognerà  pure  osservare  che  non  si 
può  ritenere  il  solo  tempo  che  corre  da  sei  anni  prima 
delle  guerre  persiane  alla  morte  di  Epicarmo  (trenf  anni 
circa,  e  per  di  più  dal  sessantesimo  quasi  al  novantesimo 
anno,  quando  già  la  vena  sta  per  esaurirsi)  come  bastevo- 
le a  comporre  tutte  le  commedie  che  Snida  gli  attribui- 
sce (52,  ma  secondo  Licone  (Licofrone  ?)  35  quante  ne  ab- 
biamo, secondo  l' anonimo  40)  ;  e  per  altro,  se  Ohionide 
dava  già  in  Atene  le  sue  commedie  8  anni  innanzi  le 
guerre  persiane,  sarebbe  senz'  altro  confutato  il  passo  di 
Aristotele,  dove  è  chiaro  si  tratta  di    precedenza  di   com- 
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posizione  più  che  di  superiorità  di  merito.  Dunque  Epi- 
carmo avrà  dovuto  cominciare  molto  prima.  Ed  inoltre 
se  i  Megaresi  levavano  tant'alto  la  voce  per  le  loro  pre- 
tese, bisognava  che  oltre  la  nascita  di  Epicarmo  potesse- 
ro vantare  di  avere  assistito,  se  non  altro,  al  primitivo  svi- 
luppo della  commedia  epica rmea.  (Ofr.  Lorenz,  p.  53,  che  è 
di  questa  opinione).  Bisogna  dunque  convenire  che  Epicar- 
mo, prima  di  venire  in  Siracusa,  abbia  impreso  di  già  in 
Megara  a  trasformare  le  antiche  canzoni  bacchiche  e  le  sa- 
tire di  Aristosseno  da  Selinunte,  e  che  poi  venuto  a  Sira- 
cusa abbia  cominciato  a  perfezionarsi  nell'arte  sua,  aiutato, 
specialmente  in  riguardo  alla  messa  in  iscena,  da  Formo, 
il  quale,  secondo  Snida,  fu  il  primo  ad  usare  le  lunghe  ve- 
sti per  gli  attori  e  ad  addobbare  la  scena  con  pelli  pur- 
puree. Così  quantunque  Ohionide  abbia  rappresentato  le 
sue  commedie  otto  anni  innanzi  le  guerre  persiane  in 
Atene,  Epicarmo  rimane  sempre  il  vero  precursore.  Tutti 
gli  altri  aneddoti  sparsi  qua  e  là  per  gli  scritti  di  tardi 
autori,  o  sono  falsi  come  quello  dell' esiglio,  inventato  dal 
grammatico  Diomede  (cfr.  sopra),  e  probabilmente  anche 
l'altro  della  punizione  inflittagli  da  Gerone,  raccontato  da 
Plutarco  (Apopht.  reg,  et  imperai,^  p.  175,  «  Gerone  punì  il 
commediografo  Epicarmo  perchè  essendo  presente  la  mo- 
glie disse  cosa  sconveniente»  o,  se  pur  veri,  non  dicono 
nulla,  che  possa  darci  una  più  particolare  conoscenza  della 
vita  del  poeta,  come  l'aneddoto  sopra  esposto  di  Eliano,  o 
l'altro  di  Plutarco  (Quo  modo  quis  distinguat  adulatorem 

ab  amico  (p.  68,  a)  'ExiyapjJLOc;  xoù  'léptovoQ  dvsXdvTo;  iwjijc,  X(ji)v  auv- 
i^O-ojv  xaì  [isd-'  rjjiépa!;  òVi-^az,  xakéaavxo:^  ex».  Ssìxvov  aòtdv  *  dlXd  xpoìYjv,  Icp-yj, 

d'jojv  -oùc;  cp'lotic;  oùx  èxóXeoaQ.  Se  pure  in  quel  giuoco  di  parole 
( fiacrificando ,  gli  amici  non  invitasti  e  sacrificando  gli  ami- 
ci,  non  invitasti)^  poco  opportuno  in  quella  funebre  occa- 
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sione,  non  sia  da    ammirare  V  intenzione  satirica   del  co- 
mediografo. 

10.  Altra  tradizione  molto  dubbia  è  quella  traman- 
dataci da  Plinio  (JVat,  hist.^  VII,  57)  «  Aristoteles  decem 
et  octo  litteras  i)riscas  fuisse  et  duas  ab  Epicliarmo  addi- 
tas  dy,  quam  a  Palamede  mavult  »  ed  in  Villoison,  Anec. 
Graec,  II,  p.  187.  (Cfr.  Frag.  List.  Graec,  voi.  II,  p.  3)  è 

detto:  |x£Td  xaùta  U'.jjLOvi^yjQ  ó  Keìo:;  eXQ-wv  7rpoa£9-r|X£  §6o  (Ypai-J-ji-aia)  vj 
xaì  co.  'E:r(yap|jLOQ  Vz  ò  SupaxoóoioQ  tpìa  ^.  Z.  ^  ■  I^^  mezzo  a  tradizio- 
ni così  discordi  chi  può  raccapezzarsi"?  8e  pure  Epicarmo 
iuTentò  qualche  cosa,  forse  potè  introdurre  il  y  ed  il  rp. 
Il  Grysar  mostra  di  credere  ad  una  collaborazione  di 
Epicarmo  e  Simonide  per  V  invenzione  delle  consonanti 
doppie  e  delle  vocali  lunghe  (p.  158:  Epicharnium  cum 
Simonide  commune  studium  suum  etc.)  Ingegnosa,  ma, 
pare  a  me,  lascia  il  tempo  che  trova  V  ipotesi  del  Ber- 
nhardy  (1.  e.  p.  521)  «  die  Attiker,  welche  làngere  Zeit  am 
alterth  iim lichen  Schriftsystem  festhielten,  hatten  berci ts 
manchen  Buchstaben  des  volleren  Alphabets  in  Exem- 
plaren  der  hàufiger  gelesenen  und  abgeschriebenen  Dich- 
ter  beobachtet  » .  Come  va  allora  che  questi  segni  si  trova- 
vano nell'alfabeto  siracusano'?  Chi  l'avrebbe  introdotti? 
Importante  poi,  perchè  dimostra  la  continuità  della  tradi- 
zione a  questo  proposito,  è  un  epigramma  di  Meleagro  A. 
P.  V,  192: 

ir[XXaxtat  ^'TcXoòv  YpaiJ-IJ-a'^a  Supr^xoafwv. 

Ed  annota  il  Boissonade  (Ant.  Pai.,  ed.  dal  Diib., 
p.  141,  V.  I):  Duplex  litera  Syracusanorum  est  y,  quam 
invenit  Epicharmus,  quum  olim  scriberetur  KH.  Jam  quae 
nominanda  fuerat  KaXX(ayiov  ob  pulcra  femora,  ea  vocata  fuit 
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KaUiatov.    Ergo     mutata    fuit    X,    duplex    litera,    in    sim- 
plicem    T. 

11.  Ma  Epicarmo,  oltre  che  un  grammatico,  sarebbe 
stato  anche  un  medico!  Così  almeno  vuol  farci  credere 
Diogene,  rammentando  (cfr.  la  vita)  che  il  poeta  aveva 
lasciato  dei  commentari,  nei  quali  cpua'.wXo^sì,  YvcufioXofsl,  ìatpo- 
Xofsì,  aggiungendo  che  egli  stesso  aveva  apposto  alla  mag- 
gior parte  di  essi  commentari  Tcapaaxr/i^ia  (versi  acrostici), 
coi  quali  poterli  distinguere  come  cosa  propria.  E  dopo 
Diogene  (non  parlo  di  Eudocia,  Yilloison,  p.  193,  che  ri- 
produce quasi  Diogene)  Oolumella  (Lor.  fr.  14  0)  VII,  3, 
6.  «  Epicharmus  autem  Syracusanus  qui  pecudum  medici- 
nas  diligentissime  conscripsit....  (sarà  stato*  il  primo  trattato 
di  veterinaria!)  Plinio,  His,  nat,^  XX, q.  34  e  36  (Lor.  fr.  15 
C.)  riferisce  alcune  portentose  virtù  della  brassica  e  della 
brassica  silvestre,  trovate  da  Epicarmo  a  rimedio  di  molti 
mali  non  escluso  «  con  tra  canis  rabiosi  morsum  »  (oh  Pa- 
steur !)  Oensorino  De  die  natali^  VII,  5  (Lor.  fr.  16,  G.)  rife- 
risce l'opinione  di  Epic,  che  non  si  può  nascere  nell'  otta- 
vo mese.  Tertulliano,  De  anima^  e.  46  (Lor.  fr.  17  0),  ci  par- 
la dell'  eccellenza  di  Epic.  anche  nell'  arte  di  divinare  :  Oe- 
terum  Epicharmum  etiam  summum  apicem  inter  divina- 
tiones  somniis  (somnia'?  Lor.)  extulit  cum  Philocoro  Athe- 
niensi.  (Dove  il  Lorenz,  p.  298,  crede  che  Tertulliano  si 
riferisca  agli  scritti  di  medicina,  ovvero  ad  un  poema 
xepì  cpuascoQ;  pili  Sagacemente  il  Susemihl,  (Gesc.  Griech.  Lit. 
in  der  Alex.  I  p.  876  n.  192):  Da  Epicharmos  hier  in  en- 
ger  Verbindung  mit  Philocoros  genannt  wird,  hat  dieser 
sich  vielleicht  schon  aus  das  pseudo-epicarniische  Trauni- 
buch  berufen  etc).  Ed  anche  di  poemi  d'agricoltura  fa 
menzione  Oolumella,  de  re  rustica,  I,  1,  8  «  Magna  quo- 
que  Graecorum    turba    est  de   rebus    rusticis    praecipiens. 
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Siculi  quoque  non  mediocri  cura  illud  negotium  sunt  pro- 
secuti  Hiero  et  Epicarmus  discipulus  ("?)  Pliilometor  et  At- 
talus.  (Lor.,  p.  65:  «  Epicharmus  iinderte  Ouperus  in  Epi- 
charmi;  dann  ist  Linter  discipulus  cine  Lticke;  behàlt 
man  Epicharmus  so  steckt  der  Eebler  im  folgenden  Wor- 
te»).  A  riempire  la  lacuna  il  Bergk  (p.  25,  n.  19)  propose: 
Siculi  quoque....  Hiero  et  Epicbarnuis  [Pf/thagoraé]  disci- 
pulus»; il  Susemliil.  (o.  e,  p.  848,  n.  75)  inseriva  eius  do- 
po discipulus  ;  in  ogni  modo  la  frase  è  incerta;  e  ad  Epicar- 
mo sembra  anche  riferirsi  Stazio  (Silv.  v.  3,  150)  ....  Quan- 
tumque  pios  ditarit  agrestes —  Ascraeus  JSicuhisque  senex. 
Su  queste  testimonianze  gli  antichi  biografi  dal  Mon- 
gitore  al  Grysar  (p.  96-103)  affermarono  che  Epicarmo 
fu  anche  un  medico  e  dovette  occuparsi  anche  d'agricol- 
tura. Il  Lorenz  trovò  troppa  recisa  l'affermazione  del  Gry- 
sar ed  osservò  (p.  70  71):  «  Le  opere  dalle  quali  proven- 
gono queste  notizie  possono  essere  di  due  generi:  o  degli 
estratti  di  opere  originali,  od  opere  veramente  false  con  i 
relativi  xapaair/iSia,  pubblicate  sotto  il  nome  di  Epicarmo, 
come  per  esempio  il  Xeipojv  (Ateneo  XIV,  648  §  ).  Può  dar- 
si che  coloro,  che  ci  parlano  di  Epicarmo  medico,  abbia- 
no veduto  queste  opere  false.  Ma  poiché  fra  gli  antichi 
filosofi  era  studiata  la  fisiologia  dei  corpi  umani  ed  an- 
cora si  hanno  fi*ammenti  di  molte  sentenze  per  le  quali  Em- 
pedocle, Democrito  ed  altri  vengono  considerati  come  me- 
dici, e  per  Epicarmo  abbiamo  la  sua  nascita  in  Goo,  la 
sua  origine,  i  suoi  studi,  la  sua  tendenza  ad  essere  utile 
ai  suoi  concittadini  ;  perciò  nessuno  potrà  negare  che  egli 
sia  stato  veramente  un  medico.  Del  resto  tutte  queste  co- 
se appartengono  a  congetture  e  col  fatto  noi  dobbiamo  la 
sciare  la  cosa  indecisa  ».  Ora  questo  non  è,  secondo  me, 
un  risolvere  la  questione;  perchè  non  si  trattava  di  vede- 
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re  se  Epicarmo  avesse  potuto  o  no  essere  un  medico  (fu- 
rono medici  Giovanni  Meli  e  Francesco  Redi!);  ma  se  da 
testimonianze  veridiche  o  verosimili  risulta  o  no  che  sia 
stato  tale.  Quanto  poi  alla  nascita,  al  padre,  alle  inclina- 
zioni non  determinano  nulla,  sovratutto  poi  se  non  sap- 
piamo nulla.  Ma,  afferma  F  Artaud,  dopo  aver  citato  il 
passo  di  Oolumella,  (o.  e,  p.  136)  «  non  è  necessario  inten- 
dere dei  trattati  speciali,  che  il  poeta  avrebbe  co nj posto 
sull'agricoltura  o  sull'allevamento  del  bestiame,  ma  sola- 
mente consigli  ed  idee  sane,  che  egli  spandeva  nelle  sue 
commedie  con  lo  stesso  processo  tenuto  per  disseminare 
le  idee  filosotìche  ».  Ma  neanche  questo  può  ammettersi. 
Ogni  insegnamento  nella  commedia  non  può  essere  desti- 
nato (come  in  parte  riconosce  il  Lor.,  p.  180)  che  ad  effet- 
to comico;  e  poiché  questi  frani,  riguardanti  la  medicina  o 
l'agricoltura  sono  dati  con  la  maggiore  serietà,  e  conten- 
gono delle  osservazioni  tecniche,  bisognerà  convenire  che 
appartengono  ad  opere  speciali,  siano  esse  autentiche  o  no  ; 
e  d' altro  canto  la  frase  di  Oolumella  «  qui  pecudum  me- 
dicinas  diligentissime  conscripsit  »  non  permette  di  du- 
bitarne. Tanto  non  lo  permette,  che  il  Girard,  a  proposi- 
to di  un  probabile  poema  suU'  agricoltura,  si  domanda  : 
«  Était-ce  sous  l'intelligente  inspiration  d' Hiéron,  comme 
Virgile  sous  celle  de  Mecène  et  d'Auguste,  qu'il  aidait 
ai  usi  a  diriger  le  goùt  public  vers  les  travaux  de  la  cam- 
pagne? »  E  così  continuando  si  domanda  se  non  sia  stata 
piuttosto  la  ricca  natura  della  Sicilia  a  contribuire  a  l'i- 
struzione ed  al  benessere  degli  agricoltori,  o  se  infine  non 
avesse  voluto  «  se  montrer  fidèle  à  la  tradition  pythagori- 
cienne  »  come  Empedocle  (p.  780).  Ora  questo  a  me  sembra 
giuocare  di  fantasia,  non  ragionare!  I  passi  che  abbiamo 
riportato  più  sopra  sia  di  Plinio  che  di  Oolumella,  poiché 
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non  possono  derivare  dalle  commedie,  derivarono  da  opere 
speciali;  le  quali,  o  appartennero  a  qualcuna  dalle  opere  ri- 
ferite da  Ateneo  come  false  (Xsfpwv,  ed  il  nome  del  famo- 
so Centauro  era  molto  adatto  ad  un'opera  di  medicina,  o 
Kavcov  o  rvtt)|i.ai  o  HoXiicia  od  altre),  ed  in  questo  caso  ognun 
vede  come  cadono  anche  tutte  le  fantasticherie  dei  biogratì: 
o  dovettero  essere  tratti  dagli  6TO(ivyj[jLata  ricordati  da  Diogene. 
Ma  o  questi  óxoixvriiiaia  erano  quasi  una  antologia,  un  estrat- 
to delle  stesse  commedie,  ed  è  strano  che  l'abbia  scritto 
lo  stesso  Epicarmo;  e  d'altra  parte  ripugna  a  quanto  so- 
pra abbiam  detto  in  riguardo  alla  testimonianza  di  Oolu- 
mella  ed  all'impossibilità  di  questi  insegnamenti  sparsi 
per  le  commedie:  od  erano  un  poema  didascalico  propria- 
mente detto  (il  Bernhardy  osserva  giustamente  1.  e.  pagi- 
ne 522  ;  «  jeder  weiss  dass  einem  Dichter  jenes  Klassi- 
schen  Zeitalters  weder  didaktische  Gedichte,  nodi  Arbei- 
ten  in  Prosa  ziemen  »)  ed  allora  come  va  che  nessuno 
degli  antichi  scrittori,  su  cui  la  critica  possa  riposare,  ci 
parla  di  questo  poema"?  Non  parlo  poi  dei  Trapaat' /(§'.«  appo- 
sti a  questi  ÒTcoiivyjixaxa  (1).  Guardate  che  uomo  preveggente! 
Sul  principio  del  V  secolo  egli  già  prevedeva  che,  qualche 
secolo  dopo,  Orisogono  avrebbe  scritto  la  xoX'.xsiav ,  altri  al- 
tro sotto  il  suo  nome,  e  quindi,  per  distinguere  tìn  da  al- 
lora le  sue  dalle   opere  dei  falsari,    aggiungeva   dei    versi 


(1)  Che  questi  parastichidia  nou  erauo  serapliceineiite  uomi  degli  autori  al 
principio  ed  al  fine  del  rotolo  o  su  strisele  aggiunte,  ma  veri  e  propri  versi  acro- 
stici lo  desumiamo  da  quanto  afferma  Cicerone  (De  divin.  II,  51,  111).  «  Non  esse 
autem  illud  Carmen  [Sibyllae]  fureutis  cuni  ipsum  poema  declarat  (est  eniui  uia- 
gis  artis  et  diligentiae  quaui  incitationis  et  motus  (tum  vera  ea  quae  òypoatiyi; 
dicitur,  cum  deiuceps  ex  primis  primi  cuiusque  versus  litteris  aliquid  cotiuecti- 
tur,  ut  in  quibnsdam  Enuianis:  Q.  ENNIUS  FECIT.  Id  certe  magis  ist  attenti 
animi  quam  fureutis  ».  Ora  Q.  Ennio  era  un  imitatore  di  Epicarmo  e  molto  pro- 
babilmente desume  dai  commentari  attribuiti  ad  Epic.  l' idea  di  questi  versi 
acrostici . 
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acrostici,  che,  come  annota  giustamente  il  Denis  (o.  e.  p.  60), 
sono  prova  evidente  al  contrario  che  essi  commentari  eran 
falsi,  per  chiunque  è  un  po'  al  corrente  delle  abitudini 
dei  falsari. 

Cosicché  giustamente  il  Lorenz  osservava  (pag.  QQ) 
«  appunto  da  questo  apparente  segno  di  autenticità  (che 
il  Grysar  accetta  pieno  di  buona  fede)  deve  sorgere  il  so- 
spetto che  Diogene  aveva  dinanzi  a  sé  delle  opere  spurie, 
poiché  quegli  artifizi  come  i  TCapaaxr/jS'.a  appartengono  esclu- 
sivamente a  tempi  seriori  (alessandrini)».  Se  dunque  spu- 
rie sono  le  fonti  cui  attinsero  coloro,  che  ci  parlarono  di 
un  Epicarmo  medico  od  agricoltore,  come  potremo  noi  af- 
fermare col  Grrysar  (p.  96)  che  «  Epicharmus  quoque  et  pa- 
tris  (f)  et  fratrum  (^ì)  exempla  sequtus,  arti  medicae  ope- 
ram  dare  incoepit  »'?  O  stare  con  il  Lorenz,  (p.  71)  e  col  Gi- 
rard, (p.780)  che  tirano  in  ballo  le  inclinazioni  ed  il  luogo 
di  nascita  e  l'essere  stato  Epicarmo  uno  scolaro  di  Pitagora  ^ 

Ma  se  quanto  finora  ho  procurato  dimostrare  sarà  ri- 
conosciuto non  destituito  di  fondamento,  cadranno  comple- 
tamente le  asserzioni  del  Lorenz,  il  quale,  al  Welcker  (1. 
e.)  che  dubitava  della  notizia  di  Diogene  xaì  ouioc;  ^'xouas 
IMafopou, ribatteva:  «E  tuttavia  questa  notizia  della  vita  non 
può  assolutamente  essere  posta  in  dubbio:  tutto  ci  parla 
in  suo  favore:  le  tracce  di  una  convivenza  tra  Pitagora 
ed  Elotale,  il  tempo,  il  luogo;  ci  si  dovrebbe  piuttosto 
meravigliare  se  un  uomo  come  Epicarmo  avesse  trascu- 
rato l'occasione  di  ascoltare  il  glorioso  filosofo  ».  A  si- 
fatta  argomentazione  (molto  debole  in  vero  !)  si  può  osser- 
vare che  Elotale  non  ci  ebbe  da  fare  con  Epicarmo,  che 
il  tempo  non  dice  nulla,  perché  allora  anche  Eschilo,  Pin- 
daro, Simonide,  non  avrebbero  voluto  perdere  l'  occasio- 
ne di  ascoltare  Pitagora,  e  quanto  al  luogo,  l'argomenta- 
zione del  Lorenz  non  fa  che  confermarmi   maggiormente 
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ueir opinione,  che  esso  fu  cercato  per  mettere  in  correla- 
zione Epicarmo  con  Pitagora,  precisamente  in  quel  tem- 
po della  cultura  ellenica  «quando,  come  bene  osserva  il  Wi- 
lamowitz  (1.  e.  p.  340),  l'allucinazione  ed  il  capriccio  en- 
trarono in  luogo  dell'  osservazione,  quando  fu  assai  fati- 
coso venire  ad  una  conclusione  mediante  lavoro  e  rifles- 
sione e  sembrò  assai  comodo  ed  elegante  creare  di  pianta 
ed  inventare  ciò  che  si  desiderava  » .  E  tuttavia  la  notizia 
xaì  ouToc;  rjxouas  HodaYdpou,  cioè  la  tradizione  che  egli  sia  stato 
un  filosofo  non  è  semplicemente  in  relazione  con  la  pa- 
ternità di  Epicaru)0,  con  il  luogo  di  nascita,  con  il  tem- 
po in  cui  visse,  essa  ba  fondamento  negli  6:rojxvyj|iaTa  che 
abbiamo  dimostrato  spuri,  nei  frammenti,  che  Alcimo  ave- 
va raccolto  per  dimostrare  che  Epicarmo  è  un  precursore 
delle  idee  platoniche  e  che  Diogene  ci  ha  tramandato, 
(III,  9-17);  è  sostenuto  da  una  quantità  di  frani m.,  dai  qua- 
li per  verità  Epicarmo  risulta  tanto  pitagorico,  come  elea- 
tico  e  come  seguace  di  Eraclito;  è  suffragata  dai  framm. 
dell'  Epicharmus  di  Ennio,  è  perpetuata  dalla  tradizione 
ed  affermazione  di  una  quantità  di  antichi  scrittori  e  di 
tutti  i  biografi.  E  l' importanza  del  negare  od  affermare 
questa  notizia  e  le  sue  conseguenze  non  è  semplicemente 
quella  dell'  avere  assodato  e  messo  in  chiaro  un  fatto  per 
se  stesso,  ma  si  tratta  di  sapere,  se  la  commedia,  che  pro- 
dusse e  perfezionò  Epicarmo,  sia  un'opera  puramente  let- 
teraria destinata  al  piacere  di  una  classe  aristocratica  e,  co- 
me la  definiva  il  Wyttenbach  (De  immortalità  te  animorum 
opus.  t.  2^  p.  537),  una  tesi  filosofica  risolta  sul  teatro;  (Gfr. 
Oroiset,  III,  p.  451  e  passim,  o  se  invece  sia  il  graduale 
ed  artistico  sviluppo  degli  antichi  axa)(i.jxata  [lefapixà  e  del  -^éXcoc 
jisfapixòQ,  come  delle  primitive  feste  fallofore  e  dionisiache. 

(continua)  A.  Veliero. 


MISCELLANEA 


Inventari  messinesi  inediti  del  Quattrocento. 

Kel  1900,  nominato  professore  di  storia  moderna  nella  R.  Uni- 
versità di  Messina,  non  immaginando  di  dover  così  presto  abban- 
donar la  Sicilia  per  Genova,  avevo  naturalmente  rivolta  la  mia  at- 
tenzione a  quegli  asi)etti  della  storia  locale  che  mi  parvero  presto 
pili  nuovi  e  degni  di  studio.  Fonte  ricchissima,  preziosa  e  tino  al- 
lora inesplorata  affatto  (uè  oggi  ancora  se  n'è  ricavato  molto  pro- 
fìtto, fuorché  parzialmente,  in  ispecie  dal  D.r  Perroni-Grrande,  già 
mio  scolaro  in  Messina  stessa),  V  Archivio  N^otarile  della  città  con- 
serva centiìiaia  di  minutari  dall'  inizio  del  Quattrocento,  vale  dire 
già  per  tutto  il  secolo  in  cui  si  svolge  e  si  afferma  la  nuova  civil- 
tà del  Rinascimento.  Ora  a  me,  che  della  Rinascita  sono  stato  sem- 
pre fervido  appassionato  indagatore,  doveva  sorgere  naturale  il  pen- 
siero di  frugare  in  quei  polverosi  dimenticati  volumi  per  vedere  co- 
me si  presentava  in  Sicilia  —  od  almeno,  più  ristrettamente,  in  Mes- 
sina —  la  vita  del  secolo  XV:  con  quali  analogie  o  dissomiglianze 
da  quella  della  penisola  nostra,  ed  in  quali  rapporti  coi  tempi  an- 
teriori, non  soltanto  nel  troppo  limitato  campo  della  letteratura  e 
dell'arte,  ma  anciora  e  più  in  ogni  altra  manifestazione,  non  esclu- 
se quelle  in  apparenza  più  umili.  Perocché  a  ben  intendere  qualun- 
que età,  non  basta  riguardare  la  brillante  in  verniciatura  esteriore, 
ma  è  necessario  scendere  a  scrutare  nell'intimo  della  coscienza  e 
della  vita  del  popolo,  e  specialmente  per  1'  epoca  dell'  Umanesimo 
importa  ricercare  se  e  quanto  e  come  la  mutazione  degli  strati  so- 
ciali superiori  si  rifletta  sulle  classi  inferiori  j  se  e  quanto  e  come 
il  costume,  lo  spirito,  la  prosperità  di  queste  risenta  dell'  alito  nuo- 
vo che  soffia  gagliardo  tra  quelli.  Onde  presi  tosto  a  saggiare  un 
paio  di  quei  minutari  dell'Archivio  notarile  messinese,  l'uno  del 
])rincipio,  l'altro  della  seconda  metà  appunto  del  Quattrocento^  e  la 
messe  corrispose  largamente  all'  attesa. 

Era  mio  proposito  di  far  quindi  uno  spoglio  largo  e,  possibil- 
mente, completo,  di  tutto  il  materiale  giovevole  a  tracciare  il  qua- 
dro della  vita  in  Messina    nel    secolo  XY,  coli' animo    precisamente 
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di  studiare  il  secolo  dell'  Umanesimo  in  una  città  italiana  che  all'  U- 
manesimo  classico,  per  così  dirlo,  non  rimase  punto  estranea  (1);  ma 
sotto  un  aspetto  un  po'  diverso  dal  consueto,  cioè  preoccupandomi  un 
l)o'  meno  di  lettere  e  di  arti  belle,  di  letterati  e  di  artisti  propriamen- 
te detti,  per  mettere  in  rilievo  invece  la  maggiore  o  minor  coltura 
generale  del  popolo,  la  sua  istruzione  e  le  sue  credenze,  il  benesse- 
re o  la  miseria,  il  somigliante  o  dissimile  modo  di  vivere  delle  per- 
sone secondo  il  ceto,  la  professione  e  la  ricchezza.  Accanto  ad  infi- 
niti documenti  di  vario  genere  —  contratti  nuziali,  testamenti,  esti- 
mi di  oggetti  preziosi  e  comuni,  vendite  di  schiavi  orientali,  com- 
merci di  libri,  di  stotì'e,  di  ntensili  diversissimi,  provvedimenti  sul- 
la moneta,  sui  viveri,  sni  mestieri  —  riuscì  a  me  sorpresa  gratissi- 
ma  la  rivelazione  che  di  quegl' inventari  di  beni  immobili  e  special- 
mente mobili  —  vesti,  utensili  domestici,  arredi  casalinghi,  libri, 
gioielli  —  che  sono  altrove  abbastanza  rari,  da  costituire  ghiottor- 
nie  erudite,  pnr  formandone  omai  già  una  vasta  letteratura  (2),  i  vo- 
lumi dei  notai  messinesi  del  Quattrocento  ridondano  affatto.  È  chia- 
ro come,  dato  il  concetto  suesposto  di  un  lavoro  sulla  vita  in  Mes- 
sina nel  secolo  XV,  questi  «  inventari  »  costituiscano  una  delle  fon- 
ti più  preziose,  in  quanto  non  ci  presentano  isolatamente  il  mobilio 


(1)  Cfr.,  oltre  il  mio  scritto  Tre  lettere  di  uomini  illustri  dei  seco.  XV  e  XVI 
pp.  8  seg.,  15,  i  lavori  del  Labate,  Per  la  biografia  di  Costantino  Lascaris,  in 
Jrch.  stor.  sicil.  XXVI,  222  segg.,  colla  recensione  del  Perruni-Grande,  in  Arch. 
8tor.  messin.,  IV,  459  ;  dello  stesso  Perroni-Grande,  Per  la  storia  del  monastero 
del  SS.  Salvatore  di  Messina  e  per  la  biografia  di  C.  Lascaris,  in  Arch.  stor.  messin.. 
Ili,  208  segg.,  e  Un  dantofilo  messinese  del  Quattrocento,  in  Eros,  I,  144  segg., 
Messina,  1900;  del  Gian,  Un  medaglione  del  Rinascimento:  Cola  Bruno  messinese  e 
le  sue  relazioni  con  P.  Bembo  {1480-1542),   Firenze,   1901  ;  etc. 

(2)  Una  larga  bibliografia  in  Merkel,  Il  castello  di  Quart  nella  valle  d'  Aosta 
secondo  un  inventario  inedito  del  1557,  in  Bullet.  Istit.  stor.  ital.,  15,  16  segg.,  Ro- 
ma, 1895.  Altre  pablicazioni  verranno  addidate  in  seguito.  Per  i  testi  più  anti- 
chi relativi  alla  storia  del  costume  in  Italia,  Mazzi,  Repertorio  delle  fonti  a  stam- 
pa dell'  antico  costume  italiano,  in  Atti  Congr.  Internaz.  se.  stor.  Roma  l903.  III, 
507  segg.,  Roma,  1906,  in  cui  ho  notato  con  istupore  la  mancanza  del  celebre 
testamento  di  Eberardo  duca  del  Friuli  publicato  anzitutto  dal  Mire,  Op.  dìplom., 
Bruxelles,  1624  (ristampa  1723),  e  poi  ristampato  più  volte  (fino  al  testo  del  Dehai- 
SNE,  Documents  et  exiraits  divers  concernant  V  hist.  de  V  art  dans  la  Fiandre,  p.  10, 
Lilla,   1886),  nonché  di  più  altri  documenti  di  minor  conto. 
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di  un  castello  feudale,  o  il  vestiario  ed  i  gioielli  di  una  nobile  da- 
ma, o  la  biblioteca  di  un  dotto  rinomato,  ne  presentano  il  pericolo 
che  dalle  condizioni  specialissime  di  qualche  ricco  borghese,  o  sia 
pure  di  qualche  artefice  o  negoziante,  si  traggano  generalizzazioni 
inesatte,  se  non  a  dirittura  sbagliate;  ma,  per  V  abbondanza  loro, 
permettono  di  appoggiare  la  ricostruzione  sintetica  su  fondamenta 
solidissime  di  analisi,  offrendo  per  ogni  professione  e  per  ogni  clas- 
se della  società  numerosi  atti  similari,  da  cui  è  facile  e  sicuro  trar- 
re la  media. 

Costretto  da  doveri  di  ufficio  ad  interrompere  le  ricerche  appe- 
na iniziate  ed  a  rivolgermi  ad  altri  studi,  prima  di  abbandonare  de- 
finitivamente un  disegno  che  ho  continuato  ad  accarezzare  per  anni, 
mi  è  parso  non  inutile  publicare  gl'inventari  messinesi  del  Quattro- 
cento già  trascritti,  ed  accennare  al  profitto  che  dalla  massa  di  tali 
documenti  si  può  trarre,  affinchè  almeno  del  mio  disegno  rimanga 
qualche  traccia  ad  additare  una  buona  via  a  qualche  giovane  volon- 
teroso, ad  invogliare  ed  incoraggiare,  e,  ad  un  tempo,  recare  una 
qualche  pietruzza  al  lavoro  avvenire,  od  almeno  un  contributo  di 
materiale  non  ispregevole  a  studi  che  giustamente  vanno  ogni  gior- 
no acquistando  maggior  valore. 

Pnr  troppo,  gì'  inventari  che  posso  dar  qui  non  sono  che  sei, 
cioè  due  del  1406,  uno  del  1463,  due  del  1464  ed  uno  del  1465.  Il 
primo  elenca  i  beni  lasciati  per  testamento  da  una  nobile  e  ricca 
signora,  Turia  della  Gelsa:  l'inventario  è  redatto  a  cura  dei  suoi 
fidecommissarì.  Segue  l' inventario  dei  beni  di  un  giudeo,  Abramo 
Marracha,  fatto  dalla  vedova  Darà  nell'interesse  dei  figli  Sadon, 
Farach  e  Mulchayr,  con  sostituzione  del  giuramento  sulla  Thord  (cioè 
sulla  legge  mosaica,  come  spiega  il  notaio  Giacomo  Guerreri,  di  cui 
un  intero  inventario  conserva  quasi  esclusivamente  atti  di  Giudei) 
al  consueto  giuramento  cristiano  sul  Vangelo:  Abramo  Marracha 
esercitava  la  professione  di  barbiere.  E  se  il  terzo  inventario  è  dei 
beni  del  fu  Pietro  Porcello,  prete,  ad  uso  della  sorella  Mata,  il  quarto 
concerne  pur  esso  l'eredità  di  un  altro  barbiere-chirurgo,  ma  in  con- 
dizioni assai  più  floride  del  Marracha.  Erede  di  questo  chirurgo- 
barbiere,  di  nome  Giacomo  del  fu  Pino  Di  Console,  appare  la  ma- 
dre, donna  Perina,  la  quale  essendogli  per  altro  di  poco  sopravis- 
suta, ritroviamo  parte  delle  cose  sue  quando  a  costei  succede  il  ni- 

17  —  Archivio  Storico 
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])ote  Kardo  di  Salina,  j)^!"  '^^  rinunzia  dei  tìgli  all'eredità;  al  che  si 
riferisce  da  ca])o  il  sesto  inventario.  Il  quinto  è  dei  beni  di  un  mo- 
desto battiargento,  nelT  interesse  della  vedova  e  dei  figli  minori. 

Una  prima  osservazione  generale  è  suggerita  da  tutti  sei  que- 
sti inventari,  non  escluso,  sebbene  in  forma  attenuata,  quello  della 
ricca  signora  Turia,  e  benché  si  tratti  di  due  momenti  diversi  del 
secolo:  1406  e  1463-1465.  Il  numerario  lasciato  dai  defunti  è  così 
scarso,  che  non  solo  non  se  ne  fa  mai  parola  negl'  inventari  —  il  che 
potrebbe  venir  spiegato  con  una  frode  naturale,  comune  anche  ai  dì 
nostri  nelle  denunzie  di  successione — ,  ma  occorre  impegnare  o  vender 
subito  qualche  parte  dell'  eredità  per  i)rovvedere  alle  spese  funebri. 
A  questa  deficienza  del  numerario  per  cui  la  moneta  è  bensì  ado- 
perata pei  bisogni  della  vita,  ma  non  viene  tesaurizzata  inutilmente 
dai  privati,  fa  riscontro,  e  si  spiega  con  essa,  l'abbondanza  relativa 
degli  oggetti  di  oro  e  di  argento,  di  gioielli  e  monili,  di  perle  e  di 
gemme,  che,  naturalmente  in  proporzione  diversa  secondo  le  varie 
coudizioni,  ma  nondimeno  in  qualche  modo  sempre,  si  riscontra  pres- 
so i  nostri  inventari.  Tale  fenomeno  non  vsembra  ristretto  a  Messina, 
e  neppure  alla  sola  Sicilia:  se  ne  trovano  traccie  anche  in  quel  po- 
co che  sappiamo  dell'  Italia  meridionale  (1)  e,  in  genere,  in  tutta  la 
penisola.  A  questo  proposito,  però,  non  è  a  dimenticare  una  circo- 
stanza, ed  è  che  a  molte  pietre  preziose  il  Medio  Evo  (ed  ancora  il 
Rinascimento)  attribuiva  non  solo  l'onore  di  simbolo  morale,  ma  bensì 
ancora  virtù  mediche  ed  altre  di  non  i scarso  valore  (2):  il  che  con- 
corre non  poco  a  spiegare  la  loro  diffusione  ed  abbondanza  anche 
nei  nostri  inventari,  come,  del  resto,  non  pochi  costumi  vanno  messi 
in  relazione  colle  dottrine  scientifiche  o  superstiziose   del   tempo  (3), 


(1)  Cfr.  lo  scritto  del  Bevere,  Vestimenti  e  gioielli  in  uso  nelle  prorincie  napo- 
letane dal  XII  al  XVI  secolo,  in  Arch.  stor.  prov.  napoL,  XXII,  324  segg.,  Napo- 
li, 1896,  e,  per  la  Sicilia,  il  bel  libro  del  Lanza  di  Scalea,  Donne  e  gioielli  in 
Sicilia  nel  Medio   Evo  e  nel  Binascimento,  Palermo-Torino,   1892. 

(2)  Basta  accennare  da  una  parte  ai  nnmerosi  Lapidarli,  e  dall'altra  agli  elen- 
chi di  pietre  preziose  che  si  trovano,  accanto  a  quelli  di  piante  e  di  altre  cose, 
nelle  farmacopee  e  nei  trattati  medici  medievali,  specialmente  degli  Arabi  e  dei 
loro  imitatori,  commentatori  e  segnaci. 

(3)  Veggasi  ad  esempio  ciò  che  riguarda  l'uso  degli  abiti  del  color  verde 
nelle  note  ai  documenti,  n.  64, 
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Veramente  notevole  e  significativa  dal  punto  di  vista  che  piti 
c'interessa,  cioè  della  varia  diffusione  e  i)enetrazione  della  coltura 
in  tutti  gli  strati  sociali,  potrebbe  essere  la  presenza  di  libri  in  quat- 
tro su  sei  dei  nostri  inventari.  Disgraziatamente,  tanto  la  signora 
Turia  della  Celsa  quanto  il  battiargento  Giovanni  D'Urso  non  ne 
hanno  pur  uno,  e  se  ne  sono  registrati  molti  presso  la  signora  Fe- 
rina, gli  è  che  le  vennero  dalF  eredità  del  figliastro,  il  chirurgo-bar- 
biere Giacomo  Di  Console.  Così  in  realtà  hanno  libri  soltanto  il  prete 
Antonio  Porcello  e  due  barbieri-chirurgi,  un  cristiano  ed  un  ebreoj 
onde  l'osservazione,  per  acquistare  una  vera  portata,  avrebbe  biso- 
gno di  venir  estesa  e  controllata  sopra  un  materiale  più  largo,  quale 
presentano  le  decine  e  forse  centinaia  d' inventari  messinesi  del  Quat- 
trocento. Qui  pertanto,  piuttosto  che  svolgere  i  termini  di  un  pro- 
blema, non  faccio  che  additare  il  problema  stesso  e  la  via  per  tro- 
varne la  soluzione.  Rileverò  tuttavia  ancora  che,  se  non  sorprendono 
i  venti  volumi  ììì  lingua  ebraica  del  giudeo  Abramo  Marracha,  e 
sono  pochini  i  cinque  libri  ascetici  di  prete  Antonio  Porcello,  appare 
abbastanza  larga  la  coltura  del  Di  Console,  che  non  possiede  sol- 
tanto libri  di  chirurgia,  ma  bensì  anche  di  varia  lettura,  italiani  e 
latini,  greci  ^  catalani. 

La  biancheria  di  persona  è  scarsa,  sopratutto  quella  più  intima: 
soltanto  il  Di  Console  e  la  sua  madrigna  hanno  alcune  poche  ca- 
micie, od  almeno  queste  soltanto  figurano  negl'inventari  delle  robe 
loro,  come  pure  tre  «  brache  »  ed  un  unico  par  di  mutande,  se  mai 
non  sono  la  stessa  cosa  (1).  Che  se  non  fanno  difetto  in  nessuno  dei 
sei  inventari  gli  asciugamano,  gli  asciugacapo,  le  tovaglie,  i  fazzolet- 
ti e  le  pezzuole,  non  è  a  dimenticare  che  essi  servivano  anche  come 
acconciatura  del  capo  o  per  riparo  del  collo.  La  biancheria  da  letto, 
al  contrario,  appare  più  abbondante  che  in  altre  regioni  d' Italia  (2). 


(1)  Sul  maggiore  o  minor  uso  della  biancheria  intima,  e  specialmente  della 
camicia,  nel  Medio  Evo,  A-^edi  Merkel,  Come  vestivano  gli  uomini  del  «  Decameron  », 
Roma,  1898  (estr.  Rendic.  E.  Accad.  Lincei),  e  Galli,  Le  leggi  suntuarie  milanesi^ 
in  Arch.  stor.   lomb.,  Ili,  IX,  26  segg.,  77  seg.,  Milano,   1898. 

(2)  Cfr  Galli,  La  mobilia  di  un  canonico  del  secolo  XIV,  Pavia,  1899  (per  Noz- 
ze Locurcio-Castagnini),  e  Staffetti,  Contributo  alla  storia  del  costume  nel  basso 
Medio  Evo:  inventario  illustrato  dei  beni  e  robe  dell'  Opera  di  San  Martino  di  Pietra- 
santa,   26  segg.,  Genova,   1905  (estr.   Giorn.  stor.-letter.  Lig.J. 
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Non  mancano  di  lenznoli  né  Abramo  Marracha,  ne  prete  Porcello, 
ne  il  battiar^ento  D'Urso,  benché  ne  siano  meno  forniti  che  la  piìi 
ricca  signora  Turia  o  Giacomo  Di  Console  e  quindi   sua  madre. 

Anche  di  abiti  non  si  scorge  grande  ricchezza.  La  signora  Tu- 
ria della  Gelsa,  proprietaria  di  una  discreta  quantità  di  terre,  vigne 
e  case,  non  aveva  che  una  cioppa,  una  clamide  ed  una  tunica;  Ve 
breo  Marracha,  una  tunica  e  due  farsetti,  ed  una  tunica  sua  moglie; 
una  pelliccia  e  due  clamidi,  o  vesti  lung:he  da  ecclesiastico,  il  pret^ 
Porcello;  una  cioppa,  una  gonnella  ed  un  paio  di  maniche  l'artefice 
D'  Urso,  ed  una  clamide  sua  moglie.  Appena  il  piti  ricco,  ma  sem- 
bra dissestato.  Di  Gonsole  (1),  teneva  una  guardaroba  ben  fornita 
di  abiti  svariati,  e  di  stoffe  i>reziose;  ma  nell'inventario  dei  beni 
della  madre  ed  erede,  a  pochi  mesi  di  distanza,  non  ne  resta  già  più 
che  ben  poco. 

Né  in  fatto  di  vestimenti,  però,  né  di  arredi  domestici  manca 
no  le  traccie  di  lusso:  la  cioppa  della  signora  Turia  è  di  panno  fio- 
rentino, e  la  tunica  di  scarlatto  ;  di  seta,  il  «  cielo  »  del  letto  e  due 
cortine  da  porta.  Di  panno  fiorentino  è  pure  la  clamide  della  mo- 
glie del  D' Urso  (2)  ;  di  «  grana  »  la  nappa  di  lui,  e  di  panno  di 
Londra  una  gonnella  (3).  Solamente  alla  ricchezza  delle  vestimenta 
e  degli  arredi  del  Di  Gonsole  fa  contrasto  la  miseria  di  quelli  del- 
l'ebreo Marracha  e  di  prete  Porcello. 

Significativa,  sotto  questo  punto  di  vista,  è  la  grande  quantità 
di  stoffe  e  di  oggetti  importati  dall'estero;  ciò  che  denota  un  com- 
mercio fiorente  ed  uno  scambio  di  prodotti  e  di  costumi  del  piìi  al- 
to interesse.  I  nostri  inventari  ricordano,  come  si  è  già  veduto,  i 
panni  di  Firenze  e  di  Londra,  i  «  fustagni  »  di  Pavia,  il  velluto 
nero  di  Catanzaro,  la  «  carmagnola  »  subalpina,  il  «  bordo  »  di 
Alessandria,   le   celeberrime   stoffe    di    Damasco  (4),  donde    vengono 


(1)  Tale  dissesto  si  scorge  assai  bene  dal  preambolo  del  doc.  VI,  secondo  cui 
i  fratelli  del  Di  Console  ne  avevano  ricusata  l'eredità,  ed  il  nipote  della  madre 
1'  accetta  solo  con  beneficio  d'  iuventario. 

(2)  Cfr.  Lanza  di  Scalea,   Op.  cit,,  145,  335. 

(3)  Cfr.   Bkvkre,    Vestimenti,  314. 

(4)  Cfr.  specialmente  i  due  volumi  del  Michel,  Brchcrches  sur  le  commerce,  la 
fàbrication  et  V  nsage  des  étoffes  de  soge,  d'or  et  d' argent... pendant  le  Moyen  cige, 
Parigi,  1874. 
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pure  profumi,  bronzi  e  scodelle.  Pisa  manda  a  Messina  cortinaggi^ 
Genova,  coltelli  ;  Na])oli,  sgabelli  e  sedie  ;  Venezia,  anelli  e  conte- 
rie  (1);  Malta,  materassi  e  traversini  pei  letti.  Tappeti,  coperte  e 
tovaglie  vengono  lìn  dalla  liomania;  vasellami  di  terra,  dalla  Mur- 
cia,  in  Ispagna. 

Naturalmente,  tutte  le  conchiusioni  precedenti,  e  molte  altre 
che  da  pili  abbondanti  materiali  si  dovrebbero  trarre,  non  sono  qui 
accennate  che  in  via  attatto  x)rovvisoria:  come  ho  già  avvertito,  io 
non  faccio  qui  il  lavoro;  ne  addito  soltanto  lo  schema  a  qualche 
volonteroso  e  valoroso  che  possa  usufruire  non  solo  di  un  piccolo 
saggio,  ma  delF intera  esuberante  ricchezza  degP inventari  dell'Ar- 
chivio notarile  di  Messina.  Ad  altri,  perciò,  il  compito  di  control- 
lare, modificare  e  completare  le  poche  osservazioni  precedenti,  alle 
quali  faccio  seguire  senz'  altro  il  testo  dei  documenti  colle  risi)etti- 
ve  annotazioni.  Anche  qui  è  bene  si  avverta  che  ho  voluto  piutto- 
sto accennare  al  materiale  bibliografico  relativo  ad  ogni  singolo  og- 
getto, o  toccare  di  qualche  speciale  questione,  anziché  fare  di  ognu- 
no, od  anche  solo  di  qualcuno,  un' illustrazione  completa  ed  esau- 
riente. E  nella  stessa  bibliografia  mi  sono  attenuto  di  regola  al  cri- 
terio di  citar  solo  i  grandi  repertori  o  gli  ultimi  lavori,  non  addu- 
cendo,  fuorché  per  eccezione,  quelle  testimonianze  che  già  siano  re- 
cate innanzi  per  un  determinato  punto  nelle  publicazioni  più  recenti  (2). 

Pur  usando  di  fonti  concernenti  ogni  regione  d'  Italia  (ma  d'I- 
talia soltanto)  per  le  note  agl'Inventari,  ho  dato  la  preferenza  a 
quelle  di  Sicilia  e  dell'Italia  meridionale.  Perchè  anche  questa  é 
una  cosa  la  quale  vuol  essere  notata:  che  se  é  impossibile,  e  sareb- 
be dannoso,  trascurare  tutti  quegli  elementi  di  confronto  e  d' intel- 
ligenza che  recano  necessariamente  alla  determinazione  precisa  del 
valore  dei  vocaboli,  e  degli  oggetti  da  questi  indicati,  gli  scambi 
commerciali  e  le  relazioni  linguistiche,  nondimeno  sarebbe  in  mas- 
sima di  gran   lunga    preferibile   che   per   illustrare  i  documenti    del 


(1)  Per  mercauzie  di  Venezia  a  Messina  cfr.  Molmenti,  Storia  di  Venezia  nel- 
la vita  privata,  505  segg.,  Torino,  1885. 

(2)  Sarebbe  infatti  ridicolo  che  un  professore  ordinario  di  Università  avesse 
ancora  delle  preoccupazioni  titolouiauiclie:  lasciamole  a  quei  ragazzi  che  vengono 
iu  fama  grazie  a  commissioni...  compiacenti  coli'  annunzio  di  opere  che  non  han- 
no ancora  scritte  e  che  forse  non  scriveranno  mai. 
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costume  di  una  regione  si  adoperassero  precipuamente  fonti  della  re- 
gione stessa.  Il  che  per  Messina,  data  la  grande  coi)ia  del  materia- 
le raccolto  nelF Archivio  notarile  della  città,  si  può  forse  far  meglio 
che  per  ogni  altro  luogo  da  chi,  stando  sul  posto,  abbia  tutto  1'  a- 
gio  di  farne  lo  spoglio  conveniente  (1). 
Torino,  aprile  1906. 

Ferdinando  Gabotto 

professore  ordinario  di  storia  moderna  nella  R.  Università  di  Genova. 


dooume:n^ti. 


DOCUMENTO  I 

Inventario  dei  beni  lasciati  dalla  signora  Tiiria  della  Celsa 

(15  aprile  1406) 

{Arch.  notar.    Mesa.,    Not.    Giacomo    Gnerreri,    2°,    9»,    27   S»,    1/17034). 

Quintodecimo  [aprilis  MCCCCVI']. 

Religiosns  vir  frater  Beuedictns  de  Astasio,  venerabilis  abbas  monasterii  Sanc- 
ii Placidi  de  Caloniro  (1),  lacobus  de  Granata  et  Urbanus  Sactus  {sie),  fidecom- 
missarii,  ut  constitit,  quondam  domine  Thure  de  la  Celsa,  statuti  et  ordinati  in 
eius  testamento,  volentes  bona  omnia  hereditatis  ipsius  ad  mauus  pervenienda 
secundum  voluntatem  et  licenciam  eis  per  eandem  concessam  cum  beneficio  inveu- 
tarii  capere,  ne  forte  in  futurum  aliquod  preiudicium  posset  eis  generari,  antequam 
bona  ipsa  capiaut,  vocatis  prius  et  requissitis  voce  preconia  pnplice  divulgatum 
(«te)  per  preconem  Curie  civitatis  Messane,  ut  iuris  et  uioris  est,  omnibus  credi- 
toribus  et  legatariis  diete  quondam  [domine]  (a),  ac  aliis  etc.  {sic),  prestitoque 
prius  ab  eisdem  corporali  et  debito  ad  sancta  Dei  Evangelia  iuramento,  quod  ui- 
chil  maligne  se  gesserunt  et  geruut  et  gerent  in  confectione  presentis  inventarli 
et  circa  res  hercditarias  ipsius,  nec  occultabunt  aliquid  de  bouis  eiusdem,  set 
omnia  sincera  fide  manifestabuut  in  presenti  inventario  nomiuibus  propriis,  pre- 
sens  iuventarium  seu  repertorium  fecerunt  atque  facere  incipiunt  seriatim,  prout 


(1)  Solamente  chi  voglia  trattare  la  storia  di  un  oggetto  o  gruppo  di  oggetti, 
o  dell'intero  costume,  in  piìi  regioni  od  in  tutta  Italia,  dovrà  tener  presenti  le 
fonti  di  tutte  quelle  regioni,  o  dell'Italia  intera,  e  ricorrere  anche  alla  compara- 
zione con  quanto  dal  di  fuori  abbia  avuto  relazione  col  paese  studiato.  Ma  anche 
in  tal  caso  non  sarà  inutile  distinguer  bene  ciò  che  sia  proprio  solo  di  un  deter- 
minato luogo  da  quanto  è  comune  a  tutto  un  gruppo  di  regioni  od  all'intera 
nazione. 

(a)  Il  m«.  ha:  dicti  quondam  Francischi  (gic),  ma  Francischi  è  cancellato. 
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in  presenti  pagina  continetur.  Formam  autem  sacratissimi  priucipis  lustiniani  su- 
per huinsniodi  inventarii  confectione  voleutes  observari,  in  primis  dixerunt  et 
confessi  eatiterunt  iuvenisse  in  hereditate  predicta  bona  infrascripta,  que  ad  nia- 
nus  eoruiu  pervenerunt,  vehid  tìdeinsornni  ipsius,  pio  distribucione  et  satisfactio- 
ue  sili  testamenti  et  ultime  sue  voluntatis  ; 

videlicet  : 

In  primis,  pheudum  unum  vocatnm  de  Livri,  situm  et  positum  in  plano  Me- 
lacii,   in   territorio  terre  Sancte  Lucie  (2),   iuxta  suos  tìnes. 

Item  pecias  duas  terrarum  capacitatis  salarum  (3)  octo,  vel  circa,  sitas  et 
positas  in  eodem  plano,  in  contrata  Regii  Palacii  (4),  iuxta  earum  fines. 

Item  vineam  unam  sitam  et  positam  in  territorio  civitatis  Messane,  in  flouui- 
ria  nuncupata  la  Nunciata  (5),   iuxta  vineam  vocatam  de  Passapenseri. 

Item   vineam  aliam  collateralem  vineole  predicte. 

Item  vineolam  aliam  sitam  in  contrata  Fari,  iuxta  vineam  domìni  Friderici 
Spatafora  et  alios   con  tìnes. 

Item  vineam   unam  sitam  et  positam  in  dieta  contratji,  vocata[m]  de  Marocti, 
necnon  ius  annui  census  tarenorum  (6)  quatuor  solvendum  (sic)  per   Martinum  de 
(^)  prò  quadam  pecia  terrarum  sita  ibidem. 

Item  domum  unam  magnam  sitam  et  positam  in  ci  vitate  Messane,  in  ruga 
de  Sicopandi  (7)  iuxta  domum  magistri  Guiglelmi  de  Calatagirono,  cirurgici,  et 
alios  confines. 

Item  ius  annui  census  tarenornm  duorum,  anno  quolibet  in  perpetuum  sol- 
vendorum  per  (e)  prò  quodam  casalino  sito  in  ruga  de  Sitarolis  (8). 

Item  domunculam  unam  sitam  et  positam  in  eadem  civitate,  in  contrata  sancte 
Prophomie,  iuxta  Suos  fines. 

Item  medietatem  prò  comuni  et  indiviso,  exeuntis  (sic)  inter  eandem  et  do- 
nimam  Annam  de  Alexandrano,  cuiusdam  loci  siti  et  positi  in  territorio  civitatis 
predicte,  in  contrata  (d). 

Item  par  unum  sterneorum  ferratum  (9)  novum.  —  Item  choppam  de  panno 
fiorentino  coloris  taney  (10)  persone  diete  defuncte.  —  Item  clamidem  (11)  unum 
vetus  coloris  tanei  persone  diete  defuncte.  —  Item  tunicara  unam  mulieris  de  scar- 
leto  (12).  —  Item  par  unum  linthearainum,  vetus,  ad  tria  tinipagna  (13).  —  Item 
timpagna  duo  buscherìi  de  serico,  ad  brazum,  lista,  et  aliud  infiorellatum  (14)  — . 
Item  cohortinam  unam  infiorellatam,  ad  portam,  de  serico  (15),  que  est  in  pigno- 
re,  venuta  {sic.  Lege:  vendita)  de  facto,  prò  unciis  duabus.  —  Item  par  unum 
lintheamiuum  in  tela,  novum,  ad  tria  timpagna.  —  Itera  par  aliud,  scuratum  (16), 
ad  tria  timpagna.   —  Item   fachitergia  duo  in  tela  cum  listis  chilestrinis  (17). 

Item  mensale  (18)  unum  vetus. 

Item  mensalia  tria  in  tela  cum  listis  de  bombice  chilestrino  (19). 

Item  mensale  aliud  vetus. 

Item  manutergia  (20)  duo  in  tela. 


(b)  Maìica  il  cognome. 

(e)  Lo  spazio  in  bianco  è  nel  mg. 

(d)  Il  nome  manca. 
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Item  mantitergia  alia  in  tela  sex. 

Item  ro elisale  unum, 

Item  mensalia  duo. 

Item  mensalia  alia  duo  pisanisca. 

Item  mensalia  alia  duo  pisanisca  (e). 

Item  n)anutergia  duo  in  tela. 

Item  fachitergia  in  tela  tres  (sic),  cum  bombice  cilestrino. 

Item  paria  quatuor  sterneorum  ferratorum. 

Item  capsiam  magnam  de  iiuce. 

Item  par  unum  lintheaminum,  vetus,  ad  quatuor  tìmpagna. 

Item  par  aliud  ad  tria  timpagna. 

Item  par  aliud  cum  ritichellis  (21),  ad  quatuor  timpagna. 

Item  par  aliud  ad  tria  timpagna. 

Item  cohopertorium  magnum,  laboratum  ad  undam  (22). 

Item  zouam  (23)  unani  de  argento,  quam  Nuta  de  Sacto  {sic)  asserit  fore  suam, 

Item  stergnectos  (24)  duos  ferratos,  infoderatos  billuto  nigro,  (ferratos). 

Item  stergnectum  aliud  parvum  longum,  ferratum. 

Item  cohortinam  imam  cum  serico,   vetustissimam. 

Item  cohopertinam  unam  albani,   veterem,  ad  tria  timpagna. 

Item  fachitergia  tria,  in  tela. 

Item  fachitergia  alia  duo,  in  tela. 

Item  cannam  (25)  unam  et  dimidiam  tele. 

Item  fachitergium  unum. 

Item  fachitergia  quatuor,  vetera. 

Item  fachitergia  in  tela  tres  (sic),  cum   ritichellis. 

Item  archibancum  (26)  unum,  vetus. 

Item  cuschinellos  (27)  duos. 

Item  cohopertorium  de  panno  rubeo. 

Item  cohopertorium  aliud,  vetus. 

Item  cohopertoria  duo  alba,  vetustissima. 

Item  cohopertorium  aliud,  vetus. 

Item  cohopertorium  unum,   vetus,  ad  undam.  * 

Item  barracanum  (28)  unum  de  panno  coloris  rubei  et  chilestrini. 

Item  cohopertorium  unum  de  panno  coloris  cilestrini,  armizatum. 

Item  frustros  sex  cohortine  de  panno  viridi. 

Item  cohortinam  unam  albam  ad  tria  timpagna. 

Item  tappitum  unum. 

Item  licteriani  (29)  unam  cum  cuspidis  et  tabulis  sex. 

Item  coucam  (30)  unam  heream  rotundam  domaschiuam. 

Item  quartariam  (31)  unam  heream. 

Item  bacilem  (32)  unum  rotunduni  hereum. 

Item  concam  unam  heream. 

Item  bacilia  duo  plana  herea. 


(e)  Ripetuto  così  nel  mt. 
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Item  yconam  (33)  titiam  magnani  et  alias  parvas. 

Item  tibaliam  (34)  de  serico,  veterem. 

Item  plactellos  (35)  duos  magnos  de  stagno. 

Item  parassides  (36)  duas  de  stagno. 

Item  plactellos  duos  de  stagno. 

Item  flascos  (37)  quatuor  hereos  de  aqua  rosarum. 

Item  flascos  duos  de  stagno  magnos  et  aliud  parvnm. 

Item  materacia  (38)  magna  et  parvas  numero  decem. 

Item  travirserium  (39)  unum  cubilis. 

Item  archibancos  duos. 

Item  capsias  (40)  duas  parvas. 

Item  par  unum  de  sterneis  ferratis,   vetus. 

Item  bendam  (41)  unam. 

Item  tabulam  edendi  (42). 

Item  foculare  (43)  unum  de  mitallo,  parvum. 

Item  foculare  unum  de  ferro.  ■* 

Item  caldarellam  unam  heream. 

Item  caldariam  (44)  unam  heream. 

Item  ollam  (45)  unam  heream. 

Item  padillonum  (46)  unum  hereum. 

Item  mortare  (47)  unum  de  mitallo  cum  eius  pistone. 

Item  moyllam  (48)  unam. 

Item  tripodem  (49)  unum. 

Item  tacteas  (50)  duas  de  argento,  quas  habet  in  pignore  Urbanus  Sactus  ('sic) 
prò  uncia  auri  una  et  tarenis  octo. 

Item  ydrias  (51)  decem. 

Item  tabulas  tres  cum  trespidis  (52).  —  Item  tabulam  aliam. 

Item  thos  (53)  frumenti  circa  tres. 

Item  capsias  duas  de  nuce. 

Item  vegetes  (54)  vacuas  in  numero  sexdecim. 

Item  vegetes  alias  quatuor,  in  quibus  est  aliqua  quantitas  vini  rubei  et  aceti. 

Item  postos  (55)  sex. 

Spaci um  autem  etc.  (sic)  (^. 

Prosentibns  presbitero  Nardo  de  Corrigiario,  presbitero  Pino  Porcu,  presbite- 
ro Angelo  de  Arnono  et  Nicolao  Cathola. 

DOCUMENTO  II. 
Inventario  dei  beni  del  fu  Abramo  Marracha  giudeo 

(18  agosto  1406). 

{Arch.  notar.   Mess.,   Not.  Giacomo  Guerreri,   loco  cit.). 

Eodem  [die]  XVIII  [augusti  MCCCCVI]. 

Inventarium  tutelarum  factum  per  Daram,  mnlierem  indeam,  nxorem  quon- 
dam Abrae    Marracha,    iudei,    velud   tutricem,    secundum  consuetudinem  civitatis 


(f)  Cioè  nel  mg.  si  lascia  uno  spazio  in  bianco  per  le  eventuali  aggiunte. 
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Messane,  Saydoni,  Farachii  et  Miilchàyre,  filiorum  suornni  ac  fìliormn  et  herednm 
(lieti  quondaiu  Abrae,  de  boiiis  predicte  hereditatis  per  eaui  in  bereditate  pre- 
dieta  repertis  et  ad  mauus  sua»  perventis,  et  que  inveniri  poteriut  ;  que,  taeta 
corporaliter  Tbora  (56)  ad  legem  niusaycau»,  iuravit  qnod  nichil  maligne  se  ges- 
sit  nec  geret  in  confectione  hnins  inventari!  et  eirca  res  et  bona  einsdeni  defiincti, 
uec  occultabit  aliquid  de  bonis  predictis,  set  omnia  sincera  fide  manifestabit  in 
presenti  inventario,  preconizato  prius  per  preeonem  in  locis  pnplicis  et  consnetis 
einsdeni  civitatis,  ac  vocatis  in  Curia  Messane  et  contuniacibus  creditoribns  et 
legatariis  predicti  quondam  Abrae,  preseus  inventarium  seu  repertorium  l'ecit  at- 
que  facere  incepit  nomine  quo  supra,  prout  in  presenti  pagina  continetur. 

In  primis,  domum  unam  mnratam  et  solaratam  sitam  et  positam  in  civitate 
Messane,  in  centrata  Sancte  Dominice  (57),  iuxta  domum  Symonis  Charrar  et  a- 
lios  confines. 

Item  faciem  unam  mataracii  (58)  de  burdo  cbilestrino,  nsitatam. 

Item  cuschinum  de  burdo  cbilistrino. 

Item  par  unum  lintheamiuuni  novorum  ad  tria  timiiagna. 

Item  lintbeamen  aliud  eiusdem  similitudiuis. 

Item  lintbeamiua  tria  ad  tria  timpagna,   usitata. 

Itera  cohopertorium  unum  album,  usitatum. 

Item  cbalonas  (59)  quatuor. 

Item  facbitergia  quatuor  in  tela. 

Item  fachitergia  tria  in  tela,  cum  ritbicbellis  iu  capite. 

Item  tobalias  mulieris  de  sirico  duas. 

Item  tobaliam  aliam  tarasiatam  (60). 

Item  mensalia  alba  quatuor. 

Item  fachitergia  tria  in  tela  cum  listis  cbilestris. 

Item  frustrum  (Q\)  unum  de  burdo  allexandrino  longitudinis  brazorum  quinque. 

Item  fachitergia  tria  in  tela,  nova. 

Itera  alia  tria,  usitata. 

Item  involucrum  (62)  unum  honorum  quod  habet  in  pignore  prò  augustali- 
bus  (63)   septem. 

Item  tunicam  unam  mulieris  de  panno  belui  coloris  viridi  (64) 

Itera  buscheriura  unum,  vetus,  cura  serico. 

Itera  claraideni  unura,  usitatura,  de  panno  belui  coloris  bruni,  predicti  defuncti. 

Itera  tuuicara  unam  eiusdem  panni,  persone  dicti  defuncti. 

Itera  farsectos  (65)  duos  persone  dicti  defuncti,  de  fustagno  (66)  albo. 

Itera  mortare  unura  de  mitallo  cum  eius  pistono. 

Item  bachile  unum  rotundum  de  bere  chiprino. 

Itera  bachile  aliud  pianura. 

Itera  caldaracium  unum  de  bere. 

Itera  cucuniura  (67)  hereura. 

Itera  alvura  (68)  unura  hereum. 

Itera  sartagines  (69)  duas. 

Itera  bucale  (70)  unum  de  here  chiprino. 
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Item  bucale  aliud. 

Iteni  ydrias  qniuque  causa  repouendi  aquani  et  farinam. 

Item  bachilia  duo  herca. 

Item  ydrias  duas. 

Item  capsias  tres. 

Item  bancos  duos. 

Item  certam  quantitatem  lane. 

Item  rotellos  (71)  duos  filati. 

Item  tantara  quantitatem  stivi lium  (72)  et  suppellectilium  apothece  (73)  ven- 
ditam  prò  florenis  sex. 

Item  zonam  uuam  argenti,  chaunaccam  (74)  et  certos  butouos  ponderis  un- 
ciarum  triginta. 

Item  guaruimentum  unum  cannibulorum  mulieris  (75)  de  argento,  consisten- 
tem  in  tribus  frustris.  —  Item  anulos  (76)  tres  de  auro.  —  Item  anulum  unum  de 
auro,  parvum,  et  alium  de  argento.  —  Item  catinellam  (77)  unam  de  argento, 
cum  aliquibus  curallis  (78)  et  aliis  rebus  ibidem  alligatis,  parvulorum. 

Item  iorlaudectam  (79)  unam  perlarum  cum  aliquibus  ysmaltis  (80).  —  Item 
birrictam  (81)  uunm  de  billuto  rubeo  cum  quadam  manu  argentea  ibidem  affixa. — 
Item  libros  iudaycos  in  numero  viginti. 

Spacium  autem  relictum  est  etc.   (sic)  (g). 

DOCUMENTO  III. 

Inventario  dei  beni  del  fu  prete  Antonio  Porcello 

(10  novembre  1463) 

(Arch.  notar.  Mess.,  Not.  Giovanni  Di  Benedetto,  2»,  5o,  cas.  51,  2/12724 
Die  X  novembris,  XII  luditione,  [1463]. 

Mata,  mulier,  relieta  condam  Antonii  de  Messaria,  civis  Messane,  donatrix 
bonorum  condam  honesti  presbiteri  Antonii  Purchellu,  eius  fratris,  virtute  dona- 
cionis  scripte  manu  mei  infrascripti  notarii  lohannis  de  Benedicto,  ut  constet,  post 
uiortem  dicti  condam  presbiteri  Antonii  eius  fratris,  remansisse  penes  eam  bona 
infrascripta,  et  quia  ipsa  Mata  percupit  ut  de  eisdem  bonis  in  futurum  apud  cunc- 
tos  habeatur  clara  informacio  et  noticia,  idcirco  de  bonis  ipsis  prius  fecit  reper- 
torium  per  acta  mei  infrascripti  notarii  lohannis,  quod  repertorium  iuravit  ad 
sancta  Dei  Evangelia  legaliter  componere,  omnia  describere  et  nicliil  ocultare  de 
bonis  predictis  in  presenti  repertorio  describendo,  et  annotando  presens  reperto- 
rium seu  inventarium  facere  incepit,  dicens  quod  bona  ipsa  sunt  infra, 

videlicet 

In  primis  (sic). 

Item  dixit  invenisse  et  ad  nianus  suas  pervenisse  de  bonis  dicti  condam  pre- 
sbiteri Antonii  bona  infrascripta,  videlicet  (sic). 

Item  licterias  duas  ad  palmentum  cum  eius  tabolis  octo,  quatuor  prò  qnalibet. 

Item  matharacia  duo  vetera  piena  lanis. 


(g)  C/»*'  l'  ultima  nota  al  doc.  precedente. 
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Iteni  travirserinra  uuuni  de  lecto  plenum  pennis  (82),  veteriirn  (sic). 

Item  travirserium  uuiim  de  lecto  aliud,  nsitatum  et  parvum. 

Item  cohopertoriura  uuura  ad  buctimellos  et  rosas  (83),  usitatum,  plenum 
stuppa,  quod  ipse  condam  presbiter  Autonius,  ut  asseritur,  habet  in  pignole  prò 
debito  tarenorum  decem  et  septem  cuni  dimidio  a  quadam  muliere  nomine  Aga- 
tha  de  Gayeta,  calabia. 

Item  paria  duo  lintheaminum  alborum,  usitatarum  et  parvulorum. 

Item  archibancum  unum  ad  tres  clausuras,  veterum. 

Item  archibancum  alium  veterum  (sic)  ad  tres  clausuras. 

Item  alium  archibancum  ad  duas  clausuras,  veterum. 

Item  capseam  unam  de  habito,  veterani  (sic). 

Item  capseam  aliam  de  habito,  veteram. 

Item  capseam  aliam  veteram,  de  populo,  mediocrem. 

Item  capseam  aliam  veteram  de  habito  cuni  eius  clavatura. 

Item  bancum  unum  de  antelecto. 

Item  bancum  unum  de  taberua. 

Item  bridas  duas  de  lecto  (84). 

Item  chaeriam  (85)  unam  de  erba. 

Item  chaeriam  unam  de  ligno. 

Item  tabolam  unam  de  nuchipresso  (86),  veteram,  cum  eius  trespidibus. 

Item  mensale  unum  cum  eius  listis  celestibus,  quod  asseritur  quod  est  de  uno 
monaco  de  Milo  (87). 

Item  facitergia  tria  vetera  cum  eorum  listis  celestibus. 

Itera  caldaronum  cucumum,  veterum  et  mediocrem,  de  bere. 

Item  cucumun  unum  de  bere,  parvum  et  veterum. 

Item  clamidem  unam  de  raustiu  cleri  (88),  novum,  persone  dicti  defuncti. 

Itera  clamidem  alium  de  mustiu  cleri,  usitatunj,  persone  (h)  eiusdem  condam 
defuncti  (sic). 

Item  padilectam  (89)  unam  parvulam,  de  bere. 

Itera  lucernas  (90)  duas. 

Item  cannatas  tres  de  straci is. 

Item  cuxinellos  duos  de  burdi,  sedendi. 

Item  surpiliczara  (91)  unam,  usitatam  et  veteram,  eiusdem  defuncti. 

Item  stuchum  (92)  unum. 

Item  cortinam  unam  albam,  veteram. 

Itera  librum  unum  vocatum  «  Sermoniarium  »,  in  licteratura  vulgari,  colio- 
pertura  de  carta  cum  pergameno  incollatura  (sic)  (93). 

Item  librum  unum  vocatum  «  Manuali  »  (sic),  de  pergameno,  cum  eius  coper- 
ta, cura  tabolis  rubeis  et  eius  cuzictis. 

Itera  librum  alium  de  pergameno,  vocatum  «  Manuali  »,  copertura  de  tabolis. 

Itera  librum  aliura  de  carta,  vocatura  «  Legenda  Sauctorum  »,  cum  eius  co- 
perta de  carta. 


(h)  Il  mg.  ha:  persone  persone. 
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Itera  librura  unum  de  pergamene,    «  Sermouiarinm  »,  sine  coperta. 

Spatinra  antera  ideo  relietnra  est  etc.  (sic)  (i). 

Hec  bonornin  descripcio  fnit  facta  nt  supra  in  presencia  honestornm  presbi- 
teri Autitnii  de  Aloysio,  presbiteri  Francisci  de  Afonti,  presbiteri  Nichelai  de 
Angelica  et  clerico  (sic)  Gilecta  Brigandi.  civiura  Messane. 

DOCUMENTO   IV. 

Inventario  dei  beni  del  fu  Giacomo  di  Console,  chirurgo. 

(16  agosto  1464) 

{Arch.  notar.  Mess.,  Not.  Giovanni  Di    Benedetto,  l.  e). 
XVP  Angnsti,  XIP  Indictione,  MoCCCCoLXIIIP 

Honorabilis  doraina  Ferina,  relieta  condara  Pini  de  Consule,  civis  Messane, 
scieus  hereditateni  condara  nobilis  doraini  lacobi  de  Consule,  cirurgici  (94),  filii 
sui,  nuper  defuncti  et  niortui  ab  intestato,  ad  eara  de  iure  pertinere  debere,  vo- 
lens  niandatura  sacratissirai  principis  de  inventariis  facieudis  servare  et  eius  be- 
nefìcio uti,  ne  forte  occasione  ipsius  heredittitis  in  persona  vel  in  bonis,  post  nior- 
teni  dicti  condani  filii  sui,  teneretur,  [scilicet^  cura  benefìcio  inventarii  ipsara  adhire, 
ne  ultra  vires  hereditarias  teneretur,  et  [uf]  benefìciura  ex  hoc  inventario  de  iure 
debituni  ei  servetur,  prestito  prius  per  eandem  dominam  Perinam,  matrem  et  here- 
den»,  ut  supra,  debito  ad  sancta  Dei  Evangelia  iuraniento,  in  presencia  infrascripto- 
runi  testiuni,  vocatis  prius,  ut  raoris  et  iuris  est,  per  Chiccura  de  Indice,  precouera 
diete  civitatis,  creditoribus  et  legatariis  ipsius  condara  doraini  lacobi,  et  quorum 
interest  et  interesse  poterit,  ut,  si  qui  sunt,  adesse  debeant  confecioni  presentis 
inventarii,  et  contumacibus,  ut  constitit,  presens  inventarium  infra  legitiraa  tem- 
pora facere  incepit,  quod  bene  et  legaliter  se  gere(ri)t  circa  res  hereditarias,  et 
uichil  maligne  etc.  (sic). 

Presentibus  venerabili  domino  lohanne  Cardo  canonico,  Expectativo  Riczo, 
laymo  Riczu,  Antonio  Cathapano  arcicapellano,  Nicolao  Leoni  et  Roberto  Bar- 
rachi,  etc'.  (sic). 

In  primis  (sic). 

Itera  dixit  et  confessa  fuit  invenisse  in  bonis  diete  hereditatis  infrascripta 
bona  raobilia  et  stabi  Ha  post  mortem  dicti  condara  doraini  lacobi,  filii  sui,  prout 
infra  parti culariter  continetur. 

Itera  matharacia  duo  raaltista,  cura  facibus  et  butanis,  piena  lana. 

Itera  traverserixira  unum  maltistum  absque  pieno. 

Itera  par  unura  cuxiuellorum  cura  eorura  pieno  de  pennis  (96),  copertorum 
de  terra  russa,  intaglatorum  (97)  [e/]  imburdat[or]um  de  serico  viride  et  oro,  cura 
eius  guarniraentis  de  serico  celesti,  cura  sexdecira  rusictis  de  oro  iufuglictat[Ì8]  (98). 

Itera  par  unura  lintheaminum  albornra  intaglatorum  et  novorum,  cura  eorura 
listis  nigris  de  serico,  et  infrinczat[or]um  (99)  de  serico  viride  torta. 

Itera  aliud  par  lintheaminum  alborum  usitatorum  ad  tria  timpania,  intagla- 
t[or]ura  ad  mediani  forraara. 


(i)  Cfr.  nota   (f). 
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Item  cohopertoriiim  aliiicl  iiovum  ad  taboleriimi  minutam  (100). 

Item  cortiuam  uuam  magnaui  albani  cum  eius  guarnimeutis  iutaglatis. 

Item  buscheriuni  unum  diete  cortine,  cum  aliquibus  leuciis  yffilitis  (101)  et 
ritis  yflfilatis. 

Item  camisiam  (102)  unam  uovam  et  suctilem,  iuburdatam  in  capite  de  oro 
fuglictis,  et  in  lateribus  de  maglictis  de  argento  deauratis. 

Item  camisiam  aliam  de  tela  snctili,  novam,  inburdatam  de  oro  [e<]  sita,  cum 
eius  brevibus  de  literis  iufuglictata,  et  in  lateribus  cum  eius  maglictis  deauratis. 

Item  par  unum  sterneorura  ferratorum  usitatorum. 

Item  schanaccam  unam  magnani  de  perlis,  infuglitatam  quod(d)am  filario  de 
paternostris  C103)  nigris  minutis  cum  quodam  tìlario  de  perlis  grossis  de  cuntu  (104) 
in  numero  sexagintaquatuor,  necnou  et  aliud  filare  de  perlis  comuni  (sic),  videli- 
cet  mediocri;  que  scauacca  est  laborata  ad  rappu  (105),  et  omnibus  fuerunt  pon- 
deratis  (sic),  et  sunt  de  piso  uncie  tres  cum  dimidia. 

Item  restara  (106)  unam  de  paternostris  de  curallo  ad  modum  de  chichiri  (107) 
grossi;  et  aliam  restam  de  paternoster  (sic)  de  curallo  pluy  minuti,  cum  quodam 
eius  agnusdey  (108);  et  restam  aliara  parvulara  de  paternoster  de  curallo,  et  mi- 
nima de  tucti  li  dui  resti  ;  que  omnes  fuerunt  ponderate,  et  sunt  uncie  octo  et 
tri  quarti. 

Item  cbinturictam  (109)  unam  usitatam,  cum  eius  cinto  celesti  et  fracto,  de 
argento  deaurato,  cum  eius  buccula  et  raordanti  et  novis  cbingituris  (110);  et 
ponderata  fuit,  et  est  uncie  tres  cum  dimidia  minus  unu  carliuu  pisu  (111). 

Item  zonam  aliam  de  argento  deaurato,  cum  eius  cinto  de  serico  nigro  iu- 
frinczato  (112),   cum  eius  buccula  et  mordanti,  cum  quinque  cbingituris. 

Item  fidem  (113)  unam  de  oro. 

Item  anulum  unum  de  oro  cura  eius  lapide  rubino  (114). 

Item  anulum  unum  de  oro  cum  eius  lapide  de  ysmaraldo  (115). 

Item  anulum  alium  de  oro  cum  duabus  lapidibus,  uua(m)  lapide(m)  turci- 
8ta(m)  (116)  et  alia(m)  de  rubino. 

Item  anulum  alium  de  oro  cum  eius  lapide  curniola  (117). 

Item  anulum  unum  de  oro  cum  eius  lapide  rubino. 

Item  anulum  alium  de  oro  cum  tribus  lapidibus  diversorura  colorum  (118). 

Item  anulum  unum  aureum  cura  duobus  perlis  (118  bis). 

Itera  anulum  alium  ysmaldatum  celestem  et  viridem  cum  eius  lapide  de  rubino. 

Item  vergectam  unam  de  oro  cura  eius  lapide  rubino. 

Item  vergectam  aliam  de  oro  cura  eius  lapide  de  rubino. 

Itera  anulum  unum  de  oro  sine  lapide. 

Itera  anulura  unum  de  oro  cura  virga  (119)  rocta. 

Item  vergectas  duas  de  oro. 

Que  quidera  anuli  et  vergecte  de  oro,  ut  supra  declarate,  fuerunt  ponderate, 
et  sunt  ponderis  uncie  dui  mancu  quarta  (120),  de  bon  pisu. 

Item  vergectas  septera  de  argento  deaurato. 

Item  cathcuellam  unam  de  argento,  cura  eius  crucicta  do  argento  (121)  deau- 
rato, ponderis  uncie  unius  scarsa  (sic). 
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Iteru  casitellam  imam  poneiidi  (sic)  ìocalia,  parvulam,  iiisarrataiii  cura  eins 
clavatnra  et  davi. 

Itera  paria  duo  de  paternoster  (sic)  de  curallo  cura  uiidccira  paternoster  de 
argento  (122)  et  cura  eins  signaculo,  videlicet  unum  par  de  minutis,  et  aliud  de 
grossis  ad  raoduui  de  chichira  (sicj. 

Itera  par  nunra  de  paternoster  de  fnglictis  nigris,  cura  eins  signaculo  de  cri- 
stallo guarnito  de  argento. 

Itera  annlura  nnura  de  oro  cura  qnadara  eius  perla  raagna. 

Itera  certuni  argentum  ructum,  inter  quos  (8ìg)  est  quidam  diatiglerius  (123) 
de  argento  et  una  crucicta  de  argento  deaurato,  et  ponderatur  et  suut  (sic)  pon- 
deris  uuciarum  trium  cura  dìraidia,  de  bou  pisu. 

Itera  capsictam  uuani  de  bere  cura  eius  clavatnra  et  davi  nova  (124). 

Itera  zonam  unani  de  argento  cura  eius  buccula  et  niordanti  cum  tribus  ru- 
snctis  (sic),  cura  eius  cinto  de  serico  ructo  et  vetero  (sic). 

Itera  zonam  aliara  de  argento  deaurato  cum  eius  buccula  et  mordanti  et  cum 
eius  cbiugituris,  que  est  in  pignore,  ut  dixerant,  penes  Beatricem  uxorem  con- 
dani  Tboraei  de  Cathaldo,  prò  debito  tarenorura  quindecini;  que  zona,  una  cura 
suprascripta  zona  de  argento,  ut  supra,  dictus  condam  domiuus  lacobns  habebat 
in  pignore  a  raagistro  Andrea  corridatore  prò  tarenis  xii. 

Item  zonam  uuani  niaguaui  cura  eius  cinto  de  carniisino  inbrucato  de  oro  (425), 
cum  eins  buccula  et  mordanti  de  argento  deanrato  y8maldata(ili),  cum  eius  cbingituris. 

Itera  zouictara  (126)  unara  de  carmisiuo  cum  eius  buccula  et  mordanti  de  ar- 
gento deauratis  (sic),  cura  cbiugituris  (127)  eius  undecini;  que  zona  raagna  et  zo- 
na predicta,  ut  supra,  dixit  babere  in  pignore  Beatrix  uxor  condara  Tboraei  de 
Catbaldo  a  dicto  domino  lacobo  prò  certo  debito. 

Item  tacceara  unam  de  argento  cura  labiis  (128)  deaurato  (sic),  cum  eius 
brevi  literarura  deauratis  (sic),  aut   «  Gratia  piena  »,  ponderis  unciaruui  octo. 

Item  tactiam  aliara  de  argento  cura  eius  labiis  deaurato  et  (in)  fundo  deau- 
rato, in  qua  est  depicta  qnedara  raulier  cura  brevi  (129)  in  manu,  ponderis  nn- 
ciarura  octo  rainus  quarti  tri. 

Itera  aliara  tacciani  de  argento,  cum  eius  ysmaldo  viridi  et  celesti  in  fundo, 
ponderis  uuciarum  quinque  cum  dimidia. 

Itera  aliara  tacteam  de  argento,  cum  eius  borziis  (130)  in  fundo,  ponderis  un- 
ciarura  quinque  et  quarta  (sic). 

Item  zouictara  unam  cura  eius  buccula  et  mordanti  de  argento  et  cum  sex 
cbiugituris,  cum  eius  cinto  rubeo  seu  violeto,  ponderis  uncie  unius  cum  dimidio. 

Itera  zonam  unam  de  argento  deaurato  cum  buccula  et  mordanti,  cum  eius 
cinto  de  covro. 

Itera  stuchura  nunra  de  coyro  guarnitura  de  argento,  furcitum  (131)  cum  eius 
quatuor  lancictis  (132)  guarnitis  de  argento  deaurato:  tastura  (133)  unum  de  ar- 
gento, et  rasolum  (134)  unura  guarnitura  de  argento,  et  aliis  guaruiraentis  de  ferro. 

Item  par  unura  de  niauicis  seu  pugnalibus  (135)  de  carraisino  inbrucatis  de 
oro  tino,  cum  quatuor  pizectis  (136)  de  dicto  panno  de  carraisino  que  remanse- 
ruut  in  taglo. 
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Item  giiimellam  (137)  iiuam  de  serico  damaschino  (138)  viridi,  infoderatam 
de  tela  bianca  cimi  vayris  (139)  in  frimbeis  (140)  persone  nxoris  dicti  defancti. 

Item  choppam  imam  de  gricta  (141)  infoderatam  de  tela  celesti,  persone  diete 
uxori»  dicti  defimcti. 

Item  aliam  gunnellam  de  panno  de  Londres  celesti,  iisitatam,  persone  eiiis- 
dem  nxoris. 

Item  clamidem  unam  de  florencia,  persone  diete  nxoris  einsdem  defimcti. 

Item  choppam  unam  de  scarleto  (sie),  infoderatam  de  panno  rnbeo,  cnm  eins 
pulsiliis  (142)  de  martnris,  persone  dicti  condam  domini  lacobi. 

Itera  mantnm  unum  de  lira  (143),  infoderatam  de  panno  blauchicto  (144),  per- 
sone dicti  defunti. 

Itenj  clamidem  aliam  rusatam  de  Florencia,  usitatam,  infoderatum  (sic)  de 
cindato  (145)  rnbeo,  persone  dicti  defunti. 

Item  gunnam  (146)  de  panno  mustin  cleri,  infoderatam  de  blanchicto,  persone 
dicti  defimcti. 

Item  diploydem  (147)  unam  de  fustaygno  albo  novo  sine  collarìo  (148). 

Item  diploydes  duos  (sic)  de  stera  (sie),  veteres. 

Item  paria  tria  caligarum  (149)  veterarnm  colornm  nigrornm. 

Item  dui  piczi  de  panna,  seu  frustra  duo,  ad  modum  manti  maris,  (150)  de 
panno  rusato. 

Item  duo  passutempu  (151)  de  panno,  usitatos  Csic),  unum  de  panno  coloris 
viridis,  et  aliam  (sic)  de  panno  de  Gambillino  (152). 

Item  carmignolam  (153)  imam  de  scarleto,  usitatam,  [e<]  aliam  carmignolam 
de  panno  nigro,  usitatam,  persone  dicti  defim[c]ti. 

Item  carmignolam  aliam  de  panno  nigro,  novam,  persone  dicti  defuncti. 

Item  alias  duas  carmiguolas  veteres  (sie),   imam  rnbeam,  et  aliam  nigram. 

Item  unum  (sic),  diploydem  cnm  multis  laziis  (154)  et  cura  qaod(d)am  berreto 
ad  opus  exercendi  medelas  (155). 

Item  par  unum  spirimorum  (156)  cura  eius  corrigiis  de  serico  viride,  de  bere, 
et  cura  bucci! li s  et  rosellis  deaurato  (sic). 

Item  par  aliud  spiruuorum  de  bere  cura  eius  rotellis  et  bucnlis  deaurato. 

Item  capizaglam  (157)  unam  de  bere  deauratis  (sic),  de  mula. 

Item  frenum  unum,  cnm  eius  cimbalis  de  bere  deauratis,  de  coyro,  cura  quin- 
que  stellis  de  bere  deaurato   prò  banda. 

Item  picturale  unum  de  mula,  cura  undecim  stellis  de  bere  deaurato. 

Item  librum  unum  vocatum  «  Vitoriam  »,  de  pergamene,  cura  eius  tabolis, 
qui  incipit  «  Liber  Canonis  parvus  »  et  fìnit  «  Ipsius  innumerabiles  misericor- 
dias  »   (158). 

Item  librum  alium  de  pergameno  cura  eius  tabolis,  qui  incipit  «  Tractatus 
parvus  brevialis  lohannis  filli  Serapionis  »   ^159). 

Item  librum  alium  de  pergameno  cura  eins  tabolis,  qui  incipit  «  Compagie 
lohannis  Agalreni  » .  C160) 

Item  librum  alium  de  pergameno  cura  eius  tabolis,  qui  incipit  «  Rogasti 
me  »  C161). 
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Item  librnm  aliura  de  pergaraeuo  cuni  eius    tabolis,    stiiriatii[m],    qui    incipit 
«  Et  hi  divi  essiri  a  core  »   (162^. 

Itein  aliiim  libnira  de  pergameuo  cum  eius  tabolis. 

Itim  alium  librum  de  pergameno  cum  eius  tabolis,   qui    incipit   «  Libri    titu- 
lus  :  Alfagrasi  »   ("163). 

Item  librum  unum  de  pergameno   cum  eius    tabolis,  qui    vocatur   «  Saitteri  » 
seu   «  Breviali  »   fi 64). 

Item  librum  unum  de  papperio  cum  eius  tabolis,  qui  incipit   «  Liber   de   Gii- 
gleranis  »    (165). 

Item  librum  unum  de  papperio  cum  tabolis,  in  catbalano,  qui  vocatur  «  Alen 
Francie  »   C166;. 

Item  alium  librum  de  papperio  cum  eius  tabolis,  qui    incipit   «   Iza  si  enco- 
menza  una  opera  breuiata  in  cerogia  »   (167). 

Item  alium  librum  de  papperio  cum  eius  tabolis,  qui  incipit   «  Creavit  Altis- 
simus  »    fi 68). 

Item  alium  librum  de  papperio  cum  eius  tabolis,  qui  incipit  «  Devetes  »  (169). 

Item  alium  librum  grecum  sturiatum,  de  papperio,  cnm  eius  tabolis. 

Item  alium  librum  de  papperio  cum  eius  tabolis  in  litteratura  greca. 

Item  libros  seu  scartapelli  (sie)  et  quaternos  in  carta  de  papperi  storiati  (170) 
in  numero  vìgintiquiuque. 

Item  matharacium  unum  veterum  plenum  lana,  infoderatum  de  cannavacio('171): 

Item  strapoutinura  (172)  unum  veterem  plenum  lana. 

Item  traverserium  unum  veterem  plenum  pennis. 

Item  traverserium  alium  plenum  pennis,  veterum. 

Item  tappetura  unum  de  Romania,  usitatum. 

Item  alium  tappetum  de  Romania,   veterem. 

Item  duos  cuxinos  plenos  pennis,  veteres. 

Itera  cuxinum  unum  yffilatum,  usitatum,  cum  suo  stacio  in   medio,  cum   ali- 
quibus  rusictis  de  serico  rubeo,  qui  asseritur  fuisse  sibi  pignoratum. 

Item  cuxinellum  unum  veterem,  yffilatum  in  lateribus. 

Item  par  unum  de  pugnalibus  de  carmisiuo,  usitatis. 

Item  par  alind  de  pugnali[6M«  de]  domoschiuo  {sic),  novo  {sic). 

Item  duos  cuxinos  veteres  plenos  pennis. 

Itam  strolomias  (173)  de  pezi  et  usitatas  quinque,  plenas  palea  et  de  pinna. 

Item  telam  unam  depictam  de  anticona  (174). 

Item  chilonam  (175)  unam  usitatam. 

Item  cortinam  unam   de  barbitonsore    depictam    l'Annunciata    et    li    Tri    Ri- 
gii  (176). 

Item  chilonam  unam  consistenten  in  duobus  peciis  veteratis. 

Item  par  unum  de  buxis  (177)  cum  eius  clavibus  et  clavaturis  veteris  {sic), 

Item  par  unum  lintheaminum  alborum  de  tela,  que  suut  caunarum  duodecim. 

Item  dui  pezi  de  cbilona  vetera  {sic). 

Item  clamidem  unum  de  panno  taneo,  maris,  usitatum,  quod    asseritur  fuisse 
pignoratum  dicto  defuncto.  .;..:; 

18  —  Archivio  Storico 


270  Inventari  messinesi  inediti  del  Quattrocento 


Itein  manutergia  tria  iu  tela,  nova. 

Item  frustrimi  unum   fjirsaticum  de  cuculio  (178),  cannarum  quatuor. 

Itera  frustruni  unum  tele,  canuarura  quatuor. 

Item  frustrum  aliud  tele  suctilis,  cannarum  trium. 

Item  facitergium  unum  novum,  album. 

Item  ianìctam  (179)  unam  novam  de  testa. 

Item  cannam  uuam  iannoctarum  alexandrini  (180),   novam. 

Item  ìannoctam  unam,  usitatam. 

Item  circa  palmos  sex  de  buccaxino  (181). 

Item  paria  duo  de  inguantis  (182). 

Item  antipectos  (183)  duos  de  serico,   unum  ruheum,  et  alium  biancnm. 

Item  camiseas  maris  duas,  et  tres  interulas  seu  bracas  (184). 

Item  facitergia  duo  nova  suctilia  in  tela. 

Item  facitergia  duo  alia,  usitata. 

Item  Ìannoctam  aliam  de  bombice,  usitatam. 

Item  facitergia  quatuor  usitata  et  lacerata. 

Item  tuvagloli  dui  de  bombice,  de  collo  (185). 

Item  unum  pezu  de  vili  de  bombice. 

Item  circa  quotuor  cannas  tobaliarum  de  cuculio,   iu  tela. 

Item  circa  cannas  viginti  tobalearum  de  bombice  (186)  consistentes  iu  dna- 
bua  peciis. 

Item  magnusam  (187)  unam  de  bombice. 

Item  charlerectum  (188)  unum  copertura  de  serico  ialino. 

Itera  cuxinelluni  unum  yffilatnra,  cura  eius  listis  de  serico  nigro,  cura  eius 
rusictis  rubeis,   qui  est  irapiguoratus  prò  tarenis  quatuor,  ut  asseritur. 

Item  certi  matassi  de  cucuUi  (189)  cura  sita  gruda  (190). 

Itera  frustrimi  unum  de  fustagno,  palmorum  (191)  duorum. 

Item  dnzanas  (192)  septem  cum  diniidio  speculoruni  (193)  parvulornra. 

Itera  paria  sex  cartarum  ludendi  (194). 

Item  chinturicti  decera  de  Carnana  (195). 

Itera  dui  gruppi  de  agugli  (196). 

Itera  dui  tazeti  pichuli  de  stagnu  (197). 

Itera  dui   petri  de  afilari  rasoli  (198). 

Itera  gradiura  (199)  unum  turciscum  cura  eius  raanica  de  avolio  iutaglata. 

Itera  duzanas  octo  cannavictorum  (200)  et  decera  entelli  (201). 

Item  unu  pam  de  canuavicti  cum  la  guayna  de  carmisiua  cum  li  maui- 
lii  (202)  bianchi. 

Item  unum  sonallura  de  campanelli  (203). 

Item  tricheutu  aùelli  di  rami  chi  portanu  li  vinìciani  valiuu  chentu  ar- 
chinu  (204). 

Item  restas  sex  cum  dimidia  de  paternoster  de  vitro. 

Itera  unum  stuchura  cura  sei  rasola  (sic),  una  petra  et  dui  pectini  (205) 

Item  cutella  una  ginnysia  cura  la  guspa  (206)  de  argento. 

Item  una  daga  (207j. 
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Itern  dui  charueti  (208)  et  dui  baxili  de  medicari  (209). 

Item  speliu  (210  unu  de  studiari. 

Iteni  scutellas  depictas  (211)  cuin  li  labri  largì,  novi. 

Item  salierias  (212)  duodecim,  ructe,  de  piltro  (213Ì 

Iteni  saglerias  duas  de  piltro  aquarrn. 

Item  sai  edam  imam  de  piltro. 

Item  gocti  (214)  dui  de  piltro. 

Item  unum  plactum  et  unam  scutellam  de  piltro. 

Item  plactos  tres  de  piltro,  mediocres,  qui  suut  inpiguorati. 

Item  piato»  duos  de  Mursia  (215). 

Item  lavaturi  (216)  udu  de  rami. 

Item  caudileri  (217)  tres  di  bere. 

Item  murtarectum  (218)  u(u)um  cum  eius  pistono  de  mitallo. 

Item  murtarectum  unum  parvulum  de  mitallo. 

Item  schitellum  (219)  unum  damaschinum  de  aqna  benedicta. 

Item  runconum  (220)  unum  de  ferro. 

Item  ferros  ad  opus  artis  cirurgicorum  in  numero  sexaginta  octo,  inter  quos 
est  unas  inbutellus  de  argento  (221). 

Item  ferrum  unum  cirurgia  (sic). 

Item  duos  axìmectos  (222)  novos. 

Item  lavaturi  unum  de  testa  de  bere  ad  opus  barbitonsori S; 

Item  caldareas  duas  de  bere,  novas. 

Item  calderonum  (223)  unum  bereura,   ositatum. 

Item  padellas  tres  de  bere. 

Itera  cussumos  duos  bereos,  unum  parvulum  et  aliud  magnnni. 

Item  padellas  duas,  unam  de  ferro  et  aliam  de  bere. 

Item  caldarellam  unam  ad  opus  medelarum. 

Item  bacilictum  unum  rotundum,  et  cannatellam  (224)  unam  de  bere. 

Item  pignatam  (225)  unam  de  bere  cum  eius  cobopercbio. 

Item  caldariam  unum  (sic)  de  bere. 

Item  fueulare  unum  de  ferro,  mngnuni. 

Item  fueulare  aliud  de  ferro,  parvulum. 

Item  fustum  unum  de  azaro  (226). 

Item  runcam  (227)  unam  ferream. 

Item  qnatuor  ferros  ad  opus  mole  (228). 

Item  spicos  (229)  duos  magnos  de  ferro. 

Item  cboclarias  (230)  duas  de  ferro. 

Item  bucalia  duo   de  piltro,  usitata. 

Item  tripodia  tria  de  ferro. 

Item  cannatam  unam  de  siracio  (231),  inter  quam  est  certa  confita  (232). 

Item  dui  anelli  de  ferru  et  una  catbina  di  ferru  per  scavi. 

Itera  graciam  (233)  unam  novam  catbalanistara,  copertara  de  fuystayno  nigro, 
persone  dicti  defuncti. 

Item  paria  tiia  brazaliorum  (234)  seu  de  brazalibus. 
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Item  arnesi  di  gambi  et  di  coxa  (235),  bianchi,  uuu  pam. 
Itein  uun  pam  di  spallanchi  (236)  bianchi. 
Item  chilitam  (237)  imam  albani  fundatam. 
Item  chilitam  unam  cathalanistam. 
Item  enses  (238)  quatnor. 

Item  balistam  (239)  unam  de  ligno  cum  eins  zanfonia. 

Item  sichum  unum  hereum  cum  eius  cathena  (240). 

Item  mensalia  septem  cum  eius  listis  celestibus,  nova,  in  tela. 

Item  mensalia  dua,  usitata,  cum  eius  listis  celestibus. 

Item  tobaliam  aliam  di  tabola,  lacerata,  cum  listis. 

Item  manutergia  novem  in  uno  frustro»  cum  eius  listibus  celestibus,  et  nova. 

Item  lintheamen  unum  tele  grosse,  usitatum. 

Item  lintheamen  alind  laceratum. 

Item  facitercium  (sic)  unum  suctile,  yffilatum  in  capiti  bus. 

Item  tobaliam  unam,  yffilatam,  cum  una  lista  celesti  per  capud, 

Item  tobaliam,  seu    facitercium  unum,  yffilatum  in  capitibus,  cum    una  lista 
celesti  per  capud. 

Item  facitergium  uuum  cum  eius  listis  celestibus,   usitatum. 

Item  facitergium  unum  usitatum,  cum  eius  listis  celestibus. 

Item  tobaliam  unam  usitatam. 

Item  tobaliam  aliam  tele  grosse. 

Item  tobaliam  unam  de  manu,  laceratam  et  veterem. 

Item  stuplabuchi  (241)  veteri  lacerati. 

Item  tri  para  de  spiruni. 

Item  pam  unu  de  bilanzì  (242)  pichuli. 

Item  capseam  unam  de  populo  (243),  magnam,    devastatam  et  verchino  (sic), 
usitatam. 

Item  capsam  aliam  de  chiuppo,  usitatam. 

Item  capsam  unam  de  habito  (244),  veterem. 

Item  par  unum  de  tripidibus  comedendis  (sie). 

Item  chaerias  tres  cathalanistas. 

Item  chaeriam  aliam  usitatam,  de  Rumania. 

Item  capsam  unam  de  nuce,  usitatam, cura  eius  caxono  et  caxunectis  (245). 

Item  sternea  duo  nova  depicta,  deauratis,  neapolitana. 

Item  dui  stergni  dì  Napuli,  passati  et  vechi,  plini  di  stuppa. 

Item    capsictam    unam   veteram,  inter   quam   est    certa   quantitas  medelarum 
et  alcuni  palecti  (246)  di  rami. 

Item  chinque  streni  et  una  cutella  ginuysia  si  ne  fodaro. 

Item  par  unum  de  sterneis  de  coyro,  ferrati,  ad  opus  carriagii. 

Item  tellas  quinque  tales  et  quales,  et  freni  tri. 

Item  capsictam  unam  de  nuce,   veteram. 

Item  tavolaschinam  unam  uapolitanam,  depictam  cum   sancto   Georgio   (247). 

Item  licteriam  unam  magnam  de  habito,  cum  eius  pedibus  de  nuce. 
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Itein  archibancura  unum  de  antelieto  cum  eius  bauchicto  (248)  in  quo  snnt 
depicta  arma  dicti  donnni  lacobi. 

Item  bancum  unum  veterura,  sedendum  (sic). 

Item  capseam  uuam  magnara  scassatam,  veterem. 

Item  circa  quatraginta  camicias  miterendas  veruies  (249). 

Item  stergnictum  unum  ferratum  rubeum. 

Item  certam  quantitatem  filati,  filaturum  granorum  xv  prò  quoUbet  rotulo, 
et  ponderata  fuerunt  :  constitit  rotula  quinque. 

Item  certuni  alium  tilatum,  tìlaturum  granorum  quindecim,  et  ponderati  snnt, 
et  fuit  rotulorum  quinque. 

Item  certum  tilatum  groasu  de  cauuavizio,  et  ponderatum  fuit  rotolorum 
quinque. 

Item  certam  quantitatem  de  mauui  (250)  de  linu  cardati  et  spatulati,  et 
ponderatum  fuit  rotulorum  quinque. 

Item  certam  quantitatem  de  manni  cardati  et  spatulati,  et  ponderatum  fuit 
rotulorum  quinque. 

Item  certam  quantitatem  de  manni  cardati  et  upatulati,  et  ponderata  fuerunt 
livri  quinque. 

Item  certi   manni  spatulati  et  cardati,  et  ponderata  fuerunt  livri  dui  e  meza. 

Item  picarroctan»  (251)  unam  [a<i]  ponendam  farinam. 

Item  ydreas  duas  vacnas. 

Iteju  magl(l)a8  (252)  duas. 

Item  crina  (253)  tria. 

Item  flascum  unum  magnum  de  vitro  cum  eius  fune(s)ta. 

Item  vegetes  quatuor,  capacitatis  salmarum  (254)  quinque  prò  quolibet,  va- 
cua (sic). 

Item  carratellos  (255)  tres,  capacitatis  salmarum  trium  prò  quolibet,  de  mi- 
na,  vacuos. 

Item  quartaroium  (256)  unum,  vacuum. 

Item  barrile  (257)  unum,   vacuum. 

Item  domum  unam  sitam  et  positam  in  terra  Melacii,  iuxta  ianuam  diete  ter- 
re et  alios  confìues,  cum  onere  census  tarenorum  trium  solveudorum  nobili  domi- 
no lohauni  de  Amico. 

Item  domum  uuam  terreneam  sitam  et  positam  in  Casali  Banusi,  iuxta  do- 
munculam  dicti  condam  domini  lacobi  et  alios  confines,  cum  onere  sui  burgen- 
satici  (258)  solveudi  barono  diete   terre. 

Item  maschazenum  (259),  seu  tabernam,  sitam  et  positam  in  contrata  sancte 
Marie  de  la  porta  Messane  (160),  iuxta  hospicium  condam  domini  Petri  de  Fal- 
couibus  et  alios  confines,  cum  onere  census  tarenorum  xii  solveudorum  anno 
quolibet  in  perpetuum  hospitali  sancti  Angeli  de  Capperrina,  et  alios  confines. 

Item  certas  domus  cum  eius  apothecis  et  cum  eius  damuso  (161),  sitas  et  po- 
sitas  in  contrate  {sic;  L:  ciuitate)  Messane  et  cuntrata  Amalfitanie  (262),  cohoper- 
tas,  iuxta  domum  hospitalis  sancti  Angeli,  Grandis  et  alios  confines,  cum  onere  cen- 
sus tarenorum  auri   sexdecim   solveudorum    anno    quolibet  in   perpetuum    domino 
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lohanni  Fasica  et  siiis  snccessoribus  tamquam  capellauo  altaris  illoriim  de  Comitu. 

Itera  servara  unam  iiomiue  CatherÌDam,   tbirchesam  (263). 

Itera  servura  unum  etbiopura  noraiue  Bartolura  (264). 

Itera  cannas  tele  quindecini,  que  sunt  in  possessione  cuiusdani  mulieris  no- 
mine Thusa,  de  Casali  Lardaree,  que  habuit  eas  prò  texendo. 

Itera  dixit  se  debere  (et)  capere  et  habere  idem  condani  dominus  lacobus  ab 
hereditate  condara  Nichelai  Capri,  de  Larderea,  salnias  decem  et  octo  vini  rubei, 
de  restanti,  prout  dixit  coutineri  per  acta  notarii  Antonii  de  Zuccaratis. 

Itera  dixit  se  debere  (et)  capere  et  habere  idem  condam  dominus  lacobus  ab 
hereditate  condara  presbiteri  Damiani  Morsu  tarenos  quindecim,  prò  quibus  ha- 
bet  in  pignore  quoddam  fruntalem  cura  septeni  yscholiis  (265),  cura  eius  perlibus 
et  lapidibus  grauatis   (266)  et  celestibus. 

Item  dixit  se  debere  (et)  capere  et  habere  idem  condam  a  nobili  Antonio  la- 
cobo  de  Minutulis  uncias  tres  uvarum  apodixe  (267)  scripta,  ut  dixit,  manu  ino- 
pria  dicti  Antonii  lacobi. 

In  apotheca  sita  in  contrata  Amalfìtanie,    cohoperta,  in  qua  ipsam  tenet 
magister  lohannes  Virdico,  gener  dicti  defuncti  : 

Itera  candelabrum  unum  de  brunzo,  magnum,  ad  sex  brancas,  ad  opus  bar- 
bitonsorìs. 

Itera  candelabrnra  aliura  (sic)  de  brunzo,  raagnuui,  ad  quatuor  brancas,  ad 
opus   predictura. 

Itera  aliura  candelabrum  parvulum  barbitonsoris,  ad  quatuor  brancas. 

Itera  cannatam  unani  de  brunzo,   ad  oj^us  barbitonsoris  (268). 

Itera  cannatas  duas  de  brunzo,  ad  opus  predictura. 
■    Itera  lavatores  duas  de  bere,  ad  opus  lavandi  capita. 

Itera  bacilia  sex  de  bere,  magna,  ad  opus  barbitonsoris. 

Item  bacilia  alia  quinque  de  bere,  inter  fractos  et  parvnlos. 

Itera  tobalia  tria  cura  eius  listis  celestibus,  usitata,  ad  opus  barbitonsoris. 

Itera  tobaliam  aliara  albara  laboratara  ad  pedani  cura  sirpicta,  usitatara,  ad 
opus   predictura. 

Itera  tobaliam  aliam  albara  usitatara,  ad  opus  barbitonsoris. 

Itera  aliam  tobaliam  albara  usitatara,  cura  eius  ritichellis,  ad  opus  predictura. 

Itera  tobalia  tria  vetera  et  lacerata,  cura  capitibus  celestibus,  ad  opus  pre- 
dictura. 

Itera  tobaleara  unani  celestera  usitatara. 

Itera  bancura  unum  ad  duas  clausuras  (269),  depictura  in  capite. 

Itera  bancura  unum  sedendi,  usitatum. 

Itera  chaerias  quatuor  de  unnania,  usitata[8],  tales  et  quales. 

Item  lapidea  duas  cura  eorura  ferris,  ad  opus  molendi,  usitatas. 

Item  cortinara  unam  de  burdis,  usitatara^  ad  opus  barbitonsoris. 

Item  armarura  (270)  unum,  in  quo  est  depictus  {sic)  sancti  Cosma  et  Da- 
mianus. 

Itera  buxulara  (271)  unara  de  stagno. 

Item  intrara  («te)  unam  di  oglu  affilandi  rasolos  (272). 
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Iteni  luatharaciurn  unum  vergatnm,  usitatuni,  plenum  lana,  taleui  et  qua- 
lem  (273),  et  unum  lintheamen  album,  usitatum. 

Item  duas  carpitas  (274)   veteras. 

Item  pignatas  tres  di  bere,  ad  opus  fornelli  apothece. 

Item  iarram  (275)  unam  parvam,  ad  opus  barbitonsoris. 

Item  matbaracium  uman  vacnum,  di  nussiua,  cum  eius  infodera  de  caunava- 
cio  pieno  lana. 

Item  lintheamen  unum  usitatum. 

Item  capuzale  (276)  unum  parvum,  plenum  pennis. 

Iteni  cuxiuellum  unum  cum  eius  giriis  yffilatis,  cum  eius  pieno  pennis. 

Item  scalas  duas  facta[8]  ad  nna,  cum  eius  catheua  de  ferro  (277). 

Item  circa  rotulos  duodecim,  vel  circa,  funeum  seu  cordarum,  ad  opus  mu- 
rium. 

Item  equ[M]m  unum  pilatum  murelle  (278). 

Item  mulam  unam  pilatam  murelle,  quam  equitabat  dictus  condam  dominus 
lacobus. 

Item  similiter  mulam  unam  de  bardo  (279),  pilatam  murelle,  que  dicitur  esse 
spallatum  (sic). 

Item  iumentum  unum  pilatum  baye  cum  stella  in  fronte,  cum  eius  pulero  (280) 
sequace. 

Item  iumentum  aliud,  cum  eius  liniera  (281)  sequace,  pilatum  baye,  quam  te- 
net  ad  medietatem  Nicolaus  Caristi,  habitator  terre  Milacii. 

Item  iarras  seu  ydreas  mediocres,    fractas. 

Item  rizolam  (282)  unam  do  serico  albo,  uovam,  cum  eius  frontali  de  oro. 

Item  rizolam  aliam  de  serico  albo,   veteram,  sine  frontali. 

Item  rizolam  aliam  de  serico  viridi,  cum  eius  frontali  de  oro,  cum  eius  fron- 
dellis. 

Item  rizolam  aliam  uovam  de  serico  farbido,  cum  eius  frontali  de  oro,  cum 
frundellis. 

Item  rizolas  duas  veteras,  unam  coloris  viridis,  et  aliam  de  rubeo,  sine  fron- 
talibus. 

Item  rizolam  aliam  de  serico  viridi,   veteram,  sine  frontali. 

Item  cursictum  (283)  unum  de  sirico  albo,  cum  eius  frinzeta  (284)  de  oro  et 
serico  nigro. 

Item  cursictum  alium  de  bcmbice,  cum  eius  friso  de  oro   et  frondellis  (285). 

Item  cursictum  unum  de  bonbice,  cum  quadara   frinzicta  nigra. 

Item  cursictum  unum  de  serico,  usitatum. 

Item  cursictos  duos  linnatos  (286),    usitatos. 

Item  cursictum  unum  de  serico  nigro,  cum  eius  friso  de  oro. 

Item  cursictum  unum  de  bombice,  cum  eius  frinzicta  de  serico  nigro,  me- 
diocre. 

Item  oppidum  (287)  unum   muliebris  (sic),  de  serico,  usitatum, 

Item  tobaliani  unam  novam,  de  serico,  muliebris,  ligandi. 

Item  stuchum  unum  rubeum  cum  eius  fornimentis,  cathalanistum. 
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Item  par  unum  de  paternoster  cathalanistis,  ad  cantini. 

Itera  schanaccam  unara  de  iuglictis  nigris,  muliebris. 

Itera  tobaliani  uuam  de  bonbice,  usitatam,  cura  eins  chirausa  (288)  de  serico 
viridi. 

Item  frontale  unum  de  oro  ad  opus  rizole,  cum  eius  frondellis,  nondum  ex- 
peditum. 

Item  luuccaturi  (289)  uuura  cura  eius  frondellis,  iiubordatum  de  oro. 

Item  rauccaturi  alium  cura  aliquibus  literis  de  oro,  novura. 

Item  aliura  rauccaturi  de  serico  nigro,  circa  circa,  cura  oro. 

Item  mandile  (290)  unum  de  serico,  cum  eius  giriis  de  oro  et  frondellis. 

Itera  aliud  mandile  de  serico,  in  capite,  cura  eius  frigiis  rubeis. 

Item  buxulictara  unara  depictam. 

Item  coppam  unara  de  argento  deaurato  Inter  extra  {sic)  raarcatam  a  lu  raar- 
cu  di  Napuli  (291),  qui  est  in  pignore  prò  funeralibus,  ut  dixit,  dicti  coudam 
domini  lacobi. 

Item  tacceam  unara  de  argento,  laboratam  ad  finistrelli  (292),  cura  nomine 
Ihesu  in  fundo,  inpignoratani  prò  funerali  dicti  coudara  doraini  lacobi,  ut  dixit. 
(continua), 

-^^ 

Il  soggiorno  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  in  Messina 
e  la  sua  alleanza  con  re  Tancredi. 

Noi  gennaio  del  1190  Tancredi  riceveva  dalle  mani  dell^  arcive- 
scovo di  Palermo,  per  ordine  papale,  la  regia  corona.  In  quel  tem- 
po Enrico  VI  di  Svevia,  che  in  Germania  aveva  raccolto  sotto  di  se 
la  direzione  degli  affari  pubblici  tenuta  dal  padre  ora  in  viaggio  per 
Terrasanta,  trovavasi  avviluppato  nella  lotta  contro  i  Guelfi,  accorsi 
dalP Inghilterra  ne'  loro  stati  di  Sassonia,  dopo  la  partenza  di  Federi- 
co I  (ottobre  1189),  per  riprendere  le  antiche  ostilità  contro  gli  Sve- 
vi.  Sulle  deboli  milizie  che  Enrico  VI  in  quel  momento  difficile  del 
suo  regno,  aveva  potuto  destinare  per  V  Italia  meridionale,  capitanate 
da  Corrado  di  Magonza  e  da  Arrigo  di  Kalden,  Tancredi  aveva  otte- 
nuto facile  vittoria  mercè  gli  aiuti  di  Eiccardo  d'Acerra  e  del  partito 
borghese.  Agli  inizi  del  1190  anche  l'Apulia,  ardente  focolare  di  ne- 
micizie  feudali,  era  assoggettata  e  protetta  da  forti  presidi:  un  velo 
di  pace  pareva  che  si  fosse  steso  sulla  giovane  monarchia  di  Bug- 
gero II  già  da  molte  procelle  agitata  ed  infiacchita. 

Un'  improvvisa  scossa  venne  a  turbare  quello  stato  di  effimera 
calma,  durante  il  settembre  del   1190  coli' arrivo  di  Filippo  Augusto 
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e  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  nelP  isola.  I  due  sovrani,  provenienti 
il  ])rimo  da  Genova,  il  secondo  da  Marsiglia,  scortati  da  numerose 
flotte  e  diretti  alla  liberazione  di  Gerusalemme,  approdarono  nelP  i- 
sola  a  breve  distanza  di  tempo  P  uno  dall'altro;  il  16  settembre  il 
re  di  Francia  faceva  ingresso  nella  reggia  di  Tancredi  festevolmente 
accolto;  sette  giorni  dopo  il  re  inglese  sostava  alle  porte  di  Messi- 
na, sollevando  tra  il  po[)olo  e  nella  Corte  gravi  timori  ed  apprensioni. 

Tancredi,  che  per  l' incertezza  del  suo  trono  sentiva  sospetto 
di  tutto  e  di  tutti,  ordinò  che  Giovanna,  sorella  di  Riccardo,  la  ve- 
dova di  Guglielmo  TI,  fosse  tenuta  in  custodia  nel  suo  Palazzo,  pen- 
sando che  di  essa  avrebbe  potuto  giovarsi  non  poco,  quando  gli  e- 
venti  l'avessero  condotto  a  trattative  diplomatiche  col  re  d'Inghil- 
terra. Riccardo  non  aveva  scelto  a  caso  Messina  come  sosta  del 
lungo  viaggio  e  punto  di  partenza  verso  Akkon  perchè,  in  causa  del 
matrimonio  fra  Giovanna  e  Guglielmo  II,  egli  i)oteva  vantare  alcuni 
diritti  sull'eredità  dei  beni  lasciati  dal  sovrano  defunto.  Ne  manca- 
vano di  fondamento  i  timori  suscitati  dalla  sua  presenza  negli  iso- 
lani, perchè  buona  parte  di  questi,  i  greci  detti  con  dispregiativo 
griffoni f  covavano  vecchi  rancori  verso  gli  inglesi,  sempre  favoriti  in 
Corte,  e  nei  nuovi  venuti  vedevano  la  schiatta  di  quei  potenti  conti 
normanni   che   erano    venuti  nell'  isola   come  in  terra  di  conquista. 

Dopo  il  suo  arrivo,  senza  frapporre  tem[)o,  Riccardo  inviò  am- 
basciatori a  Tancredi  per  chiedere  la  consegna  della  sorella  e  della 
dote,  trattenuta  con  sopruso  dal  re,  e  la  restituzione  di  un  grosso 
bene  che  Guglielmo  il  buono  aveva  promesso,  in  occasione  del  suo 
matrimonio,  ad  Enrico  II  e  che,  per  la  morte  di  questo  spettava  al 
figlio  Riccardo.  Il  25  settembre  i  legati  tornavano,  recando  seco  Gio- 
vanna e  la  risposta  di  Tancredi  ancor  risoluto  a  non  cedere  sugli 
altri  punti.  Il  giovane  re  d'Inghilterra,  ofièso  nel  suo  principesco 
orgoglio,  radunò  le  sue  schiere  e  diede  ordine  di  battaglia,  giurando 
che  avrebbe  trasformato  la  Sicilia  in  uno  squallido  deserto  se  Tan- 
credi non  avesse  riconosciuti  i  diritti  propri  e  della  sorella.  Due 
giorni  dopo,  il  30  settembre,  Riccardo  con  un  violento  attacco  im- 
padronivasi  della  piazza  forte  di  Bagnara,  avanguardia  di  Messina, 
e  vi  poneva  Giovanna  al  sicuro  ;  il  2  ottobre  occupava  il  chiostro 
dei  Griffoni  collocato  sopra  un  isolotto  a  metà  del  faro  e  lo  desti- 
nava qual  magazzino  di  viveri  e  ricetto  di  soldati.  I  Messinesi  mi- 
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nacciati  di  fronte  soUevansi  a  tumulto,  ma  Eiccardo  non  indietreg- 
gia e  li  costringe  ad  accettare  duri  patti,  in  cui  essi  obbligavansi 
di  consegnar  nelle  sue  mani  il  dominio  della  città  e  del  territorio 
circoscritto,  qualora  Tancredi  non  avesse  conchiusa  la  pace  con  lui 
piegandosi  a  tutte  le  sue  condizioni. 

Ai  primi  di  novembre  i  due  re  si  erano  rappacificati;  il  nor- 
manno pagava  una  somma  di  40,000  once  d'oro  e  stringeva  i  patti 
di  un  matrimonio  fra  una  propria  figlia  ed  il  duca  Arturo  di  Bre- 
tagna nipote  di  Riccardo  ed  infante  ancora;  Pinglese  con  atto  volon- 
tario stabiliva  un'alleanza  difensiva  con  Tancredi,  impegnandosi  a 
soccorrerlo  contro  chiunque  l'avesse  offeso  durante  la  sua  dimora 
nell'isola.  Riccardo  vi  svernò  dal  settembre  1190  all'aprile  dell'  an- 
no successivo  e  drizzava  l'antenna  alle  sue  navi,  quando  le  schiere  di 
Enrico  VI  stavano  per   attraversare  1'  Italia. 

Questi  i  fatti,  che  si  riferiscono  al  soggiorno  del  re  inglese  in 
Messina  (1),  e  sul  valore  dei  quali  la  critica  storica  si  è  in  vario  mo- 
do pronunciata.  Sono  essi  di  importanza  locale  e  di  origine  quasi  for- 
tuita, oppure  si  collegano  con  altri  avvenimenti  contem])oranei  svol- 
tisi in  regioni  diverse  e  più  lontane? 

Riccardo  Cuor  di  Leone  avrebbe  mirato,  secondo  alcuni,  a  fon- 
dare nell'  isola  un  dominio  inglese,  sostituendosi  a  Tancredi,  e  di  poi, 
diffidando  dell'esito,  sarebbe  entrato  in  lega  col  Normanno  per  esclu- 
dere la  possibilità  di  una  conquista  sveva;  secondo  altri,  nessuna 
importanza  politica  va  annessa  al  contegno  di  Riccardo,  ne  si  può 
vedere  nel  trattato  d'alleanza  anglo-normanno  un  qualsiasi  contenuto 
anti-svevo.  Vediamo  se  le  due  ipotesi  si  conciliano  coi  fatti,  o  se 
questi  ultimi  si  debbano  diversamente  inter[)retare. 

Che  un  principe  in  terra  straniera  rinunci  a  propositi  di  con- 
quista dopo  il  sopraggiungere  di  difficoltà  im prevedute  o  in  seguito 
a  sconfitte  che  lo  rendano  incapace  di  successo,  è  evidente  a  tutta  pri- 
ma; ma  che  nella  stessa  risoluzione  debba  venire  chi  dall'esito  fortu- 
nato de'  i)rimi  tentativi  riceve  assegnamento  di  vittorie  future,  è  meno 
naturale.  Riccardo  trovavasi  in  questa  situazione:  tre  assalti  aveva 
mosso  in  Sicilia  con  una  rapidità  e  destrezza  veramente  militare:  coi 
primi  due  aveva  occupato  i  forti  che  dominavano  lo  stretto  ed  aveva 


(1)   Gesta  Henrici  II  et  Bichardi,  M.   G.   SS.,   XXVII,    116-118  e  Bichardi  Divi- 
siensis  chronicon,  ibid.,  p.  76. 
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separato  V  isola  dal  continente  ;  dopo  il  terzo  già  stava  per  inalberare 
il  vessillo  inglese  sulle  mura  di  Messina  e  rivolgeva  V  animo  della 
città  contro  Tancredi.  Riccardo  rimase  contento  dei  primi  trionfi,  ne 
si  valse  di  questi  per  negoziare  una  pace  esosa,  ma  arrestò  le  sue 
pretese  al  punto  in  cui  erano  prima  di  aprire  battaglia,  anzi  mostros- 
si  lunganime  con  Tancredi  e  da  una  sì  palese  ostilità  passò  quasi 
istantaneamente  ad  una  piena  dichiarazione  di  fede  e  di  amicizia,  in 
cui  giuravasi  suo  alleato  e  siguifìcava  di  voler  a  lungo  manteuere 
quei  pacifici  rapporti  con  una  promessa  di  matrimonio  fra  due  crea 
ture  ancora  bambine. 

Eppure  tutti  i  venti  della  fortuna  spiravano  in  suo  favore:  il 
principio  dell'illegittimità  era  prevalso  nella  successione  al  trono  del 
nuovo  principe  normanno,  oude  ben  poteva  trionfare  anche  sulla  per- 
sona di  Riccardo  cognato  del  re  defunto;  i  baroni  s'erano  sollevati 
contro  Tancredi  e  attendevano  il  discendente  di  qualche  stirpe  glorio- 
sa che  rivendicasse  la  offesa  nobiltà  del  loro  sangue,  detronizzando 
un  principe  bastardo;  in  Sicilia  esisteva  un  partito  inglese,  che  su- 
bito s'era  posto  ai  servizi  di  Riccardo  e  che  metteva  capo  ai  guelfi, 
il  partito  nazionale  d'Inghilterra;  il  conte  di  Ariano  aveva  già  con 
gran  festa  salutato  il  suo  arrivo(l);  Goffredo  di  Perche,  conte  norman- 
no, gii  era  imparentato  per  opera  di  lui  stesso;  inglesi  poi  erano  l'ar- 
civescovo di  Palermo,  V  arcivescovo  di  Siracusa  ed  il  vescovo  di  Gir- 
genti. 

Riccardo  jwteva  dunque  concepire  un  disegno  di  conquista  con 
qualche  buona  speranza  di  riuscita,  ne  poteva  costituire  un  pericolo 
per  lui  la  presenza  di  Filippo  Augusto,  che  andava  bensì  eccitando 
Tancredi  contro  il  re  inglese,  (e  v'era  forse  bisogno?),  nel  desiderio 
che  a  un  proprio  avversario,  qual'era  Riccardo,  toccassero  sconfitte, 
ma  che  sarebbe  sempre  rimasto  neutrale  in  una  lotta  fra  i  due  prin- 
cipi, per  non  alienarsi  l' animo  d' Enrico  VI,  da  cui  poteva  sperare 
più  che  dalla  monarchia  normanna.  Tancredi  infatti  cercò  invano  di 
attrarlo  entro  la  propria  orbita  d'influenza  e  di  averlo  militarmente 
alleato  contro  Enrico  VI,  e  invano  gli  fece  munifiche  offerte  perchè 
acconsentisse  ad  un  matrimonio  fra  suo  tìglio  Lodovico  ed  una  figlia 
propria;  il  re  francese  fu  tenace  nel  respingere  ogni  proposta  che  non 


(1)   Gesta  Henrici,  II,  p.  117. 
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suonasse  deferenza  alla  Casa  Sveva,  il  più  forte  baluardo  contro 
l'espansione  continentale  della  potenza  inglese  a  danno  della  Francia 
già  tutta  smembrata. 

Se  adunque  Riccardo  si  tenne  i)ago  delle  prime  vittorie  né  pro- 
cedette oltre,  quantunque  non  gli  mancassero  ragioni  a  bene  siM*ra- 
re,  è  forza  concludere  che  quelle  vittorie  bastavano  agli  sco[)i  del 
re  inglese,  ossia  che  questi  erano  ben  più  modesti  e  limitati  che 
non  fosse  hi  conquista  dell'isola  intera;  egli  agiva  sotto  l'impulso 
vivo  di  un'onta  ricevuta  da  jìoco  ed  a  nuli' altro  mirava,  se  non  ad 
atìt'ermare  il  suo  prestigio  militare  per  riavere  i  beni  normanni  che 
spettavano  di  diritto  alla  sua  Casa.  Ed  in  questo  convenne  anche 
Tancredi,  quando,  alla  vigilia  della  [lartenza  di  Riccardo,  constatan- 
done la  fedeltà  serbata  per  tutto  il  periodo  del  suo  soggiorno,  ebbe 
a  dirgli:  «  Ora  conosco  i)er  segni  sicuri  che  tutto  ciò  che  il  re  di  Fran- 
cia per  mezzo  del  duca  di  Borgogna  e  di  una  sua  lettera  mi  ha  ri 
ferito  intorno  a  voi,  partiva  piuttosto  da  malanimo  che  da  amore  ver 
so  di  me  ;  egli  mi  ha  detto  particolarmente  che  voi  non  mi  avreste 
tenuto  uè  pace  né  fede,  che  avreste  rotto  il  patto  conchiuso  tra  noi 
e  sareste  venuto  nel   regno  soltanto  per  cacciarmene  via  »  (1). 

Ma  su  tale  questione  verrà  maggior  luce,  dopo  che  avremo  sta- 
bilito se,  e  in  quale  senso,  si  può  ritenere  che  il  trattato  d'  alleanza 
anglo-normanno  fosse  rivolto  contro  Enrico  VI;  indagine  che  riuscì 
faticosa  ad  alcuni  critici,  perchè  non  ebbero  cura  di  determinare  qua- 
le posizione  occupava  allora  il  sovrano  d'Inghilterra  nel  mondo  di 
quella  politica  occidentale  (2),  che  la  Casa  Sveva  tentava  di  fare 
propria  e  di  subordinare  ai  suoi  voleri  per  mezzo  di  una  conquista 
in    terra  italiana. 

Dopo  il  regno  di  Enrico  II  l'Inghilterra,  dapprima  dissidente  al- 
l'interno coi  baroni  e  discorde  al  di  fuori  colla  Chiesa,  era  entrata 
in  una  fase  di  concordia  con  se  stessa  e  con  Roma,  ed  aveva  acqui- 
stato una  vitalità  politica  si  esuberante  che  sola  in  Europa  poteva 
contrapporsi,  per  capacità  d'alleanze  e  per  estensione  di  dominii,  al 
cesarismo  tedesco  di  Federico   I.  11   paese  tra  i  Pirenei,  la  Loira  ed 


(1)  V.  ToECHK,   Heinrich  VI,   160. 

(2)  V.   WiSSOWA,    PoUtische    Beziehungen    ztrischen  England  und  Deutschland  bis 
zum   Untergange  der  Staufer,   Breslau  1859,  capit.  IV. 
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il  Eodano  erauo  in  pugno  (P  Enrico  11(1)  e  tali  possedimenti  di  ter- 
raferma avevano  trascinato  l'inghilterra  in  una  politica  del  tutto 
continentale  che,  venendo  a  cozzare  contro  i  piani  del  Barbarossa, 
intento  ad  estendere  il  proprio  raggio  d'azione  sino  ai  contini  della 
Manica,  attingeva  in  quegli  urti  la  ])ropria  forza  e  consolidava  la 
propria  resistenza. 

Mentre  Federico  I  macchinava  alleanze  con  Luigi  VII  re  di 
Francia  per  costringere  entro  V  isola  V  influenza  del  re  inglese,  que- 
sti, approfittando  delle  ostilità  fra  Impero  e  Papato  e  dello  scisma 
scoppiato  nella  Chiesa  al  tempo  di  Alessandro  III,  con  una  dop- 
piezza ed  un'  abilità  diplomatica  che  gli  erano  proprie,  aveva  rotto 
ogni  proposito  dello  Svevo  e  l'aveva  isolato  da  ogni  amichevole  rap- 
porto colle  potenze  straniere;  approfittando  ancora  delle  lotte  ardenti 
fra  guelfi  e  ghibellini  negli  stati  germanici,  erasi  imparentato  con 
Enrico  il  Leone,  il  terribile  duca  di  Sassonia  che  allo  Svevo  conte- 
se per  tanti  anni  la  corona,  e  sobillava  le  discordie,  mettendo  ogni 
suo  atto  di  politica  estera  in  correlazione  colle  mosse  del  partito 
antistaufico,  e  sempre  piti  lontano  spingeva  la  propria  ingerenza  negli 
affari  di  Germania. 

L'Inghilterra  non  ebbe  mai  tanta  parte  negli  avvenimenti  del- 
la storia  tedesca  quanta  al  tempo  dei  Plantageneti  :  Enrico  II  era 
divenuto  il  più  cospicuo  rappresentante  dell'opposizione  guelfa  ar- 
mata contro  l'imperialismo  assorbente  della  Gasa  Sveva;  il  suo  ge- 
nero, Enrico  il  Leone,  era  un  organo  vivo  di  questo  movimento;  sulla 
persona  del  principe  Sassone  addensavansi  da  una  parte  le  speran- 
ze dell'Inghilterra,  dall'altra  le  ire  e  le  gelosie  degli  Svevi  ;  Fede- 
rico I  gli  infliggeva  le  piìi  dure  umiliazioni  e  lo  bandiva  da'  suoi 
stati,  Enrico  li  l'accoglieva  nelle  proprie  terre  ed  in  Gorte,  lo  soc- 
correva d'oro  e  di  uomini,  lo  restituiva  al  suo  partito  placando  l'im- 
peratore coli' intervento  di  Roma. 

Riccardo  Gnor  di  Leone,  successo  al  padre  nei  dominii  inglesi^ 
spinse  questa  politica  di  alleanza  coi  guelfi  tedeschi  fino  alle  ultime 
conseguenze,  portandovi  quella  fermezza  di  propositi  e  quello  spirito 
audace  ch'era  proprio  del  suo  carattere.  Già,  come  duca  d'Aquitania, 
aveva   unito  in    matrimonio    la  figlia   di   Enrico   il    Leone,    Matilde, 


(1)  G.  Green,  Brei^e  storia  del  popolo  inglese,   1884  p.  103. 
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col  conte  T^ormanno  Goffredo  di  Perche  ;  salito  al  trono,  eccitò  il 
Guelfo  Sassone  a  romper  fede  con  Federico  I,  in  viaggio  per  Ter- 
rasanta,  ed  a  muover  guerra  contro  Enrico  VI. 

Stavano  a  tal  punto  le  cose,  quando  il  re  d'Inghilterra  lasciava 
le  spiagge  britanniche  per  avviarsi  in  Oriente,  sostando  a  Messina. 
Aveva  rafforzato  d'  oro  i  guelfi  di  Germania  e,  quasi  per  figurare 
estraneo  alla  sommossa,  cercava  altre  sedi  al  suo  genio  militare.  Gli 
interessi  e  la  politica  di  Eiccardo  Cuor  di  Leone  lo  portavano  dun- 
que a  desiderare  l'allontanamento  di  Enrico  VI  dalla  Germania  e 
ad  affrettare  la  sua  discesa  in  Italia,  affinchè  quivi  fosse  distratta 
la  sua  azione  ed  impegnate  le  sue  schiere.  Gli  anni  precedenti  ave- 
vano dimostrato  al  partito  anti-svevo,  che  solo  durante  le  calate 
del  Barbarossa  in  Italia  rendevasi  possibile  un'  insurrezione  guelfa 
negli  stati  tedeschi;  nel  1190  pareva  giunto  il  momento  opportuno 
per  detronizzare  gli  Svevi,  perchè  Federico  era  occupato  in  Oriente 
ed  il  figlio  doveva  recarsi  contro  Taiìcredi:  sollecitare  l' impresa  di 
Enrico  VI  significava  favorire  l' estensione  e  lo  scoppio  finale  del 
movimento  rivoluzionario  di  Germania. 

Poteva  dunqne  Eiccardo  aver  in  animo  di  opporsi  alla  discesa 
d'Enrico  VI  in  Italia  colle  sue  promesse  d'aiuto  a  Tancredi? 

11  trattato  aveva  un  carattere  di  temporaneità  libera  e  indeter- 
minata :  esso  scadeva  quando  Eiccardo  avesse  tolto  V  àncora  alle  sue 
mani  per  muover  in  Palestina:  il  re  inglese  tenevasi  vincolato  a  Tan- 
credi, solo,  diceva  la  carta,  quamdiu  in  regno  vestro  moram  fecerimus; 
Eiccardo  poteva  abbandonare  il  re  Normanno  in  balìa  della  sua  sorte 
in  qualunque  momento,  anche  allo  scoppiare  di  una  minaccia  sveva; 
infatti,  tosto  che  seppe  dell'avvicinarsi  d' Enrico  VI  ai  confini  della 
monarchia,  mise  le  vele  ai  suoi  navigli  e  salpò  per  Terrasanta  donde, 
trascorso  breve  tempo,  recossi  in  Germania  ad  aiutare  i  Guelfi  che 
già  propagavano  la  candidatura  di  Enrico  il  Leone  al  trono  imperia- 
le: (1)  e  quivi  fu  preso  da  Ludovico  d'Austria,  fatto  prigione  e  con- 
segnato ad  Enrico  VI  che  lo  processò,  accusandolo  di  tradimento  e 
di  lesa  maestà.  E ,  se  lo  vogliamo  seguire  attraverso  le  fasi  del 
processo,   noi  lo  vedremo  tuttora  stretto  alla  causa  de'  Guelfi  e  rifiu- 


(1)  V.  Martin    Philippson,     Geschichie   Heinrich»    des   Lowen,    Leipzig,    1868, 
II,  347. 


//  soggiorno  di  Riccardo   Cuor  di  Leone  in  Messina  283 

tare  ogni  proposta  benevole  di  Enrico  VI,  anche  P abbuono  di  una 
grossa  somma  di  danaro,  per  serbare  fede  al  cognato  col  quale  Pim- 
peratore  pretendeva  sciogliesse  ogni  legame;  (1)  e  più  tardi  ancora, 
nella  seconda  impresa  dello  svevo  in  Sicilia,  Riccardo  s'adoperò  osti- 
natamente pel  trionfo  dei  Guelfi;  e  dopo  la  morte  di  Enrico  VI  nel 
1197,  disputandosi  sulla  elezione  del  successore,  egli  intervenne  per- 
sonalmente per  tentare  ancora  la  fortuna  col  denaro  ed  elevare  al 
trono  un  capo  dei  Guelfi. 

Dopo  queste  considerazioni  crediamo  lecito  concludere  che  il 
contegno  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  durante  il  suo  invernale  sog- 
giorno in  Sicilia,  può  ritenersi  ostile  ad  Enrico  YI,  nel  senso  che 
mirava  a  provocare  la  discesa  eccitando  con  ogni  arte  1'  ira  sveva, 
affinchè  i  Guelfi  di  Germania  avessero  piìi  libero  il  campo  d'azione 
e  pili  sicure  di  riuscita  le  loro  sommosse. 

Il  re  inglese  non  poteva  essere  né  amico,  né  avversario  di  Tan- 
credi :  egli  aveva  rapporti  i)olitici  solo  con  Enrico  VI,  e  la  monar- 
chia normanna  gli  dovea  servire  come  richiamo  provvisorio  e  luogo 
d'esaurimento  delle  forze  sveve. 

Il  trattato  d' alleanza  anglo-normanno  era  una  sottile  ed  astuta 

menzogna,  che   voleva,  non  già  impedire,  ma  affrettare  la  calata  di 

Enrico  YI  in  Italia. 

Ettore  Rota. 

-^^t 

Simboli  e  segni  cabalistici 
in  alcune  costruzioni  sveve  di  Catania. 

Il  famoso  e  dotto  segretario  di  Papa  Giovanni  XXI,  Saba  Mala- 
spina,  scrisse  a  proposito  di  Federigo  II  di  S  ve  via  «  che  mentre  con 
sottili  investigazioni  indagava  i  segreti  della  natura,  per  modo  ono- 
rava gli  astrologi,  i  negromanti  e  gli  aruspici,  che  secondo  le  divi- 
nazioni ed  auspici  loro,  il  suo  leggerissimo  pensiere,  a  guisa  di  vento, 
or  di  qua  ed  or  di  là,  con  celere  moto  vagava»;  (2)  e  Cesare  Cantìi, 
parafrasando  i  pensieri  dell'arabo  Jafei,  ne  dice  come  «  Federigo  II, 
con  lo  star  molto  in  Sicilia,  prese  in  gran  parte  le  costumanze  arabe 


(1)  TOECHE,   o.   e,   p.  283. 

(2)  Saba  Malaspina,  Berum  Sicularum  libri  VI. 
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e  gli  usi  superstiziosi  di  questi.  Egli  aveva  sempre  attorno  il  fiore 
degli  astrologi;  a  senno  loro  mutava  divisamenti  e,  quando  nel  1289 
udì  la  ribellione  di  Treviso,  fece  dalla  torre  di  Padova  osservare 
l'ascendente  da  maestro  Teodoro  »  (che  allora  con  gli  astrologhi  Ripan- 
drino  da  Verona,  Guido  Bonatti,  Pietro  d'  Abano,  Salione  Padovano, 
Paolo  Dagomari  e  Michele  Scotto  teneva  il  primato)  ;  «  ma  non  av- 
vertì, riflettè  Eolandino,  che  allora  nella  terza  casa,  stava  lo  scor- 
pione, il  quale  avendo  il  veleno  nella  coda,  indicava  che  l' esercito 
sarebbe  offeso  verso  il  fine.  Stando  in  Vicenza,  volle  che  un  astro- 
logo glMndovinasse  per  qual  porta  uscirebbe  il  domani.  E  quegli  lo 
scrisse  in  un  polizzino,  che  suggellato  consegnò  a  Federigo,  perchè 
non  lo  aprisse  se  non  uscito.  L'  Imperatore  fece  una  breccia  nella 
mura  e  per  quella  se  n'andò;  allora  aperto  il  foglietto  trovò  scritto: 
per  porta  nuova  ». 

Era  appunto  quello  il  tempo  dei  cabalisti,  dei  seguaci  di  quella 
dottrina  che  i  più  fanatici  vollero  trasmessa  verbalmente  da  Dio  sul 
Sinai  a  Mosè  e  fermata  poi  sulla  carta  dal  sommo  sacerdote  Esdra. 
La  dottrina  cabalistica  s' applicava  ai  numeri  e  ai  segni  simbolici. 
Ogni  parola  scomposta  nelle  sue  sillabe,  dava  dei  risultati  numerici, 
che,  sommati  insieme,  avevano  P  equivalente  nella  cabala.  1  segni 
erano  infiniti.  Quasi  tutti  derivavano  dalla  geometria  e  i  simboli,  in- 
numerevoli, traevano  origine  dalla  zoologia.  I  più  in  voga  però,  quelli 
che  s'  usavan  maggiormente,  figuravano  triangoli,  ])entalfe  o  nodi  di 
Salomone,  della  prima  specie;  e  serpenti,  aquile,  civette,  tigri,  leoni, 
la  mitologica  chimera  e  tutti  gli  animali  che  trovan  riscontro  nei 
segni  dello  zodiaco,  della  seconda.  Le  costruzioni  sveve,  di  cui  si  vuol 
qui  parlare  e  che  hanno  segni  cabalistici  e  simbolici,  son  due,  il  ca- 
stello Ursino  e  la  porta  della  chiesa  del  Santo  Carcere  di  Catania. 

Lo  Scinto  Patti  in  una  sua  dotta  memoria  sul  castello  Ursino,  [)u- 
blicata  neìV Archivio  Storico  Siciliano  (1),  ravvisa  nel  pentalfa  o  nodo 
di  Salomone  che  s'erge,  intarsiato  in  pietra  nera,  sull'arco  della  gran- 
de finestra,  a  levante,  della  sala  così  detta  dei  paramenti^  tre  signi- 
ficati :  o  una  stella  simboleggiante  V  astro  augurale  e  apportatore  di 
luce  delle  vittorie  di  Federigo  II,  la  ])otenza  e  la  gloria  d'  un  sì  gran 
monarca  a  tutti  coloro  che  venivan  per  mare  ;  o  un  segno  ])alese  della 


(1)  Ardi.  St.  Siciliano,  Anno  1885. 
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sapienza  e  della  saggezza  che  albergava  in  quella  rocca  ;  o  un  segno 
cabalistico  apportatore  di  felicità  e  di  bene  contro  il  malocchio.  Esa- 
miniamo una  ad  una  le  tre  ipotesi  dello  Scinto  Patti.  La  prima  indu- 
zione non  ha,  a  mio  parere,  alcun  logico  fondamento.  Quando  si  vuol 
fare  una  stella  la  si  traccia  senz'  altro  e  non  si  riuniscono  due  trian- 
goli insieme,  a  metà  altezza,  1'  uno  opposto  air  altro,  il  cui  risultato 
è  una  figura  conosciuta  qualche  secolo  avanti  Cristo.  Né  qui  si  potrà 
inferire  che  eravamo  ai  primordi  del  disegno  e  che  gli  artefici  fos- 
sero tanto  ignoranti  da  non  saper  rifinire  una  stella.  La  seconda  in- 
duzione ha  del  verosimile.  Il  nodo  di  Salomone  dà  l'idea  della  sa- 
pienza, sapienza  che  al  tempo  di  Federigo  II  esisteva  veramente,  es- 
sendo egli  il  nucleo  dei   dotti. 

Ma  io  credo  che  il  sovrano  svevo,  se  avesse  voluto  rappresen- 
tare col  j)entalfa  la  saggezza  e  il  sapere  che  gli  alitavano  dintorno, 
non  avrebbe  messo  un  segno  ambiguo,  di  non  chiara  comprensione  per 
tutti,  sulla  facciata  del  castello,  ma  nella  maggior  sala  dove  riuni- 
vasi  la  corte  e  dove  convenivano  i  dotti.  A  parte  che  nessuno  s' è 
mai  sognato  di  dire  che  fosse  nelle  intenzioni  di  Federigo  II  far  del 
castello  Ursino  un  consesso  di  dotti  e  non    un    ridotto  per  milizie. 

Eesterebbe  V  ultima  induzione  che  a  me  sembra  V  esatta.  Il 
pentalfa  fu  messo  là  dal  superstizioso  Federigo  contro  il  malocchio 
per  apportargli  bene  e  felicità.  E  P usanza  d'apporre  segni  cabali- 
stici fuori  le  porte  delle  case  era  in  quel  tempo  comunissima.  I  ne- 
gromanti e  tutti  coloro  che  avevano  fede  nelle  dottrine  occulte,  se- 
gnavano le  case,  al  di  fuori,  col  pentalfa  per  scacciare  gli  spiriti  ma- 
ligni. (1)  Né  Federigo  II,  se  con  la  dimora  in  Sicilia  aveva  prese 
le  abitudini  arabe,  poteva  essere  immane  da  tutte  le  superstizioni 
radicate  nell'animo  di  quella  gente,  perocché  gli  arabi,  anch'essi, 
ponevan  segni  cabalistici  alle  loro  costruzioni,  (2)  e  credevan  ceca- 
mente agli  indovini  e  agli  astrologhi. 

L'Amari,  nella  sua  storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  ad  ogni 
passo  ci  parla  della  superstizione  di  questi  in  tutti  i  rami  dello  sci- 
bile; sentite  :  «  allato  a  tanta  abominazione  indovini  e  sibille,  con- 
sultati  dalle  tribìi   nelle   più    gravi   fortune;    presi  per  arbitri  dalle 


(1)  SciUTO  Patti,  Memoria  sul  Castello   Ursino.  Arch.  St.  Sic.  anno  1885. 

(2)  KiLKER,  Frammenti  tradotti  da  Abenascuia  e  da  Ahenfaragi. 
19  —  Archivio  Storico 
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famiglie,  anco  quando  ne  va  l'onore;  P universale  crede  al  fascino, 
adopra  sortilegi;  chi  spia  il  volo  degli  nccelli_,  chi  legge  l'avvenire 
intrecciando  ramoscelli  d'  alberi,  chi  sorteggiando  freccie  senza  ])un- 
ta  ».  (1)  E  poi  aggiunge:  Kazwiii,  compilatore  di  cosmografia  e  sto- 
ria naturale  nel  decimoterzo  secolo,  ci  serbò  nel  capitolo  dell'  ictio- 
grafia  del  mediterraneo  il  racconto  d'un  buon  Musulmano  d'Occi- 
dente, il  quale,  navigando  in  quel  mare  il  dugentottantotto,  vide  un 
giovane  siciliano  ch'era  seco  nella  barca  gittar  la  rete  e  cogliere 
certo  pesciolino  miracoloso  il  quale  portava  a  mo'  di  collana  tutto 
il  simbolo  musulmano:  avea  scritto  sulla  mascella  destra  «  Non  vi 
ha  dio  che  il  Dio  »  nell'  occipite  «  Maometto  »  e  su  la  mascella 
sinistra  «  è  l'apostolo  di  Dio  »  (2). 

Anche  nel  castello  d'Augusta,  edificato  da  Riccardo  da  Lentini, 
per  ordine  di  Federigo  II,  osservavansi,  prima  della  costruzione  del 
penitenziario,  sopra  alquante  finestre  prospicienti  al  mare,  i  famosi 
triangoli  cabalistici.  Queste  figure  geometriche  gli  arabi  le  appresero 
dall'  astrologia  egizia  e  altro  non  erano  che  le  risultanti  di  tre  li- 
nee immaginarie  che  congiungevansi  nel  Leone,  nell'Ariete  e  nel 
Sagittario  formanti  il  triangolo  di  fuoco. 

Ma  e'  è  di  pili.  Nel  prospetto  nord  del  castello  Ursino,  in  una 
nicchia  s'osserva,  scolpito  in  travertino,  un  uccello  strozzato,  rotte 
le  ali  e  la  testa.  Lo  Scinto  Patti  ravvisa  in  qucìsta  allegoria,  senza 
dirne  il  perchè,  la  severa  punizione  inflitta  da  Federigo  a  Catania 
per  la  sua  ribellione  nel  1232.  A  me  sembra  che  l'argomentazione 
dello  Scinto  Patti  potrebbe  ritorcersi  nel  senso  opposto;  giacché  se 
l'uccello  in  discorso  fosse  un  aquila,  ch'è  quasi  certo,  e  per  giun- 
ta strozzata,  parrebbe  che  l'imperiai  dignità  fosse  stata  uccisa  dal 
popolo.  Al  contrario,  1'  opinione  dello  Scinto  Patti  sarebbe  stata  ac- 
cettabile, se  ad  esempio,  l'uccello  avesse  tenuto  il  capestro  in  uno 
degli   artigli. 

Siamo  sempre  nel  campo  delle  ipotesi  e  nel  buio  profondo.  Se 
la  corda,  resa  ora  dal  tempo  quasi  invisibile^  che  strozza  l' aquila, 
non  fosse  tale,  ma  fosse  invece  un  serpente  aggrovigliato,  da  scam- 
biarsi facilmente  per  una  corda,  noi  avremmo  un  simbolo,  ossia  l'ac- 


(1)  Amaki,   St.  dei  Musulmani  di  Sicilia,   voi.  I,  pag.  44. 

(2)  Amari,  St.  dei  Musulmani  di  Sicilia,   voi.  II,  pag.  231. 
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coppiameiito  della  potenza,  dell'altissima  dignità  imperiale,  rappresen- 
tata dalP  aquila,  col  serpente  segno  della  prudenza  o  delT  astuzia. 

Ma  l'esempio  più  bello  d' uua  mostra  di  simboli  ce  lo  dà  la 
porta  della  chiesa  del  S.to  Carcere.  Questa  porta  formò  l'ingresso 
principale  del  nostro  duomo  fino  al  1734.  E  benché  non  sia  di  pri- 
mitiva costruzione  sveva,  pure  si  può  considerare  come  tale,  giacché 
i  simboli  con  le  colonnine  e  i  capitelli  furono  aggiunti  nel  1241  da 
Enrico  di  Palimberga.  Essa  è  ad  arco  semicircolare  e  ai  tre  angoli 
di  ciascun  lato,  fra  l'uno  e  l'altro  stipite,  sono  altrettante  colonne 
che  sostengono  un  architrave  con  otto  piccole  basi,  sopra  sei  delle 
quali  posano  altrettanti  animali  simbolici,  fra  i  quali  meritano  special 
menzione  un  leone,  una  tigre,  un  orso,  una  scimmia  ed  un  uccello. 

Il  settimo  posto  è  occupato  da  un  uomo  assiso  in  sedia  curule 
e  l'ottavo,  oggi  vuoto,  lo  era  da  una  donna  in  atto  supplichevole. 
Siamo,  come  si  vede  in  pieno  simbolismo.  Gli  animali  raffigurano  i 
vani  sentimenti,  dai  quali  era  pervaso  l'animo  di  Federigo  verso 
amici  e  nemici.  Il  leone  è  la  generosità  e  la  forza;  la  tigre,  la  fe- 
rocia l'orso,  forse,  il  paese  d'origine  della  gente  sveva,  vale  a  dire 
il  nord,  dove  allora  le  foreste  eran  piene  d'orsi;  la  scimmia,  la  de- 
risione; e  l'uccello,  che  qui  non  è  affatto  un  aquila,  che  non  ha  né 
laccio  né  serpente  attorcigliato  al  collo  e  che  quindi  é  un  altra  cosa 
dell'emblema  già  detto  incastrato  nella  nicchia  sul  lato  nord  del 
castello  Ursino,  checché  possano  pensare  in  contrario  lo  Scinto  Pat- 
ti e  il  Griarrizzo,  è  per  me  un  gallo,  simbolo  della  vigilanza.  Ed  io 
penso  cosi  dalla  forma  piatta  e  grossa  dell'uccello,  massime  verso 
il  gozzo,  e  dalla  stratificazione  e  modellazione  delle  penne,  in  ispe- 
cial  modo  di  quelle  che  adornano  le  ali  corte  e  graduate.  Di  sicuro 
l'uccello  appartiene  alla  famiglia  dei  gallinacei  e  ne  rappresenta, 
benché  mal  fatto,  il  prototipo,  il  gallus  vigilans.  L'uomo  seduto  in 
sedia  curule  è  lo  stesso  Federigo  e  la  donna  in  attitudine  suppli- 
chevole altro  non  può  esser  che  Catania;  misera  e  lacrimante,  dopo 
l' eccidio  del  1232.  Ma  uell'  istessa  porta  giova  fare  ancora  un  altra 
osservazione,  e  l'osservazione  é  che,  tra  i  rosoni  piccolissimi  contor- 
nanti l'archeggiato  in  ordine  simmetrico,  nel  primo  a  destra  entran- 
do, é  scolpita  una  chimera,  lo  strano  e  antico  animale  cabalistico. 

Dall'  anzidetto,  dal  complesso  cioè  dei  caratteri  del  tempo  e  del- 
l'animo superstizioso  dell'Imperatore,  può  trarsi  la  conseguenza  che 
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in  ogni  costruzione  da  costui  ordinata  esista  sempre  un  segno  ca- 
balistico o  simbolico,  un  talismano  contro  il  malocchio,  ai)porta- 
tore  di  prosperità,  allontanatore  dei  danni  e  del  male.  Si  rammenti 
che  Musulmani  ebbe  sempre  vicini  Federigo  II  perchè,  come  ben 
nota  l'Amari,  al  secolo  decimoterzo  la  loro  civiltà  aveva  invasa 
tutta  PEuropa.  Egli  dice:  «  x^'abbiam  visti  nel  suo  seguito  a  Ge- 
rusalemme e  per  tutta  Italia,  in  pace,  in  viaggio,  in  guerra,  maestri 
o  collaboratori  di  studio,  essi  e  i  Giudei  e  i  Musulmani  avventizii 
d'altri  paesi,  cortigiani,  ufìziali,  ministri  di  passatempi  onesti,  o  di 
lusso  e  talvolta  di  non  lodevol  costume.  »  (1) 

Kè  si  dimentichi  che  l'Imperatore  svevo  mai  volle  entrare  a 
Firenze,  perchè  gli  astrologhi,  che  traeva  sempre  seco,  gli  avevano 
predetto  che  il  nome  fiore  gli  sarebbe  stato  fatale;  e,  caso  strano, 
il  triste  presagio  s'  avverò,  che  Federigo  morì  il  13  Dicembro  1250 
a  Fiorentino  nella  Capitanata.  (2) 

Giovanni  Paterno  Castello. 


Un  dotto  cultore  della  storia  dell'antica  Sicilia 
nel  sec.  XVI. 

(P.  OTTAVIO    GAETANI   DI   SIRACUSA). 

P.  Ottavio  Gaetani  di  Siracusa,  della  Compagnia  di  Gesù,  fu 
un  insigne  scrittore  di  cose  sacre  della  seconda  metà  del  sec.  XVI 
(1566-1620).  La  sua  opera  sulle  Vite  dei  Santi  siciliani  gli  procacciò 
gran  nome  e  di  lui  parlarono  con  lode  non  pur  sacri  scrittori  ed  eru- 
diti dell'  isola,  quali  il  Pirro,  il  Reina,  il  Mongitore  etc,  bensì  lo 
stesso  Tiraboschi  nella  sua  monumentale  storia  della  letteratura  (VIII, 
248).  Ma  il  Gaetani  merita  d'  esser  ricordato  anche  come  dotto  cono- 
scitore dell'antica  Sicilia  del  tempo  dei  Greci  e  dei  Romani  per  la 
Introduzione  eh'  egli  scrisse,  posteriormente,  alla  grande  opera  e  che 
fu  publicata  a  Palermo  solo  nel  1707  col  titolo  Isagoge  ad  historiam 
sacrarti  siculam,  poi  compresa  nel  Thesaurus  del  Gràvius  (voi.  II). 
Xon  giunse,  in  vero,  a  trattare  la  storia  dell'  isola  nell'  età  pagana. 


(1)  Amari,  Si.   dei  Musulmani  di  Sicilia,   voi.   Ili,  pag.   711. 

(2)  Giovanni  Villani,   Cronache,  libro  VI. 
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come  s' era  proposto  ;  e  solo  scrisse  la  prima  i)arte  delP  opera  riguar- 
dante le  antiche  credenze  religiose  del  nostro  popolo  soccombenti 
dinanzi  al  trioufante  cristianesimo.  Tuttavia  in  questa  stessa  prima 
parte  egli  rivela  la  sua  cultura  storica,  scrivendo  un  vero  manuale  di 
mitologia  siciliana,  che  desta  la  nostra  ammirazione  e  che  non  è  stato 
degnamente  apprezzato  e  conosciuto. 

La  ricchezza  del  materiale  mitologico  compreso  nella  Isagoge 
del  Gaetani  merita  ogni  lode  da  chi,  conscio  dei  mezzi  di  studio  dei 
nostri  giorni,  sa  rendersi  conto  delle  difficoltà  cui  andava  incontro 
lo  studioso  di  quel  tempo  per  attingere  direttamente  alle  fonti  let- 
terarie. Il  dotto  siracusano  ha  una  grande  familiarità  cogli  scrittori 
antichi;  e  della  Grecia  e  di  Roma  conosce,  e  cita  esattamente,  non 
solo  i  più  noti  poeti  e  prosatori,  ma  anche  gli  interpreti  e  gli  scoliasti 
delP  età  imperiale.  Così  egli  riesce  a  ragionare  dettaglia  mente  delle 
divinità,  degli  eroi,  dei  culti,  delle  feste,  degli  oracoli  delP  antica 
Sicilia  con  ampiezza  di  particolari,  come  forse  nessuno  mai  ha  fatto 
prima  e  dopo  di  lui.  Adolfo  Holm  ricordò  la  ricchezza  del  materiale 
dell'  Isagoge  del  Gaetani  {Geschichte  Siciliens,  I,  320),  ma  non  mise  in 
rilievo  il  pregio  di  un  libro  che  risaliva  a  circa  tre  secoli  innanzi  e 
che  a  lui  certamente  tornava  di  grande  aiuto. 

Membro  della  Compagnia  di  Gesù  ed  animato  da  grande  fervo- 
re religioso,  doveii  necessariamente  il  nostro  autore  lasciarsi  muo- 
vere da  preconcetti  e  pregiudizi.  Ma,  sebbene  egli  scriva  coir  inten- 
dimento di  dimostrare  la  stoltezza  e  la  immoralità  delle  credenze  e 
degli  usi  religiosi  dei  pagani,  è  tuttavia  naturalmente  guidato  da 
sani  criteri  che  ben  si  addicono  alla  serietà  dello  studioso.  Ha  quasi 
un  concetto  storico  dei  culti  deiP  isola,  in  quanto  sa  distinguerne 
in  certo  modo  T  origine  e  secondo  quella  classificarli  ed  esporli. 
«  Sicilia  deos  habuit  proprios,  (così  egli  dice  a  p.  3)  communes,  in- 
digenas,  exteros,  barbaros,  graecos,  romanos  —  Communes  cum  cae- 
teris  nationibus  deos  a  multis  scriptoribus  dictos,  supervacaneum 
est  percensere  :  praeter  hos  sui  plerisque  urbium  Siciliae  dii  fuere; 
seu  indigenae,  qui  in  Sicilia  factitii,  seu  exteri,  qui  aliis  e  terris 
in  insulam  venere.  Nam  deos  siculos  fecere  cultores  Sicani  Siculi- 
que  ;  graecos  intulere  coloniae  Graecorum  ;  barbaros  vero  Phoenicum, 
Troianorum,  Poenorum:  postremo  romanos  summum  regimen  Roma- 
norum  invexit:  haec  igitur  deorum  colluvies  non  eadem  fuit  ab  omui 
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tievo,  sed  novis  in  Siciliani  colonis  advenientibus  crevit.  »  E  ciò 
acquista  maggior  valore  agli  occhi  di  cM  consideri  come  gli  studi 
mitologici,  che  oggi  sono  cosi  progrediti,  fossero  ancora  ben  lontani 
dal  sorgere  ai  tempi  del  nostro  autore.  Riguardo  alla  Sicilia  gli  sto- 
rici d'allora  facevano  risalire  la  narrazione  sino  alP  età  mitica,  ma 
quasi  sempre  riducevano  la  classica  mitologia  alla  forma  di  storiella, 
studiandosi  appunto  di  presentare  il  mito  come  racconto  storico.  Si 
guardi  al  Fazello,  che  ragionava  dei  Griganti  in  Sicilia,  e  di  altri 
personaggi  mitici,  come  realmente  esistiti;  o  al  Maurolico,  che  le 
varie  forme  d'  una  tradizione  letteraria  esponeva  come  si  trattasse 
di  diversi  individui:  Puna  cosa  e  P  altra  ereditate  da  quell'antico 
indirizzo  razionalistico  che,  sin  dalP  età  alessandrina,  avea  macchiato 
il  carattere  genuino  della  classica  mitologia.  Agli  occhi  del  nostro 
autore  le  divinità  e  gli  eroi,  simili  a  quelli  de'  Greci  e  de'  Romani, 
sono  tali  semplicemente  percliè  venuti  in  Sicilia  dalla  Grecia  e  da 
Roma.  Egli  considera  gli  uni  e  le  altre  come  falsi,  ma  appunto  per 
questo  non  si  dà  la  pena  di  dimostrarne  la  reale  esistenza. 

Né  minor  lode  merita  il  Gaetani  per  il  metodo  di  lavoro  se- 
guito nella  raccolta  del  materiale,  in  quanto  ricorse  non  solo  alle 
testimonianze  degli  antichi  scrittori,  ma  anche  allo  studio  delle  in- 
scrizioni e  delle  monete.  Egli  per  questo,  in  minime  proporzioni  re- 
lative alla  scarsezza  dei  mezzi  di  cui  si  disponeva  al  suo  tempo,  fa 
ciò  che  noi  siamo  soliti  fare  ai  nostri  giorni,  in  conferma  dei  culti 
nelle  varie  città  cita  inscrizioni  latine  e  qualcuna  anche  greca,  che 
egli  stesso  ha  viste  o  che  trova  ricordate  dai  dotti  del  tempo,  quale 
il  Gruter;  ed  egnal mente  fa  colle  monete,  riferendosi  al  Paruta  o 
studiandone  alcuna  ch'egli  stesso  possiede,  come  quella  di  Leucaspis 
attestante  il  culto  dell'eroe  siculo  in  Siracusa  (p.  7).  E  s'egli  cade 
in  qualche  errore  nello  studio  delle  monete,  non  è  da  muoverne  bia- 
simo riè  a  lui  né  al  Paruta,  che  vissero  in  tempi  nei  quali  la  scien- 
za numismatica  non  s' era  ancora  affermata.  Il  metodo  è  buono,  e 
tanto  basta  per  rilevare  il  sano  criterio  dell'autore. 

E  notevoli  sono  le  osservazioni  che  il  Gaetani  fa  sulla  sovrap- 
posizione dei  culti  cristiani  ai  pagani  (p.  219  sqq);  le  quali  non  man- 
cano d'interesse,  perché  nel  complesso  corrispondono  ad  un  fatto 
storico,  non  ostante  egli  non  pensi  di  trovarne  la  vera  spiegazione 
e  si  accontenti,  in  dimostrazione  della  sua  tesi,  di  ricorrere  al  divi- 
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no  intervento.  E  tutto  ciò  ci  fa  lamentare  come  il  Graetani  non  sia 
arrivato  a  scrivere  la  seconda  parte  dell'  opera  concernente  la  storia 
di  Sicilia  all'  età  dei  Greci  e  dei  Eomani.  Forse  Qgìì  avrebbe,  ancor 
meglio,  data  pruova  del  criterio  di  buono  storico  e  del  vivo  amore 
per  le  cose  antiche  dell'  isola,  discutendo  le  tradizioni  letterarie  e 
descrivendo  monumenti  che  oggi  in  parte  sono  scomparsi.  Aveva 
compiuti  i  suoi  studi  a  Messina  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI, 
e  cioè  in  tem])o  in  cui  la  città  siciliana  aveva  acquistato  buon  nome 
nella  storia  letteraria  del  classico  risorgimento.  Sia  dunque  nei  no- 
stri studi  meritatamente  ricordato  il  nome  di  questo  dotto  siracu- 
sano, che  oggi  suolsi  menzionare  solo  come    scrittore  di  cose  sacre. 

Em.  Ciaceri. 


Due  nuovi  documenti 
sul  coiiibattiinento  di  Catania  dei   6  aprile  1849. 

Durante  la  compilazione  del  mio  lavoro  sulla  Campagna  di  guer- 
ra del  1848-49  in  Sicilia  (1),  essendomi  anzitutto  proposto  il  compi- 
to d' illustrare  con  particolare  interesse  la  storica  giornata  di  Cata- 
nia del  6  Aprile  '49,  rivolsi  ogni  mia  cura  alla  ricerca  di  docu- 
menti inediti  o  poco  conosciuti  che  i)otessero  facilitare  l'opera  mia 
volta  princi])almente  a  ristabilire  la  verità  storica  cotanto  falsata 
dai  narratori  contemporanei. 

Per  quante  ricerche  avessi  fatte,  mi  riuscì  impossibile  di  potermi 
procurare  il  testo  originale  di  tutti  i  rapporti  dei  Capi  di  Corpo  del- 
l'Esercito borbonico,  i  quali,  con  molte  probabilità,  avrebbero  dovu- 
to contenere  importanti  e  dettagliate  notizie  su  quell'  importante  av- 
venimento. Riuscite  del  pari  infruttuose  le  ricerche  dell'  opera  del 
De  Steiger  (2),  dove  speravo  trovare  il  testo  dei  rapporti  dei  coman- 
danti i  due  reggimenti  svizzeri,  compilai  la  mia  narrazione  sulla 
guida  delle  numerose  fonti  raccolte,  specie   sui    documenti    riportati 


(1)  La  Rivoluzione  Siciliana  del  1848-49  e  la  spedizione  del  General   Filangieri, 
Catania^   1906,  Battiate  Ed. 

(2)  I  reggimenti  svizzeri  al  servizio  del  Reame  di   Napoli,  citato  dal  Cantù  nel- 
la sua  Crouistoria  delP  Indipendenza  Italiana,  Milano,  1872-76,  Voi.  2,  pag.  1100. 
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nelle  Memorie  tstoriche  da  servire  alla  storia  della  rivoluzione  sici- 
liana del  1848-49,  pubblicazione  anonima  assai  importante,  attiMbuita 
al  Filangieri,  ed  oggi  diventata  rarissima;  sui  Ricordi  dello  stesso 
Filangieri  riportati  dalla  Ravaschieri  nel  suo  recente  libro  «  Il  ge- 
nerale C.  Filangieri  »,  Treves  1902;  sul  rapporto  del  medesimo  in 
data  8  aprile  1849,  relativo  alla  presa  di  Catania,  e  sull'  altro  del 
Ten.  col.  G.  Pianell  pubblicato  dal  De  Felissent  {Il  Generale  0.  Pia 
nell  e  il  suo  tempo,  Verona,  1902).  Moltissimo  aiuto  trassi  inoltre 
dalla  recentissima  pubblicazione  del  Dottor  Alberto  Maag:  I  reg- 
gimenti svizzeri    nella  spedizione  di  Catania  (aprile  1849). 

Con  mio  sommo  compiacimento  ho  potuto  ora  constatare  che 
la  mia  narrazione  è  stata  fedelissima,  appunto  per  averne  avuta  la 
conferma  dalla  scoperta  dei  due  documenti  che  ora  pubblico  e  che 
devo  alla  cortesia  del  Dottor  Alberto  Maag  professore  di  storia  e  di 
lingue  classiche  nel  Ginnasio  di  Bienna. 

I  due  documenti  in  parola  sono  i  due  rapporti,  da  me  tanto  ri- 
cercati, dei  colonnelli  svizzeri  De  Muralt  e  Bùcher  comandanti  le 
truppe  della  retroguardia  borbonica,  le  quali,  a  tarda  sera  del  gior- 
no 6  aprile  1849,  sopraffecero  le  ultime  ed  eroiche  resistenze  dei  di- 
fensori di  Catania. 

L' importanza  dei  due  documenti  si  rivela  sotto  un  duplice  aspetto. 

1.  Essi  costituiscono  la  più  chiara  smentita  ai  rapporti  ufficiali 
del  Filangieri  e  del  Ten.  Colonnello  Pianell  non  che  alle  narrazioni 
del  Rossi  e  in  parte  anche  del  De  Sivo  che,  con  evidente  contrad- 
dizione, vogliono  affermare  il  valore  eroico  delle  truppe  borboniche 
e  la  viltà  e  la  fuga  degli  insorti.  Infatti,  nei  rapporti  del  Filangieri 
e  del  Pianell  in  ispecie,  tutta  l'azione  guerresca  svoltasi  il  giorno 
6  aprile  dalle  10  a.  m.  fino  alle  9  1]2  p.  m.  appare  quasi  come  una 
marcia  trionfale,  appunto  perchè,  per  evitare  la  lode  allo  sfortunato 
valore  dei  ribelli,  essi  unirono  le  reticenze  alle  menzogne  e  sorvolan- 
do ad  ogni  i)articolare  finirono  col  travisare  completamente  i  fatti.  (1) 

2.  I  due  rapporti  del  Bùcher  e  del  De  Muralt,  oltre  lo  stabi- 
lire l'ordine  cronologico  degli  avvenimenti,  forniscono  importanti  no- 
tizie sui  fatti  svoltisi  nel  giorno  7  Aprile  relativi  alla  presa  delle 
due  batterie  siciliane,  SanV  Agata  e  Messina,  che  difendevano  la  ra- 
da di  Catania. 


(1)  Cfr.  in  proposito  quanto  è  detto  nel  mio  lavoro  cit.  a  pag.   16,  19,  276. 
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11  rapporto  del  colonnello  De  Muralt  fu  forse  pubblicato,  perchè 
il  Calvi  ne  fa  di  volo  accenno  in  una  nota;  il  rapporto  del  Bùcber 
è  certamente  inedito  e  la  sua  scoperta  si  deve  alle  accurate  ricerche 
del  Dottor  Maag.  E  a  questo  punto  è  bene  ch'io  annunzi  ai  lettori 
delP  Archivio  Storico  Oatanese  come  l'Illustre  prof.  Maag  si  accin- 
ge alla  pubblicazione  di  un  suo  importantissimo  lavoro  sui  Reggimen- 
ti Svizzeri  al  servizio  di  ^Napoli  dal  1825  al  1861  (resa  di  Gaeta). 
Questo  lavoro  accurato  e  paziente,  ricco  di  molti  documenti,  ritratti, 
schizzi  e  notizie  biografiche  e  bibliografiche  verrà  publicato  a  Zuri- 
go per  cura  della  Fondazione  letteraria  di  Schnyder  di  Wartensee  (1). 

È  inutile  aggiungere  che  questo  libro  interessa  molto  gli  stu- 
diosi del  i)eriodo  del  nostro  risorgimento  nazionale,  e  specialmente 
il  pubblico  dei  militari,  nella  ricostruzione  aneddodica  delle  campa- 
gne combattute  per  il  riscatto  dell'Indipendenza  Italiana. 

Ecco  intanto  i  due  documenti  ai  quali  ho  creduto  opportuno  di 
aggiungere  qualche  nota  a  chiarimento  o  a  critica  del  testo. 

Catania  6  Giugno  1906. 

DoTT.  Vincenzo  Finocchiaro. 

DOCUMENTO  I. 
Rapport  relatif  a  la  prise  de  Catania  (2). 

Vers  les  4  h.^  de  l'aprés  midi  le  régìmentS©  4°  svizzero  forraant  l'extréme  arrière- 
garde  de  la  colonne  était  sur  la  haiiteur  qui  domine  Catane.  A  5  ^/g  h.  parvient 
1'  ordre  de  M.  le  colonel  de  Muralt,  con»mandant  la  brigade,  d'avancer  au  pas  de 
cliarge.  Il  était  6  h.  quaud  la  téte  du  réginient  (4)  arriva  devaut  une  haute  bar- 
ricade  construite  en  pierres  déjà  emportóe  par  l'armée  et  où  elle  était  arrétée.  Des 
nombreux  corps  morts  et  une  grande  quantité  de  blessés  que  1'  on  rapportait  à 
tout  instant  nous  avertirent  que  le  combat  était  ardent  et  la  résistance  opiniàtre. 

Sous  le  commaudement  de  M.  le  colonel  de  Muralt  le  régiment  dépasse  la 
barricade,  au  dela  de  laquelle  il  entre  de  suite  en  action,  forme  sur  deux  rangs, 
le  droite  en  téte,  les  rangs  longeants  les  deux  cotés  de  la  me,  trois  pièces  de  ca- 
nons  au  milieu  sous  la  direction  de  M.  le  cap.  Polizzi,  le  régiment  avau9ait  tou- 
jours,  tambour  battant  au  pas  de  charge,  guide  par  son  colonel  M.  de  Muralt.  À 
mésure  que  1'  artillerie  avait  fait  son  feu,  les  grenadiers  s'  avangsaient  d'  une  qua- 
rantaine  de  pas  et  faisaient  un  feu  nourri  jusqu'  à  ce  que  l'artillerie  les  eùt  réjoiuts. 
La  route  allant  en    pente  et  l'artillerie  ennemie  tirant  d'ordinaire  troj)    haut,  ce 


(1)  Questo  lavoro  fa  seguito  alla  Storia  delle  truppe  svizzere  in  Francia,    Bien- 
na,  E.  Kuhn. 

(2)  Documento  trovato  dal  Dottor  Maag  nell'  Archìvio  Federale  di  Berna. 
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flit  aii  commencement  quo  le  régiment  souflPrit  le  plus  de  son  fen  ;  arrivé  dans  la 
plaiue,  il  passa  au  dessiis  de  nos  tétes,  et  uoiis  uè  soutfrlmes  que  de  la  mousqiiet- 
teuie  euueniie  qui  uous  veuait  tant  de  frout  de  la  rue  que  priucipaleuient  des  uiai- 
sous;  déjà  avait  pris  uue  batterie  de  trois  cauous  placée  au  milieu  de  la  rue.  Des 
cadavres  euuemis  attestaieut  que  uotre  feu  ii'  avait  pas  été  saus  effet,  mais  la  ré- 
sistance  était  toujours  opiuiàtre.  Ce  fut  alors  que  le  M.  le  colouel  De  Muralt  or- 
douua  que  le  1^^  bataillou  devait  débouclier,  partie  à  gauche  et  partie  à  droite, 
par  des  ruelles  et  daus  d'  autres  rues  parallèles  à  la  grande  rue  de  1'  Etua. 

Par  cette  mauoeuvre  le  2.  bataillou  devint  tète  de  la  colouue  dans  la  grande 
rne  de  l'Etua  et  continua  avec  la  batterie  de  campagne  la  mauoeuvre  dii  l^r. 
Aiusì  le  régimeut  s' avan^ait  par  3  rues  sur  la  place  de  1'  Kléphant.  Dans  toutes 
les  ruelles  le  1.  bat.  fut  assailli  d'un  feu  très  vif  qui  partait  des  fenètres,  mais 
qui  était  mal  dirige.  Le  2  bat.  avec  la  batterie  de  montagne  prit  chemiu  faisant 
une  2  batterie  composte  de  3  canons,  et  enfìn  au  débouché  de  la  rue  de  1'  Etna 
sur  la  place  de  1'  Eléphaut  s'  ólan^ant  à  la  course,  les  greuadiers  prirent  la  der- 
nière,  composée  de  4  canons  au  moment  oìi  nn  artilleur  qui  fut  tue  sur  sa  pièce 
allait  mettre  le  feu. 

Pendant  un  moment  s'  eugagea  une  vive  fusillade  sur  cette  place,  où  un  nom- 
bre  d'  ennemis  se  trouva  tout  a  coup  enchainé  par  notre  1.  bat.  qui  déboucha 
en  méme  temps  que  le  2.  par  diftérentes  autres  ruelles;  plusieurs  des  premiers  fu- 
rent  tués  et  18  faits  prisonniers,  les  quels  furent  présentés  le  lendemain  a  S.  E. 
le  Lieut.  Geu.  prince  de  Satriauo.  lei  le  combat  cessa  et  le  régiment  regut  1'  or- 
dre  de  prendre  son  bivouac,  après  avoir  reconnu  les  diiferentes  rues  adiacentes 
et  s' étre  couvert  militairement.  Il  était  envir  10  li^. 

Les  4  compagnies  d'  élite  du  régimeut  soiis  le  commaudement  de  M.  le  cap. 
ad. -major  de  Wyttembach  re^urent  alors  de  M.  le  colouel  de  Muralt  l'oidre  d'  al- 
ler  recounaltre  les  forts  de  S.ta  Agata  et  de  Messina,  de  les  occuper,  s'  ils  les 
trouvaient  abandonnés  et  en  cas  contraire  de  prendre  position  devant  et  les  ob- 
server  jusqu'  au  matin.  Les  2  compagnies  de  grenadiers  et  la  2.  C.ie  de  chasseurs 
se  rendirent,  commandées  par  M.  le  capitaiue  de  Wyttembach,  et  guidées  par  M. 
le  tenent  d'Ernst,  aide  de  camp  de  M.  le  colouel  de  Muralt  au  fort  S.ta   Agata. 

Arrivés  à  peu  de  distance,  elles  furent  arrétées  militairement  par  un  :  «  alt 
chi  va  là  !  »  A  peine  eurent  elles  repondu  «  truppe  regie!  »  et  somme  le  fort  de 
se  rendre,  qu'  oii  leur  tira  dessus.  La  nuit  étant  avancée  et  les  localités  iucon- 
uues,  M.  le  cap.  de  Wyttembach  ordouna  de  prendre  position  et  cerner  le  fort 
aussi  bieu  que  de  nuit  et  dans  un  lieu  inconnu  cela  pouvait  se  faire.  Dès  1'  aube 
du  jonr  on  découvrit  tout  près  du  fort  uue  maison  qui  le  domiuait.  Depuis  cette 
maison  qui  fut  escaladée  par  les  fenètres  on  ouvrit  un  feu  très  vif  contre  les 
meurtriéres  du  fort  au  quel  ceux  du  fort  répondirent  également  ;  de  temps  en 
temps  ils  tiraieiit  aussi  un  coup  de  cauou  contre  la  marine,  ce  qui,  probablenient, 
était  un  signal. 

Au  bout  d'une  heure  le  feu  du  fort  se  raleutit  et  cessa  eiitìn.  Alors  M.  le 
cap.  Wyttembach  courut  avec  les  3  compagnies  qu'  il  couimaiidait  à  la  grande 
porte  du  fort  qui  se  trouvait  barricadóe.  On  l'enfouca  et  on  trouva  le  fort  abau- 
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donne.  Une  grosse  cavate  (1)  fixée  du  coté  de  la  marine  expliqiia  conmient  s'était 

eftectnée  la  fuite  de  la  garnisou.  Daus  cette  affaire  ou  tua  à  1'  ennemi  un  homme 

qui  avait  tàché  de  s'  evader  dans  la  nuit,  et  2  furent  blessés  et  faits  prisonniers. 

La  1.  compagnie   de  chasseurs    sous  les  ordres  de  M.  le  cap.  Weiss  se  rendit  de 

son  coté    au  fort    Messina,    ou  elio    fut  également    arrétée  et  la  sommation  de  se 

rendre  refue    conime    au  fort  S.  Agata.  Elle  prit  position  devaut  le  fort,  ne  fut 

poiut    inquietée   duraut   la    nuit  et  à  1'  aube  du  jour  prit  possession  du  dit    fort 

qui  avait  été  abaudonné  duraut  la  nuit.  Dans  ces  2  forts  on  trouva  des  drapeaux 

et  des  cauons.  Les  places  et  ses  envirous  immediats  que  de  differeutes  factions  du 

régiment  out  occupées  sont  restées  iutactes  de  1'  incendio. 

Catania,   13  avril  1849 

Le  ienent-colonel  comm.   le  régiment  ad  interim 

BuCHER. 

DOCUMENTO  N.  II  (2). 

Rapi^orto  del  Comandante  la  Brigata  Svizzera,  Colonnello  Carlo  de  Muralt 

del  4o  Reggimento,  sulla  presa  di  Catania  del  6  Aprile  1849. 

A.  iS.  E.  il  Tenente  Generale  Principe  di  Satriano,  Comandante  in  Capo  del  1° 
Corpo  d'  Esercito  e  della  Squadra  destinati  alla  spedizione  di  Sicilia. 

Forza  della  Brigata  : 
Pionieri  1  compagnia  (2a) 

Pontonieri  2  »  (3*  e  4a) 

3»  Svizzero  2  battaglioni 

4o         »  2  » 

Batteria  d'  obici  di  marina  :  8  pezzi 
»  da  campo  8      » 

La  Brigata  di  mio  comando  composta  dagli  emarginati  Corpi,  marciando  al- 
la coda  del  lo  Còrpo  d'esercito  da  Messina  sino  a  Catania,  non  ebbe  a  sostenere 
nessun  fatto  d'  arme  tino  al  giorno  6  (aprile). 

Il  giorno  5  ricevetti  V  ordine  di  distaccare  la  batteria  da  campagna,  la  2a 
compagnia  pionieri  e  la  3»  e  4a  compagnia  pontonieri,  per  portarsi  alla  testa  del- 
la I*  Divisione,  rimanendo  così  ridottala  forza  della  Brigata  ai  soli  4  battaglioni 
del  3"  e  4»  svizzero  e  alla    batteria   d'  obici  di  marina. 

Il  giorno  6  la  Brigata  essendo  arrivata  sulle  alture  di  Catania  ed  essendo  già 
cominciato  il  combattimento  fra  le  truppe  della  la  Divisione  e  gl'insorti,  fu  man- 
data avanti  la  batteria  d'  obici  a  raggiungere  la  I*  Divisione. 

Verso  le  ore  4  p.  m.  la  Brigata  era  arrivata  a  poca  distanza  della  città, 
marciando  sulla  strada  consolare,  e  fu  allora  che  il  Comandante  la  11^  Divisione, 
Signor  Maresciallo  di  Campo  Marchese  Nunziante,  mi  diede  l'ordine  di  mandare 
il  lo  e  2o  battaglione  del  3"  Svizzero  sulla  sinistra  della  strada  consolare  per  pren- 
dere ivi  posizione  (3);  questi  due  battaglioni  furono  condotti  personalmente  dal 
prelodato  Sig.  Maresciallo. 


(1)  forse  corde,  fune. 

(2)  Copia  favoritami  dal  Dott.  Maag  avutala  dal  Colonnello  de  Grems  di  Ber- 
na veterano  del  13  battaglione  cacciatori  svizzeri  di  Napoli  al  1859. 

(3)  Alture  di  Licatia. 
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Verso  le  6  p.  ni.  S.  E.  il  Comandante  in  capo  m'inviò  l'ordine  di  avanza- 
re col  4o  Svizzero  al  passo  di  carica  per  entrare  in  città.  Ivi,  oltrepassate  le  pri- 
me barricate  situate  sullo  sbocco  della  Via  Etnea,  e  che  già  erano  occupate  dal- 
le truppe  che  ci  precjedevauo,  abbiamo  incontrato  una  forte  resistenza  da  parte 
degl'insorti.  Vedendo  che  eravamo  a  fronte  di  cannoni  nemici  che  vomitavano 
palle  a  mitraglia  contro  la  nostra  colonna  d'  attacco,  credetti  necessario  di  fare 
avanzare,  in  mezzo  della  detta  colonna,  due  pezzi  della  batteria  d' obici  di  mari- 
na sotto  il  comando  del  Capitano  Don  Vincenzo  Polizzi,  insieme  con  un  pezzo 
d'  obici  da  campagna  comandato  dal  Primo  tenente  Don  Nicodemo  Buondomo,  per 
rispondere  alternativamente  al  fuoco  delle  batterie  dei  rivoltosi  impostate  sulla 
strada  Etnea.  Con  quest'  ordine  di  attacco,  fiancheggiando  i  pezzi  con  le  file  del- 
la fanteria  a  diritta  e  a  sinistra  lungo  le  case,  si  guadagnava  jjasso  a  passo  il  ter- 
reno difeso  dagl'insorti,  marciando  con  la  fanteria  in  avanti  al  passo  di  carica 
dopo  scaricata  l'artiglieria,  e  ciò  per  dar  tempo  agli  artiglieri  di  ricaricare  al 
coperto  dal  fuoco  nemico  i   loro  pezzi. 

Durante  questa  pugna  accanita,  malgrado  il  fuoco  continuo  delle  batterie  ne- 
miche che  facevano  strage  nelle  nostre  file  (1),  malgrado  1'  oscurità  della  notte  so- 
pravvenuta in  una  località  a  noi  ignota  nella  quale  si  combatteva,  tuttavia  nes- 
suno dei  nostri  bravi  si  lasciò  scoraggiare  e  sempre  combattendo  alle  grida  di 
«  Viva  il  Be  »  ci  riuscì  impadronirci  della  prima  batteria  nemica.  (2)  Vedendo 
però  che  la  pugna  non  veniva  al  suo  termine  perchè  più  avanti  si  vedevano  eret- 
te altre  batterie,  ordinai  al  tenente  colonnello  comandante  il  lo  battaglione  del 
4o  svizzero  di  dividere  il  suo  battaglione  in  due  parti,  dirigendosi  una  metà  a  si- 
nistra e  l'altra  a  diritta  della  strada  Etnea  per  le  vie  parallele,  per  fiancheggiare 
la  colonna  del  centro  formata  dal  solo  2o  battaglione  e  di  3  pezzi  di  artiglieria,  e 
cacciare  dai  vicoli  laterali  l'inimico  che  da  tempo  in  tempo  compariva  sui  nostri 
fianchi,  ed  indi  attaccare  alle  spalle  le   batterie  avversarie. 

Così  facendo  siamo  arrivati  al  largo  del  Duomo,  dopo  esserci  impadroniti  delle 
tre  batterie  situate  nella  strada  Etnea.  Colà  si  terminò  il  combattimento  non  tro- 
vandosi alcuna  resistenza  (3)  i  rivoltosi  avendo  preso  la  fuga  su  tutti  i  punti,  la- 
sciando gran  numero  di  cadaveri  sul  terreno  e  circa  20  prigionieri  nelle  nostre  nìani. 

Dopo  che  la  truppa  s'era  fermata  sulla  piazza  del  Duomo  e  nelle  strade  adia- 
centi, il  Sig.  Maresciallo  di  Campo  comandante  la  Ila  Divisione  mi  impartì  l'or- 
dine di  distaccare  4  compagnie  per  occupare  i  forti  e  batterie  da  costa,  i  quali 
si  credevano  abbandonati  dai  rivoltosi.  A  tale  oggetto  comandai  il  capitano  Wyt- 


(1)  Veramente  non  si  capisce  questa  strage  quando  il  De  Muralt  denunzia  le 
perdite  sofferte  dai  Reggimenti  Svizzeri  in  92  tra  morti  e  feriti  ;  tranne  che  an- 
che il  De  Muralt,  il  cui  rapporto  fu  pubblicato,  ebbe  ordine  di  diminuire  le  per- 
dite sofferte  come  era  costume  del  Filangieri, 

(2)  Queste  batterie  di  cui  parla  il  De  Muralt  non  esistevano,  o  almeno  dove- 
va certo  trattarsi  di  barricate  occasionali  improvvisate,  come  affermano  i  super- 
stiti, con  i  piccoli  ponti  di  ferro  allora  usati  nei  quadrivi  della  città  per  permet- 
tere ai  pedoni  di  attraversare  le  strade  allagate  dalle  acque  piovane. 

(3)  In  questo  punto  il  De  Muralt  non  solo  si  trova  in  contraddizione  con 
quanto  affermano  gli  storici  contemporanei,  la  tradizione  popolare  ed  i  superstiti, 
ma  altresì  col  rapporto  del  tenente  colonnello  Bùcher.  • 
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tembach  con  le  4  compagnie  scelte  del  4"  Svizzero,  di  recarsi  in  detti  forti  ed 
eseguire  1'  ordine  del  Sig.  Maresciallo.  La  1*  comp.  cacciatori  del  4°  Svizzero  si 
portò  al  forte  Messina,  ma  trovandolo  ancora  occupato  dai  rivoltosi  e  sconoscen- 
do il  terreno  prese  posto  nelle  vicinanze. 

All'alba,  la  detta  compagnia  prese  possesso  del  forte  che  era  stato  abbandonato 
dal'presidio  durante  la  notte.  Le  tre  altre  compagnie  scelte  arrivando  avanti  il 
forte  S.  Agata  lo  trovarono  pure  occupato  dal  nemico  ed  in  mancanza  d'  artiglie- 
ria, per  forzare  l'ingresso  della  porta  principale,  furono  costretti  di  tenerlo  in 
osservazione. 

Durante  tutta  la  notte  un  vivo  fuoco  di  moschetteria  mantenne  questa  trup- 
pa all'  erta  contro  una  numerosa  banda  di  nemici  fuggiaschi  che  tentavano  rifu- 
giarsi nel  detto  fortilizio  e  che  fu  respinta  con  la  perdita  di  2  feriti  poscia  fatti 
prigionieri.  All'alba  il  distaccamento  occupò  una  casa  rimpetto  il  forte  e  dalle 
sue  finestre  bersagliava  il  nemico  posto  dietro  le  feritoje  che  allora  trovò  oppor- 
tuno di  abbandonare  il  forte  mediante  una  fune  attaccata  al  parapetto  dalla  parte 
del  mare  di  modo  che,  vedendo  i  nostri  rallentare  il  fuoco  del  nemico  si  preci- 
pitarono sulla  porta  d'ingresso  del  forte  ed  ivi  irrompendo  lo  trovarono  abbando- 
nato e  ne  presero  possesso.  Mi  credo  nel  dovere  di  raccomandare  a  V.  E.  i  seguenti 
signori  uffiziali  i  quali  si  son  distinti  in  presenza  del  nemico  per  la  loro  intrepi- 
dezza la  loro  bravura  e  sangue  freddo  e  che  non  si  sono  soltanto  limitati  ad  ec- 
citare l'entusiamo  dei  loro  subordinati,  ma  restando  sempre  alla  testa  delle  truppe 
ed  esponendosi  in  prima  linea  al  fuoco  nemico  contribuirono  così  moltissimo  alla 
buona  riuscita  della  difficile  impresa  che  ci  fu  affidata.  Essi  sono  : 

Il  signor  Capitano  Polizzi  al  comando  dei  due  pezzi  d'  obici  da  marina  ;  il 
signor  tenente  D.  Nicodemo  Buondomo  nella  direzione  del  pezzo  d' obici  da  cam- 
pagna, il  signor  ten.  colonn.  Bùcher  nel  comando  del  lo  battaglione  ed  il  signor 
Maggiore  Sturler  nel  comando  del  2o  batt.  del  4o  svizzero  —  il  tenente  Eduardo 
d'Ernest  del  4o  Svizzero  alla  mia  immediazione,  per  avere  disimpegnato  con  molto 
zelo  ed  intrepidezza  differenti  missioni  affidategli  da  me  nell'  attacco  generale  ed 
alla  presa  del  Forte  S.  Agata,  il  signor  tenente  D.  Edoardo  Aufdermauer  del  3° 
svizzero,  anche  alla  mia  immediazione,  mostrando  molto  coraggio  e  sangue  freddo 
nell'attacco  della  la  batteria  dei  rivoltosi,  riportando  una  grave  ferita  alla  spal- 
la. —  Debbo  pur  far  mensione  onorevole  del  1»  tenente  Don  Domenico  Nicoletti 
che  vidi  spesso  iu  mezzo  alla  nostra  truppa  di  attacco  cercando  di  rendersi  utile 
con  molta  intrepidezza. 

Mi  fo  l'  onore  di  far  seguire  lo  stato  numerico  delle  perdite  della  Brigata  il 


Qo  6  corrente. 

ufficiali 

truppe 

ufficiali 

truppe 

morti 

morti 

feriti 

feriti 

Compagnia  pionieri 

— 

— 

1 

1 

»             pontonieri 

— 

— 

— 

— 

3o  reggimento  svizzero 

— 

— 

1 

— 

4o             »                 » 

1 

8 

8 

45 

batteria  d'  obici  di  marina 

— 

2 

— 

11 

batteria  da  campo 

— 

— 

1 

13 

Totale 

1 

10 

11 

70 

Catania  21  aprile  1849  II  colonnello  Comandante  la  Brigata 

C.    DE    MURALT 
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Gli  ultimi  giorni  d'un  poeta 

Lettera  al  Prof.  V.  Casagrandi,  Ordinario  di  Storia  Antica 
nell'Università  di  Catania. 

Signore, 

KelP  agosto  del  1903  il  canonico  Castorina,  investigatore  di 
Storia  nostra,  ammalato  e  [)resso  a  morte,  gentilmente  mi  donava 
un  grosso  volume  manoscritto,  titolato  «  Kotizie  biografiche  e  bi- 
bliografiche intorno  Domenico  Oastorina.  »  11  canonico  aveva  for- 
mato tale  opera  dai  brani  più  o  meno  lunghi  di  lettere,  che  il  poeta 
indirizzava  al  sno  genitore  dalle  varie  città  italiane,  dal  1840  al  1850. 

Piene  d'angosce,  di  delusioni,  di  speranze,  di  stenti,  di  avver- 
sità, codeste  pagine,  certo,  non  sono  prive  d' interesse,  laddove  ac- 
cennano agli  ingegni  più  eminenti,  alle  vicende  politiche,  al  movi- 
mento letterario  italiano  di  quei  tempi. 

Pochi  giorni  appresso,  nel  settembre,  il  caiìonico  moriva,  1  suoi 
libri  scomparvero,  e  con  essi,  forse,  le  moltissime  lettere  del  poeta. 

Parlare  sull'opera  di  costui  non  posso,  uè  devo,  poiché  questa 
lettera  non  è  scritta  appunto  per  tale  studio.  La  fama  delP  infelice 
poeta  del  resto  è  ancor  viva;  e' chi  ha  vaghezza  di  conoscerne  il 
merito  legga  i  suoi  libri,  e  con  coscienza  scevra  di  i)regiudizi  giu- 
dichi Puomo  e  V  artista.  Considerando  che  ancor  giovinetto,  pieno 
di  entusiasmo  non  solo  meditava  ma  costruiva,  con  lode  molta_,  il 
poema  (e  in  ciò  non  era  lui  il  solo  nella  stessa  sua  terra),  sorge  in 
me  il  pensiero  come  qui  più  che  altrove  le  ispirazioni  poetiche  si 
avvicendano,  assurgendo  nei  liberi  orizzonti  dove  risplendono  gran- 
diose le  Epopee.  In  un  tempo  relativamente  non  lungo,  dalla  fine 
delle  settecento  al  principio  del  nostro,  noi  possiamo  contare  nume- 
rose manifestazioni  del  più  alto  e  complesso  componimento  poetico; 
e  forse  appunto  [)er  questo  oggi  da  taluno  credesi  opera  morta  la 
narrazione  solenne  di  fatti  straordinari  nella  umanità. 

Domenico  Tempio,  (1750-1821)  il  poeta  del  popolo,  la  di  cui  ori- 
ginalità non  è  stata  ancor  superata,  componeva,  con  verso  dialettale, 
breve  e  monotono,  ma  compensato  di  un'onda  di  brio  e  di  festività, 
la  Carestia  (1).  Cantava  egli  la  fame,  che  nel  1798  spingeva  a  tu- 


(1)  Il  Poema  venne  alla  luce  nel  1848. 
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multo  la  plebe  di  Catania.  Tipi  e  figure  di  popolani  e  di  borghesi, 
schiamazzanti  per  i  trivj  e  per  le  piazze;  la  Carestia  e  V  Abbondan- 
za con  i  loro  carri;  V  Amor  Patrio  e  il  Principe  di  Biscari;  Pipirid- 
duni  e  Don  Litteriu;  Baddetta  e  la  sua  amante:  Giove  e  il  Genio  di 
Catania;  Venere  e  la  Sciancata;  il  palazzo  di  città  e  il  tugurio  di 
Donna  Petra;  congiure  bizzarre,  assalti  eroicomici,  scene  e  situazioni 
così  strane  da  mnovere  le  più  spontanee  risa.  Certe  osservazioni 
ingenue  e  furbe  di  uomo  di  mondo  salace  danno  a  quei  racconti  la 
imi)ronta  di  verità  piti  unica  che  rara,  come  unico  piti  che  raro  è  il 
poema  dove  aleggia  un  senso  di  giustizia  sociale,  e  l'ironia  che 
castiga,    ridendo,  i  costumi. 

Domenico  Castorina  (1812  1850)  maestro  di  se  stesso,  scrive- 
va la  Cartagine  distrutta  in  16  Canti  (1835)  e  più  tardi  il  Napo- 
leone a  Mosca  (1845). 

Dai  vetusti  fatti,  che  mossero  la  volontà  di  una  nazione  a  di- 
struggere la  fiera  rivale,  affermando  la  propria  prepotenza,  ai  fasti 
meravigliosi  e  recenti  di  un  Cesare  più  fortunato  e  più  vittorioso, 
la  fantasia  del  poeta  si  distende  quasi  con  ali  d'aquila,  remeggian 
do  in  due  età,  e  traendo  ispirazioni  dalle  gesta  novelle  che  forse 
saranno  gradite  ancor  meglio  quando  la  loro  storia,  adesso  ancor 
giovine,  non  sdegnerà  gli  splendori  della  poesia.  (1) 

Apparve  poco  dopo  Lionardo  Vigo  (1799  1879),  che  nei  silenzj 
della  sua  pittoresca  Acireale  lavorava  sul  Ruggiero  sin  dal  1829. 
«  Io  non  posso  lodare  abbastanza  la  scelta  del P  argomento ,  che  of- 
fre bella  opportunità  a  descrizioni  del  sublime  ed  ameno  suo  paese, 
contrasto  di  religioni,  usanze  e  caratteri,  tutto  quello  insomma  che 
per  nn  poeta  possa  desiderarsi  ».  Così  scriveva  il  Niccolini  al  poeta 
e  al    patriota,    che    rivendicava   la  gloria    maggiore   della  Sicilia,  la 


(1)  Lasciava  il  Castorina,  insieme  con  altri  lavori,  nn  poema  in  12  Cauti  : 
Napoleone  in  Egitto.  Forbito  per  le  stampe,  fu  consegnato  in  deposito  al  Pomba, 
e  disperso  dopo  la  sua  morte.  Aveva  il  poeta  in  mente  nn  ciclo  di  poemi  Napo- 
leonici dalla  battaglia  delle  Piramidi  all'incendio  di  Mosca,  da  Waterloo  a  Santa 
Elena.  Oltre  la  Cartagine  distrutta  (1836)  aveva  scritto:  /  tre  alla  difesa  di  Tori- 
no —  L'  Ermelinda  —  Il  fantasma  —  I  Luna  e  i  Perotto  —  Il  Moro  —  Il  Castello  delle 
donne—  Masaniello  —  Emma  e  Corrado  —  La  fuggitiva — Torquato  ed  Eleonora — Un  vo- 
lume di  Liriche — Un  altro  di  prose  Carlo  e  Maria — Un'opera. m.  s.  La  nuova  Grecia, 
dedicata  a  S.  M.  Ottone  I — Le  tragedie  inedite  «  /  vespri  Siciliani,  Manfredi  a  Be- 
nevento »   e  molti  altri  opuscoli. 
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liberazione  veramente  eroica  dal  giogo  mussulmano,  per  cui  il  pro- 
de normanno  poneva  sulla  fronte  della  Patria  la  corona  regale.  Il 
poema  venne  alla  luce  nel  1865  «  Monumento  storico  delF  ideale 
politico  d^un  uomo  e  d'una  generazione,  passati  per  sempre...»  Chi 

10  sai  »  ma  non  puossi  rinnegare  il  passato  se  gli  si  deve  il  pre- 
sente cbe  prepara  P  avvenire  ».  (1) 

Antonino  Abate  (1826  1888)  rubesto  e  impaziente  di  studi  e 
di  libertà  cantava  la  Rigenerazione  della  Grecia  (1866),  interro- 
gando con  intendimenti  e  modi  del  Bardo  inglese,  le  rovine  di  Mis- 
solungi,  lo  spirito  di  Oanaris  e  di  Marco  Botzari,  e  imprecando  alla 
schiavitù  nei  poemetti  il  Mussulmano  e  la  Grecia  (1852)  e  il  Rac- 
conto d'un  esule,  (1860).  Così  pure  narrava  epicamente  le  vicen- 
de della  rivoluzione  siciliana  del  '48,  e  la  caduta  della   sua   patria. 

11  Venerdì  Santo  a  Catania  (1849).  Di  spiriti  bellicosi,  uomo,  come 
si  dice,  d'azione,  anch'esso  traeva  argomento  da  Napoleone  il 
Grande  (1872)  lumeggiando  la  gigantesca  figura  del  capitano  vitto- 
rioso, dell'imperatore  superbo,  del  prigioniero  sciagurato. 

Makio  Rapisardi  (1844)...  Che  dire  del  Ra])isardi  che  non  sia  co- 
nosciuto nei  suoi  sfolgoreggianti  ideali?  Di  quali  aspirazioni,  di  quali 
dolori,  di  quali  ingiustizie  non  ha  egli  tessuto  con  trama  eletta  i  suoi 
libri  ?  La  Palingenesi  (1868),  il  Lucifero  (1876),  il  Giobbe  (1884), 
l'  Atlantide  (1894)  l' hanno  accompagnato  dalla  prima  giovinezza 
alla  virilità  nelle  lotte  contro  tutto  quello  che  gli  è  parso  tirannide, 
contro  tutto  quello  che  egli  crede  ingiusto  nel  mondo.  Il  passato, 
il  presente,  1'  avvenire  dei  popoli,  espresso  con  impeti  vertiginosi  e 
con  fremiti  d'  audacia,  gli  hanno  persuaso  la  rigenerazione  sociale, 
così  che  non  senza  ostacoli  e  sdegni  è  salito  in  grande  estimazione. 

Gaetano  Ardizzoni  (1836)  nei  Canti  in  Giovinezza  (1899), 
con  nobile  verso,  ai  sogni  ros<?i  e  luminosi,  che  sorgono  fra  il  tu- 
multo del  mondo,  fa  seguire  i  disinganni,  gli  abbandoni,  gli  sgo- 
menti del  destino  ineluttabile;  dolori  che  trovano  conforto  nei  rac- 
coglimenti dell'anima,  quando  prostrata  s'alza  a  sollievo  delle  mi- 
serie altrui,  e  in  questa  opera  santa  trova  lo  scopo  vero  della  vita. 

Un  altro  ingegno  è  venuto  improvviso  e  i)ossente  ])er  quanto 
stretto  da  lungo  tempo  nel  rigore  di  studi  legali.  Voglio  dire  Lucio 


(1)  Grassi-Bertazzi,   L.    Vigo  e  i  suoi  tempi,  Catania,   1897, 
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FiNOOCHiARO  (1844)  che  di  mi  tratto  tocca  le  più  eccelse  vette  della 
Poesia.  Il  suo  poema,  ispirato  alla  leggenda  della  Madonna  di  Val- 
verde  (1905)  e  alle  vicende  della  conquista  normanna,  illustra  le  ge- 
sta di  Guglielmo  d' Altavilla,  il  famoso  «  Braccio  di  ferro  »  vinci- 
tore delP  astuto  africano.  Se  P  opera  ricorda  il  vasto  ed  eroico  poe 
ma  del  Vigo,  però  se  ne  allontana  di  molto  per  un  certo  piìi  gradi- 
to congegno  e  una  uova  intuizione  di  lotte,  accadute  in  queste  fio- 
rite contrade.  Il  racconto  epico  vien  chiuso  da  una  maravigliosa  ele- 
gia commovente  di  asceta,  a  cui  il  dolore  trae  un  singulto  di  spe- 
ranza, e  una  lagrima  al  lettore  commosso. 

Queste  opere  così  varie,  eppure  così  unite  nell'entusiasmo  della 
Patria,  nell'amore  dell'umanità,  nei  godimenti  dello  spirito,  a  me 
sembrano  altrettanti  splendori  di  un  prisma  nostro  magnifico.  Non 
voglio  affermare  che  di  macchie  e  di  ombre  vanno  scevre  del  tutto. 
Quale  opera  uscita  dalle  mani  dell'uomo  può  dirsi  perfetta,  senza 
che  l'uomo  stesso  non  vi  possa  scorgere  magagna?  e  quale  gusto 
di  tempi  si  mantiene  costante  e  incorrotto  sempre? 

Ohi  sa  se  l'immensurabile  i)iramide  dell'Etna,  e  la  distesa  dei 
cieli,  e  gii  sconfinati  orizzonti  dei  mari,  possano  recare  influssi  mi- 
steriosi nello  animo  di  chi  per  avventura  nasce  in  questi  luoghi,  a 
concei>ire  e  trovare  nell'  Arte  del  Bello  visioni  grandiose  e  sublimi? 

Fermandomi  in  queste  considerazioni  ora,  egregio  Professore, 
con  triste  pensiero  le  trascrivo  la  lettera  di  nobilissima  e  pietosa 
Signora,  che  parla  degli  ultimi  istanti  del  poeta  Domenico  Castorina. 

«  AlV  Ill.mo  e  molto  rev.do  Padre  Salvatore    Grech  (1)    Catania, 

Molto  reverendo  Padre, 

Da  molto  tempo  io  divisava  di  scrivere  alla  Paternità  Vostra, 
riguardando  come  dovere  d'offerire  un  tributo  di  condoleanza  (sic) 
alla  famiglia  dell'  illustre  estinto,  il  Sig.  Domenico  Castorina,  e  diri- 


(1)  Il  Padre  Salvatore  Grech  nacque  in  Catania  da  genitori  maltesi.  Giovi- 
netto vestì  l'abito  dell'Ordine  dei  Chierici  Regolari  Minori.  Inviato  in  Messina 
ed  eletto  Prevo8to  in  quella  Casa  di  S,  Agata,  fondava  un  Collegio  di  fanciulle 
abbandonate,  sotto  gli  auspici  di  S.  Francesco  Caracciolo.  Fu  consultore  di  quel- 
1' Arcivescovo,  ed  Assistente  Generale  dell'Ordine.  Veniva  sovente  in  Catania  a 
visitare  la  famiglia  e  i  confratelli.  Sacerdote  d' intemerati  costumi  e  di  molta  eru- 
dizione moriva  in  Messina  circa  il  1870. 
20  —  Archivio  Storico 
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gfirto  a  lei,  non  potendolo,  per  dovuti  riguardi,  all'infelice  padre,  che, 
ini  .Si  dice,  ignorare  ancora  la  catastrofe  che  l'orbava  di  tanto  degno 
figlio.  Ma  le  confesso  che  mi  veniva  meno  il  coraggio,  ed  avevo 
d'uopo  di  un  po'  di  tempo  per  rinfrancarmi  a  farlo,  quando  per  una 
caduta,  che  ebbe  gravi  conseguenze,  io  non  potevo  più  scrivere; 
perciò  prego  la  Paternità  Vostra  a  scusarmi,  ed  n  gradire,  sebbene 
tardivo,  quest'atto  pietoso,  lasciando  alla  prudenza  di  lei  di  comu- 
nicarlo al  padre  quando  lo  giudichi  non  più  pregiudizievole,  ma  an- 
zi di  argomento  di  consolazione  e  di  conforto,  vedendo  che  questo 
suo  figlio  moriva  di  morte  invidiabile,  e  che,  se  per  una  parte  egli 
ci  lasciava  angosciati,  dall'altra  ci  fu  di  altissima  ammirazione. 

Fin  dai  4  dicembre  p.  p.  egli  giaceva  ammalato  in  una  Pensio- 
ne civile,  dove  non  era  bastantemente  servito,  e  che  non  dimanco 
^li  costava  molto;  gli  mancavano  assolutamente  i  mezzi,  già  aveva 
impegnati  i  suoi  oggetti  più  preziosi,  e  per  fino  le  sue  lingerie  e  ve- 
stimenta  (come  seppi  dopo)  ed  invocati  i  sussidi  dell'  amicizia,  io  ac- 
coglievo la  sua  domanda.  Un  signore  per  mie  mani  li  mandava  pure 
altra  somma;  ma  tutto  in  pochi  giorni  svaniva,  mentre  la  malattia 
ogni  dì  più  si  aggravava.  Informatone  da  un  suo  amico  intimo  ne 
diedi  avviso  alla  famiglia  Pogliotti,  suoi  amici,  e  concertammo  in- 
sieme di  farlo  entrare  nell'  Ospedale  dei  Cavalieri,  nelle  camere  pri- 
vate che  chiamano:  l'Os[>izio;  così,  oltre  che  cessava  per  esso  la  si)esa 
si  sarebbe  trovato  ben  servito  e  provveduto  sia  per  l'anima  come 
pel  corpo. 

Ma  siccome  le  malattie  croniche  non  sono  contemplate  nei  casi 
di  ricetto  in  questo  stabilimento,  fa  mestieri  d'infinite  pratiche  e 
quasi  di  fare  una  specie  di  violenza  al  Grande  Ospedaliere  per  ot- 
tenerlo. Nel  principio  di  gennaio  vi  fu  finalmente  trasportato,  ma 
•seny.a  che  i  medici  ci  lasciassero  speranza  alcuna  di  guarigione.  Si 
alternavano  i  miglioramenti  e  le  ricadute,  non  si  alzò  più  dal  letto, 
la  febbre  non  cessava  che  per  riprendere  più  gagliarda  ;  la  tosse  si 
faceva- o^hi  dì  più  molesta,  e  difiicile  fu  il  sostenerlo  di  cibi  non 
potendo  digerire.  Il  lungo  stare  a  letto  l'aveva  piagato,  e  i  vesci- 
canti replicati  altre  piaghe  gli  facevano,  così  che  si  ])oteva  ben  di- 
re che  giaceva  in  un  letto  di  dolore.  Questo  lento  martirio,  accom- 
pagnato da  quasi  continua  insonnia,  durò  fino  alli  22  di  Marzo!.. 
In   tutto    questo    tempo    questo    buon  giovine   diede    continue  prove 
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(l'invitta  pazienza,  di  coraggio  sovrumano  e  di  cristiana  rasse- 
gnazione. Se  talvolta  si  affligeva  era  pensando  al  padre,  ed  escla- 
mava :  mio  padre!  padre  mio!  altrimenti  non  si  udiva  mai  prorom- 
pere in  lagnanze,  ne  impazientivasi  mai:  udiva  con  piacere  parole 
di  Keligione.  Amministrato  sin  dai  primi  giorni  che  entrò  nello  Sta- 
bilimento, com'è  di  uso,  mi  disse  piiì  volte  esser  molto  contento,  e 
desiderare  esserlo  "di  nuovo.  Leggeva  avidamente  V Imitazione  di 
Cristo  che  io  li  avevo  recato,  ma,  non  dimentico  della  Poesia  al- 
ternava con  Ossian,  che  mi  aveva  dimandato,  e  formava  ancora  pro- 
getti di  nuove  opere,  e  sorrideva  alla  speranza  di  compirle  nella  ca- 
ra patria,  nella  casa  paterna...  Queste  speranze,  questo  sorriso  mi 
piombavano  nel  cuore!  Povero  giovine!.. 

Eppure  era  dovere  non  troncarle  per  non  anticipargli  la  morte! 
che  pur  già  sul  suo  scarno  volto  dipingevasi  a  non  dubbi  caratte- 
ri!... Pochi  giorni  prima  che  ei  morisse  mi  pregava  di  scrivere  al 
padre,  ma  di  non  dirli  che  stesse  male,  solamente  che  era  debole 
per  sofferta  malattia,  ma  era  convalescente.  Questa  sarebbe  stata 
troppo  grande  menzogna,  né  io  la  scrissi;  però  il  divieto  era  for- 
male, ed  io  dovetti  attenermivi  e  scrivere  soltanto  che  indebolito 
da  grave  malattia  non  poteva  scrivere,  che  la  sua  piìi  dolce  si)eran- 
za  era  di  ritornare  in  patria  e  ricongiungersi  al  padre  (e  questa 
era  verità)  che  io  faceva  voti  perchè  nel  bel  maggio  ciò  avesse  da 
compiersi;  e  questa  era  pur  anche  verità,  ma  io  ero  senza  un  filo 
di  speranza  che  questo  mio  voto  fosse  esaudito.  Immagini  la  Pater- 
nità Vostra  come  mi  riusciva  dolorosa  la  risposta  del  padre!...  Que- 
sto suo  desiderato  figlio  di  più  di  quindici  giorni  era  cadavere!... 

Intanto  in  questi  tre  mesi  che  ei  passò  all'Ospizio  spesseggia- 
vano di  visite  i  suoi  amici  e  le  signore  di  sua  conoscenza,  e  lo  con- 
fortavano d'ogni  possibile  maniera;  gli  si  recavano  i  cibi  più  deli- 
cati e  leggieri,  i  dolci  più  confaceuti;  gli  si  teneva  compagnia  an- 
che nelle  ore  tarde  della  sera;  s' infrangevano  i  regolamenti  in  tutti 
i  modi;  ma  chiudevano  gli  occhi  i  superiori,  e  Oastorina  aveva 
tutte  le  possibili  eccezioni  perchè  era  amato,  era  ammirato.  (1) 


(1)  Il  conte  Cibrario,  il  Broflferio,  il  Sac.  Teol.  Buzzi,  il  Regaldi,  il  Baruffi, 
il  Poerio,  Mad.  Martelli,  F  Asproni,  la  Bar.ssa  Plana,  Mad.  Gamba,  il  Capelli,  e 
sopratatti  il  suo  amico  di  cuore  Gabriele  Carnazza  gli  prodigarono  le  più  since- 
re cure,   e  lo  compiansero  col  più  profondo  dolore. 
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A  me,  che  forse  era  la  i>iìi  frequente,  massime  uell' ultimo  pe- 
riodo della  malattia,  toccò  P ultima  scena!...  Egli  già  da  alcun  tem- 
po mi  aveva  confidato  il  desiderio  di  confessarsi  dal  predicatore 
della  Cattedrale,  il  canonico  Fortunati,  romano  ;  ed  io,  prevenutolo 
volentierissimo,  cominciò  (sic)  a  visitarlo  più  spesso,  e  vedutolo  ag- 
gravarsi lo  consigliò  a  confessarsi  il  giovedì  sera;  il  venerdì  matti- 
na, per  tempo,  gli  fu  portato  il  SS.mo  Viatico,  e  subito  dopo  gli 
fu  amministrata  anche  l'Estrema  Unzione.  Quella  mattina  stessa  ri- 
cevei dal  predetto  canonico  due  righe  in  cui  mi  faceva  gran  pre- 
mura di  recarmi  dall'ammalato,  soggiungendo  che  aveva  cose  im- 
portanti da  dirmi,  e  che  la  sera  non  ci  sarebbe  piti.  Era  il  tocco; 
alle  due  io  già  ero  all'Ospizio. 

Egli  era  quasi  senza  voce,  la  tosse  cessata  ma  il  rantolo  della 
morte  forte  e  continuo.  A  lunghi  intervalli  egli  mi  disse  di  certi 
oggetti  che  teneva  un  tale  ebreo,  di  una  piccola  somma  sulla  mas- 
sa della  fallita  di  Fontana,  e  di  una  cambiale  che  doveva  esser  giunta 
a  Genova,  e  da  doversi  rimandare  indietro.  Io  scrivevo  queste  cose 
col  lapis f  sul  mio  tacquino  (sic)  a  misura  che  uscivano  dall'oppresso 
suo  petto.  Erano  le  tre,  ed  io  sola  nella  camera  vedevo  con  tremito 
avanzarsi  gli  ultimi  momenti.  Tirai  con  ansia  il  campanello,  e  do- 
mandai del  frate  di  guardia,  costui  venne,  ma  non  giudicando  così 
prossima  la  morte,  dopo  qualche  buona  parola  mi  lasciò  sola  nuo- 
vamente. L' infelice  aveva  pure  ancor  la  mente  libera,  ed  accoglieva 
con  segni  ogni  mia  parola  di  religioso  conforto.  Era  solenne  quel 
momento:  la  campana  maggiore  della  vicina  Cattedrale  dava  lenti 
e  prolungati  suoni  suU'  agonia  del  Signore,  che  in  ogni  venerdì  di 
marzo  vi  è  sacro  ragionamento  sulla  iusigne  Sindone.  Io,  facendomi 
coraggio,  andavo  dicendo  al  moribondo  darli  un  gran  segno  d'  amore 
il  Signore,  e  di  seco  volerlo  in  Paradiso,  poiché  nel  giorno  istesso 
ed  in  quell'ora  medesima  che  Ei  moriva  per  la  nostra  Eedenzione 
pareva  chiamarlo,  e  por  termine  ai  suoi  martiri...  e  li  chiedeva  se 
era  rassegnato  al  sacrificio...  ed  egli  con  lo  sguardo  e  col  capo  ac- 
cennava :  sì,  sì...  Più  non  parlava. 

Intanto  entrarono  nella  camera  il  predicatore  sudetto,  l' Ab. 
Buzzi,  ed  io  me  gli  ebbi  come  Angeli  mandati  da  Dio,  che  oramai 
mi  sentivo  venir  meno  le  forze:  Presto,  presto,  il  frate,  e  gli  si  di- 
cano le   preghiere  degli  agonizzanti.  Intanto  il   canonico  che  aveva 


Gli  ultimi  giorni  d'un  poeta  305 

dal  Papa  tutte  le  facoltà,  li  dava  la  papale  benedizione,  assoluzioni, 
indulgenze;  e  fu  vera  grazia  di  Dio,  che  pochi  hanno  siffatte  fa- 
coltà. Quindi  si  recitarono  le  preghiere  dell'agonia,  ed  egli  le  ac- 
compagnava con  lo  sguardo,  e  baciava  il  Crocifisso...  Erano  finite, 
si  faceva  silenzio.  Egli  chinò  lento  il  capo  sulla  spalla  sinistra;  pa- 
reva dormire...  Ma  V  Angelo  suo  custode  già  ne  aveva  portata  la 
bella  anima  purificata  in  seno  a  Dio!...  Egli,  s'era  proprio  addor- 
mentato nella  pace  del  Signore  ! 

Si  recitarono  subito  le  preghiere  dei  morti,  ed  io  pure.  Si  prov- 
vide d'ogni  cosa;  ed  uscendo,  non  so  se  più  addolorata  o  ammirata, 
venni  alla  Cattedrale,  e  pregai  per  esso  estinto,  che,  spero,  preghi 
ora  per  me  nel  Cielo.  Il  24  la  sua  spoglia  mortale  fu  accompagnata 
al  Camposanto  dai  domestici  miei,  di  casa  Pogliotti,  Capello  e  Mi- 
lanesio.  La  stessa  sera  ne  fece  onorevole  cenno  il  Periodico  la  Con- 
cordia, e  più  tardi  sulP  istesso  foglio  si  leggeva  commoventissima 
necrologia,  dettata  dall'  ottimo  Avv.  Carnazza,  amico  dell'  estinto,  e 
che  gli  fu  sopra  ogni  altro  prodigo  di  cnre.  II  giorno  trentesimo 
ebbero  luogo  solenni  funerali,  per  opera  di  associazione  dei  suoi  a- 
mici  compatriotti  ;  ma  non  si  era  aspettato  da  noi  quel  tardo  giorno 
per  suffragarlo,  e  si  erano  dette  molte  messe  subito,  ed  il  decimo- 
terzo primo  (il  settimo  non  si  potè,  era  il  Griovedì  santo),  e  ciò  per 
cura  di  casa  Pogliotti,  Capello  e  mia.  So  che  la  medesima  associa- 
zione ha  fatto  acquisto  di  un  terreno  al  Camposanto,  e  che  vi  sarà 
tumulato  con  apposita  iscrizione. 

Ora  la  Paternità  Vostra  mi  permetta  di  es[>orle  la  necessità  che 
si  provveda  ad  una  procura  al  detto  Avv.  Carnazza,  per  la  liquida- 
zione di  questa  sebbene  tenue  eredità.  Vi  sono  oggetti  preziosi,  co- 
me sarebbero  le  medaglie  d'onore,  e  sarebbe  i)eccato  lasciarle  alle 
mani  dell'ebreo:  vi  sono  alcuni  arnesi  e  libri  rimasti  all'Ospedale, 
e  se  non  si  ritirano  dopo  sei  mesi  saranno  venduti  a  beneficio  dei 
poveri.  Vi  sono  poi  molti  debiti,  e  a  questi,  per  quel  poco,  sarebbe 
giusto  dare  almeno  qualcosa. 

Finalmente  sarebbe  impossibile  sempre  occultare  questa  morte 
al  padre  (1)  e  tanto  vale  che  ei  lo  sappia  in  tempo  debito,  onde 
non  perdere  la  roba. 


(1)  Quando  il  misero  padre   seppe   inopinatamente  dal   suo  barbiere  la  morte 
del  figlio,  credendo  che  fosse  scherzo  crudele  gli  saltò  alla  gola  per  strozzarlo  ! 
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Perdoni  questo  informe  e  troppo  lungo  scritto...  dettato  però  dal 
cuore  e  con  l'intimo  convincimento  di  fare  piacere  a  chi  l'amava... 
dolci  essendo  le  lagrime  che  versiamo,  intrattenendoci  sullo  estinto 
amato...  Questo  racconto  poteva  avere  miglior  scrittore,  ma  nessuno 
più  veritiero  e  piìi  amico. 

Pregola  gradire  che  con  profonda  venerazione  e  rispetto  passo 
all'  onore  di  sottoscrivermi 

Della  Paternità  vostra,  molto  Eeverenda. 
Torino,  li  18  Magqio  1850. 

Ohbl.ma  serva 

Ottavia  Borghese 

Co.ssa  Masiuo  Giglio  di  Monbello  (1) 

Così  finiva,  egregio  professore,  a  trentotto  anni  il  poeta! 

Lusingato  dalla  Gloria  al  suo  primo  apparire,  sperimentava  più 
tardi  la  nequizie  degli  uomini  e  la  pietà  di  pochi  amici  che  gli  val- 
se a  lenirgli  le  sciagure  ineffabili.  L' indiff'erenza  dei  posteri  ora  lo 
copre  d'oblio,  e  la  città  sua,  che  fu  prima  a  colmarlo  di  lodi,  già, 
per  ineluttabile  fato,  al  pari  di  molti  altri,  ne  dimentica  il  nome! 
Ed  è  triste  e  fiero  il  dubbio  dell'anima  se  la  benemerente  virtù  nei 
cittadini  sia  pregio  o  disdoro! 

Colgo  intanto  questa  occasione  per  raffermarle.  Signore,  i  sensi 
della  mia  più  distinta  considerazione. 

Catania,  Aprile  1906. 

De.v.mo  ohligat.mo 

Calcedonio   Reina. 


(1)  La  Contessa  Ottavia  Borghese  Masino  Giglio  di  Monbello,  delia  più  alta 
aristocrazia  piemontese,  valente  nella  Pittnra,  di  nobili  sensi,  di  grande  pietà  fn 
onorata  col  maggiore  rispetto  dagli  uomini  più  insigni  del  suo  tempo.  Pellico, 
Brofiferio,  Prati,  Cibrario,  Plana,  Hayez,  convenivano  nella  sua  casa,  dove  il  Ca- 
storina  nel  febraio  del  1844  leggeva  un  Canto  del  suo  Poema  Napoleone  a  Mosca, 
e  riscosse  grandi  applausi  dalla  eletta  adunanza.  Nell'ottobre  di  quell'anno  la 
Contessa  perdeva  a  Cbieri,  improvvisamente,  lo  sposo,  nonio  di  rare  virtù.  Ven- 
ne in  Sicilia  nel  1846,  e  in  Catania  conobbe  la  famiglia  del  Castorina,  al  quale, 
ritornando  ella  in  Torino,  fu  prodiga  di  maggiori  soccorsi. 

Moriva  compianta  da  tutta  Italia,  poco  più  che  sessantenne,  nel  1855,  in  Torino. 


--^m-- 
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Intorno  ad  un  ponte  della  Via  Popillia  sul  fiume  Savuto 

Il  tratto  della  Via  Popillia,  che  attraversava  il  Briizio,  entrava 
in  questa  regione  poco  dopo  Forum  Popilliiy  probabilmente  alla  sta 
zioue  di  Muranuin,  menzionata  nella  famosa  iscrizione  di  Polla. 
Con  minore  facilità  si  può  stabilire  il  punto  preciso  dove  essa,  la- 
sciati i  monti  della  provincia  di  Cosenza,  incominciava  a  seguire 
più  agevolmente  la  costa  del  Tirreno.  La  su  nominata  epigrafe  di 
Polla,  che  resta  sempre  il  documento  più  cospicuo  di  questa  via, 
dopo  la  città  di  Cosenza,  menziona  Valentiam  (odierno  Monteleone), 
a  LVII  miglia  a  Sud.  Però,  oltre  a  non  essere  esatta  questa  cifra,  co- 
me dimostrò  il  Momsen  (I,  p.  155),  altre  stazioni  intermedie  vi  do- 
vevano essere,  secondo  quello  che  segnano  gli  itinerari  posteriori. 
Infatti  la  Tabula  Peutingeriana  menziona  Cosentiam  a  XX  miglia 
Temsa^  e  a  XI  miglia  a  Sud  di  questa  aquae  Angae.  Il  Geografo  Ra- 
vennate invece  nomina  una  Terisa^  sempre  a  Sud  di  Cosenza,  e  i)iù 
giù  un^  aqua  Anatiae.  È  chiaro,  salvo  P  alterazione  evidente  dei  no 
mi,  che  la  sostanza  è  la  medesima,  malgrado  il  detto  Geografo  non 
abbia  l'abitudine  di  segnare  le  distanze  in  miglia.  IJ' Itinerarium 
Antonini  è  ancora  più  minuzioso  :  a  XVIII  miglia  da  Consentia  segna 
la  stazione  dd  flumen  ISabatnm,  poi  altre  XVIII  miglia  più  sotto  un'al- 
tra stazione,  o  fermata,  ad  turres,  e  infine,  dopo  altre  XIII,  ad  flumen 
Angitulam, 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  tutte  le  argomentazioni  che  si  sono 
fatte  per  dimostrare  l'errore  nel  calcolo  delle  uìiglia,  che  l'epigrafe 
di  Polla  fa  intercedere  tra  Cosenza  e  Valentia.  Noi  crediamo,  e  quin 
di  ammettiamo  come  possibili  le  miglia  che  per  questa  parte  asse- 
gna la  Tabula  Peutingeriana.  E  poiché  per  il  presente  studio  interes- 
sa soltanto  quel  tratto  di  strada,  che  dalla  valle  del  Crati  andava  a 
quella  più  angusta  del  Savuto,  e  da  quivi  a  Temesa,  sul  mare,  è  pur 
necessario  tener  conto  di  qualche  stazione  intermedia,  che,  come  ad 
esempio  quella  ad  flumen  Sabatum  daW  Itinerarium  Antonini,  fa  mira- 
bilmente al  caso  nostro. 

li  tratto  della  Via  Popillia  che  passava  attraverso  il  Bruzio  in- 
dubiamente  merita  uno  studio  molto  più  accurato  e  minuzioso;  i)erò, 
non  avendo  ancora  a  portata  di  mano  tutto  il  materiale  necessario, 
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debbo  contentarmi  di  guardare  i)er  il  momento  quelle  i^oche  miglia, 
che  passavano  tra  Cosenza  e  Temesa.  Se  quest^  ultima,  che  pur  dovet- 
te essere  una  bella,  ricca  e  industriosa  città  nei  tempi  antichi,  è  spa- 
rita, senza  lasciar  tracce  sufficienti  di  se,  Paltra  invece  è  una  delle  po- 
chissime città  italiche,  che  abbiano  conservato  il  nome  ed  il  sito  an- 
tico. Cosicché,  con  a  guida  quei  pochi  avanzi  che  rimangono  ancora 
sul  tracciato  della  strada  romana,  possiamo,  fino  ad  un  certo  punto, 
trascorrerla  almeno  mentalmente. 

Quando,  al  principio  del  secolo  scorso,  fu  costruita  la  grande  stra- 
da da  Napoli  a  Eeggio  Calabria,  molti  tratti  della  Popillia  certamen- 
te dovettero  abbreviare  il  lavoro  e  nello  stesso  tempo  indicare  le  li- 
nee da  seguire.  Però  non  sempre  i  nuovi  costruttori  potettero  appro- 
fittare del  tracciato  antico,  sia  per  le  cattivissime  condizioni  in  cui 
era  ridotto,  sia  per  gli  scopi  diversi,  ai  quali  doveva  inspirarsi  la  nuo- 
va e  grandiosa  opera.  Il  nome  però  di  via  consolare  fu  esteso  a  que 
sta,  e  dura  tuttavia. 

Pili  che  altrove,  una  notevole  differenza  [)resenta  la  nuova  via 
consolare  da  Cosenza  in  giìi.  Come  si  è  accennato,  la  Via  Popillia, 
immediatamente  dopo  Cosenza,  tendeva  al  mare,  al  quale  si  andava 
accostando  gradatamente,  passando  dall'alta  valle  del  Crati,  per  la 
stretta  gola  formata  dal  fiume  Jassi,  al  corso  inferiore  del  Savuto. 
La  moderna  invece,  dovendo  mettere  in  comunicazione  diretta  Co- 
senza con  Catanzaro,  necessariamente  fu  fatta  passare  piìi  a  Sud-Est 
della  prima,  mantenendola  fra  le  gole  dei  monti,  e  facendola  arri- 
vare dalla  valle  del  Crati  in  quella  del  Savuto,  dopo  avere  attra- 
versato lo  spazioso  altipiano,  detto  il  Piano  del  Lago.  Essa  varca 
il  Savuto  al  disotto  di  Rogliano,  sale  fino  a  Soveria  Mannelli,  pas- 
sa per  Tiriolo  (antico  Teuranum)  ecc.  Grià  questa  nuova  direzione  in 
comincia  a  determinarsi  fin  dentro  la  città  di  Cosenza,  poiché,  men- 
tre la  Popillia  passava  più  a  monte  della  confluenza  del  Busento 
col  Crati,  vicino  forse  alPattuale  convento  della  Riforma,  la  cosi  det- 
ta consolare  invece,  prima  che  si  costruisse  la  recentissima  via  di 
circonvallazione,  passava,  e  passa  attraverso  la  città,  uscendone  per 
il  quartiere  di  Portapiana.  In  altri  termini  il  monte  Pancrazio,  al- 
le cui  falde  é  fabbricata  la  maggior  parte  di  Cosenza,  divide,  al- 
P  ingrosso,  le  due  vie:  il  luogo  della  Popillia  rimane  così  a  sini- 
stra del  monte  Pancrazio,  mentre   la    nuova,   a  destra,   gli   gira  in- 
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torno,  salendo  fin  quasi  alla  cima  di  esso.  Uno  sperone  di  muro, 
mezzo  arenato  nella  valle,  anzi  nel  letto  del  fiume  Buseuto,  indica 
che  ivi  doveva  essere  un  ponte,  sul  quale  indubiamente  passava  la 
Via  Popillia  per  raggiungere  Paltra  sponda.  Se  si  fa  eccezione  di  que- 
sto muro  e  di  un  lapis  miliarius  spezzato,  che  vidi  tempo  addietro 
in  quelle  vicinanze,  nulP  altro,  che  io  sappia,  può  far  fede  diretta- 
mente del  passaggio  di  questa  strada  per  Cosenza.  Essa,  seguendo 
la  sua  direzione  verso  Ovest,  necessariamente,  come  si  è  accennato, 
doveva  percorrere  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  stretta  valle  del  lassi^ 
affluente  di  destra  del  fiume  Busento.  Però  non  è  detto  che  dovesse 
costeggiare  la  corrente.  È  piti  verosimile  che  a  poco  a  poco  guada- 
gnasse le  colline,  che  limitano  quella  valle  a  sinistra,  percorrendo 
presso  a  poco  la  medesima  linea  dell'attuale  via  mulattiera,  che, 
passando  per  la  località  detta  Laurignano,  fa  risparmiare  molto  tem- 
po ai  contadini  dei  paeselli  della  bassa  valle  del  Savuto,  quando  si 
recano  a  Cosenza.  Alcuni  vollero  vedere  un  avanzo  di  ponte  della  Via 
Popillia  nel  punto  detto  proprio  il  Ponte  Stoccato  (spezzato),  sotto 
alPodierno  Dipignano.  Però,  come  altrove  ho  cercato  di  dimostrare, 
questo  rudero  doveva  far  parte  delP  antico  acquedotto  di  Cosenza;  e 
che  ad  ogni  modo  resta  molto  lontano  dal  luogo  dove  la  Via  Popillia 
guadagnava  le  colline.  11  difficile  è  uscire  dalle  generali  e  dall'ipo- 
tetico per  segnare  passo  passo  il  tracciato  di  questa  strada,  l^essun 
avanzo  notevole  per  più  di  quindici  km.  Ogni  tanto  i  contadini  tro- 
vano qualche  tomba  romana,  ma  subito  è  svaligiata  e  la  suppellet- 
tile dispersa.  Mi  si  parlò,  nella  scorsa  estate,  di  un  altro  lapis  mi- 
liarius, trovato  in  questa  contrada,  ma  non  riuscii  a  vederne  altro  se 
non  un  pezzo,  per  giunta  murato  in  un  orto  !  l!^essuna  iscrizione  vi 
si  è  trovata  mai,  o  mai  si  è  saputa:  dell'antica  via  non  si  vede  più 
nulla;  la  sua  direzione  è  segnata  soltanto  dall'  usanza  secolare  dei 
mulattieri,  che  preferiscono  la  scorciatoia  alla  strada  maestra. 

Similmente  non  può  precisarsi  il  punto  dove  essa  incominciava 
la  discesa  nella  valle  del  Savuto.  Una  sola  cosa  si  jmò  ammettere 
con  sicurezza,  ed  è  che  essa  attraversava  la  pianura,  che  si  estende 
ad  Occidente  del  paesello  di  Malito,  detta  dei  Campi.  Quivi  appare 
un  buon  tratto  di  strada,  ben  battuta,  e  in  parte  ciottolata.  Dove 
essa  è  più  scalcinata  e  rotta,  si  vede  distintamente  uno  strato  di 
tufo  compresso   per  opporre    maggior   resistenza    alla    pressione  dei 
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carri,  e  per  evitare  insieme  che  il  selciato,  formato  da  poligoni  di 
pietra  dura  e  nerastra,  si  scucisse  per  abbassamenti  del  terreno, 
specialmente  dopo  le  pioggie.  Questo  tratto  di  strada  appare  anche 
oggi  leggermente  convesso  nel  mezzo  per  agevolare  lo  scolo  delle 
acque.  —  Nelle  vicinanze  i  trovamenti  di  embrici^  di  vasi,  di  njo- 
nete  imperiali  sono  piìi  frequenti  che  altrove,  talché  han  generato 
nelle  anime  semplici  dei  [)aesani  la  falsa  credenza  che  Annibale, 
prima  di  partire  dalP Italia,  vi  abbia  dimorato  lungamente,  costruen- 
do, si  dice,  perfino  il  ponte  del  quale  sto  per  i)arlare,  e  che  perciò 
da  molti  del  luogo  è  detto  ponte  di  Annibale.  È  chiaro  che  non  vale 
neanche  la  pena  di  smentire  scientificamente  codesta  diceria,  clie 
non  tiene  nessun  conto  dello  scopo  a  cui  mirava  il  cartaginese,  in- 
dugiandosi per  molto  tempo  nel  Bruzio.  Però,  lasciando  da  parte 
le  supposizioni,  resta  sempre  il  fatto  indiscutibile  che  la  Via  Popil- 
lia, prima  di  attraversare  il  Savuto,  passava  attraverso  il  piano  dei 
Campi  di  Malito. 

Il  detto  fiume  Savuto  {Sabatus  o  Ocinarus  degli  antichi)  nasce 
nella  Sila,  e  segna,  col  suo  corso  inferiore,  il  confine  tra  la  provincia 
di  Cosenza  e  quella  di  Catanzaro.  La  sua  valle  è  quasi  tutta  stret- 
ta e  selvaggia,  rinserrata  fra  due  catene  di  colline,  verdi  di  vi- 
gneti e  di  castagni.  Fitte  macchie  di  elei  e  di  spine  celano  quasi 
la  corrente  agli  occhi  del  viandante,  che  solo  la  sente  da  lontano 
brontolar  tra  i  massi.  Le  rive,  in  alto,  sono  popolate  di  ridenti  pae- 
selli. Sulla  destra:  Rogliano,  Marzi,  Malito,  Grimaldi 5  sulla  sinistra: 
Carpanzano,  Scigliano  (nome  comune  a  una  quantità  di  borghi  sparsi 
su  vasto  territorio),  pivi  lungi,  Martirano,  tristamente  famoso  per  il 
recente  terremoto.  Tra  Martirano  e  Malito,  in  un  punto  dove  la 
valle  del  Savuto  si  restringe  ancora  di  piti,  esiste  il  polite  che  ha 
fermato  la  mia  attenzione,  e  che  serve  tuttora  ai  pedoni  e  alle  ca- 
valcature che  transitano  tra  i  due  paesi.  Esso  da  molti,  come  di 
cevo,  è  chiamato  ponte  di  Annibale,  mentre  da  altri  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  8.  Angelo,  per  una  chiesetta  diruta  lì  presso,  avanti 
alla  quale,  di  settembre,  suole  tenersi  una   popolatissima  fiera. 

* 
«  * 

Il  ponte,  ad  una  sola  luce,  è  ormai  ridotto  in  misero  stato;  non 
tanto  però  da  essere  del  tutto   inservibile.   È  naturale    che  in  tanti 
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secoli  dMiicuria  molte  opere  secondarie  siano  rovinate;  tuttavia  re- 
sta lo  scheletro  dell'arco,  tutto  a  grandi  massi  rettangolari  di  un 
tufo  grigiastro,  frequente  in  quella  località,  sovrapposti  solo,  e  non 
legati,  pare,  con  calce.  Ohi  guarda  il  ponte  con  le  spalle  alla  foce, 
vede  a  sinistra  un  corpo  avanzato,  una  specie  di  terrapieno,  che  in 
altri  tempi  doveva  ugualmente  essere  rivestito  di  un  muro  a  grandi 
massi,  ma  che  ora  mostra  la  sua  struttura  interna  ad  opus  incertum. 
Anche  i  parapetti  sono  crollati,  e  sul  piano  stradale  non  si  vede 
traccia  di  crepidines,  o  marciapiedi  hiterali.  Ma  con  questo  solo  non 
si  può  escludere  che  la  Popillia,  a  somiglianza  della  Via  Appia,  ab- 
bia avuto  marciapiedi.  —  Guardando  poi  le  fiancate,  ai)pare  eviden- 
te r  intenzione  dei  costruttori,  che  era  quella  di  restringere  artifi- 
cialmente, ridurre  quanto  più  era  possibile  la  valle,  per  soverchiarla 
con  un  solo  arditissimo  arco.  Questo  è  all' incirca  alto  tredici  me- 
tri e  largo  il  doppio,  ma  nell'antichità  doveva  librarsi  ad  un'altez- 
za vertiginosa,  poiché  è  risaputo  che,  fra  i  fiumi  della  Calabria,  il 
Savuto  è  uno  dei  piti  noti  e  temuti  per  piene  e  devastazioni.  Quin- 
di non  v'è  dubbio  che  in  piìi  di  duemila  anni  il  fiume  abbia  col- 
mato una  buona  metà  dell'altezza  primitiva.  Infatti  non  si  vedono  i 
pilastri,  su  cui  poggia  la  volta,  perchè  sono  sotterrati  nella  ghiaia. 
Come  si  vede,  il  fiume  scorre  oggi  a  livello  della  corda  dell'arco. 
Tale  interramento  per  altro  avrà  potuto  nascondere  qualche  possi 
bile  iscrizione,  che  potè  vasi  trovare  scolpita  sui  pilastri.  Scavi  accu- 
rati potrebbero  risolvere  il  dubbio,  ma,  pur  troppo,  in  Calabria  non 
sono  ne  denari,  uè  volontà  per  farne.  Ma  noi  non  abbiamo  neanche 
bisogno  di  una  testimonianza  diretta  i)er  giudicare  della  sua  origine. 
La  famosa  iscrizione  di  Polla,  nella  prima  parte,  si  compiace 
di  enumerare  tutte  le  opere  compiute  da  P.  Popillio  Lenate,  figliuolo 
di  Caio.  Ecco  il  testo  dell'  epigrafe,  che  è  altresì  un  documento  co- 
spicuo del  Latino  arcaico. 

VIAM  FECEI  AB  KEGIO  AD  CAPVAM  ET 
m  EA  VIA  PONTEIS  OMNEIS  MILIAEIOS 
TABELARIOSQVE  POSEIVEI  ecc. 

L'  epigrafe  parla  chiaro  :  la  via,  che  doveva  unire  Capua  a  Eeg- 
gio,  e  che  prese  \\  nome  dal  console  Popillio  Lenate,  dell'  anno  622 
di  Eoma,  come  dimostrarono  Momsen  e  Ritschel  (cfr.  1'  op.  4  di  co- 
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stui,  p.  115-130),  fu  fatta  di  pianta,  con  tutti  i  i)oiiti  e  le  altre  opere 
d^  arte  occorrenti.  Né,  che  io  sappia,  questa  via  ebbe  in  seguito  ad 
essere  rimaneggiata  sostanzialmente  da  altri.  Del  resto  ogni  altra  sup- 
posizione in  contrario  è  messa  a  tacere,  quamlo  si  osserva  la  tecnica 
della  costruzione,  a  grandi  massi  senza  cemento.  Ne  d^  altra  parte 
deve  far  meraviglia  se  nessuna  carta  antica  e  moderna  segni  questo 
ponte,  poiché  esso  é  nascosto  nella  stretta  valle  del  8avuto,  che  non 
olire  nulla  di  notevole  per  attirare  P  altrui  curiosità.  Qualche  storico 
dei  paesi  vicini  avrebbe  potuto  notarlo;  ma,  |)er  quante  ricerche  abbia 
fatto,  non  mi  é  riuscito  di  rinvenire  nessuna  notizia  al  riguardo.  Tut 
tavia  esso  é  uno  dei  njonumenti  più  insigni  del  penultimo  secolo  della 
Repubblica  (131  a.  C);  tanto  piti  in  quanto  si  trova  in  una  regione, 
dove  sono  rarissimi  gli  avanzi  di  costruzioni  romane. 

Questo  ponte,  oltre  a  costituire  per  sé  un  i)rezioso  cimelio  di  fab- 
briche repnbblicane,  indica  la  via  da  seguire  per  risolvere  uno  dei 
più  gravi  i)roblemi  della  storia  della  Magna  Grecia,  P  ubicazione 
di  Temesa. 


Non  é  qui  il  luogo  di  discutere  se  questa  città  fosse  proprio 
quella  menzionata  nel  1°  libro  delP  Odissea,  ovvero  di  origine  più 
recente,  considerandola  come  una  colonia  di  Crotone.  Né  qui  inte- 
ressa di  sapere  se  i  primitivi  abitanti  di  Temesa  fossero  stati  Etoli, 
come  voleva  Straboue  (VI,  255);  ovvero  Focesi,  come  pretendeva  Li- 
cofrone  (v.  1067  e  sgg.)  Quello  che  appare  dai  suoi  stateri  d'argen- 
to, di  conio  antichissimo  (550  480  a.  C),  è  la  stretta  alleaiìza  con 
Crotone  (ved.  Head.  Hist.  Num.,  p.  96).  Prima  di  giudicare  intorno 
alla  sua  antichità,  é  mestieri  ritrovarne  il  sito.  Molti,  dal  Barrio  in 
giù,  si  sono  affannati  invano,  identificandola  chi  con  Amantea,  chi 
con  S.  Lucido,  chi  con  altri  paesi  di  quella  costa,  ma  nessuno  é  riu- 
scito a  definire  la  questione.  Un  dato  topografico  preciso  intorno  al 
sito  di  Temesa  é  pure  offerto  dal  ponte  romano  sul  Savuto,  ponte  che 
non  sarebbe  male  si  chiamasse  d'  ora  innanzi  Popillio. 

Secondo  la  Tabula  Pentingeriana,  come  si  é  visto,  la  prima  sta- 
zione a  Sud  di  Cosenza  era  Temesa,  quindi  é  evidente  che  la  Via  Po- 
pillia cominciasse  a  seguire  il  litorale  tirreno  da  questo  punto.  Que- 
sta medesima  notizia  è  data  pure  dal  Geografo  Ravennate  con  lieve 
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alterazione  di  nome,  poiché  egli,  invece  di  Teraesa  o  Temsa,  dice  Te- 
risa.  La  sostanza  restando  la  stessa,  abbiamo  ragione  di  credere  cbe 
la  via  romana,  dopo  essere  passata  sul  Savuto,  seguiva  a  sinistra  la 
valle  iìno  a  sbucare  sul  Tirreno.  Nessun^  altra  supposizione  in  con- 
trario si  può  fare,  perchè,  sia  per  la  natura  del  terreno,  sia  per  es- 
sere ormai  poco  lungi  dalla  foce,  la  via  non  doveva  ripassare  un'al- 
tra volta  sul  fiume.  Cosicché  le  vestigia  dell'antica  Temesa,  se  ve  ne 
sono,  debbono  ricercarsi  sulla  sinistra  del  Savuto,  dopo  XX  miglia  da 
Cosenza,  seguendo,  per  quanto  si  può,  il  tracciato  della  Yia  Popillia. 
Jj^  Itinerarium  Antonini  inoltre  non  menziona  Temesa,  però  a 
XVIII  miglia  da  Cosenza  segna  una  stazione  ad  flumen  Sabatum.  Que- 
sta fermata,  d'importanza  molto  relativa,  trascurata  dagli  altri  itinera- 
ri, non  deve  ad  ogni  modo  ricercarsi  nelle  vicinanze  del  ponte,  di  cui 
abbiamo  discorso.  Anche  oggi,  più  ad  Occidente  di  quest'ultimo,  sulla 
riva  destra  del  fiume,  esiste  una  borgata  che  si  chiama  appunto  Sa- 
vuto. Essa  dista  dal  mare  tre  o  quattro  km.  e  si  potrebbe,  forse,  iden- 
tificare con  quella  stazione. 

Adernò,  marzo  1906. 

Edoardo  Galli. 


^m- 


RECENSIONI 


Orsi  P.  —  Scavi  e  Scoperte  nel  sud=est  della  Sicilia  (Luglio 
1904-Giugno  1905):  Estratto  dalle  Notizie  degli  Scavi,  a.  1905 
Fasci   II   e   12. 

Seguendo  una  lodevole  consuetudine,  adottata  da  anni,  1'  Orsi  ci 
presenta  riuniti  i  risultati  degli  scavi  e  delle  scoperte  durante  l'eserci- 
zio 1904-1905  sul  territorio  spettante  alla  sua  direzione  archeologica 
di  Siracusa.  Trattandosi  di  scoperte  che  grandemente  interessano  la 
Sicilia  orientale,  stimiamo  nostro  dovere  passarle  in  rassegna,  racco- 
mandando a  tutti  coloro,  che  intendono  studiare  specialmente  l'argo- 
mento siculo,  la  lettura  della  sua  relazione,  così  densa  di  fatti  positivi, 
e  di  deduzioni  definitive. 

A  Siracusa  (Ortygia)  V  O.  ha  avuto  la  fortuna  di  constatare  la 
presenza  di  un  sepolcro  dell'epoca  sicula,  confermante  l'asserto  di 
Tucidide  (VI,  3),  che  Ortygia  era  sicula  avanti  di  essere  ellenizzata  : 
quella  tomba  va  assegnata  alla  seconda  metà  del  II  millennio  a.  C.  Così 
nuove  indagini  nella  necropoli  del  Fusco  rivelarono  finalmente  la  pre- 
senza dei  desiderati  sepolcri  greco-arcaici  del  periodo  dinomenide  (500- 
440  a.  C.)  Dallo  stesso  luogo  vennero  fuori  un  torso  funebre  coricato, 
in  cui  rO.  vede  un  tipo  nuovo  e  inusitato  della  plastica  sepolcrale.  In 
contrada  Teracati  fu  rinvenuta  una  stele  scritta,  e  un  pezzo  di  deco- 
razione funebre  sepolcrale:  negli  scavi  della  Caserma  quartieri  vecchi 
apparvero  porzioni  del  pavimento  della  cella  del  tempio  di  Apollo,  e 
nell'Acradina  bassa,  nei  fondamenti  di  una  casa  (Piazzale  suburbano 
di  S.  Lucia)  s'incontrarono  capitelli  in  calcare  non  posteriori  al  secolo 
IV:  presso  la  Portella  del  Fusco  un  ripostiglio  monetale  siracusano  de- 
gli anni  215-212  a.  C:  nella  ripresa  degli  scavi  sotto  Eurialo  fu  messQ 
a  nudo  il  Dipylon,  in  modo  da  far  apparire  a  una  luce  del  tutto  nuova 
quella  magnifica  porta  fortificata.  Importanti  pure  furono  le  scoperte 
nelle  catacombe  cristiane,  massime  nella  cripta  di  S.  Marziano,  ove 
l'O.  ha  incontrati  sepolcri  intatti,  ornati  di  pitture,  e  con  iscrizioni  la- 
tine e  greche,    qualcuno  di  età  classica,  oltre  una   discreta  suppellettile 
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funebre  in  vetro  o  in  bronzo.  Le  deduzioni  dell' O.  sull'ubicazione  del 
sepolcro  di  S.  Marziano,  sull'  architettonica  della  basilica  anonima,  e 
sulle  trasformazioni  subite  dalla  cripta  nei  tempi  normanni  devono  es- 
sere tenute  in  calcolo  da  chiunque  vorrà  studiare  l'argomento.  La  re- 
lazione segue  con  le  scoperte  fatte  : — a  Canicattini-Bagni,  di  gruppi 
cimeteriali  cristiani  e  bizantini  (però  devastati),  che  dimostrano  essere 
stata  quella  regione  scarsamente  abitata  nel  periodo  greco,  assai  più 
nel  romano,  nel  gotico,  e  nel  bizantino  :  —  a  Pachino,  in  contrada 
Burgio,  vennero  fuori  tracce  di  necropoli  ed  un  avanzo  di  stele  fune- 
bre del  sec,  V  a.  C. — a  Camarina,  fu  nuovamente  esplorata  la  necro- 
poli di  Passo  Marinaro,  dalla  quale  uscirono  alcuni  crateri  della  deca- 
denza attica  con  soggetti  dionisiaci,  un'  idria  bronzea  andata  dispersa 
e  una  bella  testa  marmorea  del  sec.  V  a.  C.  : — a  Modica,  un'altra  ne- 
cropoli sicula  nella  Cava  Ddieri,  e  presso  la  Cava  di  Scicli  tombe  ed 
avanzi  di  un  grande  clan  siculo: — a  Cava  d'Jspica,  in  quell'immenso 
alveare  di  tombe  di  ogni  tempo,  V  O.  ne  ha  esplorate  alcune  sicule, 
altre  cristiano-bizantine  dei  sec.  V  e  VI  di  C:  rara,  ma  pur  esistente, 
la  suppellettile  greca,  tra  cui  un  capitello  grecizzante.  Le  riflessioni 
dell' O.  aprono  nuova  e  positiva  strada  allo  studio  di  quella  meravi- 
gliosa Cava  (v.  Archivio  Storico  della  Sicilia  Orientale  a.  Ili,  Fasci- 
colo li,  pag.  1 18  e  ss.)  : — a  Buccheri  un  ripostiglio  di  monete  siciliane 
da  riferirsi  al  tempo  dai  Dinomenidi  ad  Agatocle  :---a  Mineo  un  altro  ri- 
postiglio di  monete  greche  sotterrate  nel  li  sec.  a.  C  — a  Caltagirone 
alcune  terracotte  del  periodo  greco,  e  da  nuove  esplorazioni  in  monte 
S.  Mauro  si  chiarì  la  topografia  della  città  sicula  che  vi  ebbe  sede,  e 
il  contatto  suo  con  l'elemento  greco  vicino  (v.  Ibidem^  a,  11,  Fasci- 
colo 1,  p.  110): — a  LicoDiA  Eubea,  ai  piedi  della  collina  del  Calvario, 
altri  sepolcri  siculi,  e  piccole  catacombe  cristiane: — a  Maniace,  alcuni 
avanzi  di  una  balina  con  mosaico  dell'epoca  tarda  romana: — a  Gela, 
esplorazioni  di  altri  70  sepolcri  sicelioti,  che  fissano  cronologicamente 
e  topograficamente  un  caposaldo  nell'arruffata  questione  delle  necropoli 
gelesi:— a  M.  Bubbonia  (Mazzarino),  un  antico  recinto  con  una  specie  di 
acropoli  ed  avanzi  di  edifìzi,  nei  quali  l'O.  scorge  la  testimonianza  di 
una  antica  città  sicula  del  3°  e  4^  periodo,  con  la  sua  necropoli  alle 
falde  del  monte  fornita  di  suppellettile  sicula  mista  a  greca,  dovuta  alla 
influenza  gelese: — a  S.  Cataldo,  sulla  collina  Vassalagi,  i  resti  di  un'al- 
tra ignota  città  sicula,  con  tracce  di   ellenizzamento  del  sec.  V,  tra  cui 
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un  sarcofago  del  sec.  V  con  resti  di  colori,  pregevolissimo,  perchè 
unico  finora  in  Sicilia: — a  Lampedusa,  una  statua  femminile  acefala  di 
tipo  greco  del  sec.  IV,  e  forse  del  V. 

I  nuovi  risultati   delle   ricerche  e  delle    riflessioni    dell'  O.    gettano 

una  nuova  e  abbondante  luce  suU'  età  preellenica   della    Sicilia,  e  sarà 

merito  principale  di  lui  se  su  di  questa  si  potrà  parlare  finalmente  con 

fondamenti  positivi. 

V.  Casagrandi. 

■ -mm- 

FiNoccHiARo  V.  La  Rivoluzione  Siciliana  del  1848-49,  e  la  spe- 
dizione del  Generale  Filangeri.  Appendice,  A.  Maag,  I  Reg- 
gimenti svizzeri  nella  spedizione  di  Catania.  Catania,  F. 
Battiato,  editore,   1906,  pp.  XV,  457. 

II  poderoso  lavoro  è  preceduto  da  un  cenno  critico-bibliografico 
sugli  scrittori  che  trattarono  il  medesimo  argomento,  forse  allo  scopo 
di  far  conoscere  la  entità  delle  opere  consultate,  e  la  misura  della  con- 
siderazione che  ad  esse  dall'  A.  sarà  concessa.  Segue  una  Introdu- 
zione, che  vuol  preparare  il  lettore  a  intendere  lo  svolgersi  degli  av- 
venimenti politici  e  sociali  dell'  isola  dalla  riforma  costituzionale  del 
1812  alle  successive  rivoluzioni  del  1820,  1837,  1848.  Argomento  prin- 
cipale è  la  Carboneria,  di  cui  si  spiega  l' indole  e  il  programma,  spe- 
cialmente riguardo  la  Sicilia.  Scioltosi  dal  vincolo  di  tali  preamboli, 
r  Opera  si  apre  col  1  Capitolo,  che  è  una  sommaria  narrazione  dello 
scoppio  e  dell'  andamento  convulsivo  ed  incerto  della  rivoluzione  nella 
Capitale  dell'  Isola,  dal  gennaio  all'  agosto  del  1848,  fino  a  quando 
Ferdinando  II  dispone  l'impresa  di  Sicilia  e  vi  prepone  il  generale  Fi- 
langieri, di  cui  r  A.  tesse  un  interessante  cenno  biografico.  Il  Capitolo 
II  è  un  ragguaglio  di  minute  e  precise  notizie  sulla  forza  e  sulla  for- 
mazione della  spedizione  napoletana.  Il  Capitolo  III  narra  sistematica- 
mente e  con  puri  criteri  critico- militari  i  fatti  d'armi  di  Messina  (3,  4, 
5,  ó,  7  Settembre  1848):  il  IV  rileva  la  singolare  situazione  militare 
dei  Siciliani  dopo  la  caduta  di  Messina,  fino  alla  rottura  dell'armisti- 
zio, e  spiega  il  giuoco  del  quale  furono  vittime  i  politicanti  di  Paler- 
mo per  l'intervento  dell'Inghilterra  e  della  Francia  gelose  1' una  del- 
l'altra, ma  amendue  tendenti  al  ristabilimento  del  dominio  borbonico: 
il  V  passa  in  rassegna  i  Generali  ricercati  dal  governo  palermitano  per 
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metterli  alla  testa  dell'esercito,  e.  quelli  che  da  se  stessi  si  offrivano, 
le  singole  loro  capacità  tecniche,  le  loro  gelosie  e  la  scelta  del  Mie- 
roslawski,  del  quale  si  tratteggia  la  vita  e  il  carattere:  il  VI  espone 
ed  esamina  il  disegno  di  avanzata  del  generale  Filangieri  da  Messina 
verso  Palermo  ;  se  ne  ricercano  e  rilevano  le  forze  e  si  conclude  quanto 
buon  giuoco  subito  gli  porgesse  l' inettitudine  del  Mieroslawski:  il  VII 
esamina  il  progettato  piano  di  attacco  del  Mieroslawski  alle  linee  bor- 
boniche su  Messina  e  ne  pone  in  chiaro  la  contradizione  pratica  con- 
tro l'avanzarsi  sicuro  del  Filangieri,  che  sforza  il  passo  di  Capo  S. 
Alessio,  prende  Taormina  e  costringe  il  Mieroslawski  a  ritirarsi  su  Ca- 
tania: il  Vili  segue  la  rapida  marcia  dell'  esercito  borbonico  dall'  Al- 
cantara ad  Acireale,  e  dimostra  le  illusioni  del  Mieroslawski,  che  è 
costretto  a  restringersi  sulla  difesa  in  Catania:  il  IX,  passo  per  passo, 
anzi  ora  per  ora,  segue  e  commenta  l'azione  di  attacco  e  di  difesa  dei 
due  eserciti  nella  giornata  del  6  aprile  1849,  in  cui  Catania,  quantun- 
que a  carissimo  prezzo,  dal  generale  Filangieri  fu  conquistata:  il  X  di- 
fende dall'accusa  di  viltà  e  di  tradimento  il  Santa  Rosalia  e  il  Pracanica, 
che  nella  notte  del  6-7  aprile  non  accorsero  da  Mascalucia  coi  loro 
4  m.  uomini  alla  ripresa  e  alla  liberazione  di  Catania.  Segue  la  descri- 
zione del  saccheggio  dato  dalle  truppe  borboniche  alla  città  conquista- 
ta. Il  Capitolo  XI  e  la  Conclusione  possono  dirsi  la  sintesi  e  la  critica 
della  rivoluzione  siciliana  del  1848-49.  Segue  1'  Appendice^  che  offre 
tradotta  in  italiano  la  monografìa  del  Maag,  /  reggimenti  Svizzeri  nella 
spedizione  di  Catania^  aprile   1848. 

Tal' è  il  contenuto  dell'opera  del  Finocchiaro,  importante  e  inte- 
ressante sotto  tutti  i  punti  di  vista  per  la  ricchezza  (LI)  e  per  la  no- 
vità de'  documenti,  per  il  ragionevole  uso  fattone,  e  per  1'  assoluta  pa- 
dronanza che  l'A.  dimostra  possedere  del  soggetto.  Gli  abituati  alla 
narrazione  fredda  e  compassata  degli  avvenimenti,  e  alla  nuda  e  cru- 
da diagnosi  del  documento  vi  troveranno  forse  prevalere  troppo  calore 
di  frase,  troppa  enfasi,  e  troppa  drammaticità.  Ma  è  bene  osservare, 
che  r  argomento  per  se  stesso  è  di  natura  drammatico,  e  che  il  ó 
aprile  e  il  sacco  di  Catania  sono  scene  che  non  si  possono  descrivere 
senza  fremiti,  senza  dolore  commisti  a  pietà  e  ad  ammirazione  per  i 
vinti.  Ciò  non  ostante  al  Finocchiaro,  per  quanto  attratto  in  un  cerchio 
storico  pieno  di  fatti,  che  in  gran  parte  furono  effetto  di  passioni  non 
regolate  da  retta  e  ponderata  ragione,    quasi  sempre  è  riuscito  a  con- 

21  —  Archivio  Storico 
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servarsi  equanime  nei  suoi  giudizi  tanto  sui  Siciliani,  quanto  sui  de- 
bellatori della  rivoluzione.  La  condotta  del  F'ilangieri  come  generale,  e 
per  quanto  pure  si  riferisce  all'  esercizio  dei  pieni  poteri  dei  quali  era 
investito,  il  F.  ben  Tha  saputo  interpetare  desumendola  dalle  rarissime 
e  quasi  sconosciute  Memorie  storiche  per  servire  alla  storia  della 
Rivoluzione  siciliana  del  1848-49,  che  si  devono  alla  figlia  del  Gene- 
rale. Interessanti  e  persuadenti  sono  le  considerazioni  tecniche,  che  il 
F.  fa  sull'organizzazione  delle  truppe  siciliane  e  sull'assedio  di  Messi- 
na, opportunamente  accompagnate  da  ben  riusciti  schizzi  topografici 
tratti  dalle  carte  del  tempo,  allo  scopo  di  meglio  correggere  errori  dovuti 
agli  storici  precedenti.  Così  nessuno  fino  ad  ora  era  riuscito  a  darci 
tanti  elementi  preziosi  ricostitutivi  dell'  esercito  raccolto  in  difesa  della 
rivoluzione  e  sugli  avventurieri  capitati  a  dirigerla  su  il  campo  di  bat- 
taglia. L'  avanzata  del  Filangieri  da  Messina  verso  Catania  è  illustrata 
con  notizie  affatto  nuove  sulle  forze  e  sulla  formazione  dell'esercito 
napoletano.  I  maggiori  meriti  dell'opera  si  distinguono  sopratutto  nei 
Capitoli  iyW^  IX  e  X),  nei  quali  si  descrivono  il  ò  aprile  1849  e  il 
sacco  di  Catania,  poiché  i  risultati,  basati  su  documenti  originali  ed 
inediti  e  su  testimonianze  oculari  per  la  storia,  sono  definitivi.  Il  letto- 
re vi  troverà  una  ricostruzione  ab  imis  degli  eventi  di  quella  giornata 
che  decise  delle  sorti  della  rivoluzione  siciliana.  Leggendo  quelle  pagine 
pare  di  contare  ad  uno  ad  uno,  fino  all'  ultimo,  i  battiti  del  polso  di 
un  soccombente  in  una  lotta  disperata  per  la  sua  esistenza.  La  carat- 
teristica dell'  opera  è  più  militare  che  civile  e  politica,  caratteristica  che 
r  A.  ha  saputo  darle  e  conservarle  fino  all'  ultimo,  avvalendosi  della 
particolare  sua  istruzione  in  proposito  come  Ufficiale  del  r.  Esercito  : 
anzi  si  deve  a  tale  caratteristica,  della  quale  del  tutto  sono  prive  le  nar- 
razioni precedenti,  se  l' opera  del  Finocchiaro  sarà  di  quelle  rare,  che 
non  sono  destinate  a  perire. 

Cotali  meriti  confondono  i  difetti  di  organismo  e  di  esposizione  che 
ad  un  attento  esame  possono  apparire,  e  che  qui  per  conservarci  impar- 
ziarli  notiamo,  anche  perchè  in  altra  edizione  possano  essere  evitati.  Per 
esempio  il  F.  fa  passare  nella  storia  la  figura  del  Mieroslawski  ancora 
più  spregievole  di  quella  non  sia  uscita  dalle  narrazioni  dei  contempo- 
ranei. Quel  polacco  sarà  stato  un  inetto,  non  avrà  posseduto  il  fascino 
necessario  per  dominare  e  guidare  queir  amalgama  di  rivoltosi  e  di  ac- 
corsi da  ogni  parte  che  formavano  il  così  detto   esercito  di  Sicilia,  ma 


Reeensioni  319 


che  sia  stato  veramente  un  codardo  occorrono  nuove  prove,  perchè  la 
storia  per  tale  lo  proclami.  La  narrazione  della  campagna  siciliana  del 
Mieroslawki  non  apparisce  legata  ad  alcun  filo  di  suggerimenti,  di  con- 
sigli, di  ordini  per  parte  del  governo  di  Palermo,  che  pure  dev'essere  stato 
in  corrispondenza  con  lui.  Le  responsabilità  di  quella  infelice  campa- 
gna devono  essere  divise  con  molti,  tanto  più  che  chiaro  apparisce 
che  molti  erano  quelli  che  volevano  comandare,  senza  averne  la  ca- 
pacità, e  pochissimi  quelli  che  si  prestavano  ad  ubbidire.  Il  F.  ci  sem- 
bra attratto  dal  molto  vecchio  preconcetto  degli  scrittori  militaristi,  che 
quando  si  vince  il  merito  è  di  molti,  quando  si  perde  la  colpa  è  di 
un  solo.  Così  il  non  intervento  del  Rosalia  e  del  Pracanica  nella  notte 
del  6-7  aprile  e  la  ritirata  di  costoro  su  Palermo  per  il  nord-ovest  del- 
l'Etna  non  può  essere  spiegata  se  non  al  lume  di  altri  documenti,  che 
al  F.  auguriamo  di  ritrovare  negli  archivi  di  Stato  di  Palermo  o  di  Na- 
poli, con  lo  stesso  zelo,  col  quale  egli  è  riuscito  pure,  con  documenti 
alla  mano,  a  ricostruire  le  figure  dei  maggiorenti  della  rivoluzione  si- 
ciliana, e  di  tanti  prodi  e  generosi  patrioti  di  quell'ora  suprema.  La 
condotta  e  l'economia  dell'opera  volevano  pure  una  minore  abbon- 
danza di  introduzioni,  di  prefazioni,  di  avvertenze,  conclusioni  etc,  tan- 
to più  che  il  centro  dell'opera  è  collocato  negli  ultimi  Capitoli  (Vili, 
IX,  X);  come  al  contrario,  1'  articolo  Bibliografìa  e  Fonti,  per  quanto 
ricco  di  nuove  notizie  sugli  storici  della  rivoluzione,  voleva  un  esame 
critico  più  profondo  delle  fonti,  dal  quale  la  nobile  finalità  del  lavoro 
avrebbe  ricevuto  luce  più  splendida  e  più  sicura.  Ma,  ripetiamo,  i  pregi 
confondono  i  difetti,  e  ben  può  dirsi  che  l'opera  del  F.  meriterà  la 
stima  del  pubblico  studioso    della  storia  contemporanea  di  Sicilia. 

V.  Casagrandi. 


Alessandro  Veniero.  — -  I  poeti  de  l'Antologia   Palatina  (sec.   III 
a.  C.)  Volume  I,  Parte  I,  Ascoli  Piceno,  G.  Cesari  editore,    1905. 

Nel  corso  di  quest'  opera,  di  cui  or  comparisce  il  primo  volume, 
non  poche  volte  dovrà  toccarsi  della  Sicilia  e  perciò  crediamo  oppor- 
tuno annunziarne  la  pubblicazione  e  dare  ad  essa,  anche  sulle  colonne 
del  nostro  Archivio,  un  lieto  saluto.  Questo  primo  volume  contiene 
Asclepiade,  Callimaco,  Dioscoride,  Leonida    Tarenfino  e  Posidippo,   dei 
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quali  poeti  l'autore  raccoglie  dai  varii  libri  deìV Antologia  gli  epigram- 
mi, li  traduce  in  vario  metro  e  li  illustra  opportunamente.  Di  alcuni 
epigrammi  è  pur  tentata  qualche  emendazione;  e  qualche  volta  un'ar- 
guta congettura  del  Veniero  restituisce  in  un  passo  la  lezione  proba- 
bilmente genuina.  L'epigramma  XVI,  68  è  attribuito  dal  Veniero  (p.  31) 
ad  Asclepiade;  ma  si  desidererebbe  in  proposito  qualche  argomento  o 
indizio.  La  forma  della  traduzione  italiana  è  qualche  volta  felice:  ma 
c'imbattiamo  pure  qua  e  la  in  versi  stentati  o  ineleganti;  e  si  ha  spes 
so  l'impressione  che  la  scelta  del  metro  sia  fatta  a  capriccio,  non  de- 
terminata dalle  ragioni  della  maggior  conoscenza  artistica. 

Buona  è  l' introduzione,  nella  quale  è  discorso  della  genesi  dell'e- 
pigramma epidittico  ed  erotico  alessandrino,  e  per  via  di  adatti  riscon- 
tri con  le  altre  forme  letterarie  e  con  i  monumenti  di  tutta  l'attività 
intellettuale  dei  Greci  sono  studiati  gli  atteggiamenti  e  le  movenze  e  i 
sentimenti  ispiratori  di  questo  piccolo,  ma  pur  leggiadro,  genere  poetico. 

C.  Pascal. 


■^^►■ 


Sebastiano  Salomone.  —  Storia  di  Augusta,  Catania,   tip.  edit.  Al- 
fio Siragusa,   1905,  pp.  342. 

Questo  libro,  dedicato  al  sindaco  e  agli  assessori  del  comune,  è 
la  seconda  edizione  della  Storia  di  Augusta,  stampata  a  Catania  nel 
1876  coi  tipi  del  cav.  Giannetta.  L'A.  avverte  di  averlo  arricchito  di 
nuove  ricerche  e  di  documenti  inediti  o  rari,  che  ne  hanno  duplicato 
la  mole.  Delle  tre  parti,  che  lo  compongono,  la  prima  studia  la  fon- 
dazione e  le  vicende  dell'antica  Megara  Iblea,  la  seconda  l'origine  e 
lo  sviluppo  di  Augusta,  la  terza  il  suo  stato  attuale.  Premesso  lo 
Schizzo  topografico  delV  abitato  e  un  breve  capitolo  sulla  Posizione 
topo-idrografica,  si  narra  che  verso  il  1370  a.  C.  i  Fenici  fondarono 
sul  fiume  Alabo  una  città,  che  dal  nome  del  loro  condottiero  fu  chia- 
mata Galeonte,  dai  Siculi  vicini  Ibla  Galeotide  per  il  culto  della  dea 
Hybla,  e  finalmente  a  cagione  di  una  colonia  di  Megaresi,  venuta  nel 
728  a  C,  Megara  Hyblea.  In  breve  la  città  acquistò  grande  importan- 
za e  fondò  nel  628  a.  C.  Selinunte.  Per  la  lotta  con  Gelone  di  Sira- 
cusa perdette  la  sua  autonomia  (481  a  C.)  e  quindi  cadde  in  potere  dei 
Romani.  Nella  seconda  guerra   punica  fu  tale   la  vendetta   di    Marcello, 
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che  i  Megaresi  abbandonarono  la  propria  terra  e,  portandone  altrove 
il  nome,  si  rifugiarono  nel  Chersoneso,  dove  poi  C.  Cesare  Ottaviano 
condusse  una  colonia  romana,  che  dal  suo  nome  fu  chiamata  Augusta. 
La  prima  parte  si  chiude  con  un'accurata  descrizione  degli  avanzi  di 
Megara,  accom.pagnata  da  brevi  notizie  sulle  istituzioni,  i  costumi,  le 
arti,  le  scienze,  le  monete. 

1  Romani  non  favorirono  lo  sviluppo  di  Augusta  e  questa  deperì 
poco  per  volta,  finché  Federico  II  di  Svevia,  capitato  in  quel  porto  per 
una  tempesta,  ammirandone  il  sito,  ebbe  a  cuore  di  farla  rifiorire,  con- 
ducendovi nuovi  abitanti  e  costruendovi  belli  edifizi  con  vie  simmetri- 
che. La  sua  storia  ricorda  la  vendetta  degli  Angioini  dopo  la  misera 
fine  di  Corradino  e  l'assedio  del  1287.  Come  tutti  i  municipi  della 
Sicilia,  essa  non  fu  esente  dalla  soggezione  feudale.  Federico  11  d' Ara- 
gona la  concesse  a  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada,  che,  contraria- 
mente a  quanto  dice  l' A.,  deve  essere  una  persona  diversa,  forse  il 
padre,  di  colui  il  quale  rapì  la  piccola  regina  Maria,  a  meno  che  si 
volesse  fare  vivere  costui  per  più  di  un  secolo.  Martino  I  la  rivendicò 
al  regio  demanio,  ma  nel  1417  la  troviamo  in  potere  di  Diego  Sando- 
nal,  per  essere  riscattata,  dopo  varie  vicende,  nel  1567.  Pure  ammet- 
tendo quanto  dice  l'A.,  che  la  R.  Corte  abbia  voluto  renderla  un  luogo 
di  difesa  contro  le  frequenti  scorrerie  dei  Turchi,  non  è  possibile  che 
il  prezzo  pagato  all'ultimo  signore  sia  stato  versato  dall'erario,  ma 
piuttosto  dall'università,  come  si  può  desumere  da  molti  altri  esempi 
di  città,  che  subirono  la  stessa  sorte. 

Durante  la  rivoluzione  di  Messina  (1674-1Ó78)  Augusta  fu  occu- 
pata dai  Francesi,  che  in  quelle  acque  sostennero  la  battaglia  navale 
con  gli  Olandesi.  Cessata  la  guerra  per  la  pace  di  Nimega,  essa  ebbe 
un  periodo  di  prosperità.  Nel  1777  il  suo  magistrato  fu  elevato  alla 
dignità  di  senato  in  seguito  ad  un  donativo,  pagato  fin  dal  1630.  1 
terremoti,  che  soprattutto  la  danneggiarono,  furono  quelli  del  1693  e 
del  1848.  Sugli  avvenimenti  politici  del  1848  e  1860  l'A.  narra  circo- 
stanze locali  di  qualche  importanza,  ma,  avendo  voluto  raccogliere  le 
memorie  di  Augusta  sino  ai  nostri  giorni,  per  i  tempi  successivi  alle 
due  grandi  rivoluzioni  è  andato  dietro  a  fatti  di  poco  interesse  sulla 
vita  politica  del  paese,  sul  suo  sviluppo,  segnando,  oltre  agli  uomini 
illustri,  i  deputati,  i  sindaci,  che  hanno  rappresentato  e  retto  il  comune 
e  perfino  i  parroci. 
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La  terza  parte  descrive  la  città  nello  stato  attuale  con  i  suoi  edi- 
fizi,  gì'  istituti  pubblici,  le  condizioni  economiche,  contenendo  nello 
stesso  tempo  uno  studio  sullo  spirito,  la  vita  intima,  le  costumanze,  i 
pregiudizi,  il  linguaggio  del  popolo.  A  fine  si  trovano  le  liste  delle  fa- 
miglie nobili  e  dei  professionisti,  comprese  le  levatrici.  Per  la  storia 
della  popolazione  sono  stati  riportati  quasi  tutti  i  censimenti,  che  si 
conoscono  dal  XVI  secolo  ad  oggi.  Ma  per  conoscere  il  valore  delle 
relative  cifre,  FA.  avrebbe  fatto  cosa  assai  utile,  se  avesse  consultato 
il  libro  sulla  popolazione  di  Sardegna  e  di  Sicilia  del  prof.  Maggio- 
re Perni,  dal  quale  avrebbe  ritratto  dati  anche  molto  più  antichi,  non- 
ché i  pregevoli  studi  del  Beloch  sulla  popolazione  di  Sicilia  durante 
il  dominio  spagnuolo. 

Dal  riassunto,  che  abbiamo  dato,  si  vede  che  la  storia  di  Augu- 
sta è  stata  trattata  con  larghezza  di  vedute  e  in  modo  esauriente.  L'A. 
l'ha  anche  esposta  con  una  certa  eleganza  e  piacevolezza.  Non  man- 
cano tuttavia  i  difetti,  che  in  un  lavoro  così  vasto  diventano  quasi  ine- 
vitabili. Notiamo  anzitutto  che  il  Salomone  si  è  troppo  dilungato  negli 
argomenti  di  storia  generale,  in  modo  da  far  dimenticare  l'obbietto 
principale  del  suo  studio.  Le  fonti  poi,  cui  egli  ha  attinto,  sono  o  ta- 
ciute o  indicate  male.  Spesso  si  cita  un  documento  di  un  archivio  ; 
mentre  l'A.  l'ha  letto  in  un'opera  a  stampa.  Così  ha  fatto  per  alcuni  do- 
cumenti riguardanti  Pietro  I  d'  Aragona,  i  quali  si  trovano  nel  De  re- 
bus regni  Siciliae  ;  pubblicati  dalla  Società  Siciliana  per  la  storia 
patria,  e  per  altri  riguardanti  il  breve  regno  di  Vittorio  Amedeo  11  in 
Sicilia  nel  principio  del  secolo  XVlll,  quali  documenti  furono  raccolti 
e  dati  alla  luce  dallo  Stellardi.  Della  storia  di  Augusta  poi,  1'  evo  an- 
tico lascia  molto  a  desiderare,  perchè  vi  si  narrano  cose  molto  dub- 
bie e  discusse,  per  le  quali  l'A.  non  si  è  neppure  preoccupato  del  di- 
scredito, in  cui  sono  tenute  dai  cultori  ;  il  moderno  ha  il  vantaggio  di 
essere  stato  studiato  col  sussidio  di  non  pochi  documenti,  sebbene 
senza  quella  penetrazione  critica  necessaria  per  un  lavoro  scientifico  e 
originale.  Fra  gli  errori  o  sviste  notiamo  anzitutto  che,  secondo  il  Su- 
RiTA,  Artale  Alagona,  dopoché  fu  rapita  la  piccola  regina  Maria,  s'im- 
possessò nel  1388  di  Augusta  e,  morendo,  l' assegnò  nel  suo  testa- 
mento come  baronia  al  nipote.  Il  titolo  poi  di  veneranda^  goduto  dalla 
città,  non  rimonta,  come  ripete  l'A.,  a  Federico  11  di  Svevia,  ma  a 
tempi  molto  più  vicini.  L'Amico  nel  suo  dizionario  topografico  ne  ha 
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dato  le  ragioni,  addebitando  l' origine  dell'errore  a  Francesco  Vita,  che 
illustrò  per  il  primo  Augusta.  A  p.  Ili  si  legge  che  Federico  III  d'Ara- 
gona morì  nel  1368,  mentre  avrebbe  dovuto  dirsi  nel  1377.  E  falso 
che  durante  gli  avvenimenti  di  Sicilia  dal  1718  al  1720  Siracusa,  dove, 
si  era  ritirato  il  viceré  piemontese,  conte  Maffei,  abbia  capitolato  agli  Spa- 
gnuoli  (p.  165);  si  sa  invece  che  tre  furono  le  piazze  le  quali  rima- 
sero in  potere  dei  Sabaudi  sino  all'arrivo  dei  Tedeschi,  e  fra  queste 
era  appunto  Siracusa.  Nonostante  tali  mende  e  poche  altre  di  minore 
importanza,  il  lavoro  del  prof.  D.  Salomone  porta  un  utile  contributo 
alla  storia  municipale  dell'isola.  L.  La  Rocca. 

-^m- 

L.  Lizio  Bruno.  —  Dì  alcuni  ingiusti  giudizii  sulla  spedizione 
dei  settecento  siciliani  in  Calabria  nell'  anno  1848  (Nello 
Archivio  Storico  Siciliano,  N.  S.,  Anno  XXX,  fase.  2-3  —  Pa- 
lermo,  1905). 

Avvalendosi  di  ricche  fonti  e  di  precisi  ricordi  personali,  il  Comm. 
L.  Lizio-Bruno,  da  Messina,  narra  con  molti  particolari  la  spedizione 
dei  700  siciliani,  che  a  11  giugno  1848  da  Messina  si  recavano  in 
aiuto  dei  fratelli  calabresi,  sotto  il  comando  del  generale  Ribotty  e  di 
Giacomo  Longo.  L'A.,  felicemente  prova  con  fine  critica  che  quei  gio- 
vani baldi  —  sebbene  insistentemente  invitati  —  vennero  male  accolti 
in  Calabria,  anzi  mancò  colà  lo  entusiasmo  che  dicevasi  acceso  in 
quelle  popolazioni,  e  quindi  la  loro  spedizione  venne  miseramente  a 
fallire.  Però,  questo  non  bastava:  quei  giovani  prodi,  —  scrive  VA.  — 
"  entrando  a  far  parte  di  una  impresa  onorata  non  meno  che  rischia- 
tissima,  temer  poteano  di  perder  la  vita  bensì,  ma  non  di  vedere  in- 
giustamente denigrato  il  loro  nome  „.  11  che  —  è  doloroso  il  dirlo  — 
s'è  avverato  in  seguito,  tanto  che  sin  dai  più  moderni  scrittori,  con 
poca  giustizia  evidentemente,  si  sono  messi  in  cattiva  mostra  quei  va- 
lorosi. —  L'A.  trae  quindi  a  confutare  felicemente  quanto  s'era  scritto 
sulle  lagrimevoli  conseguenze  di  quella  spedizione,  e  pubblica  anche 
due  interessanti  lettere,  direttegli,  l'una  da  Carlo  Pisano,  e  l'altra  dal 
calabrese  Francesco  Pignatari  fu  Domenico,  i  quali  fecero  parte  di 
quella  impresa.  Mettendo  quindi  nella  loro  vera  luce  e  le  figure  dei 
volontari  siciliani  e  gli  avvenimenti  di  Calabria,  il  L.  B.  rende  un  se- 
rio servizio  alla  Sicilia  nostra,  che  di  calunnie  e  di  poco  veritiere  re- 
lazioni ne  ha  oramai  di  avanzo.  G.  La  Corte-Cailler. 
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G.  Arenaprimo  —  Lettere  inedite  di  Maria  Carolina  regina  del- 
le due  Sicilie.  —  Estr.  daW  Arch.  Stor.  Sic,  a.  XXIX  fase.  3-4 

— Giov.  Alfonso  Borelli  e  Marcello  Maìpìghì-  Lettera  inedita. 
Messina,  Tip.  del  Progresso,    190Ó,  pp.    13. 

—  Gli  esuli  Messinesi  del  1678=79  —  Notizie  e  Documenti— Par- 
te 1,  Messina,  tip.  D'  Amico,   1905. 

Nel  primo  lavoro  sono  21  lettere  dirette  da  Carolina  a  un  suo  agente  messinese 
del  quale  si  serviva  per  corrispondere  con  gli  emigrati  e  per  bisogni  del  suo  corredo 
personale.  Qua  e  là  trapela  l'insofferenza  di  quell'animo,  massime  per  le  umiliazioni 
subite  per  parte  degli  Inglesi  occupatori  dell'Isola.  Sono  un  nuovo  e  rilevante  con- 
tributo per  lo  studio  di  una  delle  più  energiche  nature  regali  dei  regimi  umiliati  dal 
fulmineo  Corso. 

Il  secondo  illustra  un  prezioso  documento  sulle  intimità  personali  e  scientifiche 
fra  quei  due  luminari  della  scienza  che  furono  i  lettori  dello  Studio  messinese  A.  Bo- 
relli e  M.  Malpighi.  La  lettera  del  Borelli  è  ricca  di  particolari  sulla  nomina  del  Mal- 
pighi  fatta  dal  Senato  di  Messina  a  Lettore  dello  Studio,  sugli  usi  e  sui  costumi  della 
città  e  anche  degli  insegnanti  dell'Ateneo. 

Dagli  archivi  di  Stato  di  Venezia  e  di  Palermo,  e  da  quelli' di  Messina  il  benemerito 
storico  siciliano  trasse  una  serie  importante  di  documenti,  che  gli  servono,  nel  terzo  la- 
voro, a  tener  dietro  alla  fortunosa  odissea,  e  alle  condanne  patite  dai  superstiti  della 
rivoluzione  del  1697-8:  sono  pagine  felicemente  intuite  e  arrecanti  un  prezioso  contri- 
buto alla  storia  dell'ultimo  atto  di  quella  rivoluzione,  che  più  si  studia,  più  appari- 
sce mirabile  per  il  carattere  degli  uomini  che  la  sostennero  fino  alle  ultime  conse- 
guenze. L'utilità  dello  studio  dell' A.  è  indiscutibile  sotto  tutti  quei  punti  di  vista,  dai 
quali  vorranno  considerarsi  gli  effetti  politici,  economici  e  morali  apportati  dalla  pace 
di  Nimega  non  solo  a  Messina,  ma  a  tutta  la  Sicilia.  V.  Casagrandi. 


G.  La  Corte  Cailler.  —  Note  di  storia  e  d*  Arte.  Rivendicazio- 
ne di  una  statua  al  Gagini.  Un  manoscritto  autografo  di 
Jaci,  —  in  Gazzetta  di  Messina,  a.  43,  n.    170  e  283. 

Nel  primo  art.  per  mezzo  di  nuovi  documenti  viene  dimostrato,  contro  il  parere 
del  Di  Marzo,  che  la  statua  della  Madonna  di  S.  Maria  di  Gesù  un'altra  delle  opere 
da  aggiungersi  all'elenco  delle  creazioni  di  Antonello  Gagini  in  Messina.  Nel  secondo 
il  La  Corte  rivela  la  scoperta  da  lui  fatta  di  un  volume  manoscritto  dell'  insigne  ma- 
tematico messinese  Anton.  Mario  Jaci  (1739-1821).  Il  La  Corte  invita  gli  intelligenti 
a  studiarle  e  a  decidere  se  sia  opera  autentica  del  Jaci,  o  copia  di  uno  scritto  di  al- 
tro matematico.  V.  Casagrandi. 
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1.   ÀCHER.  —  Notes  sur  le  droit  savant  au  inoyen  age.  —  (Dalla 
Nouvelle  Revtie  historiqtie  de  droit  frangais  et  étranger),  1906. 

Il  giovine  e  molto  promettente  scrittore  comincia  con  una  accurata  descrizione 
del  manoscritto  I,  11,  1227  della  Bibl.  Pai.  Parmense,  e  studia  e  risolve,  tenendo  pre- 
sente la  letteratura  contemporanea,  parecchie  questioni  o  dubbii  che  si  presentano  al- 
lo studioso  in  raffronto  con  altri  manoscritti  o  con  altre  opere  degli  autori  degli  scrit- 
ti raccolti  nel  codice  di  Parma,  il  cui  trascrittore  mirò  a  riunire  il  maggior  numero 
di  trattati  intorno  ai  feudi.  Cosi  egli,  a  proposito  della  Summula  de  feudis  et  bene- 
fitiis,  secondo  il  mss.,  di  Aliprandus,  sostiene  che  questi  non  sia  diverso  dal  lom- 
bardista  Ariprandus  ;  così  ancora  egli  sostiene  che  la  Stimma  feiidorum  secundum 
Hem  iettiti  Archiepiscopum  Embrtidenensem  del  mss.  parmense  sia  stata  estratta  dal 
trascrittore  di  questo  dalla  Stimma  alle  Decretali  dell' Hostiensis,  staccandone  quanto 
riguarda  i  feudi;  dal  Trattato  intorno  all'  omaggio  di  Martinus  de  Fano,  contenuta  nel 
Codice,  trae  notizie  precise  intorno  ai  maestri  di  questo  giurista;  ed  infine  dimostra, 
seguendo  l'opinione  del  Seckel,  l'identità  tra  la  Brevis  summula  Gaufredis  super  feu- 
dis del  Codice  con  il  cap.  de  feudis  della  Stimma  alle  Decretali  di  Goffredo  de  Tra- 
no.  Indi  l' A.  passa  a  discorrere  del  Tractatus  super  feudis  et  homagiis  di  Giovanni 
de  Blanosco  (Jean  de  Blanot);  e,  dopo  avere  esposto  il  piano  ed  i  caratteri  generali 
del  Trattato,  fatte  indagini  sulla  data  approssimativa  ed  il  luogo  della  sua  redazione 
e  sugli  scrittori  cui  il  giureconsulto  borgognone  attinse,  riproduce  dal  Codice  di  Par- 
ma tutto  il  Trattato.  Intanto,  mentre  egli  aveva  creduto  che  il  Trattato  stesso  fosse 
un  lavoro  speciale  del  de  Blanot,  e  come  tale  lo  aveva  studiato  e  presentato,  fidandosi 
alle  notizie  degli  antichi,  I.  Andrea,  Baldo  e  Alvarotto,  ed  all'opinione  degli  scrittori 
moderni,  Di  Savigny,  Seckel  ed  altri,  dopo  la  pubblicazione,  nel  raffrontare  i  mss.  4106, 
4703,  i44ii  Lat.  della  Bibl.  Naz.,  ha  riscontrato  che  il  Trattato  medesimo  è  un  capi- 
tolo del  Trattato  delle  Azioni  del  de  Blanot  e  promette  di  ritornare    sull'argomento. 

F.    ClCX3AQL10NE. 


E.  Meynial.  —  Quelques  réflexion  sur  Thistoire  de  la  noblesse 
romaine.  —  Dagli  studii  in  Onore  di  Carlo  Padda,  Napoli,  1905. 

E  uno  scritto  veramente  originale  e  che  guarda  sotto  un  nuovo  punto  di  vista 
la  nobiltà  nelle  sorti  dell'impero  romano.  Dopo  aver  rilevato  la  parte  che  ebbero  nel- 
le vicende  di  questo  la  nobiltà  ed  il  militarismo,  si  ferma  a  studiare  quella  della  no- 
biltà, mostrando  come  questa  classe,  mentre  si  andava  allargando,  a  poco  a  poco 
non  solo  si  allontanava  dall'amministrazione  dell'impero,  ma  si  poneva  di  contro, 
diciamo  così,  alla  burocrazia  imperiale.  Tutto  ciò,  senza  un  vero  proposito  da  parte 
dell'imperatore  e  da  parte  della  stessa  nobiltà,  la  quale  intanto,  per  la  grande  in- 
fluenza economica  e  morale  nelle  provincie,  favorì  lo  smembramento  di  queste  e  rese 
più  facili  con  le  invasioni,  ed  anche,  diciamo  noi,  senza  le  invasioni,  la  formazione 
di  nuovi  stati,  più  o  meno  indipendenti,  dove  la  nobiltà  esercitò  anche  la  più  grande 
influenza  politica.  F.  Ciccaglione. 
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S.  Pagliaro-Bordone.  —  Mistretta  antica  e  moderna.   —  2^  Ediz. 
Palermo,  Tip.  C.  Vena,   1906,  pp.  206. 

È  una  edizione  più  sommaria  della  precedente  (v.  nostro  Archivio  a.  II,  Fase.  I, 
p.  Ili)  dovuta  alla  cooperazione  dell' Avv.  C.  Grassi,  che  vide  necessario  e  più  utile 
restringere  in  un  sol  volume  ciò  che  l' A.  aveva  diluito  in  due.  Così  l'opera  ha  ac- 
quistato maggiore  serietà  e  migliori  proporzioni. 

V.  Casagrandi. 


Pennisi  (Barone  di  Floristella)  —  Sulla  moneta  di  argento  sici- 
liano di  Carlo  VI  imperatore.  —  Milano,  Tip.  L.  1.  Cogliati, 
1906,  p.  3. 

Il  P.,  con  la  dottrina  numismatica  che  lo  distingue,  vi  sostiene  la  teoria,  che  gran 

parte  dell'antica  monetazione  argentea  di  Sicilia  sia    stata  un  prodotto    delle  miniere 

dell'Isola,  dalle  quali  anche  al  tempo  di  Carlo  VI  sarebbe  venuto  fuori  l'argento    per 

coni  del  tipo  che  egli  presenta,  illustra,  e    conforta  con  la  leggenda    significante    del 

rovescio  ex  viscerihus  meis  haec  funditur. 

V.  Casagrandi. 


augusta  Perusia.  —  Rivista  di  Topografia,  Arte  e  Costume  del- 

rUmbria.  —  A.  I,  n.  IV,  aprile   1906. 

Notiamo  il  presente  numero  della  Elegante  Rivista  umbra,  massime  per  il  dotto 
ed  attraente  studio  del  Zaniboni.  //  Goethe  nell'Umbria,  studio  che  farà  parte  di 
quell'ampia  illustrazione  della  Ital.  Reise  del  Goethe,  che  l'A.  sta  ultimando.  La  Si- 
cilia, che  tanto  impressionò  quel  grande  poeta,  vi    sarà  illustrata    e  presentata    come 

egli  la  vide  e  la  percorse  nell'a.   1787. 

M.  C. 


G.  CiMBALi  —  G.  Mazzini,  e  la  filosofia   del   dovere.    —  Estratto 
dalla  Rivista  Popolare,  An.  Xll,  n.  3-4. 

In  rapidi  ma  limpidi  tratti  il  C.  espone  ed  esamina  la  dottrina  religiosa,  filosofi- 
ca, politica  ed  economica  di  Mazzini,  e  dimostra  che  per  quanto  in  apparenza  orto- 
dossa, in  sostanza  sia  progressiva  quanto  può  esserlo  quella  del  più  moderno  fra  i  ri- 
formatori sociali  e  politici.  V.  C. 


B.  G.  Fauchè  —  Una  pagina  di  Storia  nella  spedizione  dei  Mille, 
preceduta  da  un  preambolo  di  F.  Guardione.  —  Roma-Milano, 
Tip.  Dante  Alighieri,   1906,  pp.  20. 

Benché  tardi  venuta  alla  luce  questa  lettera  dimostra  a  chi  spetti  veramente  il 
merito  di  aver  fornito  a  Garibaldi  i  due  vapori  che  dal  fatai  lido  di  Quarto  trassero 
a  Marsala  la  spedizione  dei  Mille.  Il  Guardionk  vi  propone  una  Nota  illustrativa. 

M.    C. 
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M.  G.  Havet.  —  Les  particularités  du    droit  noble    en   Lorrai- 

ne  —  (dal  Btilletin  des  sciences    économiques  et  sociales  dn   Co- 
mite  des  travatix  historiqties  et  scentiftques).  —Paris,   1905. 

Il  Professore  dell'  Università  di  Nancy,  già  noto  tra  gli  studiosi  per  un  primo  vo- 
lume di  Sources  de  V  histoire  des  institutions  et  du  droit  fran^ais,  offre  in  questa 
breve  nota  un  altro  saggio  dei  suoi  studii,  esponendo  le  vicende  del  diritto  della  no- 
biltà in  Lorena,  che  mette  in  raffronto  sia  col  diritto  comune  della  nobiltà,  sia  col 
diritto  consuetudinario  civile  sotto  due  punti  di  vista  generali,  e  cioè  la  composizione 
della  nobiltà  lorenese  ed  i  privilegii  di  essa.  Quanto  alla  composizione  la  nobiltà  stes- 
sa o  era  originaria,  o  derivava  dalla  concessione  del  principe,  tacita  od  espressa;  e, 
mentre  la  prima  si  andò  sempre  assottigliando,  la  seconda  si  allargò  sempre  più,  a 
cominciare  dal  secolo  XVI,  e  qualche  volta  fu  concessa  a  tutte  le  famiglie  di  una 
città,  in  compenso  del  valore  da  questa  addimostrata  in  guerra,  come  ad  es.  alle  fa- 
miglie di  Laveline.  Quanto  poi,  ai  privilegii  della  nobiltà,  l'  A.  forma  tre  gruppi  :  il 
primo  delle  città  di  Metz  e  Toul,  dove  il  nobile  non  aveva  veri  privilegii;  il  secondo 
dei  due  ducati  di  Lorena  e  di  Bar  e  del  Lussemburgo  francese,  dove  la  nobiltà  gode- 
va larghi  privilegii,  che  non  si  estendevano  però  ai  nobilitati,  spesso  confusi  con  i 
borghesi,  sicché  i  soli  nobili  di  origine  avevano  il  diritto  di  far  parte  delle  Assise,  spe- 
cie di  alto  tribunale;  il  terzo  del  resto  della  Lorena  e  quivi  i  nobili  avevano  una  po- 
sizione intermedia,  godendo  sì  dei  privilegii,  ma  non  cosi  estesi  come  quelli  assegna- 
ti dalla  "  Coutume  generale  „  del  ducato  di  Lorena.  F.  Cicgaglionk. 


Memorie  sulle  società  segrete  deUMtalia  Meridionale  e  spe- 
cialmente sui  carbonari.  —  Traduzione  dall'  inglese  di  Anna 
Maria  Cavallotti.  —  Roma-Milano  ;  Soc.  ed.  Dante  Alighieri  di 
Albrighi,  Segati  e  C,   1904. 

La  Biblioteca  Storica  del  Risorgimento  Italiano,  pubblicata,    con  tanto  amore,  da 

T.  Casini  e  V.  Fiorini  s'arricchisce  veramente  con  questo  nuovo  volume,  che  dà  utili 

notizie  anche  pei  cultori  della  storia  siciliana,  (p.  44  segg.,  dove  si  accenna  ai  Beati 

Paoli  di  Palermo,  e  pag.  67  e  segg.).  Accrescono  il  pregio  della  lodevole    traduzione 

dell'  ormai   raro  opuscolo  inglese  la    succinta   introduzione  dell'  A.    e  sette    appendici, 

nelle  quali  son  riprodotti  importanti  documenti,  nò  mancano  parecchie  tavole  riprodu- 

centi  gli  attestati  che  agli  adepti  rilasciavano  le  società. 

F.  M. 


spoglio  delle  Riviste  inviate  in  cambio 


Analècta  Bollandiana,  Tomo  XXV,  Fase.  II.  (Bruxelles) — P.  Peeters,  La  legen- 
de de  Saìdnaia.  Hipp.  Dei.khayk,  Sanctus  Sylvanus.  Alb.  Poncelkt,  Le  Tesfament  de 
Saint  Willibrord.  Bulletlin  des  publìcations  hagiographiques.  Saint  Expédit  et  le  mar- 
t3'rologe  hieronymien.  Appendix.  Alb.  Poncelet,  Calalogus  codicum  hagiographico- 
rtim  latinorum  bibliotecarum  Romanorum  praeter  quam  Vaticanae,  IV,  Codices  bi- 
bliothecae  Alexandrinae. 

Amiales  de  Bretagiie,  Tome  XXI,  n.  1  Nov.  1905— H.  Sèe,  Les  classes  rura- 
les  en  Bretagne  du  XVI  siede  a  la  Revolution.  A.  Le  Braz,  Cognomerus  et  sainte 
Tréfine.  L.  Dubreuil,  Le  district  de  Redon  (1.  juUiet  1790-18  ventóse  an.  IV).  E.  Er- 
NAULT,  Notes  d'etymologie  bretonne.  Couiptes  rendus—Chroniqtie — Chroniquc  de  la 
Facultè — Bihliothèque  hretanne  armoricaine. 

Idem,  N.  2.  lanvier,  1906 — J.  Loth,  Textes  bretons  inédits  du  XVII  siede.  J. 
LoTH,  Sainte  Gwentroc.  J.  Letaconnoux,  Le  regime  de  la  corvée  en  Bretagne  a  XVIII 
siede.  E.  Tanguy,  L'emigration  dans  l'IUe  et  Vilaine  et  la  vente  des  biens  nationaux 
de  2.  origine.  I.  La  Lay,  La  fete  du  14  Juillet  1790  a  Pontivy.  Henri  Seè,  Les  clas- 
ses rurales  en  Bretagne  du  XVI  siede  a  la  Revolution.  A  Le  Braz,  Cognomerus  et 
sainte  Tréfine.  L.  Dubrkuil,  Le  district  de  Redon  (1.  juillet  1790  18  ventóse).  Cotnp- 
les  rendus  —  Chronique  d'histoire  et  de  litterature  de  la  Bretagne.  Chronique  de  la 
Facultè  —   Bibltoihcque  bretonne  armoricaine. 

Archeografo  Triestino,  Voi.  II.  Serie  Terza,  fase.  2.  XXX  della  raccolta— U. 
Inchiostri,  Di  un  preteso  soggiorno  di  Baiamonte  Tiepolo  a  Sabenico.  G.  Vassilich, 
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cattura  di  Bernabò  Visconti.  G.  Bonelli,  Un  cartello  di  sfida  del  primo  cinquecento. 
Appunti  e  notizie.  Atti  della  Società. 

Archivio  Storico  per  le  provincie  Napolitane,  Anno  XXX,  Fase.  I— F.  Ni- 
colini,  Lettere  inedite  di  B.  Tannuci  a  F.  Galiani.  V.  Florio,  Memorie  storiche  os- 
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originali  degli  anni    1553-55  di  Ludovico  d'Aragona  Re  di  Sicilia.    Notizie    e  regesto. 
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gobernador  del  Estado  de  Milàu  eu  los  anos  1600  a  1610.  R.  Laymond  e  ii  jimener, 
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NOTIZIE 


Nello  scorso  Maggio,  reduci  da  una  larga  escursione  archeologica  nelle  provincie 
di  Palermo  e  Caltanissetta,  sono  stati  in  Catania  il  prof.  Dottor  Arturo  Haseloff,  ter- 
zo Segretario  del  R.  Istituto  Storico  prussiano  di  Roma  e  il  suo  assistente  Dott.  A. 
Wachernagel.  Essi  son  venuti  in  Sicilia  per  studiare  l'architettura  Normanna  Sveva 
ed  Aragonese,  ed  in  ispecie  i  castelli  e  le  chiese  dei  secoli  XI,  XII,  XIII.  Io  ho  avuta 
la  fortuna  di  accompagnarli  nelle  loro  visite  fatte  alle  antichità  medievali  di  Paterno, 
Adernò,  Motta  S.  Anastasia  e  Aci-Castello,  nonché  di  assistere  ai  loro  lavori  eseguiti 
sul  nostro  Castello  Ursino,  e  alle  interessanti  scoperte  da  loro  fatte. 

Noto  per  ora  la  scoperta  di  un  affresco  del  200  nell'  abside  della  cappella  del 
Castello  di  Adernò  e  di  due  splendidi  capitelli  nella  sala  dei  paramenti  del  nostro 
Castello  Ursino;  importante  sopratutto  è  riuscita  la  visita  al  Castello  di  Paterno  che 
per  il  suo  stato  di  conservazione  e  per  i  restauri  ultimamente  eseguiti  può  dirsi 
uno  dei  migliori  esemplari  di  architettura  Normanna  esistente  nella  nostra  provin- 
cia. In  questa  occasione  ho  potuto  ancora  una  volta  constatare  la  musulmana  in- 
differenza delle  autorità  locali  e  del  Governo  riguardo  alla  conservazione  di  quei  pre- 
gevoli monumenti;  tutto,  va  in  rovina,  tutto  va  disperso;  il  piccone  del  manovale  e 
la  scopa  dell'  imbianchino  continuano  ancora  barbaramente  a  distruggere,  a  deturpare 
indisturbati  gli  ultimi  avanzi  dei  nostri  monumenti  medievali.  In  Adernò,  specialmen- 
te, nonostante  le  amorevoli  ed  intelligenti  cure  del  Vicario  Prof.  Petronio  Russo,  la 
devastazione  raggiunge  il  colmo,  e  le  proteste  del  venerando  prelato  s'  infrangono  inu- 
tilmente contro  la  proterva  indifferenza  delle  Autorità  locali.  L'  egregio  Capitano  Delli 
Colli,  comandante  il  distaccamento,  ne  è  testimonio  fremente! 

V.  F.  S. 


Comm.  RAFFAELE  STARRABBA 

La  morte  testé  avvenuta  in  Palermo  del  Comm.  R.  Starrabba,  Sopraintendente 
dell'Archivio  di  Stato  ha  addolorato  tutti,  e  non  meno  noi,  perchè  nell'illustre  stori- 
co e  diplomatista  siciliano  contavamo  uno  dei  principali  nostri  Soci  Corrispondenti, 
oltre  un  amico  ed  estimatore  sincero,  anzi  entusiasta  dell'opera  nostra.  Fino  dai  pri- 
mi vagiti  della  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale  volle  che  non  solo 
la  sua  persona,  ma  V  Archivio  di  Stato  facessero  parte  degli  Abbonati  al  nostro  Ar- 
chivio Storico:  ciò  che  spiega  il  largo  suo  spirito  di  interpetrazione  della  missione 
dello  storico  in  Sicilia,  alla  quale  missione  Egli  fino  dall'età  giovanile  si  dedicò,  riu- 
scendo ad  acquistarsi  una  fama  che  certamente  non  morrà.  Tanto  nella  raccolta  degli 
Atti  e  Memorie  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  quanto  neW  Archivio  Storico  Sici- 
liano e  in  una  collezione  da  poco  da  Lui  inaugurata  di  rarità  storiche  siciliane  la- 
scia un  capitale  così  ricco,  che  ce  ne  sarà  per  chiunque  vorrà,  dietro  la  sua  guida, 
dedicarsi  alla  illustrazione  della  storia  politica,  religiosa  ed  economica  dell'  Isola  dal 
Medio  Evo  fino  al  secolo  XVIII.  L'attività  di  Lui  più  non  aveva  pari.  Attorno  a  Lui 
una  schiera  di  storici  e  di  diplomatisti  si  formò,  come  già  a  Napoli  attorno  al  Ca- 
passo,  e  r  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  affidato  alla  sua  direzione,  dopo  la  morte 
del  Silvestri,  si  formò  in  vera  palestra  di  studi  di  ogni  genere,  massime  storici  ed 
allevò  alunni,  che  di  qua  e  di  là  delle  Alpi  già  sono  sorti  a  meritata  fama  per  la  rico- 
nosciuta utilità  delle  loro  opere. 

Noi  ci  chiniamo  davanti  alla  memoria  di  un  Uomo,  che  in  mezzo  allo  sparire  at- 
torno a  sé  dei  migliori  campioni  del  risorgimento  intellettuale  storico  siciliano,  e  al- 
l'insuperabile dolore  per  la  perdita  di  un  tìglio  già  divenuto  degno  del  suo  nobile 
esempio,  sebbene  si  considerasse  omai  come  un  solitario,  fino  agli  ultimi  istanti  della 
sua  vita  fu  di  sprone  a  tutti  noi  nell'  intento  di  procurare  all'  Isola    sua  il  posto  che 

le  spetta  nella  storia  generale  d'Italia. 

Il  Vice  Presidente  Anziano 
V.  Casagrandi. 


ANTON  FRANCESCO  SORRENTINO 

Quando  il  suo  ideale,  quello  di  entrare  nell'insegnamento  universitario,  quale 
cultore  del  diritto  romano,  era  per  realizzarsi,  un  morbo  breve  e  fiero  troncava  la 
sua  esistenza  a  28  anni  appena.  Studioso,  fin  dai  più  giovani  anni  die  prova  della 
sua  attività  con  varie  pubblicazioni  di  indole  storica,  che  andarono  di  anno  in  anno 
aumentando,  e  specializzandosi  nel  campo  da  lui  prediletto.  Collaboratore  di  questo 
Archivio,  vi  pubblicò  ultimamente  uno  studio  storico  sulla  Cattedra  d'  istituzioni  di 
diritto  romano  nell'  Università  di  Catania  e  andava  raccogliendo  altro  materiale,  per 
nuovi  contributi  alla  storia  della  vita  giuridica  della  Sicilia.  La  sua  dipartita  lascia 
un  vuoto  nella  nostra  Società  e  nell'animo  di  quanti  lo  conobbero. 
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I  TITOLI  AL  PORTATOEE 
iieir  Italia  bizantina  meridionale  e  nella  Sicilia. 


CAPITOLO  I. 

l'ob.igi:n^e  dei  titoli  al  portatore. 

1.  Uno  dei  punti  più  importanti  della  storia  del  di- 
ritto italiano  e  die  perciò  ba  dato  luogo,  più  specialmen- 
te negli  ultimi  tempi,  a  larga  discussione  tra  gli  studiosi, 
è  l'origine  dei  titoli  al  portatore,  cbe  tanta  parte  ebbero 
nella  vita  giuridica  italiana  dell'evo  medio.  Non  è  nostro 
proposito,  cbè  usciremmo  dai  limiti  assegnatici  dal  nostro 
argomento,  studiare  se  e  quali  tracce  di  un  simile  istitu- 
to si  riscontrino  nella  vita  giuridica  dei  popoli  anticbi 
d' Oriente  e  di  Grecia;  ancbe  percbè,  pur  arrivandosi  a 
dimostrare  1'  esistenza  di  simili  titoli  presso  quei  popoli, 
non  si  saprebbe  come  riannodarli  direttamente  a  quelli  del- 
l'alto medio  evo.  Né  ci  faremo  trascinare  dagli  sforzi  fat- 
ti da  alcuni,  per  ritrovarli  nel  diritto  romano  scritto  pre- 
e-giustinianeo  (1),  pur  dovendo,  nelle  brevi  ricerche  che 
formeranno  oggetto  di  questo  capitolo,  richiamarci  a  quel 
diritto.  Entriamo  perciò  presto  in  argomento,  studiando 
l'origine  di  quelle  clausole,  che  si  riscontrano  nelle  carte 
italiane  dell'alto  medio-evo,  e  sulle  quali  richiamò  per  pri- 
mo l'attenzione  il  nostro  Fertile  (2),  e  dalle  quali  si  anda- 
rono formando  quelli   che  oggi  diciamo  titoli  al  portatore. 


(1)  Cfr.  HoLDSCHMiDT,  Inkaher-Order-uìid  executorische  Urkunden  in  claasischen 
Alterthum,  in  Zeitschr.  des  Savigny-Stiftuug  fiir  Rechtsgeschichte.  ii.  f.,  X,  1889, 
Roru.  Abtheil.  ;  Bruschettini,  Trattato  dei  titoli  al  portatore,  Torino  1898,  p.  8  sg. 

(2)  Fertile,  Storia  del  diritto  itatiano,  IV.  p.  438  seg.  (ed.   1874). 
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L'opinione  predominante  e  quasi  generalmente  accol- 
ta fini)  a  poco  tempo  fa,  ad  onta  delle  critiche  e  dei  dub- 
bii  manifestati  da  alcuni  scrittori,  è  quella  del  Brunner  (1), 
riprodotta  più  o  meno  fedelmente  dal  Salvioli  (2),  e  la  qua- 
le afferma  che  alle  clausole,  dalle  quali  poi  sorsero  i  titoli 
al  portatore,  si  ricorse  per  ovviare  ai  due  divieti  della  rap- 
presentanza in  giudizio  e  della  cessione  dei  crediti  senza 
il  preventivo  consenso  del  debitore,  divieti  propri  del  di- 
ritto germanico.  Secondo  una  tale  opinione  adunque,  l'ori- 
gine di  quei  titoli  sarebbe  tutta  germanica;  e  le  osserva- 
zioni, le  critiche,  i  dubbi  non  sono,  in  Germania  e  fuori, 
riusciti  a  contrapporle  una  opinione  che  trovi  base  nelle 
carte  dell'epoca,  cui  si  riferiscono  quelle  con  tanta  dottri- 
na studiate  dal  Brunner  ed  anche  con  tanta  fortuna  (3). 

Intanto  i  nostri  studi  ci  trassero  a  non  accogliere  l'oin- 
nione  brunneriana  ed  a  porne  innanzi  un'altra,  che  a  noi 
sembrava  più  si  accostasse  alla  verità  storica;  e  la  nostra 
opinione  accennammo  in  due  lavori,  nei  quali  però,  per 
l'indole  loro,  non  potemmo  scendere  a  particolari,  pur  chia- 
ramente delineando  la  base  di  essa.  Per  noi  quelle  clau- 
sole, più  che  ai  divieti  germanici  della  rappresentanza  e 
della  cessione,  vogliono  riannodarsi  ai  divieti  romani  del- 
la cessione  di  azioni  e  di  crediti  ai  potenti  e  dello  infram- 


(1)  Carta  und  Notitia,  In  Zeitschr.,  fiir  Haiidelsrecht,  1877;  Die  franzosische  Inha- 
herpapiere  des  Mittelatters,  ivi  1877,  1878  e  1879;  Le  titre  au  porteu)'  frangais  du 
moyen  age,  iu  Nouvelle  Reviie  historique  de  droit  fraii^ais  et  ètranger,  1886; 
Forschungeu  zar  Geschichte  des  deutschen  und  franzosischen  Reehts,  Stuttgart,  1894, 
p.  524  8g. 

(2)  /  titoli  al  portatore  nel  diritto  longobardo-franco  in  rapporto  alla  cessione,  al 
mandato  ed  alla  rappresentanza,  Roma  1882  ;  /  titoli  al  portatore  nella  storia  del  di- 
ritto italiano,   Bologna  1883. 

(3)  I  dubbii  e  le  critiche  si  ponno  vedere  in  Goldschmidt,  Universal geschichte 
des  Handlsrehts,  3.  Stuttgart,  1891,  p.  392  sg.;  Wahl,  Traile  theorique  et  pratique 
des  titres  au  porteur,  Paris,   1891,  n.  45,   Bruschettini,  op.  cit.,  n.  86. 
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mettersi  di  costoro  negli  affari  dei  privati  o  dei  non  poten- 
ti, divieti  passati  tìnanco  dal  Codice  teodosiano  nell'editto 
di  Teodorico;  sicché  l'origine  dei  titoli  al  portatore,  anzi 
che  al  diritto  germanico,  vuol  riportarsi  al  diritto  volga- 
re romano  (1),  la  cui  importanza  nell'argomento  è  impli- 
citamente riconosciuta  dallo  stesso  Brunner  (2). 

Dopo  aver  noi  messa  innanzi  tale  opinione  circa  l'ori- 
gine dei  titoli  al  portatore,  due  altri  lavori  han  visto  la 
luce  in  Italia,  l'uno  del  Brandileone  (3),  il  quale  mira  ad 
abbattere  del  tutto  la  costruzione  brunneriana,  cercando 
dimostrare  la  inesistenza  di  vere  e  proprie  clausole  al  por- 
tatore nelle  carte  studiate  dal  Brunner;  l'altro  del  Palaz- 
zo (4),  il  quale,  contro  il  Brandileone,  si  fa  a  sostenere 
l' opinione  e  la  costruzione  del  professore  dell'  Università 
di  Berlino.  Ma  e  il  Brandileone,  che  scriveva  alquanti  mesi 
dopo  le  nostre  pubblicazioni,  e  il  Palazzo,  che  ha  scritto 
oltre  due  anni  dopo,  ignorano  completamento  la  nostra 
opinione  (5),  la  quale  pure,  abbia  essa  nessun  valore,  in 
una  disputa  di  tal  genere,  doveva  essere  tenuta  presente. 

Noi  quindi  non  solo  per  l'obbligo,  che  ci  corre  di  pre- 
sentare nei  suoi  particolari  la  nostra  opinione,  qualunque 
valore  essa  possa  avere;  ma  anche  perchè,  riannodandosi 
essa  a  tutto  il  nostro  metodo,  vogliamo  sottoporla  agli 
studiosi,  ci  siamo   indotti   a  scrivere   queste    brevi    nostre 


(1)  Manuale  di  sloria  del  diritto  italiano.  Milano,  1893,  I,  p.  418,  419:  li' Ita- 
lia bizantina  negli  studii  di  storia  del  diritto  italiano,  in  Rivista  del  Circolo  ginri- 
dico  di  Napoli,   1903. 

(2)  Forschungen,  p.   607. 

(3)  Le  così  dette  clausole  al  portatore  nei  documenti  medievali  italiani,  in  Rivista 
di  diritto  commerciale  e  marittimo,   1903. 

(4)  La  questione  dell'  origine  del  titolo  al  portatore,  Torino  1905. 

(5)  Dobbiamo  però  far  rilevare  che  il  lavoro  del  Palazzo  è  la  sna  tesi  di  laurea, 
presentata  nella  sessione  estiva  del  1905  ali*  Università  di   Torino. 
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osservazioni,  fratte  dai  documenti  e  dell'Italia  longobarda 
e  della  bizantina.  Ohe  se  nella  seconda  parte  ci  fermere- 
mo più  specialmente  ai  documenti  dell'Italia  bizantina,  a 
ciò  siamo  spinti  dal  perchè  questi  sono  stati,  per  l'argomen- 
to, del  tutto  o  quasi  trascurati  dagli  scrittori;  mentre  solo  dal 
raffronto  dei  documenti  dall'una  parte  e  dall'altra  d'Italia, 
come  noi  per  i  primi  abbiamo  affermato  e  sostenuto,  e  co- 
me da  altri  dopo  si  è  ripetuto,  pur  spesso  trascurandosi  di 
ricordare  i  nostri  lavori  relativi,  può  aversi  una  vera  rico- 
struzione della  vita  giuridica  italiana  nelF  alto  evo  niedio. 

2.  Ein  da  quando,  attratti  da  un  argomento  che  aveva- 
mo per  le  mani,  dovemmo  studiare  a  grandi  linee  la  vita 
giuridica  delle  nazioni  dell'Europa  occidentale  nel  medio  e- 
vo,  per  poi  fermarci  alle  leggi  ed  ai  documenti,  che  più  da 
vicino  riguardavano  il  nostro  tema  (1),  la  costruzione  del 
Brunner,  per  quanto  riguarda  l'origine  dei  titoli  al  portato- 
re, ci  lasciò  perplessi.  A  noi  fin  d'allora  ci  si  presentava  il 
quesito,  e  cioè  perchè,  se  le  clausole  studiate  e  classificate 
dal  Brunner  furono  ritrovate  per  ovviare  ai  divieti  germa- 
nici della  rappresentanza  e  della  cessione,  esse  solo  in  epo- 
ca molto  avanzata  vennero  adottate  in  paesi,  dove  quei  di- 
vieti furono  più  recisi,  più  generali  e  più  duraturi. 

Ora  noi  non  diremo,  con  altri  scrittori,  che,  se  fosse 
vera  l'origine  data  dal  Brunner  ai  titoli  al  portatore,  que- 
sti avrebbero  dovuto  decadere  con  l'abolizione  dei  divieti 
della  rappresentanza  e  della  cessicme,  osservazione  vittorio- 
samente confutata  dal  Brunner  e  da  altri;  né  ripeteremo 
i  dubbi  e  le  osservazioni  fatte  da  altri  scrittori,  pur  ri- 
chiamando l'attenzione  su  quanto,  tra  gli  Italiani,  dice  il 


(1)   Origine,  sviluppo  e  decadenza  della  feudalità,   in  Enciclopedia  giuridica  ita- 
liana,  V.  Feudalità. 
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Chironi  (1),  e  cioè  che  i  titoli  al  portatore  furono,  più  che 
un  mezzo  per  ovviare  al  divieto  della  cessione,  uno  svi- 
luppo ulteriore  della  cessione  stessa,  affermazione  non  va- 
lutata al  suo  giusto  valore.  Noi  ci  limiteremo  ad  alcune 
osservazioni  intorno  all'  opinione  bruimeriana,  per  dimo- 
strarne la  intrinseca  debolezza,  ricoverta  solo  dalla  profon- 
da genialità  e  dottrina  dell'autore:  poi  i)asseremo  ad  espor- 
re la  opinione  nostra. 

E  primieramente,  come  da  principio,  anche  ora  ci  fa 
impressione  il  fatto  che  alle  clausole,  da  cui  si  formaro- 
no i  titoli  al  portatore,  non  si  ricorse  in  quegli  Stati,  nei 
quali  i  divieti,  che  le  avrebbero  originate,  furono  più  re- 
cisi, più  larghi,  più  duraturi,  ed  invece  esse  ci  si  presen- 
tano ben  presto  nell'Italia  longobarda.  Ora  è  risaputo  co- 
me in  questa  la  immensa  maggioranza  della  popolazione 
fu  romana  e  come  i  due  divieti  germanici  non  riguarda- 
rono i  Romani,  i  quali  seguitarono  a  ricorrere  alla  rap- 
presentanza e  ad  usare  della  cessione,  cosa  che  oramai  non 
può  più  revocarsi  in  dubbio.  Ohe  anzi  l'osservanza  del  di- 
ritto romano  sul  primo  punto  per  parte  dei  Romani  influì 
sullo  stesso  diritto  longobardo,  che  ammise  in  molti  casi 
la  rappresentanza,  la  quale,  dopo  la  disposizione  di  Rachi, 
addivenne,  pur  conservando  l'aspetto  di  eccezione,  quasi  la 
regola,  tanto  vero  che  in  città  longobarde  troviamo  avvo- 
cati o  causidici,  come  ad  esempio  a  Salerno  nel  secolo  XI  (2), 
e  non  come  cosa  nuova  (3). 

E  quanto  alla  cessione  è  a  tutti  noto  come  in  Italia 
il  divieto  relativo  si  riscontri  solo  qua  e  là  in  centri  lon- 

(1)  Il  titolo  al  portatore  nella  recente  giurisprudenza  italiana,  iu  Giurisprudenza 
italiana,   1892,  p.  129  sg. 

(2)  Cfr.  Perla,  Del  diritto  romano  giustinianeo  nelle  provincie    meridionali  d'  I- 
talia  prima  delle  Assise  normanne,  Napoli,   1885,  p.  38,  39,  40. 

(3)  Cfr.  p.  es.,   Cod.  diplom.   Cav.,   Ili,  463,  a.  993.. 
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gobardi,  mentre  generalmente  essa  era  permessa,  benché 
le  limitazioni  [)oste  dal  diritto  romano  persistessero  ed  al- 
tre si  andassero  aggiungendo  nella  consuetudine,  limitazio- 
ni intanto  che  non  ponno  in  alcun  modo  riannodarsi  al 
divieto  germanico,  il  quale  perciò,  anche  nell'  Italia  lon- 
gobarda, ebbe  ben   scarsa  etììcacia  (1). 

Ma,  a  prescindere  da  tali  considerazioni,  la  cui  gra- 
vità non  può  sfuggire  ad  alcuno,  a  noi  sembra  che  le  clau- 
sole, che  diedero  vita  ai  titoli  al  portatore,  non  avessero 
l'efficacia  di  ovviare  ai  due  divieti  germanici.  E  prima  an- 
cora facciamo  osservare  come  le  clausole  stesse,  qualunque 
sforzo  si  faccia,  non  ponno  riannodarsi  al  diritto  germa- 
nico puro  od  originario;  mentre  è  assai  facile  trovarne  l'ad- 
dentellato nel  diritto  romano  scritto,  specie  le  prime  ad  ap- 
parire: le  altre,  le  quali  furono  in  realtà  una  evoluzione  di 
queste,  vennero  elaborate  dal  diritto  volgare,  che  allo  scritto 
si  riannodava,  come  avremo  a  vedere  meglio  in  proseguo. 

La  prima  clausola,  e  che  è  anche  la  più  antica,  poi- 
ché si  ritrova,  oltre  che  in  numerosi  documenti  italiani 
longobardi,  a  cominciare  dal  secolo  Vili,  nelle  formule 
andegavensi  e  nelle  marculfìane,  la  clausola  ad  exùjendum, 
che  il  Brunner  dice  clausola  di  esazione,  non  era  poi  ve- 
ramente atta  a  mascherare,  insieme  all'  altra,  che  il  Brun- 
ner dice  di  cessione  (Uhi  mit  cui  cautiim  in  manum  emi- 
seris  o  cartam  dederis)  la  rappresentanza  e  la  cessione.  O, 
come  qualche  scrittore  ritiene  (2),  nell'uno  e  nell'altro  ca- 


(1)  Il  divieto  della  cessione  a  persone  potenti  derivava  evidentemente  dal  di- 
ritto romano;  quelli  della  cessione  a  cittadino  contro  cittadino,  o  contro  lo  stato, 
della  cessione  di  diritti  litigiosi  e  simili,  determinati  dalla  consuetudine  e  poi 
tradotti  in  iscritto,  si  riannodavano  essi   pure  al  diritto  romano. 

(2ì  Gareis,  Ein  BeUrag  zum  Handelsrecht  des  Mittelalters,  in  Zeitschr.  fiir 
Handelsrecbt,  XXI,  p.  367;  Cfr.  anche  Wahl,  Tratte  theoriqne  et  pratique  des  ti- 
tres  mi  porieur,  Paris  1891,  n.  52,  66;  Biiuschettini,  Trattato  dei  titoli  al  porta- 
tore, Torino  1898,  n.  91,  96. 
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SO,  il  terzo  innominato,  che  presentava  la  carta,  aveva  una 
posizirnie  indipendente  del  creditore  nominato;  ed  allora 
il  terzo  stesso  aveva  la  veste  di  un  vero  procuratore  o  rap- 
presentante, oppure  di  un  vero  cessionario,  e  non  diver- 
samente avrebbe  potuto  ritenere  il  magistrato,  nel  giudi- 
zio che  per  avventura  fosse  sorto.  Ovvéro,  come  ritiene  il 
Brunner,  il  terzo  innominato  doveva  giustificare  il  suo 
possesso,  e  cioè  provare  il  mandato  ricevuto  o  la  cessione 
fattagli;  e  nell'una  e  nell'altra  ipotesi  appariva  al  ma- 
gistrato manifesta  la  rappresentanza  e  la  cessione  contro 
i  divieti  legislativi,  specie  quello  della  rappresentanza. 

La  clausola  prò  vice  (Ubi  vel  cui  iste  brebe  o  liane  char- 
tulam  vice  tua  o  ^rro  parte  vestra  in  manum  pariierit),  che 
il  Brunner  dice  di  rappresentanza,  non  aveva  affatto  la  for- 
za di  velare  la  vietata  rappresentanza,  poiché  il  terzo  in- 
nominato, agisse  per  diritto  proprio,  ovvero,  come  sostiene 
il  Brunner,  nella  qualità  di  mandatario,  aveva  tutta  la  ve- 
ste di  rappresentante  innanzi  al  magistrato,  quella  veste 
proprio  che  la  clausola  avrebbe  dovuto  nascondere.  La  co- 
sa appare  più  evidente  da  due  carte  cavensi,  nell'una  delle 
quali  si  legge:  «  componere  mihi  meisque  eredibus  aut  cui 
breveni  iste  in  manum  paruerit  causandum  »  ;  nell'altra: 
«  componat  nobis  aut  ad  illi  omini  qui  hunc  brevem  prò 
parte  eidem   nepoti  mee  in  causationem  ostenderit  »  (1). 

Le  altre  due  clausole,  la  così  detta  alternativa  (tibi 
vel  cui  hoc  scriptum  in  manu  paruerit)  e  la  pura  al  porta- 
tore (ad  hominem  apud  quem  iste  scriptum  in  manu  parue- 
rit), apparvero  nei  documenti  più  tardi,  la  prima  tra  il  IX 


(1)  Cod.  Cav.  IV,  609,  626,  a.  1008,  1009.  Si  raifrontino,  per  la  espressione, 
due  documenti  napoletani,  dove  una  delle  parti,  presso  cui  resta  la  carta,  si  ob- 
bliga, nel  caso,  darla  all'  altra  ad  causandum,  Capasso,  Mon.  ad  Neap.  ducat.,  hist. 
pertin.:  Begeata,  90,  a.   956;  222,  a.  979. 
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ed  il  X  secolo,  la  seconda  dopo  la  prima  metà  di  quest'ul- 
timo secolo,  e  proprio  in  quel  principato  di  Salerno,  do- 
ve era  una  vera  curia  di  causidici.  L' una  e  l'altra  con- 
tenevano una  forma  più  evoluta  di  quella  cessione,  che 
avrebbero  dovuto  mascherare;  ed  appartengono  ad  epoche 
in  cui,  in  Italia,  il  divieto  della  cessione  in  quegli  stessi 
luoghi,  dove  aveva  potuto  penetrare,  andava  scomparendo 
per  via  della  consuetudine,  la  quale  solo  volle  porre  un 
freno  agli  abusi,  imponendo  al  cessionario  il  giuramento 
di  aver  accettata  la  cessione  non  per  nuocere  al  debitore. 

3.  Si  è  detto  e  ripetuto  da  scrittori  nostrani  (1)  che 
i  titoli  al  portatore  furono  un  prodotto  del  diritto  germa- 
nico, pel  concetto  materialistico  che  questo  ebbe  non  solo 
della  proprietà  e  dei  diritti  reali,  ma  anche  dei  diritti 
di  obbligazione,  fino  a  dare,  astraendo  dalle  persone  dei 
contraenti  originarii,  la  massima  importanza  all'oggetto 
dell'obbligazione  in  sé,  all'elemento  oggettivo,  materializ- 
zato in  un  oggetto  sensibile,  prima  la  madia  poi  la  carta. 
Di  qui,  soggiungono,  e  quel  formalismo  che  non  ammise 
originariamente  altri  contratti,  oltre  il  formale  ed  il  reale, 
e  la  richiesta  rigorosa  dell'  osservanza  della  forma;  di  qui 
da  un  lato  la  solennità  della  traditio  e  della  investitura,  da 
un  altro  la  immedesimazione  del  diritto  o  del  credito  con 
la  carta,  sicché  il  possesso  di  questa  equivaleva  al  possesso 
di  quello,  e  perciò  la  possibilità  della  trasmissione  di  quello 
con  la  trasmissione  di  questa. 

Ora  a  noi  é  sembrato  e  senjbra  che  queste  afferma- 
zioni, per  parte  di  scrittori  italiani,  derivino  spesso  dal 
fatto  che  alcuni  di  essi  si  sono  accostati  agii  studii  stori- 


(1)  Non  parliamo  degli  scrittori  stranieri,  specie  dei  tedeschi,  i  quali  seguo- 
no nu  indirizzo  tutto  nazionale,  e  qualche  volta  e  quasi  sj)e8so  sono  n»eno  esa- 
gerati dei  nostrani. 
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co-giuridici  o  con  la  mente  imbevuta  delle  teorie  costruite 
da  scrittori  stranieri,  secondo  il  loro  spirito  nazionale  ;  o, 
qualche  volta,  senza  la  necessaria  preparazione  a  simili  stu- 
dii,  speciahnente  senza  avere  acquistata  sufficiente  cono- 
scenza del  diritto  romano  pregiustinianeo  ed  aver  studiati 
quei  monumenti,  che  ci  danno  notizie  della  vita  giuridi- 
ca consuetudinaria  italiana,  o  con  altre  parole  del  diritto 
volgare  italiano  negli  ultimi  secoli  dell'impero  e  nel  primo 
successivo  alla  caduta  di  questo.  Se  tati  studii  essi  aves- 
sero fatto,  e  se  la  k)ro  mente  avessero  sgombrata  da  idee 
preconcette,  tali  affermazioni  non  avrebbero  potuto  fare. 
Ohe  cosa  noi  pensiamo  della  sopra  cennata  teoria  dei 
contratti  nell'originario  o  puro  diritto  germanico  e  che  del 
voluto  formalismo  abbiamo  detto  altrove  (1)  e  qui  non  ci 
ripeteremo,  limitandoci  a  confermare  come  la  teoria  dei 
contratti,  quale  risulta  dalle  leggi  e  dai  documenti  longo 
bardi,  è  la  teoria  romana  pregiustinianea,  con  questo  che 
il  contratto  letterale  non  è  piìi  il  tipico  di  quel  diritto, 
ma  quello  formatosi  in  prosieguo  e  riconosciuto  dallo  stes- 
so diritto  giustinianeo.  Ciò  che  ne  interessa  far  rilevare, 
per  quanto  riguarda  il  trasferimento  degli  immobili,  si  è 
che  già,  ed  è  risaputo,  il  diritto  volgare  riteneva  la  carta 
come  una  essenzialità  dei  contratti  relativi  e  che  questa 
concezione  volgare  influì,  se  non  direttamente,  indiretta- 
mente sullo  stesso  diritto  romano  giustinianeo  (2)  e  finì  col 
prevalere  dopo  e  nell'Italia  longobarda  e  nella  bizantina  (3); 


(1)  Manuale  di  storia  del  diritto  italiano  cit.,   I,  p.  52,  53,  64,   65,  415  sg. 

(2)  È  risaputo  come  il  diritto  giustiniaueo  richiedesse  1'  atto  scritto  per  va- 
rii  contratti,  anche  contenenti  l'alienazione  d'  immobili  e  come  anche  le  vendite 
di  questi,  per  ragioni  fiscali,  solessero  farsi  per  iscritto,  seguendosi  così  la  con- 
suetudine volgare. 

(3)  Per  1'  Italia  longobarda  si  confronti  Troya,  Cod.  diplom.  longobardo,  IV, 
555,  567,  585,  600,  626,   743,   766,  etc.     Per  l'Italia  bizantina  anche  sono  nume- 
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e  che  pel  diritto  volgare  romano  il  trasferimento  dei  beni 
immobili  era  circondato  da  solennità,  alle  quali  ben  })os- 
sono  avvicinarsi  quelle  della  traditio  e  della  investitura  del- 
l'alto  evo-medio.  Già  noi  abbiamo  altrove  sostenuto  che 
la  traditio  medievale  non  fosse  diversa  dalla  traditio  ro- 
mana (Ij,  la  quale  djil  diritto  volgare,  più  che  dallo  scrit- 
to, era  stata  circondata  di  forme  solenni  dopo  la  scompar- 
sa della  mancipatio  e  della  in  iure  cessio.  Senza  parlare 
delle  donazioni  d'immobili,  per  le  vendite  di  questi  una 
costituzione  di  Costantino  aveva  disposto  l'intervento  dei 
vicini  e  quindi  una  certa  pubblicità  (2);  ma  fu  la  con- 
suetudine che  circondò  la  tradizione  d'immobili  di  vere 
solennità,  la  solemnis  introduetio  locorum  dei  documenti 
ravennati  (3),  la  quale  avveniva  dopo  che  l'alienante  ave- 
va abbandonato  il  fondo  (vacua  possessioj,  donde  le  for 
mole  vacuali  (4),  e  per  lo  più  con  l'intervento  di  un 
magistrato,  e  si  compiva  sul  fondo,  nel  quale   l'acquirente 


rosissime  le  carte  che  ciò  attestano.  Ricordiamo  per  i  ducati  napoletani,  Capasso, 
Monumenta  ad  neapolitani  ducatus  historiam  pertinentia:  Regesta  neapolitana,  1,  9, 
13,  21,  27,  36,  43,  60  etc. ;  Camera.  Memorie  istoriche  diplomatiche  dell'antica  città 
e  ducato  di  Amalfi,  Salerno,  I,  1876,  II,  1881;  I,  p.  165,  168,  188,  189;  II,  pa- 
gine 226,  241,  307,  335,  543,  545,  644,  658,  663;  Codex  diploni.  caietanus,  1, 
202,  203,  247,  257,  etc;  per  la  Sicilia,  Battaglia,/  diplomi  inediti  relativi  all' or- 
dinamento della  proprietà  fondiaria  in  Sicilia  sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi,  nei 
Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  n.  3,  9,  10,  16,  18,  19,  30  etc.  E 
degno  di  nota,  a  questo  proposito,  un  documento  amalfitano,  in  cui  si  conferma 
la  vendita  di  un  fondo  al  secondo  acquirente  dal  primo  alienante,  il  quale  però 
dichiara  che,  se  non  sarà  difeso  contro  le  possibili  richieste  e  molestie  degli  eredi 
del  primo  compratore,  fiat  ipsa  charta  rupta  (Camera,  op.  cit.,  I,  190-191).  Da 
esso  si  desume  la  grande  importanza  della  charta,  la  cui  rottura  equivaleva  a 
risoluzione  di  contratto,  così  come  la  sua  fermezza  equivaleva  alla  stabilità  di 
questo. 

(1)  Manuale  cit.^  I,  p.  397. 

(2)  L.  2,  Cod.  Th.,  Vili,  12,  riportata  per  intero  nei  Vaticana  Fragmenta,  e.  35. 

(3)  Marini,  /  Papiri  di  Ravenna,  n.    115,  117. 

(4)  Marini,  op.  cit.,  n.   114,    115,   118,   121,   122. 
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e  i  suoi  rappresentanti  penetravano  girandolo  tutto  fcir- 
cuissent  omnes  fines  terminos  agros  arvos  cultos  vel  incuU 
tos)  (1):  e  questa  pratica  consuetudinaria  ebbe  la  sua  in- 
fluenza e  la  sua  ripercussione  in  alcuni  editti  del  Prefetto 
del  Pretorio  (2).  Ora  si  raifronti  tutto  ciò  con  le  solennità 
della  traditio  e  della  inveHitara  medievali,  e  si  vedrà  co- 
me queste  si  riannodino  strettamente  alla  solenne  tradi- 
zione del  diritto  volgare  romano,  tanto  più  in  Italia,  do- 
ve, ed  è  risaputo,  le  due  solennità  si  compirono  sempre  in 
un  solo  atto. 

Quanto  poi  alla  carta,  titolo  di  credito,  si  son  per- 
duti di  vista  l'importanza  ed  insieme  il  carattere  acqui- 
stati dal  chirografo  nel  diritto  romano  volgare  e  scritto. 
Prima  nel  diritto  consuetudinario  (3)  il  chirografo  andò  ac- 
quistando il  carattere  di  un  contratto  letterale,  in  quanto 
l'obbligazione  da  esso  nascente  tendeva  a  prescindere  dalla 
causa;  mentre  l'oggetto  si  andava  elargando,  che  il  chiro- 
grafo poteva  contenere  non  solo  un  contratto  di  mutuo,  ma 
anche  altri,  come  costituzione  di  dote,  deposito  e  via,  esclu- 
sa sempre  la  stiptdatio.  Ed  il  diritto  volgare  influì  sullo 
scritto,  sicché  le  leggi,  fin  quelle  di  Giustiniano,  favoriro- 
no il  chirografo  e  lo  riconobbero  un  contratto  letterale, 
sostituito  all'antico  nomen,  il  che  equivaleva  in  realtà  a 
riconoscere  il  diritto  di  credito   immedesimato  nel  chiro- 


(1)  Marini,  op.  cit.,  n.  83 

(2)  Cfr.  Nov.  167.  dove  si  parla  della  generalis  sanctio  de  possessione  di  Basso 
gloriosissimo  prefetto  del  Pretorio  e  gli  editti  di  Archelao  e  Basilio  in  Zacharia, 
Anecdota,  p.  276,  278.  Vedi  per  tutto  quanto  riguarda  la  solemnis  introductio  ìo~ 
conivi,  ScHUPFEK,  La  pubblicità  nei  trapassi  della  proprietà  secondo  il  diritto  roma- 
no del  basso  impero,  specie  in  relazione  alle  vendite,  iu  Rivista  italiana  per  le  scien- 
ze giuridiche,   voi  XXXIX,   1905. 

(3)  Gai  Inst.  Ili,  134.  (Cfr.  anche  IV,  116);  Ulpiano  LL.  44,  e.  5,  D.,  1,  30; 
59,  D.,  3,  32.  Cfr,  L.  7,   C,   4,  30. 
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grafo,  nella  carta  (cautio)  (1).  Tutto  ciò  aveva  dovuto  av- 
venire sotto  la  pressione  delle  necessità  del  commercio,  che 
tendeva  a  fare  del  chirografo  un  titolo  di  credito.  Giusti- 
niano stesso,  pur  attratto  dal  diritto  classico,  che  nella  scrit- 
tura riconosceva  in  generale  solo  un  mezzo  di  prova,  fu 
spinto  dalla  pratica  dei  suoi  tempi  non  solo  a  riconoscere 
nel  chirografo  un  contratto  letterale,  ma  a  circondarlo  di 
maggiore  garenzia,  accorciando  a  due  anni,  ed  in  alcuni 
casi  a  meno  ancora,  la  exceptio  non  numeratae  peenniae;  ed 
in  altri  casi,  specie  per  i  chirogralì  rilasciati  da  uiì  argen- 
tario od  a  suo  favore,  abolendola  o  meglio  negandola  del 
tutto  (2).  In  questi  ultimi  casi,  che  più  da  vicino  interes- 
savano il  commercio,  allora  tutto  capitalistico,  non  solo 
l'obbligazione  prescindeva  dalla  causa,  ma  il  chirografo 
aveva  il  valore  di  moneta,  piìi  che  negli  altri. 

Un  passo  ancora  e  i  titoli  di  credito  addiverranno  ne- 
goziabili, e  questo  passo  fu  fatto  dal  diritto  volgare  o  con- 
suetudinario, che  il  diritto  scritto  non  ebbe  tempo  di  tra- 
durre in  tutta  la  sua  estensione;  poiché  non  è  che  nessuna 
traccia  si  trovi  in  quest'  ultimo  di  una  benché  limitata  ne- 
goziabilità delle  cautiones  ed  in  generale  dei  chirogralì,  sen- 
za contare  gli  accenni  che  ponno  ritrovarsi  nelle  comme- 
die di  Plauto  (3).  Già  gli  accenni  a  stipulazioni  in  favore 


(1)  LL.  3,  6,   Cod.   Th.,  2,  27 

(2)  Pr.  Inst.,  3,  21;  LL.  3  $  7,  8,  14.  C,  4,  30;  Nov.  101,  e.  1;  Nov.  136, 
e.  5.  Cfr.  per  quanto  riguarda  il  chirografo  Schupfer,  Singrafe  e  chirografi.  Ri- 
cerche sui  titoli  di  credito  dei  Romani,  in  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche, 
VII,  1889.  Come  la  monografìa  sopra  citata,  quest'  altra  dello  Sclnipfer  insegua 
molto  cose  agli  studiosi  di  storia  del  diritto  italiano  ;  e  dovrebbe,  con  V  altra, 
essere  tenuta  presente  in  tali  studii,  specie  dai  giovani.  Intanto  è  strano  che  al- 
cuni la  citino  e  la  ricordino,  ma  poi,  sulla  falsariga  di  scrittori  stranieri,  arri- 
vino ai  risultati  che  noi  abbiamo  oppugnati  ed  oppugniamo.  È  proprio  il  caso 
di  dire  che  si   chiudono  gii   occhi  per  non   vedere. 

(3)  Sono  il  CuKCULio  e  la  Baccuidk,  nelle  quali   il  Goldschmidt  (t/wn-ersa/- 
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dei  terzi,  cai  si  clava  un'  azione  utile,  nei  libri  giustinia- 
nei, sia  pure  per  via  di  interpolazioni  dei  testi  classici  e 
delle  costituzioni  precedenti,  e  sia  pure  in  casi  singolari, 
insieme  allo  sviluppo  preso  dalla  delegazione,  sono  prove 
della  pressione  che  lo  sviluppato  commercio  esercitava  sul 
legislatore  (1).  Ma,  oltre  a  ciò,  nei  libri  giustinianei  si  tro- 
va una  clausola,  clie  si  riscontra  anche  in  un  documento 
del  162  d.  O.,  e  la  quale  arieggia  già  ad  una  clausola  al 
portatore  feive  ad  qnem  ea  refi  pertinehit)  (2).  Ne  vale  il 
dire  che  con  questa  clausola  si  indicava  l'erede  universa- 
le, perchè  in  alcuni  passi  la  clausola  viene  dopo  l'indica- 
zione dell'erede  (3),  e  qualcosa  di  simile  troveremo  anche 
in  documenti  del  ducato  napoletano,  dove,  e  lo  abbiamo 
dimostrato,  il  diritto  giustinianeo  fu,  lino  al  conquisto  nor- 
manno, la  costante  norma  della  vita  giuridica.  Tutto  que- 
sto prova  come  ai  tempi  di  diuvstiniano  la  consuetudine 
mirava,  contro  il  diritto  classico,  a  rendere  libera  la  ne- 
goziabilità dei  titoli  di  credito. 

4.  Ohe  la  prima  clausola  ad  apparire  nei  documenti 


gesehichte  dea  Handelsrechis,  3*,  Stuttgart,  1891,  p.  94  sg  e  Inhaher-Order-und- 
execìitorische  Urkunde  i.  classìschem  Alterthum,  in  Zeitscbriff  d.  Savigny-Stiftnng  fiir 
Rgeschichte,  n.  f.,  X,  1889,  p.  380  sg.)  riscontra  le  tracce  di  titoli  al  portatore 
imperfetti.  Né  vale  il  dire  che  quelle  coniiiiedie  sono  imitazioni  greche  e  1'  azio- 
ne si  svolge  sopra  suolo  greco,  poiché  Plauto  scriveva  per  i  Romani,  ai  quali 
sarebbero  riusciti,  se  non  incomprensibili,  almeno  innaturali  quei  pagamenti 
fatti  a  terze  persone  portanti  le  tavolette  contrassegnate  con  1'  anello  del  credi- 
tore o  1'  anello  di   questo. 

(1)  I  fonti  relativi  a  stipulazioni  in  favore  di  terzi  si  ponno  riscontrare  in 
Pacchioni,  I  contratti  a  favore  dei  terzi  secondo  il  diritto  romano  e  civile,  Innsbruck 
1898,  p.  30  a  90,  il  quale  però  ritiene  che  il  terzo  agiva,  più  che  in  forza  del 
contratto,  in  forza  della  legge;  e  che  quindi  quei  fonti  riconoscono  solo  la  rappre- 
sentanza diretta.  Per  la  delegazione  cfr.  Goldschmidt,  in  Zeitschr.  cit.,  p.  387  .sg. 

(2)  Vedi  i  fonti  in  Goldschmidt,  in  Zeitschr.  cit.,  p.  384  sg.,  ed  in  Palaz- 
zo, op.  cit.,  p.  33,  nota  1. 

(3)  ad  es.  L    3,  pr.  D.,  46,  8. 
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longobardi,  quella  ad  exigendum,  si  riannodi  al  diritto  ro- 
mano, più  ài  roìgare,  che  allo  scritto,  riconosce  lo  stesso 
Brunner  (1),  ed  aveva  affermato  lo  Schupfer  (2),  il  quale 
molto  acutamente  osserva  come  proseguisse  la  pratica  vol- 
gare, già  rilevata  da  Ulpiano,  e  per  cui  l'alienazione  della 
carta  o  della  cmitio  equivaleva  all'  alienazione  del  credito 
(eum  chirographa  veneunt  nomen  venisse  videtur)  (3).  Il  chi- 
rografo romano,  con  l'aspetto  acquistato  nel  diritto  volga- 
re e  ripercosso  anche  nel  diritto  scritto,  seguitò  ad  aver 
vita  nell'epoca  barbarica,  conservando  lo  stesso  nome  caii- 
tiOy  e  sia  nelle  carte,  sia  ancora  nelle  leggi  longobarde  (4), 
ed  il  medesimo  stile,  come  bene  rileva  lo  Schupfer  (5), 
raffrontando  il  modulo  riferiteci  da  Teofilo  al  pr.  Inst.  3,21 
con  le  formule  dell'  alto  medio  evo.  N^on  basta  :  come  per 
diritto  romano,  più  pel  volgare,  il  chirografo  poteva  conte- 
nere il  mutuo  ed  altri  contratti,  così  troviamo  che  nell'e- 
poca barbarica  esso  può  contenere  quello  e  questi,  ed  anzi 
il  diritto  volgare,  liberato  dai  freni  del  diritto  scritto,  al- 
largò vie  più  la  funzione  del  chirografo,  nello  stesso  tem- 
po che  in  generale  la  carta  nei  contratti,  e  specie  in  quelli 
contenenti  trasferimenti  di  proprietà  immobiliare,  raffermò 
la  importanza  datale  dal  diritto  volgare,  ^on  può  quindi 
sostenersi,  senza  storcere  e  forzare  i  documenti  dell'epoca, 
che  la  carta  con  l'andare  del  tempo  sostituì  la  ìvadia,  la 
quale  veramente  nel  diritto  longobardo  conservò  in  gran 
parte  l'originaria  sua  funzione  giudiziale  (6),  cosa  del  re- 
sto largamente  provata  dai  documenti,  nei  quali  la  wadia- 


(1)  Forschungen,  p.  607. 

(2)  Singrafe  e  chirografi  cit.,  p.  404. 

(3)  L.  44  $,  5,  D.,  1,  30;  Cfr.  L.  59,  D.,  3,  32;  Cfr.  Schupfer,  op.  cit.,  p.  403. 

(4)  LiUTPR.,  16. 

(5)  op.  cit.,  p.  393. 

(6)  Cfr.  CiccAGLiONE,  Manuale,  I,  p.  418. 
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tio  apparisce  adoperata  principalmente  nella  procedura  (1); 
mentre  per  la  carta  i  Longobardi  adottarono  subito,  e  forse 
prima  di  venire  in  Italia,  la  pratica  volgare  romana,  co- 
me r  adottarono  per  tanti   altri   rapporti. 

Ma,  ritornando  alla  clausola  ad  exicfendum,  che  essa 
si  riannodi  strettamente  al  diritto  romano  provano  da  un 
lato  lo  stile  tutto  romano  delle  formule  e  delle  carte  che 
contengono  quella  clausola;  da  un  altro  le  espressioni  delle 
leggi  romane  :  caiitiones  exigere,  cautiones  exigendas  dare; 
da  un  altro  ancora  il  vedere  in  qualche  formula  il  debi- 
tore confermare  con  giuramento  la  cautio,  secondo  il  co- 
stume romano,  di  cui  ci  trasmette  notizia  una  legge  (2); 
sicché  quella  formula  (3)  «  pare,  dice  lo  Schupfer,  model- 
lata appunto  su  qualche  tipo  romano  »  (4).  Non  v'è  dub- 
bio: quella  clausola,  la  prima  a  comparire,  aveva  dovuta 
essere  ritrovata  dalla  pratica  volgare  romana,  prima  della 
venuta  dei  Longobardi.  Già  il  concetto  volgare  che  il  cre- 
dito fosse  immedesimato  nella  cautio,  concetto  in  realtà 
accolto  dal  diritto  scritto,  donde  il  nuovo  contratto  lette- 
rale, doveva  necessariamente  menare  alla  negoziabilità  del 
titolo  di  credito,  e  gli  sforzi  per  arrivare  a  rendere  facile 
e  senza  formalità  impaccianti  il  commercio  dei  titoli  di 
credito  ci  sono  rappresentanti  già  dalla  clausola  traman- 
dataci dai  libri  giustinianei:  eive  ad  quem  ea  res  pertine- 
hity  alla  quale  subito  dovette  venir  dopo  l'altra:  aut  cui 
cautionem  istam  dederis  ad  exigendaìu.  Ora  vediamo  quale 
potette  essere  la  causa  dell'introduzione  di  questa  nuova 


(1)  Memorie    di    Lucca,  IV,  3.  app.  60;  V,  2,  259,  309,  386,  397,  564,   742, 
1058,   1166  etc. 

(2)  L.   16,   C,   4,  30. 

(3)  Form,  visig.  (Ed.  Z.),  38. 

(4)  op.  cit.,  p.  404,  e  nota  107. 
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clausola  dopo  che,  ritenuto  essa  sia  stata  elaborata  dal  di- 
ritto volgare  romano,  non  possiamo  accogliere  quanto  dice 
il  Brunner,  essersi  cioè  essa  ritrovata  per  ovviare  al  divieto 
germanico  della  rappresentanza  e  della  cessione.  E  noi  rite- 
niamo sempre  che  il  suo  scopo  fu  di  ovviare  al  disposto  del 
diritte»  romano  scritto,  divietante  la  cessione  di  un  credito 
o  di  un'azione  ad  un  potente  (1).  La  clausola,  che  si  legge 
nei  libri  giustinianei:  eive  ad  quem  ea  res  pertinehit,  non 
poteva,  come  è  manifesto,  ovviare  a  tali  divieti,  poiché  pro- 
vava da  se  sola  la  cessione  del  credito  o  del  diritto;  mentre 
era  interesse  delle  classi  dominanti,  specie  dei  capitalisti,  fro- 
darli, come  era  stato  interesse  dei  latifondisti  frodare  il 
divieto  del  patronato  degli  ultimi  tempi  dell'impero.  E  co- 
me questo  si  mascherò  sotto  un  istituto  ammesso  dal  di- 
ritto, il  precariufìi;  così  quegli  altri  si  mascherarono  sotto 
la  forma  di  un  mandato  ad  esigere,  contenuto  nella  stes- 
sa cautio.  E  mi  conforta  in  questa  opinione  un  fatto 
caratteristico,  sfuggito  per  quanto  ne  sappiamo,  agli  altri, 
fatto  che  non  saprebbe  spiegarsi  altrimenti  :  cioè  che 
nelle  formule  più  antiche  la  clausola  ad  exigendiim  si  ri- 
ferisca non  al  credito,  o,  con  parole  piti  generali ,  non 
al  contratto  contenuto  nella  carta  o  cautio,  ma  alla  sti- 
pulazione della  penale;  sicché  al  terzo  innominato  si  da- 
va la  facoltà  di  esigere,  non  la  prestazione  principale,  il 
cui  obbligo  ordinariamente  restava  fermo,  anche  pagata  la 
penale,  come  largamente  provano  le  formule  e  una  gran 
copia  di  carte  di  ogni  parte  d'Italia,  sibbene  solo  il  pa- 
gamento della  penale  convenuta  (2).  Lo  stesso  appare  dai 


(1)  L.  6,  Cod.  Th.,  12,  6;  L.  1.  Cod.  Th.,  2,  13;  L.  nu.  Cod.  Th.,  2,  14;  L. 
1,  2,  Cod.  lust.,  2,  13;  L.  7,  Cod.  lust.,  2,  12;  L.  uu.,  Cod.  lust.,  2,  14.  Cfr. 
md.   Theodor.,  43,  44,  46. 

(2)  Forma  Andegav.,  37,  59;  Marculf.,  II,  25. 
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primi  documenti  longobardi,  in  cui  quella  clausola  si  leg- 
ge (1);  che  anzi  in  uno  caratteristico  il  terzo  innominato 
può  riscuotere,  invece  della  persona  indicata,  il  prezzo  della 
vita  (quidrigildo)  o  la  pena  della  violenza  usata  al  dispo- 
nente (2).  Ora  è  risaputo  come  tra  il  disordine  e  la  corru- 
zione degli  ultimi  tempi  dell'impero,  se  la  esecuzione  dei 
contratti  riusciva  difficile  alla  generalità,  più  diffìcile  an- 
cora riusciva  l'ottenere  il  pagamento  della  penale  conve- 
nuta. Questo  fatto  è  provato  dai  mezzi,  cui  dopo  si  ricor- 
se nelle  provincie  bizantine  per  ottenere  l'osservanza  dei 
contratti  e  nel  contempo  il  pagamento  della  penale.  Ite- 
gli ultimi  tempi  dell'impero  solo  i  potenti,  che  tanta  in- 
fluenza avevano  sui  corrotti  magistrati  e  financo  sul  legis- 
latore, trovavano  la  via  di  ottenere  giustizia  per  se  e  per 
gli  altri;  ma  le  leggi,  che  cercavano  porre  freno  agli  abusi 
dei  potenti  in  danno  degl'impotenti,  vietarono  a  quelli  di 
rendersi  cessionarii  di  crediti,  di  diritti  e  di  azioni  o  di  com- 
parire in  giudizio  per  gli  altri  e  di  immischiarsi  nelle 
controversie  degli  impotenti.  Ed  allora  i  potenti,  avidi  sem- 
pre di  lucri,  come  avevano  saputo  ovviare  ad  altri  divieti, 
così  ovviarono  a  questi  con  la  clausola  ad  exigendttm.  Con 
questa  invero  non  solo  il  nome  di  uno  di  loro  non  appa- 
riva nella  carta  o  cautio,  non  solo  il  terzo  innominato  per 
stretto  diritto  non  poteva  dirsi  cessionario,  ma  poteva  bene 
servirsi  di  una  terza  persona,  di  un  suo  dipendente,  per 
l'esazione;  che  se  i  tribunali — e  per  lo  più,  quando  il  cre- 
ditore di  fatto  era  un  potente,  il  debitore  impotente  ri- 
fuggiva dal  licorrere  a  questi — solevano  chiudere  un  occhio 
quando  i  potenti  violavano  direttamente  i  rigorosi,  ma  po- 
co efficaci,  divieti  legislativi,  li  chiudevano  entrambo  quan- 


(1)  Memor.  di  Lucca,  V,  2,  65,  80. 

(2)  Trota,   Cod.  dipi,  long.,  V,  994 

23  —  Archivio  Storico 
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do  la  violazione  era    fatta    con    sotterfugi,  che    salvavano 
le  apparenze. 

Così  quella  clausola  potette  essere,  oseremmo  dire,  le- 
galizzata dalla  giurisprudenza,  e  quando  con  il  conquisto 
longobardo  una  parte  d'Italia  fu  sottratta  all'impero  bi- 
zantino, quella  clausola  ebbe  in  questa  maggior  fortuna, 
sia  perchè  trovò  più  facile  accoglimento  nei  tribunali  lon- 
gobardi (1);  sia  perchè  i  divieti  imperiali  restarono  sempre 
per  i  Romani,  quantunque  assai  meno  eificaci;  sia  perchè 
corrispondeva  ad  un  bisogno  della  nuova  economia  che  si 
andava  determinando  nell'Italia  longobarda.  Essa  perciò 
ebbe  una  diffusione  che  col  puro  diritto  romano  non  avreb- 
be potuto  avere:  invero  la  troviamo  adoperata  nei  te- 
stamenti per  la  esecuzione  delle  disposizioni  a  favore  del- 
l'anima, e  certo  sotto  l'influenza  della  chiesa  pel  suo  van- 
taggio economico;  nella  facoltà  di  prendere  ipoteca  per  mu- 
tuo, ed  in  quella  di  acquistare  la  proprietà  del  fondo  dato 
in  pegno,  per  mancato  pagamento;  e  poi  anche  in  contratti 
di  vendita  e  financo  nell'acquisto  del  mundio  sulle  don- 
ne (2).  Certo  la  clausola  stessa  fu  quasi  sostituita  all'altra 
compresa  nei  libri  giustiniani  per  i  mutui,  e  perciò  la 
vediamo  adoperata  in  questi  anche  dopo  la  caduta  del- 
l'impero, come  prova  qualche  formula  (3),  mentre  manca- 
no, per  l'Italia  longobarda,  carte  del  sec.  Vili  che  conten- 
gano una  tale  clausola  in  mutui  semplici.  Che  anzi  in 
qualche  carta  di  mutuo  del  sec.  IX  si  legge  una  clausola 
alquanto  diversa:  veleni  isto  cmitu  in  manu  e  miseri  ti, s  (4:), 


(1)  Cf.  Mem.  di  Lucca,   V,  2,  647. 

(2)  Meni,    di    Lucca,    IV,  3,  96,   V,   2,  424,    405,  647;    Fumagalli,   Cod.  dipi. 
S.  Amhros.,  p.  96,  u.  23. 

(3)  Form,  visigot.,  38. 

(4)  Cod.  cavens.,   I,  91,  95. 
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e  più  tardi  ancora  in  qualche  altra  carta  la  clausola  aut 
liomini  cui  vos  dederitis  vel  liahere  decreveritis  (1),  le  quali,  e 
più  la  seconda,  si  accostano  alla  romana:  eive  ad  qiiem  ea 
res  pertinehit,  e  le  quali  giustamente  ponno  dirsi  di  cessione. 

La  clausola  prò  vice  anch'essa,  qualunque  sforzo  si 
faccia  in  contrario,  non  può  non  riannodarsi  al  diritto  ro- 
mano e  non  v'è  proprio  bisogno  di  fermarsi  a  dimostrarlo. 
Essa,  che  appare  circa  un  secolo  dopo  di  quella  ad  exi- 
gendum  e  si  rende  frequente  nel  sec.  X  e  più  ancora  nel- 
F  XI,  fu  certo  dovuta  ai  pratici  del  diritto  romano,  ed  è 
caratteristico  il  fatto  che  si  trovi  solo  ed  esclusivamente 
adoperata  per  il  pagamento  della  penale  (2).  E  una  vera 
e  propria  clausola  di  rappresentanza,  non  potendosi  acco- 
gliere l'opinione  di  coloro  che  vorrebbero  dare  al  terzo 
innominato  posizione  indipendente  dal  creditore  (3);  e  per- 
ciò non  poteva  proprio  mascherare  quella  rappresentanza 
che  appariva  manifesta  dalla  sua  locuzione:  vel  cui  iste 
breve  (scriptum  istum,  hanc  cartulam)  vice  vestra  (prò  vice 
de.,. prò  parte...)  in  manti  paruerit.  Essa  mirava  a  rendere  più 
spiccio  ed  economico  il  mandato  di  rappresentanza  e  fu  quel- 
la, che  meno  influì  alla  formazione  dei  titoli  al  portatore. 

5.  La  clausola  alternativa  (tihi  aut  eidem  Uomini  qui 
liunc  scriptum  prae  manihus  habuerit  e  più  frequentemen- 
te: tibi  vel  cui  Jioc  scriptum  in  manu  paruerit)  e  la  pura 
(ad  hominem  apud  quem  iste  scriptum  in  manu  paruerit), 
apparse  l'una  nella  prima  metà  del  sec.  X,  quantunque  se 
ne  trovi  qualche  esempio  sulla  fine  del  sec.  IX,  l'altra 
nella  secondo,  se  non  ponno  in  modo  diretto  riannodarsi 
al  diritto  romano,  non  lo  ponno  in  alcun  modo  al  diritto 


(1)  Cfr.   Brunner,  Forschungen,  p.  565,  n.  4. 

(2)  Codex  diplom.  cav.,  T,   11;  II,  225,  242,  264,  287  etc. 

(3)  Cosi  Wahl,  op.  cit.,  u.  52,  66;  Bruschettini,  op.  cit.,  n.  91  96. 


;j5(;  /  titoli  al  portatore  nelt^  Italia  bizantina  cvv. 


grrniani(M).  Khho  furono  il  portato  (loUNnolii/ioiK^  iW\  di- 
ritto vol^Jirt^  o  consuotudiniirìo  ed  apparvi^ro,  sptH'ialniou- 
t(ì  l'ultima,  proprio  ned  porioch»  in  cui  la  consuetudine, 
liberata  dalle  pastoie  del  diritto  scritto,  romano  o  longo- 
bardo, dominò  sovrana,  audio  nel  campo  del  diritto  pub- 
blico, adattando  le  veccliie  tradizioni  ^iuridicbe  dell'Ita 
lia  long<d)arda  alle  nuove  condizioni  economiche,  sociali  e 
politicln^  dell'epoca.  Da  un  lato  i  vecchi  divieti  del  diritto 
scritto  erano  caduti,  restando  [)erò  consuetudiiìariamente, 
come  provano  le  carte,  alcuni  del  diritto  ronuino  imperiale, 
specie  (jucllo  della  cessione  ai  potenti,  ora  non  meno  in- 
gordi e  pre[»otenti  di  (|uelli  delT  impero  (1);  da  un  altro 
il  c(nnmercio,  unii  caduto  durante  il  dominio  longobardo 
©  fran(M),  acquistava  un  nuovo  carattere,  perdendo  del  tut- 
to il  carattere^  capitalistico  del  commercio  ronnino.  Fu  prò 
prio  tra  il  \  e  TXl  secolo,  durante  i  (inali  le  due  clau- 
sole (d)bero  gradatamente  larga  diffusione,  che  la  consue- 
tudine commerciale  cominciò  ad  elaborare  e  disci[>linare 
le  nuove  torme  di  contratti  ed  usi  commerciali,  moltissimi 
estraniai  al  diritto  roimmo,  e,  per  via  delle  due  clausole, 
elaborò  i  titoli  al  portatore.  Non  bisogna  [)oi  trascurare 
che,  mentre  T economia  dell'epoca,  in  tutte  le  sue  mani- 
iestazioni,  tendeva  a  liberare  i  rapjjorti  giuridici  da  tutto 
«jindh*  forme  t^he  li  impacciavano  ed  a  renderli  perciò  più 
economici  e  sidleciti;  la  chiesa,  i  cui  enti  avi  vano  la  piò 
gran  parte  nell'economia  agraria  dell'epoca  e  nelle  indu- 
strit»  ndative,  per  proprio  interesse,  non  solo  favorì  cine- 
sto  andamento  del  diritto  consuetudinario,  ma  mirò  ad  al- 
largare  il   «jimpo  <bdrapplieM/ìon(*   delle   nuove  e  piò  sem- 

I)  NmiiortwiMHiiuo  mmo  lo  mvU\  xwWv  qimlì  è  fiitto  diviato  ui  ooum»HHÌou»ri«, 
N|MMir  «ti  tono  il)  oDtItoUHi,  ìivolli,  o  pivoario,  «lì  ihmUmIo  »  ptM'sono  pv»tontì.  o  s»ì  pon- 
un  liNrniiiruio  tul  u^ui   pugiua  uollo  moouUo  tU  duoiuiiouti  tli  o^ni   parto  «ritailì». 


in  pf\ì!!Ì<e«fttMs  aid  e?js»  fu  di>vat;ji  T  applk^ojuniMfte  éi  l;Uì  rUu- 

xkmi  ;»  l^vone  d^ir  ;iiuiiìJUJk  aì  tnifcslwitt^eiiti  d^ki  |Mf\>^Mrii^t* 
fondi^rùi^  ;il  |iQi|E;ftuicnn>  di  pn?t$niucùnii  tì^iidiariie.  Ma  fu  Tilt- 
fervssse  del  couiui^erviis  ixd  uuovv>  C5ir*tt»*nL\  che  ^ndò  ap- 
plicQUido  k*  di*e  ckjiog^wikN  specie  la  |>uni«  ai  titoli  di  ere- 
ditiK  Sicché  now  pw»  «s^t^lutameute  $uc$teiter^  che^  cim  que- 
ste due  ultime  clAUs«ide,  sì  uìini:«Q$e  ad  OTTiare  ai  dirieti 
^rmauìci  della  cecsssioue  e  della  rappre^ì^utaiuta,  ^à  caduti 
in  d«s«eliidiiie  ^neralmente  neiritalìa  UHi^>lwirda;  oppu- 
re al  dÌTielu  n>inam>  della  cei^skMie  di  erediti  ai  |x>teuti« 
benché  quaesti»  divieto  |^?rsistc^fi!je  sempre.  Ki$!^^  cimie  di- 
t^evanu»^  fun>m>  un  |HiHrtato  $p«mtanet>  della  nttt>Ta  ectHunnia 
0  del  nuoTo  ci>«ìmercitK  e.  ct>me  ben  dice  il  Cbinuìi,  fu- 
n>no  um>  svilupiH»  ulteriore  della  cecssìone:  svilup^HK  isse- 
remmo dire,  inciìcsaeiente^  ma  che  srìà  era  c«>mincìati^  l^r 
lei  diritto  Tolsp*re  n>mani>.  aI  quale  lercio  quelle 
lau55*de  (Hì^siotto  rìanniHiarsi  almeno  indirettamente. 

Setxmdo  noi  adunque  la  c^ìstrujdone  fatta  dal  Hrun- 
ner  e  ripetuta  da  altri,  circa  Tonfine  dei  titoli  al  ^H>rtat^>re. 
^*ade  dì  fn>nte  ad  una  serena  critica.  |>er  dar  |Hìsto  alF al- 
tra che  quella  orìgine  rìtr\>va  nel  diritto  volgare  r\>mani>. 

^.  Se  non  sii>no  mancati  si*rittv>n.  e  h>  abbiamo  già 
ìocennativ.  ì  quali  abbiano  siìstenuto  che  il  |H>rtatore  della 
carta,  vivesse  una  iHìsiaìoue  indi|>endente  dalla  |)ersi>na  mv 
minata,  oltre  che  con  la  clausii>la  alternativa,  con  quelle 
di  csaxiont  ssione  e  di  rappre^entanj».  $enja  |>arlare 

della  pura:  il  Rrunner  e  quelli  che  lo  acfflwao  a^rma- 
no  che  la  |>t>sì/ione  del  ^H>rtatore  fiìsse  indipendente  stdo 
i^^uì  le  claust>le  alternativa  e  pura.  Ma  anche  quest'  ultima 
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affermazione,  è  respinta  dal  Brandileone  (1),  il  quale  sen- 
za fare  distinzione  tra  le  varie  clausole  sostiene  che  in 
nessun  caso  il  portatore  della  carta  avesse  una  posizione 
indipendente,  dovendo  sempre  dimostrare  di  essere  il  man- 
datario, il  rappresentante  od  il  cessionario  della  persona 
nominata  nelle  prime  clausole,  l'  avente  causa  dell'emitten- 
te nella  pura.  Intanto  il  professore  di  Parma  non  si  è  ac- 
corto che,  sostenendo  ciò,  egli  ha  tentato  abbattere  tutta 
la  costruzione  brunneriana,  senza  però  fare  una  nuova  co- 
struzione, la  quale  trovi  una  qualsiasi  origine  a  tali  clau- 
sole, e,  quello  che  è  più,  ai  titoli  al  portatore,  in  quanto 
egli,  soh)  a  proposito  delle  dette  clausole  in  documenti  di 
mutui,  afferma  che  ad  esse  si  ricorse  per  evitare  le  for- 
malità ed  i  pericoli  della  denunciatio  al  debitore  (2).  Ora 
che  questa  possa  essere  stata  una  causa  del  ricorso  alla 
clausola  ad  exigendum,  od  a  quella  di  cessione  nelle  carte 
di  mutuo,  può  bene  ammettersi,  dato  lo  scopo  di  quelle 
clausole  in  simili  carte;  ma  e  per  le  altre  clausole  e  per 
tutte  negli  altri  documenti  e  circa  l'origine  dei  titoli  al 
portatore  il  Brandileone  tace  del  tutto. 

Noi,  data  l'indole  e  lo  scopo  di  queste  note,  non  pos- 
siamo entrare  in  una  minuta  confutazione  della  tesi  da 
lui  sostenuta  (3),  e  ci  limitiamo  a  brevi  osservazioni,  pre- 
ni  ettendo  che  non  è  proprio  a  parlare  di  clausole  al  por- 
tatore per  le  carte  di  njanomissioni,  delle  quali  perciò  nes- 
sun cenno  abbiamo  fatto  innanzi;  e  che  tanto  il  documen- 
to del  Codice  cavense  dell' a.  981,  studiato  pel  primo  dal 


(1)  op.  e  loc.  cit. 

(2)  op.  e  loc.  cit.,   p.  36,  37  dell'  estratto. 

(3)  Una  confutazione  a  tale  tesi  è  stata  fatta,  benché   non    seniiìie   con  sere- 
nità e  ponderazione,  dal  Palazzo,  op.  cit.,  p.  82  sg. 
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Brunner  (1),  quanto  gli  altri  del  Codice  barese (2),  ricordati 
dal  Brandileone,  non  hanno  proprio  che  vedere  con  i  ti- 
toli al   portatore  (3). 

Senza  fermarci  a  rilevare  che  i  documenti  baresi, 
dei  quali  principalmente  il  Brandileone  si  serve  per 
avvalorare  il  suo  assunto,  sono  di  epoca  posteriore  e  di 
molto  a  quelli  invocati  dal  Brunner  ed  appartengono  ad 
un  paese,  in  cuj  la  dominazione  bizantina  durò  a  lungo 
con  l'uso  e  l'applicazione  del  diritto  romano  greco,  fin  dei 
Basilici;  il  Brandileone  ordinariamente,  quando  non  dà  ad 
alcune  clausole  od  ai  documenti  interpetrazione  diversa  dal 
Brunner,  interpetrazione  che  non  ha  certo  un  valore  di- 
verso da  quella  di  quest'ultimo,  ricorre  ad  altri  documenti, 
dove  però  le  locuzioni  sono  ben  diverse  e  quindi  diverse 
in  realtà  le  disposizioni  delle  piarti  o  del  disponente.  Così 
egli,  a  proposito  delle  clausole  nella  nomina  degli  eroga- 
tori, di  fronte  ai  documenti  invocati  dal  Brunner,  pone  un 
documento  barese  del  1103  {Cod.  bar,  V,  36),  dove  il  te- 
statore nomina  dispensatori  la  moglie,  l'abbate  Leone,  sive 
alius  sacerdoffy  che  l' arcivescovo  prò  tempore  nominerà,  e 
qui  non  v'  è  alcuna  clausola;  e  poi  dà  incarico  a  Leone  o  ad 
altro  sacerdote,  cui  hoc  scriptum  salvum  marni  apparuerit, 
di  manomettere  un  suo  servo,  e  qui  la  clausola  v'è,  ma 
non  ha  proprio  a  che  vedere  con  i  titoli  al  portatore.  Pone 
pure  un  documento  cavense  del  1064  {Cod,  eav.y  Vili, 
1377),  dove  la  clausola  è  così  concepita:  vel  scriptura  simi- 
le isti  in  manu  paruerit,  ed  è  perciò  ben  diversa  dalle  al- 


(1)  Cod.  cavens.,   II,  334. 

(2)  Cod.  diplom.  bar.,  V,  32,  122,  frauim.  n.  14.  Nel  doc.  bar.,  V,  146  la 
clausola  riguarda  la  promessa  della  penale,  e  la  corsa,  come  facilmente  si  com- 
prende, è  ben  diversa,  come  è  diversamente  concepita  la  clausola. 

(3)  Cfr.  Besta,  Per  V  esegesi  di  un  documento  cavense,  in  Studii  senesi  in  ono- 
re di  L.  Moriani,   1905. 
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tre.  Contro  il  documento  III,  527  del  Codice  cavense,  nel 
quale  si  legge  la  clausola  alternativa  nella  vendita  di  un 
fondo,  egli  invoca  altri  documenti  di  vendita,  dove  o  la 
clausola  non  si  legge,  o  solo  si  dice  che  con  la  cosa  si  tra- 
sferiscono le  carte  relative  di  acquisto,  o  la  clausola  è  con- 
cepita ben  diversamente:  et  cui  per  te  datum  vel  alienatum 
paruerit  videlicet  Hcriptuìn  in  manu  pnriierit{Cod.  cav.,  Vili, 
1365),  e  da  questa  clausola  potrebbe  ben  desumersi  che 
l'alienazione  avvenisse  col   trasferimento  della  carta. 

Ancora:  per  le  clausole  annesse  a  carte  di  mutuo  egli 
ai  documenti  invocati  dal  Brunner  oppone  altri,  che  o 
hanno  una  clausola  tutto  diversa:  fteu  cui  scriptum,  qnod 
prò  parte  eius  (del  creditore)  scriptum  est^  in  manu  parue- 
rit (Cod,  cav,,  Vili,  1296);  o  non  contengono  affatto  al- 
cuna clausola  (Cod,  bar,,  I,  105,  V,  55,  110,  797;  Cod,  cav,, 
V,  797;  Mem,  di  Lucca,  V,  2,  277,  285);  o  contengono  la 
clausola  ad  exigendum  (Mem,  di  Lucca,  V,  2,  424);  mentre, 
come  già  altri  ha  rilevato  (1),  il  mandato,  che  leggesi  nel 
verso  del  documento  del  Cod,  bar,,  V,  38,  era  necessario, 
perchè  riguardava  una  sola  parte  del  credito.  E  potrem- 
mo addurre  altri  esempi,  e  potremmo  anche  rilevare  che 
le  carte  invocate  dal  Brandileone  e  contenenti  la  clausola 
di  esazione  o  quella  di  cessione,  le  quali  non  davano  al 
portatore  posizione  indipendente,  non  fanno  al  caso;  ma 
una  pili  larga  confutazione  ci  porterebbe  oltre  i  limiti  se- 
gnatici dal  lavoro.  Il  Brandileone,  ripetiamo,  ha  cercato 
abbattere  tutta  la  costruzione  fatta  dal  Brunner,  ma  non 
ha  anche  tentato  di   ricostruire. 


CI)  Palazzo,  op.  cit.,  p.  100,  101. 
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CAPITOLO  TI. 
I    TITOLI    AL    PORTATORE 

:n^ell' ITALIA  bizAjS^tina  meridionale  e  Isella  Sicilia. 

7.  iVbbiamo  visto  l'origine  delle  clausole  al  portatore 
e  la  loro  evoluzione  nell'Italia  longobarda,  evoluzione  do- 
vuta principalnaente  alla  economia  che  in  questa  si  era 
determinata  ed  al  nuovo  carattere  che  andava  acquistando 
il  commercio,  e  favorita  dalla  grande  importanza  che  con- 
quistava la  consuetudine  di  fronte  al  diritto  scritto,  sia 
romano,  sia  longobardo.  Non  la  medesima  evoluzione  tro- 
veremo in  generale  nell'Italia  bizantina  meridionale,  do- 
ve, può  dirsi,  fino  al  conquisto  normanno  l'economia,  ge- 
neralmente, restò  quasi  quella  che  era  negli  ultimi  tempi 
dell'impero;  il  commercio,  fatta  eccezione  più  tardi  per 
Amalfi  e  per  qualche  altra  città  marittima,  restò  capita- 
listico, come  nell'impero  romano  e  poi  nel  bizantino;  il 
diritto  scritto  imperò  sovrano  nelle  sue  successive  mani- 
festazioni, lasciando  alla  consuetudine  un  campo  poco  piìi 
largo  di  quello  che  il  diritto  romano  scritto  pre-e-giusti- 
nianeo  lasciava  al  diritto  volgare.  L'evoluzione  delle  clau- 
sole al  portatore  doveva  quindi  necessariamente  essere  di- 
versa da  quella,  che  abbiamo  osservata  nell'Italia  lon- 
gobarda. 

Tra  i  documenti  dell'Italia  bizantina  meridionale  i 
più  antichi  ed  i  più  numerosi  sono  quelli  dei  ducati  na- 
poletani, e  ad  essi  perciò  noi  rivolgeremo  essenzialmente 
il  nostro  esame,  che  i  documenti  di  epoche  a  noi  più  vi- 
cine non  ponno  darci  chiara  l'evoluzione  di  quelle  clausole. 

Intanto,  prima  di  passare  oltre,  dobbiamo  richiamare 
l'attenzione  su  due  punti:  l'uno  che,  come   noi    abbiamo 
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largamente  dimostrato  (1),  l'osservanza  del  diritto  giustinia- 
neo nei  ducati  napoletani  fu  così  costante,  così  generale  e 
così  profonda  da  potersi  dire  che  quel  diritto  fosse  la  nor- 
ma esclusiva  della  vita  giuridica  degli  stessi.  L'altro  che, 
distaccatisi  di  fatto  dall'impero  bizantino,  e  cessata  la  pes- 
sima amministrazione  di  questo,  ed  allontanate  le  ingorde 
milizie  greche  ed  i  più  ingordi  greci  ufficiali  e  magistrati, 
quei  ducati  potettero  avere,  dopo  l'assetto  definitivo  del 
nuovo  ordine  di  cose,  una  vita  politica  più  tranquilla,  più 
ordinata,  più  onesta,  e  più  efficaci,  più  semplici  e  più  one- 
sti organi  della  pubblica  amministrazione,  anche  di  quella 
della  giustizia.  Dato  poi  il  bisogno  dell'armonia  tra  gli 
ordini  sociali,  per  sostenere  la  indipendenza  di  fatto  e  di- 
fendersi contro  le  minacce  dei  Longobardi  per  terra  e  dei 
Saraceni  per  mare,  le  classi  dominanti,  pur  mantenendo 
la  loro  posizione  sociale  e  politica,  ebbero  interesse  tute- 
lare il  resto  del  popolo  contro  i  possibili  soprusi  degli  uffi- 
ciali e  gli  arbitri  dei  magistrati,  come  ne  è  dato  rilevare 
dal  patto  giurato  di  Sergio,  che  noi  attribuiamo  a  Sergio 
I  (2),  non  a  Sergio  IV,  come  vorrebbe  il  Oapasso  (3),  e 
tanto  meno  all'  ultimo  Sergio,  come  il  Brandile<me  (4). 
Tutto  ciò  premesso,  è  facile  spiegarsi  perchè  nelle  car- 
te dei  ducati  napoletani  non  si  trovi  la  clausola  ad  exi- 
gendum,  a  prescindere  che  le  più  antiche  di  quelle  carte 
a  noi  pervenute  appartengono  al  principio  del  secolo  X, 
quando  già  altrove  la  clausola  stessa  era   quasi  del   tutto 


(1)  Le  istituzioni  politiche  e  sociali  dei  ducali  napoletani,   Napoli,  1892,  p.  25-80. 

(2)  Le  istituzioni  poliiicìie  e  sociali  dei  diivali   napoletani,    \ì.    102,  103  ;   Manuale 
cit.,   I,  p.   233,  234. 

(3)  //  pactum  ginraio  dal  duca   Sergio  ai    Xajìolitani  {1030),  in   Archivio  storico 
per  le  provincie  iia]M)letaiie,   IX. 

(4)  Sulla  data   del  pactum  giuralo  dal  duca  Sergio  ai  Napoletani,  iu  Rivista  ita- 
liana i^er  le  scienze  ginridiche,   XXX. 
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scomparsa.  Tanto  meno  poi  poteva  aver  vita  nei  ducati 
napoletani  la  così  detta  clausola  di  rappresentanza  (^>ro  vi- 
ce) (1),  perchè  ostacolo  alla  sua  introduzione  erano  sia  la 
costante  pratica  del  diritto  giustinianeo,  sia  la  formazio- 
ne di  una  vera  e  propria  curia  notarile  in  Napoli,  (2)  la 
quale  aveva  tutto  l'interesse  di  im[)edire  l'introduzione  ne- 
gli atti,  di  cui  aveva,  diciamo  così,  il  monopolio,  di  clau- 
sole che  avessero  diminuito  il  numero  degli  atti  stessi  ed  i 
provventi;  ostacolo  quest'  ultimo  che,  mentre  permase  nel 
ducato  di  I^apoli,  quando  da  esso  si  staccarono  gli  altri 
ducati  minori,  si  ripercosse  in  questi  dove  i  notai  locali 
ebbero  il   medesimo  interesse  dei  curiali  napoletani. 

8.  ISTelle  carte  di  quei  ducati  noi  abbiamo  ritrovate 
due  sole  clausole,  l' una  delle  quali  si  avvicina  a  quella 
dei  libri  giustinianei;  l'altra  è  la  clausola  alternativa. 

La  prima  che  si  riscontra  solo  in  qualche  carta  na- 
poletana di  alienazione  di  beni  immobili,  e  sia  per  la  pro- 
messa di  garentire  l'acquirente  e  non  molestarlo,  sia  nella 
stipulazione  della  penale,  era  concepita  o  in  forma  larga: 
tu  aut  tuis  heredibìis  aut  persona  illa  cui  per  vos  datum  fue- 
rit  (3);  ovvero  in  forma  più  concisa  :  Uhi  ttiis'que  heredibus 
seu  relinquentihus  (4).  E  che  la  prima  corrispondesse  alla 
seconda  si  rileva  da   un  documento  del  1034,  dove  in  un 


(1)  La  locuzione  prò  vice  si  trova  nelle  carte  napoletane,  quando  una  di  più 
persone,  che  hanno  il  medesimo  diritto,  agisce  anche  per  le  altre.  Cos^  iu  un  do- 
cumento del  993,  nominati  più  distributori,  ed  essendo  gli  altri  morti,  il  solo 
superstite  Marino  esegue  la  volontà  della  testatrice...  prò  vice  sua  et  prò  vice  de 
cetcì'is  distributores  qui  iam  defuncti  nunt  {Regesta,  279J  Cfr.  Codex  dipìoni.  caieta- 
nus,  67. 

(2)  Cfr.  Capasso,  De  curialium  neapolitanortim  sub  ducibus  ordine,  officio  et  ri- 
tibus  ac  de  varia  actorum  ab  eis  praescriptonnn  specie,  nomenclatura  et  forma,  in 
Monumenta  ad  neapolitaui  ducatus  pertineutia.  III,  p.   112-126. 

(3)  Regesta  neap.,  449. 

(4)  Regesta  neap.,  449,  579. 


/ 
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solo  punto  la  prima  è  fatta  seguire  alle  parole  tu  aut  tui 
heredibiis,  mentre  in  altri  due  punti  si  leggono  le  parole: 
seu  relinquentihus,  non  le  altre:  aut  persona  illa  cui  j^er 
vos  datum  fuerit  (1),  il  che  prova  evidentemente  che  le  due 
clausole  si  equivalevano,  indicando  l'una  e  l'altra  gli  aven- 
ti causa.  È  facile  vedere  come  la  clausola  in  parola  de- 
rivi da  quella  dei  libri  giustinianei.  Ad  essa  si  può  rav- 
vicinare un'  altra,  che  abbiamo  ritrovata  in  una  carta  gae- 
tana  di  sicurtà  del  1032,  nella  quale  chi  rilascia  la  carta, 
in  caso  di  molestia  da  parte  sua  o  degli  eredi  o  di  altra 
persona,  promette  una  penale  tam  vobis  quam  ad  vestris  lie- 
redìhus  seti  et  at  cui  per  vok  datmn  paruerit  (2), 

La  clausola  alternativa,  anch'essa,  si  trova  adoperata 
raramente  nelle  carte  di  quei  ducati,  ed  anzi  nelle  carte 
napoletane  apparisce  solo  nel  secolo  XI  (3)  e  scdamente 
nelle  disposizioni  per  l'anima  e  la  nomina  relativa  dei  di- 
stributori (4).  Questo  ritardo  nell'apparizione  della  clausola 
alternativa  nei  testamenti  napoletani  si  spiega  facilmente, 
quando  si  consideri  che,  sotto  l'influenza  del  diritto  giu- 
stinianeo, le  cui  tradizioni  furono  tenacemente  mantenu- 
te dalla  curia  notarile  e  dai  notai  dei  ducati  minori,  i  di- 
stributori non  acquistarono  presto  il  carattere,  che  già  ave- 
vano e  nell'Italia  longobarda  e  nell'impero  bizantino.  Ba- 
sta, per  persuadersi  di  ciò,  riscontrare  le  carte  del  secolo 
X  contenenti  disposizioni  per  l'anima  e  nomina  di  distri- 
butori (5);  e,  tra  le  altre,  eloquente  è  una  del  993,  dalla 
quale  risulta  che,  nominati  dalla  testatrice  distributori  un 


(1)  Regesta  neap.,  449. 

(2)  Codex  diplom.  caietanus,   163. 

(3)  La  prima  carta  è  del  1021:   Regesta  neap.,  402. 

(4)  Regesta  neap.,  402,  514,  523,  557,  623,  640,  659,  669. 

rS)  Regesta  neap.,   22,  33,  58,   101,  106,    111,  229,  230,  284;   Cod.    diplom.  ca- 
ietan.,   168;  Repertorium  S.   Laurentii,   168. 


/  titoli  al  portatore  nelV  ttalia  bizantina  ecc.  365 

prozio,  uno  zio,  un  cognato  ed  un  estraneo,  e  morti  tutti, 
meno  il  cognato,  senza  che  la  disposizione  per  l'anima  fos- 
se stata  eseguita,  il  superstite  eepit  inde  magnam  cogitatio- 
nem  Jiaòere  ni  sihi  mors  aecesserit,  neqnaquam  ilhid  irei  prò 
anima  q.  cognate  sue,  senza  contare  che  in  qualche  carta 
l'esecuzione  è  affidata  all'  erede  nominato  (1).  Eu  solo  in 
prosieguo  e  per  influenza  del  clero  e  della  chiesa,  nel  pro- 
prio interesse,  che  anche  nel  ducato  di  Napoli  i  distribu- 
tori acquistarono  un  nuovo  carattere,  sicché  il  loro  man- 
dato passava  agli  eredi;  ed  allora  solamente  fu  possibile, 
nella  nomina  loro,  la  clausola  alternativa,  che  noi  trovia- 
mo costantemente  così  concepita  :  distributores  (et  eorum 
lievedes)  vel  persona  illa  at  cui  istum  (meum)  dispositiim  in 
mamis  paruerit. 

Nelle  carte  degli  altri  ducati  da  noi  conosciute  non 
ci  è  riuscito  trovare  nomine  di  distributori  con  la  clausola 
alternativa;  ma  che  anche  in  essi,  benché  più  raramente, 
si  adoperasse  tale  clausola,  potrebbe  per  avventura  desu- 
mersi dal  fatto  che  alcuni  dei  testamenti  napoletani  con 
detta  clausola  sono  di  Amalfitani  (2). 

9.  Come  dicevamo,  la  clausola  alternativa  trovasi  ado- 
perata raramente;  ma  non  vuoisi  trascurare  che,  per  le  ra- 
gioni innanzi  dette,  le  clausole  al  portatore  avevano  un 
molto  ristretto  campo  di  applicazione  nei  ducati  napole- 
tani; non  al  mundio  che  non  esisteva;  non  ai  trasferimen- 
ti dei  beni  e  dei  diritti  immobiliari,  trasferimenti  che,  sia 
per  antica  tradizione,  sia  sotto  la  pressione  della  curia  no- 
tarile e  dei  notai,  dovevano  solennizzarsi  in  quel  dato  mo- 
do, che  costituì  una  vera  e  propria  consuetudine  (3).  Re- 


(1)  Regesta  neap.,   279  ;   Codex  diplom.  caiet.,  234,  245. 

(2)  Ctr.  p.  es.   Begesta  neap.,  402,  dove  il  testatore  è  mi  nobile  araalfitauo. 
(3^  III   ima  carta   gaetaua    del  1056  {Cod.  diplom.  caiet.,   202)  si  legge:   «  Mox 
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stano  la  stipulazione  della  clausola   penale  ed  i  contratti 
di  mutuo. 

Quant'è  alla  stipulazione  della  penale,  abbiamo  vedu- 
to come  in  alcune  carte  di  alienazione  di  immobili  si  ado- 
perassero clausole,  derivanti  da  quella  dei  libri  ig^iustinia- 
nei;  ma,  benché  non  frequentemente,  troviamo  pure  ado- 
perata la  clausola  alternativa  in  carte  amalfitane  e  gaeta- 
ne,  sempre  contenenti  trasferimenti  d'immobili  o  di  diritti 
immobiliari.  Così  in  una  carta  amalfitana  del  986  un  sa- 
cerdote e  monaco,  che  aveva  avuto  i  mezzi  per  edificare 
una  chiesa  da  alcune  sorelle,  le  quali  poi  avevano  fatta 
donazione  della  chiesa  al  nascente  monastero,  concede  alle 
donatrici  il  diritto  di  sepoltura  per  se  e  per  gli  eredi  nella 
chiesa  stessa  e  promette  un  canone  annuo  perpetuo,  minac- 
ciando 1'  anatema  a  chi  andrà  contro  tale  disposto  e  sog- 
giunge: «  Insuper  componere  debeat  vobis  vel  ad  illam 
personam  cui  charta  ipsa  in  manu  paruerit  auri  libras  duos 
byzantij  »  (1).  Così  ancora  in  una  carta  gaetana  di  ven- 
dita di  un  fondo  del  994  si  legge:  «  Quicumque  hec  inquie- 
tare volucrit  subiaceat  composi turus  tam  vobis  quam  in  cuius 
mamis  ista  chartula  paruerit  penam  etc.  »  ;  in  altra  del  1010, 
rilasciata  dal  duca  di  Eondi  Leone  alla  vedova  del  fratello 
Giovanni  III,  duca  di  Gaeta,  circa  mezzo  mulino  da  que- 
sto nelle  sue  ultime  disposizioni  orali  assegnato  alla  mo- 
glie, si  legge  la  stipulazione  di  una  penale  a  danno  di  chi 
andrà  contro  tale  carta  e  da  pagarsi  eidem  predicte  domi- 


antiqua  decrevit  et  iure  leta  declarat  si  qnalibet  homo  prona  spontaneaqne  vo- 
Inntate  vonditio  vel  traditio  piiblico  facta  fuerit,  necesse  est  ut  per  docunieutnm 
chartnla  colliceutur  et  te8til)U8  roborata,  deinde  nbicnuique  eadeni  scriptura  pa- 
ruerit testibus  roborata  pleuissimam  in  se  contiueat  roboris  firniitatem  ».  Lo 
stesso  su  per  giù  si  legge  in  altre  carte  gaetane  del  1057,  1071,  1086  (Cod.  di- 
ploni.  caiet.,  203,  247,  257).  Come  è  facile  scorgere  in  azione  1'  interesse  dei  notai! 
(1)  Camera,  op.  cit.,  II,  Annotazioni  e  documenti,   pag.  IV  e  V. 
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ne  Emilie  ducisse  senatrix  vel  in  cuius  manihns  ista  cliartula 
paruerit;  in  altra  del  1012,  contenente  concessione  di  una 
chiesa  ad  un  sacerdote  e  ad  uno  dei  suoi  figli  vita  loro 
durante  con  tutti  gli  esiti  e  gli  introiti,  si  stipula  la  pe- 
nale di  tre  libre  d'oro  tam  vohis  quam  in  cuius  manus  ista 
ehartula  paruerit;  ed  in  altra  di  donazione  del  1042  il  do- 
nante si  obbliga  per  se  e  per  gli  eredi  di  garentire  e  non 
molestare,  sotto  una  penale  da  pagarsi  tam  vohis  quam,  ad 
vestri  heredes  vel  in  cuius  marni  ista  ehartula  paruerit  (1). 


(1)  Cod.  diplom.  caiet.,  93,  120,  126,  176.  Oltre  queste  carte,  nelle  quali  ri- 
scontiiisi  la  clausola  alternativa,  e  l' altra  sopra  ricordata,  che  ha  la  clausola 
seu  ai  cui  per  vos  datum  paruerit,  uou  ci  è  riuscito  di  trovarne  altre  nel  Codex  di- 
plomnticus  caietanm.  11  Brandileoue,  è  vero,  nel  ricordato  lavoro  e  proprio  nel- 
l'ultima nota,  cita  ben  quindici  carte  gaetane,  nelle  quali,  secondo  lui,  si  trove- 
rebbero le  clausole  al  portatore,  e  sulle  quali,  non  essendosene  occupato  nel  corso 
del  lavoro,  si  riserba  di  tornare;  ma  a  noi  sembra  che  il  professore  di  Parma, 
anche  nella  lettura  di  quelle  carte,  si  sia  fatto  guidare  dalla  tesi  da  lui  soste- 
nuta in  quel  lavoro.  Invero  alcune  delle  carte  da  lui  citate  (202,  a.  1056  ;  203 
a.  1057  ;  247,  a.  1071  ;  257,  a.  1086)  non  contengono  per  nulla  clausola  al  por- 
tatore, ed  in  esse,  già  da  noi  più  sopra  ricordate,  si  legge  una  specie  di  pream- 
bolo, in  cui  si  rileva  la  necessità,  per  atti  di  alienazione  e  di  tradizione,  della 
scrittura  roborata  da  testimoni,  affermandosi  la  pienissima  efficacia,  di  un  atto 
così  redatto  :  deinde  ubicumque  eadem  scriptura  paruei'it  testibus  roborata  plenissimam 
in  se  contineat  roboris  firmitatem.  Qualunque  sforzo  si  faccia,  non  si  può  scorgere 
alcuna  clausola  al  portatore  nelle  parole  riportate.  Un'  nltra  carta  (154,  a.  1028) 
contiene  una  specie  di  permuta,  nella  quale  il  Monastero  di  S.  Angelo  concede 
una  pezza  di  vigna  ed  una  terra,  dichiarandosi  che,  se  i  concessionarii  violeranno 
i  patti  convenuti,  la  carta  di  concessione  sia  come  non  fatta:  et  ipsa  charta  quod 
vos  nobis  exinde  f ecisti,  in  quacumquc  manu  apparuerìt,  inanis  et  vacua  esse  videtur, 
formola  adoperata  in  molte  altre  carte  dell'  epoca,  ma  che  non  contiene  in  se  al- 
cuna clausola  al  portatore.  Altre  (206,  a.  1058,  221,  a.  1064),  ed  allo  quali  si 
possono  aggiungere  altre  ancora  (p.  es.  230,  265,  316),  contengono  atti  di  ven- 
dita ed  il  venditore,  mentre  trasferisce  con  il  fondo  la  carta  di  acquisto  dello 
stesso,  dichiara  :  si  aUquando  apud  me  vel  apud  meis  heredibus  (vel  in  cuiuscumque 
manus)  exinde  ehartula  inventa  fuerit...  sine  aliqua  contrarietate  vel  premio  veniat  in 
luam  poiestaiem  et  de  tuis  posteris  succes^ores,  ed  anche  qui  non  v'  è  clausola  al 
portatore,  e  solo  crediamo  il  Brandileoue  le  abbia  ricordate,  per  poi  trarne  ar- 
gomento a  confortare  la  sua  tesi  contro  l'esistenza  di  vere  clausole  al  portatore 
nei  documenti  relativi  a  trasferimenti  di  immobili  studiati  dal   Brunner.  Le  ulti- 
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Ohe  poi  in  tali  casi  la  clausola  si  adoperasse  anche  nel 
ducato  napoletano  può  rilevarsi  da  una  carta,  redatta  a 
Napoli  nei  1012  e  per  di  più  da  un  curiale,  e  nella  quale 
la  duchessa  Drusa,  vedova  del  duca  di  Amalfi   Adelferio 


me  tre  carte  citate  dal  Brandileone  (278,  a.  1105;  301,  a.  1123;  325,  a.  1134;  coii- 
teugouo  sì  uua  specie  di  clausola  alternativa,  ma  essa  uulla  proprio  ha  a  vedere 
con  le  clausole  al  portatore  proprie.  La  prima  contiene  uua  specie  di  pace  tra  i 
Gaetani  e  Ptolomeo  conte  Tusculano,  il  quale  promette  di  non  molestare  più 
quelli  ed  offre  sicurtà  a  tutti  i  Gaetani,  magnis  parvis  et  minimis  et  vestris  heredi- 
bus  in  perpetuum,  sottoponendo  se  ed  i  suoi,  in  caso  di  molestia,  ad  uua  penale 
in  favore  dei  Gaetani  :  tam  vobis  quapi  vestris  heredibus  seu  illi  in  cuius  manus  hec 
chartula  paruerit  aut  eius  exemplum.  Nella  seconda  Riccardo  II,  nuovo  duca  di 
Gaeta,  promette  ai  Gaetani  di  non  distruggere  le  monete  dette  fallari  per  fon- 
derne altre  nuove,  promettendo  per  se  e  per  i  successori,  o  per  chiunque  violerà 
la  sua  disposizione,  una  penale  di  dieci  libre  d'  oro  da  pagarsi  in  toto  commune 
gaietano  populo  sire  in  manus  uniuscumque  ista  chartula...  paruerit.  Nella  terza  Ma- 
rino Formoso  signore  di  monte  Circei  coi  figli  concede  privilegii  ai  Gaetani  e 
promette  di  non  fare,  senza  il  loro  consenso,  pace  o  tregua  con  quei  di  Terraci- 
ua  e  di  aiutare  Gaeta  in  caso  di  guerra  con  Terracina,  e  la  carta  prosegue  :  «  Nos 
igitur...  Marinus...  et  Johannes  et  Benedictus  maiores  filii  einsdem  his  literis 
obligamus  nos  et  onines  nostros  heredes  cunctosque  successores  nostros  et  omnes 
popolum  in  predictis  nostris  tìnibus  congregatum  hec  omnia  in  perpetuum  observare 
vobis  omnibus  predictis  Caietonis  cunctisque  vestris  heredibus  et  successoribua 
amodo  et  usque  in  sempiternuni  »  ;  in  caso  di  violazione  del  patto  si  obbliga  per 
se,  eredi,  successori  ed  il  suo  popolo  pagare  a  titolo  di  penale  dieci  libre  d'  oro 
purissimo  vobis  prefatis  Gaetanis  vel  heredibus  vestris  ac  successoribus  vel  cuicumque 
hec  charta  vel  exemplum  ipsius  charte  in  manu  paruerit.  Come  facilmente  scorgesi, 
in  queste  carte  sono  determinati  rappòrti  di  diritto  pubblico,  esterno  od  interno, 
e  la  clausola  non  ha  proprio  a  che  vedere  con  le  clausole  al  portatore.  Nel  co- 
dice gaetano  troviamo  altre  carte  simili,  le  quali,  pur  non  contenendo  la  clau- 
sola, hanno  la  medesima  indole  e  la  identica  efficacia:  così  nel  1127  (n.  311) 
Riccardo  II  cede  al  popolo  di  Gaeta  un  luogo,  sottoponendo  se,  gli  eredi  e  suc- 
cessori a  pagare  gaietano  populo  una  penale  di  dieci  libre  d'  oro.  Così  ancora  nel 
1129  (n.  317)  i  giudici  ed  i  consoli  di  Gaeta  determinano  alcune  imposte  da  pre- 
levarsi da  certe  industrie  ed  al  violatore  comminano  una  penale  di  sei  libre  di 
oro  in  comune  civiiatis.  Che  se,  trattandosi  di  patti  esterni,  interveniva  il  duca, 
la  penale  era  promessa  a  questo:  così  nel  1062  (n.  215)  si  stringe  tra  il  Conte 
di  Traetto  e  la  duchessa  di  Gaeta  Maria  col  figlio  Atenolfo  II  il  patto,  col  quale 
il  primo  promette  non  stringere  alleanza  con  i  Normanni  senza  il  consenso  della 
seconda  e  del  figlio,  verso  i  quali  si  obbliga  al  pagamento  di  una  penale,  pel 
caso  dì  violazione  del  patto. 
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e  figlia  del  duca  di  Napoli  Sergio,  vendendo  un  mulino, 
dice:  «  Insuper  nos  et  lieredes  nostri  (vobis)  vél  in  cuius 
mamis  liec  chartida  j^ftruerit,,,  defensare  proniictinius.  Quod 
si  minime  vobis  exinde  fecerimus  componere  promictimus 
nos  et  nostri  heredes  voMs  vel  in  cuins  manus  liec  chartnla 
paruerit  auri  solidos  centum  bizantij  »  (1). 

La  ragione  della  infrequenza  di  tale  clausola  nella  sti- 
pulazione della  penale,  oltre  che  nella  fortissima  tradizio- 
ne del  diritto  giustinianeo,  può  ritrovarsi  nella  efficace  tu- 
tela, che  si  accordava  dall'autorità  sovrana  e  dai  tribunali 
agli  atti  stipulati  dai  curiali  o  dai  pubblici  notai;  sicché 
non  si  sentì  il  bisogno  di  ricorrere  a  mezzi  indiretti  per 
facilitare  la  osservanza  dei  contratti.  D'altra  parte  non  si 
vuol  trascurare  che  se,  per  assicurare  l'esecuzione  dei  con- 
tratti, non  si  ricorse  ai  rimedi  escogitati  dalla  pratica  bi- 
zantina e  che  avremo  or  ora  a  vedere,  anche  nelle  carte 
dei  ducati  napoletani  si  minaccia  all'inadempiente  l'ana- 
tema (2);  e  la  penale,  pur  conservando  in  molte  carte  la 
misura  del  doppio,  in  alcune  è  determinata  in  misura  su- 
periore (3). 

Quanto  ai  mutui,  mentre  alcune  carte  dei  ducati  na- 
poletani, specie  testamenti,  ne  fanno  dei  cenni,  ed  altre 
ne  contengono  dei  transunti  (4),  rare  sono  quelle  che  ci  han 
tramandato  veri  e  completi  contratti  di  mutuo.  Delle  pri- 
me ne  piace  ricordare  un  testamento  napoletano  del  1076, 
contenente  anche  la  clausola  alternativa  nella  ncmiina  dei 
distributori,  e  nel  quale  la  testatrice  dispone  «  prò  anima 


(1)  Camera,  op.  cit.,  l.  186. 

(2)  Begesta  neap.,   22,  24,  31,  33,  37,  40;  Camera,  op.  cit.,  II,  226,  241,  307 
etc;  Cod.  diplom.  caietan.,  8,   10,  etc. 

(3)  Begesta  neap.,  22,  24,   31,  33,  37,   61,  63,   194  etc. 

(4)  Per  es.  Begesta  neap.,  615. 

24  —  Archivio  Storico 
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sua  ex  ipsa  omni  hereditate  auri  sol.  500  de  Amalfi  inter 
aurum  laboratum  et  pannos  sericos  et  ehartule  cautionis  et 
alios  solidos  que  recolligere  ahet  da  dibersas  personas  »  (1), 
e  potrebbe  darsi  che  quelle  ehartule  eautionis  contenessero 
le  clausole  al  portatore.  Ma,  mentre  non  vogliamo  fare  sup- 
posizioni, non  ci  nascondiamo  che,  anche  con  quelle  clau- 
sole, i  distributori  avrebbero  avuto  facoltà  di  riscuotere  i 
crediti  relativi  in  forza  della  loro  nomina. 

Delle  altre  carte  di  mutuo  alcune,  per  l'indole  del 
contratto  e  per  la  qualità  delle  persone,  non  potevano 
contenere  clausole  al  portatore  ;  così  in  una  carta  gaetana 
del  1054  Leone  vescovo  di  Gaeta  e  suo  fratello  Docibile 
Senatore  figli  del  duca  Leone  dichiarano  essere  debitori 
di  tali  Griovanni  de  Arciu  e  Gregorio  Coronella  della 
somma  di  20  libre  d'argento,  e  danno  in  anticresi  un 
mulino,  perchè  i  creditori  facciano  propri i  i  frutti  fino 
ad  una  predeterminata  misura,  sicché  il  di  più  vada  ai 
debitori,  i  quali  d'  altra  parte  si  obbligano  dare  il  resto, 
se  i  frutti  non  arrivassero  alla  misura  determinata  (2); 
così  ancora  in  altra  carta  del  1159  la  badessa  del  Mona- 
stero di  S.  Martino  in  Pagnano,  col  consenso  delle  mo- 
nache, dà  a  mutuo  a  tale  Gemma  Baraballo  dieci  libre 
di  tari  amalfitani,  cinque  con  l' interesse  annuo  di  tre 
soldi  per  libra,  mentre  per  le  altre  cinque  riceve  in  anti- 
cresi un  fondo,  con  la  facoltà  di  venderlo  per  rifarvsi  delle 
dieci  libre,  nel  caso  la  debitrice  sia  inadempiente  (3). 

Ma  che,  specie  nel  campo  commerciale,  e  particolar- 
mente in  Amalfi,  si  adoperassero  le  clausole  proprie  al 
portatore,  nelle  carte  di  mutuo,  almeno  l'alternativa,  pro- 


ci) liegesta  neap.,  523. 

(2)  Codex  dipi,  caiet.,  197. 

(3)  Codex  dipi,  calet.,  346.   V.  pure  307,  a.   1125. 
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vano  e  una  carta  amalfitana  del  secolo  X  (1)  e  la  stessa 
Tavola  di  Amalfi.  La  prima  contiene  un  contratto  di 
mutuo  ad  interesse  ed  i  debitori,  mentre  offrono  in  ipo- 
teca tutti  i  loro  beni,  si  obbligano  con  tale  garanzia  di 
pagare  gl'interessi  e  restituire  alla  scadenza  il  capitale 
sia  al  creditore,  sia  a  colui  in  ctiiits  manus  paruerit  ipse 
memoratorius  (2).  La  tavola  di  Amalfi  poi,  dell'  epoca  ap- 
prossimativa della  cui  redazione  altrove  abbiamo  discor- 
so (3),  conosce  V  affitto  de  lo  cagno  (4),  una  specie  dello 
odierno  sconto,  e  che  è  prova  ineccepibile  della  negozia- 
zione dei  titoli  di  credito,  negoziazione  che  avveniva  o 
per  via  della  clausola  al  portatore,  alternativa  e  pura,  o 
per  via  di  girata  (5),  donde  titoli  al  portatore  e  titoli  al- 
l'ordine. Ohe  anzi,  data  la  forte  tradizione  romana  nei 
ducati  napoletani,  tutto  ne  induce  a  credere  che  l'evolu- 
zione delle  clausole  al  portatore  in  essi  siasi  determinata 
proprio  nei  contratti  di  mutuo  e  cioè  in  quei  chirografi, 
nei  quali  lo  stesso  Giustiniano  riconosceva  dei  veri  titoli 
di  credito. 

10.  ^el  resto  dell'Italia  bizantina  meridionale  ed  in 
Sicilia  fino  al  conquisto  musulmano  le  condizioni,  le  quali 
potevano  influire  sulla  manifestazione  e  l'evoluzione  delle 
clausole  al  portatore,  furono  anche  diverse  da  quelle  dei 
Ducati  napoletani.  Il  latifondo  restò  tal  quale  era  nel  pe- 


(1)  La  data  non  può  precisarHÌ,  poiché  nell'  atto  non  si  legge  altro  che:  «  die 
vigesinia  mensis  febrnarii  indict.  tertia  ».  In  raffronto  con  altri  documenti  però 
essa  può  probabilmente  essere  stata  scritta  o  il  20  febbraio  975  o  il  20  feb.  990. 

(2)  Camera,  op.  cit.,  I,  171. 

(3)  Un  capitolo  latino  inedito  della  Tavola  di  Amalfi,  in  Archivio  storico  per  le 
Provincie  napoletane,  XXIII,  p.  265  sg. 

(4)  Tavola  di  Amalfi,   64. 

(5)  Cfr.  Alianklli,  Delle  antiche  consuetudini  e  leggi  marittime  delle  provincie 
napoletane,  Napoli,   1871,  p.   134,  nota  al  cap.   64  della  Tavola  di  Amalfi. 
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riodo  romano  imperiale,  ed  anzi,  nel  periodo  bizantino, 
finì  c(m  l'assorbire,  insieme  alla  manomorta  ecclesiastica, 
la  piccola  proprietà;  sicché  l'economia  agraria  fu  lati  fon- 
distica,  mentre  il  commercio  seguitò  ad  essere  accentua- 
tamente capitalistico,  condizi(mi  queste  non  certo  favore- 
voli all'allargamento  del  campo  di  applicazione  delle  clau- 
sole al  portatore.  Ma  ciò,  che  rese  quelle  condizioni  an- 
che più  sfavorevoli,  fu  lo  sgoverno  bizantino,  che  dava 
luogo  ad  usurpazioni  ed  a  violenze  inaudite;  mentre  la 
malafede  dei  Bizantini  che,  per  via  delle  soldatesche,  spa- 
droneggiavano e  taglieggiavano  le  popolazioni  soggette, 
quando  non  le  riducevano  in  servitù,  rendeva  incerti  i 
diritti.  Né  i  tribunali,  corrotti  come  tutti  gli  altri  organi 
di  quel  governo,  avevano  la  forza  di  allontanare  le  ne- 
quizie che  dalla  malafede  e  dalle  violenze  derivavano  (1). 
Né  le  nuove  disposizioni  degl'  imperatori  bizantini  circa 
la  forma  dei  contratti  riescivano  a  rendere  più  certi  i  di- 
ritti che  ne  formavano  oggetto  (2),  nello  stesso  tempo  che 
i  divieti  imperiali  non  avevano  più  vera  efficacia,  di  fronte 
alla  violenza  della  classe  dominante. 

Tutto  ciò  costituiva  il  più  grave  ostacolo  alla  nego- 
ziabilità dei  titoli,  sospettati  sempre  di  falso,  per  le  con- 
tinue ed  abituali  falsificazioni,  di  cui  abbiamo  tante  tracce 
nelle  cronache  dell'  epoca.  Tutto  lo  sforzo  del  diritto  vol- 
gare o  consuetudinario  mirò  ad  assicurare,  tra  la  corru- 
zione, la  malafede  e  le  violenze  imperanti,  l'adempimento 
dei    contratti;    e,  quando    si   vide   che  a  ciò   non  era  più 


(1)  Cfr.  CicCAGLiONE,  Feudalità  n.  79,  in  Enciclopedia  ginridica  italiana,  v. 
Feudalità,  Feudo. 

(2)  Cfr.  CicCAGLiONK,  Le  istituzioni  politiche  e  sociali  dei  ducati  napoletani  cit., 
p.  lò-ll  ]  Il  diritto  romano  in  Sicilia  durante  il  dominio  musulmano,  in  Rivista  di 
Storia  e  filosofia  del  diritto,   Palermo,   1898,  p.   9  e  10  dell'estratto. 
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sufficiente  il  porre  questi  sotto  la  protezione  divina,  con 
l'invocazione  della  Trinità,  o  colla  minaccia  dell'anatema 
per  parte  di  questa  e  di  tutti  i  santi  padri  (1),  si  ricorse 
ad  un  mezzo  ^ìn  pratico,  quello  cioè  di  determinare  la 
penale  in  una  misura  esagerata  e  quindi  superiore  a  quella 
determinata  dal  diritto  giustinianeo,  come  provano  i  do- 
cumenti dell'Italia  bizantina  continentale  (2)  ed  i  più 
tardi  della  Sicilia  (3).  Ma  anche  questo  rimedio,  data  la 
profonda  corruzione,  riusciva  inefficace;  ed  allora,  sapen- 
dosi la  tradizionale  ingordigia  del  fìsco  bizantino,  si  esco- 
gitò, come  rimedio  supremo  ed  efficace,  il  convenire  la 
penale,  sempre  in  misura  elevata,  non  più  a  favore  della 
parte  lesa,  ma  a  favore  del  Eisco,  il  cui  intervento,  per 
riscuotere  la  penale,  assicurava  l'adempinìcnto  degli  ob- 
blighi assunti;  ond'è  che  le  parti  si  guardavano  bene  dal 
venire  meno  a  questi.  Perciò  nelle  carte  noi  troviamo  o 
la  sola  penale  in  favore  del  fisco,  o  questa  accanto  alla 
penale  in  favore  della  parte  (4).  Ed  anzi  non  manca  qual- 
che documento,  dove  sono  convenute  la  penale  del  dop- 
pio del  prezzo,  una  multa  a  favore  del  fisco  ed  una  multa 
eguale  a  favore  della  parte  lesa  (5).  Sicché  nell'Italia  bi- 
zantina meridionale  il  campo,  già  ristretto,  di  applicazione 
delle  clausole  di  esazione,  di  cessione  e  di  rappresentanza, 
veniva  ad  essere  limitato  anche  più,  non  potendosi,  e  man- 
cava l'interesse,  adoperare,  insieme  alle  altre  sorte  dopo. 


(1)  SyUabus  graecar.  memhranarum,  Napoli  1865,  8,  9,  15,  22,  24  etc.  ;  Cusa, 
/  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  p.  233,  348,  413,  420,  452,  467,  482,  523,  599, 
616  etc. 

(2)  Syllahus  cit.,   n.  25,  41  etc. 

(3)  Cusa,  op.  cit.,  p.  528,  529,  599  etc. 

(4)  Syllahus  cit.,  8,  9,  15,  22,  25,  27,  29,  33,  34,  35,  41  45  etc.  etc;  Cusa, 
op.  cit.  p.  528,  529,  etc. 

(5)  Syllahus  cit.,   u.  24,  ii.   1032. 


374  I  titoli  al  portatore  nelV  Italia  bizantina  ecc. 

nella  stipulazione  della  penale;  senza  contare  che  i  do- 
cumenti a  noi  pervenuti  sono  di  epoca,  in  cui  altrove  le 
già  sorte  clausole  alternativa  e  pura  avevano  fatto  scar- 
tare quelle  di  esazione  e  di  cessione,  mentre  quella  di 
rappresentanza,  per  Fuso  costante  del  diritto  scritto,  non 
aveva  ragione  di  manifestarsi.  Ecco  perchè  nelle  carte  dei 
secoli  X  ed  XI  del  resto  dell'  Italia  bizantina  meridionale 
a  noi  pervenute,  e  le  quali  contengono,  tutte  o  quasi,  alie- 
nazioni di  immobili,  più  specialmente  a  favore  di  chiese 
e  di  monasteri,  invano  si  ricerca,  non  diciamo  qualcuna 
delle  clausole  di  esazione,  di  cessione  e  di  rappresentanza, 
ma  anche  la  clausola  alternativa  sia  nella  promessa  di 
garenzia  per  le  molestie  e  l' evizione,  sia  nella  promessa 
della  penale.  Ohe  anzi  tra  le  carte  raccolte  nel  Syllahus 
graeearum  memhranarum  solo  in  qualcuna  delle  più  tarde 
si  trova  pattuita  la  penale,  o  promessa  una  prestazione 
fondiaria  annua  alla  parte  contraente,  agli  eredi  et  suc- 
cessoribus  (1).  Tanto  meno  poi,  per  le  ragioni  innanzi 
dette,  la  clausola  alternativa,  e  meno  ancora  la  pura,  po- 
teva adoperarsi  per  F alienazione  o  trasferimento  degl'im- 
mobili e  dei  diritti  immobiliari.  Nò  vuoisi  infine  trascu- 
rare l'ostacolo,  che  alla  diffusione  delle  clausole  al  porta- 
tore costituivano,  nelle  carte  cui  abbiamo  accennato,  le 
esigenze  fiscali.  Quando  però  e  dove  non  si  adoperarono 
le  forme  e  le  locuzioni  generalmente  adottate  nelF  Italia 
bizantina  meridionale,  si  trova  qualche  clausola  che  più 
si  avvicina  a  quella  dei  libri  giustinianei,  e  sempre  per  la 
garenzia  per  evizione  e  per  il  pagamento  della  penale  nelle 
alienazioni  di  immobili  e  di  diritti  immobiliari.  Ad  esem- 


(1)  Sifllahus   cit.j   137,    a.    1145;    229,  a.   1192  promessa  di  auuua  prestazione; 
298,  a.  1256  penale. 
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pio:  «  tibi  tnisque  beredibus  vel  cui  a  te  datam  vel  ordi- 
natam  fuerit,,,.  defendere  »  (1);  «  componere  nobis  nostris- 
que  beredibus  et  illorum  qui  per  nos  de  causa  ipsam  ha- 
huerint  »   (2). 

Per  quanto  poi  ha  riguardo  alla  clausola  alternativa 
nella  nomina  degli  esecutori  testamentarii,  noi  non  ne 
troviamo  traccia  nei  documenti,  i  quali  pure  ci  presen- 
tano gli  esecutori  in  azione  (3).  E  ciò,  a  nostro  modo  di 
vedere,  dipese  dal  perchè  per  diritto  bizantino  gli  esecu- 
tori avevano  facoltà  indicare  un'altra  persona  per  esegui- 
re le  disposizioni  a  favore  dell'anima  del  testatore.  Xei 
rari  testamenti  compresi  nel  Syllahus  suddetto,  dove  la 
esecuzione  del  testamento  non  è  affidata  all'  erede,  gli 
esecutori,  detti  anche  in  qualcuno  curatori  ed  ammini- 
stratori (4),  sono  nominati  con  la  semplice  dichiarazione 
che  di  tutto  quanto  faranno  per  l'anima  del  tutore  siano  re- 
niui^erati  da  Dio  nel  giorno  del  giudizio  (5).  E  vero  che, 
in  un  documento  barese,  colui  che  nomina  gli  esecutori 
dà  facoltà  di  manomettere  un  servo  a  costoro  (la  moglie 
ed  un  sacerdote),  o  ad  altro  sacerdote,  cui  hoc  Hcriptum  sal- 
vum  manii  apparuerit  (6);  ma,  a  prescindere  che  il  docu- 
mento è  di  epoca  tarda  (1103),  la  clausola  si  legge  solo 
per  la  monomissione  del  servo,  e  abbiamo  già  detto  che 
le  clausole  al  portatore  non  hanno  a  che  vedere  con  la 
manomissione.  Larga  invece,  anche  nel  resto  dell'  Italia 
bizantina  meridionale,  fu  l'ap]>licazione  delle  clausole  vere 


(1)  Cod.  diplom.  barese,  I,   7,  a.  938. 

(2)  Cod.  dipi,  barese,  IV,   11,  a.   1011. 

(3)  Syllabus  cii.,   115;  Cod.  diplom.  barese,  I,  57;  III,  54;  IV,  43;  V,  114 

(4)  Syllabus  cit.,   129,  a.  1141. 

(5)  Syllabm  oit.,  129,  a.   1141  ;  301,  a.   1265. 
(,6)   Cod.  diplom.   barese,  V.  36. 
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al  portatore,  e  più  specialmente  dell'  alternativa,  nelle 
carte  di  mutuo,  tanto  più  che  in  molte  città  marittime 
di  essa  il  commercio  non  solo  era  sviluppatissimo,  ma 
aveva  perduto  il  carattere  capitalistico,  come  provano  tra 
gli  altri  monumenti  gli  Ordinamenti  marittimi  di  Trani, 
quasi  certamente  del  1063  (1).  ^ella  raccolta  del  Sylla- 
hus  predetto  noi  non  trovianjo  per  i  secoli  X,  XI  e  XII 
carte  di  mutuo,  nemmeno  in  transunti  :  una  sola  del  1270 
contiene  un  mutuo  di  una  oncia  d'oro  per  un  anno,  con 
anticresi  e  senza  alcuna  clausola,  incompatibile  del  resto 
con  la  natura  e  lo  scopo  dell'  atto  (2).  Invece  eloquentis- 
sime  sono  quelle  raccolte  nel  codice  diplomatico  barese 
dei  secoli  XI  e  seguenti,  poiché  in  tutte,  od  in  quasi 
tutte  le  carte  di  mutuo  in  esso  contenute  si  legge  la  clau- 
sola, per  la  quale  il  debitore  si  obbligava  verso  il  credi- 
tore, i  suoi  eredi,  vel  in  cuins  manihus  brebe  istud  salvum 
appaìmerit;  ed  in  alcune  anzi  si  dà  facoltà  ai  primi  ed 
all'  ultimo  di  pignorare  il  debitore  o  gli  eredi  (3). 

11.  Dopo  il  conquisto  musulmano  di  una  parte  della 
Sicilia,  le  condizioni  di  questa  si  trasformarono  per  vari 
aspetti,  che,  mentre  nella  parte  occupata  dai  Musulmani 
l'agricoltura  risorse  con  la  piccola  proprietà  e  con  la  col- 
tura intensiva  e  con  essa  le  industrie  annesse;  nella  parte 
non  conquistata  le  città  si  resero  di  fatto  indipendenti 
dall'  impero  bizantino,  e,  cessato  lo  sgoverno  di  questo, 
la    vita   economica  si  risollevò,    nel  medesimo  tempo  che 


(1)  Cfr.  CicCAGLiONE,  Di  una  nuova  opinione  intorno  agli  Ordinamenti  maritti- 
mi di  Trani,  nel  Volume  por  le  onoranze  al  Prof.  F.   Pepere,  Napoli,   1900. 

(2)  Syllahus  cit.,  323.  Il  creditore,  un  notaro  (si  noti  bene),  pattuiva  che,  se 
alla  scadenza  non  avesse  il  debitore  restituita  la  somma,  il  fondo  dato  iu  aiiti- 
cresi  si  ritenesse  come  venduto  a  lui  per  il  prezzo  nell'  atto  stesso  determinato. 

(3)  Cod.  diplom.   bar.,  V,  29,   106,   113,   116,   132  etc.   etc. 
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la  necessità  della  difesa  smorzò  il  profondo  distacco  che 
prima  era  tra  le  classi  dominanti  e  le  dominate.  Però, 
mentre  in  quella  il  commercio  venne  quasi  monopoliz- 
zato dagli  Arabi,  che  dominavano  i  mari  circostanti,  e 
gli  Arabi  seguivano  i  loro  usi  mercantili,  ai  quali  nim 
erano  estranei  i  romani;  in  questa  il  commercio  cominciò 
a  perdere  il  carattere  pesante  e  capitalistico  del  commer- 
cio romano  e  bizantino.  Tutto  ciò  risulta  dalle  prime 
carte  e  privilegii  dell'epoca  normanna,  che  ci  fanno  ve- 
dere il  commercio,  marittimo  specialmente,  sviluppato  e 
con  nuovi  caratteri;  e  se  fosse  vero  un  privilegio  di  Re 
Ruggiero  a  Messina  del  1129,  già  Messina  avrebbe  avuto, 
come  altre  città  marittime  italiane,  i  suoi  consoli,  eletti 
dai  ìiavif/ìorum  prwiates  et  rnercatores  (1). 

Intanto  V  occupazione  araba  diede  un  nuovo  indirizzo 
al  diritto  volgare  e  consuetudinario  nelle  terre  occupate, 
e  quindi  nel  campo  delle  contrattazioni  tra  privati  resta- 
rono gli  usi  fermati  dal  diritto  bizantino,  scritto  o  vol- 
gare, donde  la  forma  scritta  nella  maggior  parte  dei  con- 
tratti importanti;  la  stipulazione  della  penale  in  misura 
esagerata  ed  a  favore  del  fisco,  non  piìi,  crediamo  noi, 
del  fisco  imperiale,  ma  delle  città,  libere  oramai,  e  della 
comunità  dei  cristiani  nelle  terre  soggette  agli  Arabi  ;  lo 
stile  notarile  bizantino  e  via,  come  largamente  provano 
i  primi  documenti  dell'  epoca  normanna  (2).  Ohe  anzi  lo 
abuso  delle  clausole  penali  indusse  la   consuetudine  a  de- 


(1)  Cfr.  La  Manti  a,  Consolato  del  mare  e  dei  mercanti  e  capitoli  vari  di  Mes- 
sina e  di  Trapani,  Palermo,  1897;  Star  aera,  Consuetudini  e  privilegii  della  città  di 
Messina  sulla  fede  di  un  codice  del  XV  secolo,   Palermo,   1901,  p.   274. 

(2)  Si  pouno  vedere  in  Cusa,  op.  cit.;  Battaglia,  I  diplomi  inediti  relativi  al- 
V  ordinamento  della  proprietà  fondiaria  in  Sicilia  sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi,  in 
Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  Palermo  1895  ;  Garufi,  /  documenti 
inediti  delV  epoca  normanna  in  Sicilia,   ivi,  Palermo,,    1899. 
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terminare  che  la  loro  stipulazione  fosse  valida,  solo  se 
fatta  per  pubblico  istrumento  (1).  Ma  quei  documenti, 
che  nella  grandissima  maggioranza  interessano  chiese 
e  monasteri,  non  ponno  naturalmente,  contenendo  per  lo 
più  alienazioni  o  concessioni  di  immobili,  offrirci  la  evo- 
luzione delle  clausole  al  portatore,  così  come  si  era  svolta 
in  Sicilia  nel  periodo  bizantino-arabo,  tanto  più  che  man- 
cano vere  e  proprie  carte  di  mutuo;  mentre,  per  le  ra- 
gioni innanzi  dette,  quelle  clausole  non  potevano  trovare 
più  applicazione  nelle  alienazioni  d'immobili  e  nella  sti- 
pulazione della  penale. 

È  certo  intanto  che  i  divieti,  i  quali,  a  nostro  mo- 
do di  vedere,  diedero  vita  alla  prima  clausola,  dalla  qua- 
le poi  vi  svilupparono  le  più  recenti,  seguitarono  ad  aver 
vita  anche  in  Sicilia,  poiché  li  troviamo  riprodotti  più  o 
meno  largamente  e  con  alcuni  temperamenti  nelle  con- 
suetudini delle  città  di  Sicilia  (2);  e,  poiché  i  divieti  ri- 
guardavano principalmente  i  crediti,-  nei  titoli  di  credito 
proprio  le  clausole  al  portatore,  come  nel  resto  dell'  Ita- 
lia meridionale  bizantina,  dovettero  avere  la  più  larga  ap- 
plicazione. Né  vuoisi  trascurare  che  con  i  Normanni  ven- 
nero in  Sicilia  numerose  colonie  di  Lombardi,  i  quali 
venivano  da  quelle  contrade  d' Italia,  dove  già  erano  dif- 
fuse le  clausole  alternativa  e  pura,  delle  quali  indubbia- 
mente si  servivano  nelle  loro  contrattazioni,  specie  se  njer- 
cantili.  Molto  più  ristretto  campo  di  applicazione  ebbero 
quelle  clausole  in  altri  contratti,  specialmente  nelle  alie- 
nazioni dei  beni  stabili,  accompagnate  sempre  dalle  pe- 
nali, di  cui  sopra  abbiamo  fatto  cenno.  Tanto  più  che  la 


CI)   Cona.  Me88ina,   Trapani,  44;  Siracusa,  46;  Palermo,  67. 
(2)   Con8.   Siracusa,   33;  Noto,  39;   Catania,   58. 
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consuetudine  introdusse  V  uso  che  tali  alienazioni  doves- 
sero farsi  coir  intervento  della  curia  (1),  e  dispose,  come 
s' è  visto,  che  per  la  validità  della  stipulazione  della  pe- 
nale occorresse  un  pubblico  istruniento  (2).  Kè  a  noi  è 
riuscito  trovare,  tra  le  carte  sicule,  V  uso  della  clausola 
alternativa  nella  nomina  degli  esecutori  testamen tarli,  il 
che  forse  fu  dovuto  al  fatto  che  in  Sicilia  penetrarono 
e  le  disposizioni  del  diritto  bizantino,  favorenti,  più  che 
quelle  del  giustinianeo,  i  legati  pii  ed  i  lasciti  per  l'ani- 
ma ;  e  le  disposizioni  dello  stesso  diritto  intorno  agli  ese- 
cutori testanientarii  (èTcìtpoTcoi),  i  quali  potevano  indicare  la 
persona,  che  avrebbe  eseguito  il  testamento,  in  loro  man- 
canza ed  in  mancanza  di  eredi  (3j.  Né  vuoisi  trascurare 
l'altro  fatto  che,  dopo  il  conquisto  normanno,  in  Sicilia, 
prima  che  altrove,  sulla  esecuzione  delle  disposizioni  a  fa- 
vore dell'  anima  vigilava  l' autorità  ecclesiastica. 

ìfei  documenti  siculi  pervenutici,  e  della  cui  indole 
e  natura  abbiamo  fatto  cenno  sopra,  a  noi  non  è  riusci- 
to trovare  la  clausola  alternativa  od  altra,  se  si  faccia  ec- 
cezione di  uno  solo  del  1255,  nel  quale  il  concessionario 
di  un  appezzamento  di  terreno  si  obbliga  verso  il  mo- 
nastero concedente  di  pagare  un  annuo  canone  di  due  ta- 
ri d' oro.  In  esso,  è  il  preposto  del  monastero  che  parla, 
si  legge:  «  ita  tamen  ut  tu  tuique  heredes  vel  cui  hoc  pre- 
sens  scriptum  per  vos  in  manu  apjyaruerit  teneamini  no- 
bis  et  successoribus  nostris  vel  dicto  monasterio  nostro 
tarenos  auri  duos  ponderis  generalis  nomine  census  in  fe- 
sto  sancte  Trinitatis  annis  singulis  exhibere  » .  Ma,  come  è 


(1)  Cons.  Messina,   30. 

(2)  Cons.  Messina,   Trapani,  44,  Siracusa,  46,  Palermo,  67. 

(3)  Cfr.   CicCAGLiONE,  Il  diritto  successorio  nella  storia  del  diritto  italiano,   uii- 
meri  18,  30,  in  Digesto  italiano,  V.  Successione  (diritto  intermedio). 
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facile  comprendere,  sia  per  le  parole  /^er  vos^  sia  perchè  il 
terzo  inuominato  restava  debitore  del  canone  nel  posto 
del  debitore  nominato,  e  cioè  del  concessionario  del  fon- 
do, qni  la  clausola  indica  chiaramente  1'  avente  causa  del 
concessionario;  che  anzi  la  cosa  risulta  evidente  dallo  stes- 
so atto,  nel  quale    più  giù  si    legge:    «    Oeterum    reserva- 

mus quod  si  aliquo  tempore  profuturo  tu  vel  heredes 

tui,  ^eit  aliquis  in  ea  piste  suecedentes  dictam  terram  ven- 
dere voluertis...  »  (1).  Intanto  il  vedere  in  questo  docu- 
mento adoperata  impropriamente  la  clausola  alternativa, 
riferentisi  non  al  credito  della  prestazione,  ma  all'obbli- 
go di  farla,  ne  induce  a  ritenere  che  quella  clausola  fos- 
se adoperata  propriamente  nelP  unico  campo  ad  essa  ri- 
servato dal  diritto  consuetudinario  commerciale  siculo,  e 
cioè  ai  titoli  di  credito  nel  più  ristretto  senso  delle  paro- 
le. In  altre  carte  si  legge  la  clausola  o  di  non  molesta- 
re, o  di  garentire,  o,  in  concessioni  entìteutiche,  di  non  alie- 
nare la  terra  a  persona  potente  con  V  espressione  :  non  li- 
cehit  mihi  vel  heredibus  nieis  seu  alieni  prò  parte  nostra  e 
simili  (2);  ma,  come  è  facile  vedere,  qui  non  si  ha  all'at- 
to clausola  al  portatore. 

In  Sicilia,  non  v'  è  dubbio,  come  nel  resto  dell'  Ita- 
lia bizantina  meridionale,  l' uso  delle  clausole  proprie  al 
[)ortatore  non  si  potette  avere  che  nelle  carte  di  mutui, 
e  cioè  in  quei  titoli,  che  soli  erano  destinati  a  divenire 
veri  e  proprii  titoli  al  portatore. 

12.  Oonchiudendo,  adunque,  la  prima  clausola  ad  ap- 
parire, quella  di  esazione,  mentre  si  riannoda  al  diritto 
romano  scritto,  venne  elaborata  dal  diritto  volgare;  la  clau- 


(1)  Battaglia,  op.  ciL,  n.  24. 

(2)  Battaglia,  op.  cit.,  n.  29. 
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sola  di  cessione  si  riannoda  strettamente  a  quella  che  si 
legge  nei  libri  giustinianei  ;  la  clausola  di  rappresentanza 
venne  elaborata  dai  pratici  del  regno  longobardo;  le  clau- 
sole alternativa  e  pura,  elaborate  anch'esse  dal  diritto  vol- 
gare posteriore,  furono  eft'etto  della  evoluzione  delle  pre- 
cedenti. Neir  Italia  longobarda,  tra  per  le  condizioni  eco- 
nomico-sociali di  essa,  tra  per  il  maggiore  volgarizzamen- 
to del  diritto,  dovuto  anche  in  parte  alla  erronea  compren- 
sione di  principii  e  pratiche  del  diritto  romano  scritto  e 
volgare,  il  campo  di  applicazione  delle  clausole  al  porta- 
tore proprie  ed  improprie  fu  molto  largo,  finche,  nei  se- 
coli successivi,  per  lo  sviluppo  del  commercio,  scomparse 
le  improprie,  le  proprie  vennero  adoperate  solo  j)er  i  ti- 
toli di  credito  mobiliare.  Neil' Italia  bizantina  meridiona- 
le invece  e  nella  Sicilia,  per  le  condizioni  economico-so- 
ciali, per  la  più  forte  tradiziime  ed  applicazione  del  di- 
ritto romano  giustinianeo  e  bizantino,  il  campo  di  appli- 
cazione delle  clausole  al  portatore  fu  quasi  generalmen- 
te limitato  ai  mutui  pecuniarii;  e  può  dirsi  che  ivi  l'evo- 
luzione dei  titoli  di  credito,  nel  campo  della  negoziabili- 
tà di  essi,  prosegui  sulla  stessa  via,  sulla  quale  li  aveva 
spinti  il  diritto  volgare  romano,  tradotto  in  parte  nel  di- 
ritto giustinianeo  stesso.  Sicché,  come  per  altri  istituti, 
anche  per  i  titoli  di  credito  1'  evoluzi(me  nell'  Italia  bi- 
zantina si  riannoda  più  fedelmente  al  diritto  romano,  scrit- 
to o  volgare. 

Catania,    Oiuf/no  1906, 

Eederico  Oicoaglioi^e. 
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(Continnazioue  e  fine,   v.    fase,  prec.) 


CAPITOLO  II. 
La  coiiniiedia  dorica  siciliana. 

SOMMARIO  —  1.  Danze  corali  e  cori  giambici  propri  della  stirpe  dorica  e  spe- 
cialineute  di  Siracusa.  2.  Primo  sorgere  della  commedia  iu  Sicilia  iiidipen- 
dento  dalla  commedia  megarese  iiisea  e  dalle  falloforie  sicionie.  3.  Epicarmo 
trova  i  ^óB^ou;.  4.  Contenuto  essenzialmente  beffardo  e  parodico  della  nuova 
forma  dell'arte.  5.  Applicazione  della  xmrodia  ai  miti  e  sovratutto  alle  pre- 
cedenti forme  dell'arte:  l'epopea  omerica,  la  tragedia  di  Frinico  e  di  Eschi- 
lo. Le  Travestite.  6.  Applicazione  della  parodia  ai  tipi  della  vita  reale  ed 
alle  speculazioni  scientifiche  in  quei  tempi  più  iu  voga:  la  retorica  e  la  filo- 
sofia. I  frammenti  riferiti  da  Alcimo.  7.  Le  opere  spurie.  8.  Le  notizie  di 
Jamblico.  9.  L'  Epicharmus  di  Ennio.  10.  Scarsa  influenza  di  Epicarmo  sullo 
sviluppo  posteriore  della  commedia.  11.  Assoluta  decadenza  della  commedia 
dorica  siciliana:  i  mimi. 

1.  Ohe  la  commedia  in  generale  sia  derivata  dalle 
feste  dionisiache  e  dai  cori  fallici,  lo  tramandarono  già 
gli  antichi,  ed  i  moderni  V  hanno  ampiamente  discusso  e 
provato  (1).  Del  resto  quel  T(oQ^aa|j.ò;  (dileggio,  scherno),  clie 
formava  la  parte  più  importante  delle  falloforie  (cfr.  A- 
tlien.  I,  19  f,  e  X  752  f.),  era  non  solo  innato  compagno 
delle  feste  dionisiache,  ma  anche  delle  feste  di  Demetra. 
E  come    le    frasi  xd  ex  twv  àfiagàv   e  tcoiìtcsusiv   (2)    così    anche 


(1)  Aristot.  Poet.  4,  1449a  «  sorta  da  questi  principi  improvvisati  la  tragedia 
e  la  commedia,  l'una  da  quelli  che  intuonavano  il  ditirambo,  l'altra  da  quelli 
che  intuonavano  i  canti  fallici,  che  tuttora  rimangono  in  onore  in  molte  città  etc.  » 
cfr.  poi  le  monografie  citate  del  Poppklreuter  e  del  Mancini  e  Bkhgk  III  pa- 
gine 3-13  e  nota  16;  Croiskt  III  p.  424-30  ed  altri. 

(2)  Cfr.  Dkmostknk  «Per  la  corona»  $  11  e  122  ed  il  commento  di  Arpocra- 
ziONK  a  xo^ixei'ag  di  $  11  «  xo^tTceia^  xal  tcojxtcsÓsiv  àvxt  xoO  XoiSoptac  xal  XoiSopétv...  dizó 
xo)v  sv  xaiz  Auivu^irzxtt?;  iroitTcaiQ  ìt:\  xGìv  ajtcc^iòv  XoiSo(iou|JLév(t)v  àXXrjXón;. 
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Yscpup'Xsiv  e  Y£'f!jataii.oc  vennero  a  significare  quei  motti  bef- 
fardi ed  oltraggiosi,  elie  sotto  la  protezione  del  culto  po- 
tevansi  profferire  impunemente  (1).  Kè  ad  una  sola  regio- 
ne era  peculiare  un  tale  rito,  ma  le  danze  giulive  ed  i 
cori  baccanali  riscontravansi  in  nazioni  anche  non  gre- 
che. Erodoto  (II,  48  e  59)  ci  descrive  le  processioni  in 
onore  di  divinità,  che  egli  credeva  corrispondere  a  Dioniso 
e  Demetra,  ed  importante  sovratutto  il  passo  (§  60)  «  quan- 
do arrivano  alla  città  di  Bubaste  fanno  così  :  navigano  in- 
sieme uomini  e  donne  in  grande  quantità  per  ogni  barca; 
e  delle  donne,  alcune  portano  nacchere  e  vanno  scuoten- 
dole, alcuni  uomini  suonano  il  flauto  per  tutta  la  naviga- 
zione ed  il  restante  delle  donne  e  degli  nomini  battono 
le  mani;  e  quando  navigando  arrivano  ad  una  città,  spin- 
gono la  barca  a  terra  e  fanno  così  :  alcune  delle  donne 
fanno  ciò  che  ho  detto;  altre  poi  gridando  dileggiano  le 
donne,  che  sono  in  questa  città,  altre  danzano,  altre  si 
rizzano  in  piedi,  alzandosi  le  vesti  »  (2). 

Simili  feste  ripetevansi  anche  fra  le  stirpi  greche:  e 
come  alle  solennità  dionisiache  si  accompagnava  lo  axmicxs'.v, 
(f(n-se  imitazione  della  ilarità  bacchica)  così  base  delle  fe- 
ste di  Cerere  era  il  \a\ì.^Zziv  in  commemorazione  della  vec- 
chia Jambe  o  Baubo,  che  ])er  la  prima  mosse  a  sorridere 
la  dea  affannata  (3).  Associate  poi  al  culto  delle  varie  di- 


(1)  Cfr.  EsiCHio  alla  voce  -(scpupii;,  e  si  allude  più  che  altro  ai  fletti  oltrag- 
giosi coi  quali  si  accoglieva  al  ponte  sul  Cefiso  la  processione,  che  dalle  feste 
eleusiuie  tornava  in  Atene. 

(2)  Cfr.  Oliveri  o.  c.  p.  78:  la  vecchia  Banbo,  che,  secondo  un  fr.  orfico, 
si  solleva  le  vesti  e  mostra  le  pudende  alla  dea  per  muoverla  a  riso.  Cfr.  anclie 
j).  262  ibid.  Cfr.  anche  in  Erodoto  v.  83  il  racconto  delle  feste  di  Egina  in 
onore  di  Damia  ed  Auxesia,  dove  fra  l'altro  cercano  di  propiziarsi  le  due  dee  con 
yopolai  pvaixy]ioi3i  xsptójioiai. 

(3)  Cfr.   Inno  omerico  a  Demetra  v.  202-204. 
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vinità  erano  anche  le  danze,  comuni  in  generale  a  tutte 
le  stirpi  greche,  ma  specialmente  alle  doriche  (1);  anzi, 
secondo  quanto  ne  dice  Teofrasto  (Ateneo  I,  22,  0.)  l'in- 
venzione di  esse  danze  appartiene  ad  Androne  di  Catania, 
suonatore  di  flauto,  il  quale  per  il  primo  al  suonare  la 
tibia  aggiunse  acconci  e  ritmici  movimenti  del  corpo,  co- 
sì che  il  ballare  era  chiamato  dagli  antichi  a'.x£Xi2;£'.v.  E 
molte  danze  erano  proprie  dei  Siracusani,  come  la  danza 
di  Artemide  Ohitonia  e  V  d-^-^el.rj-  (2)  e  la  danza  axoy^  ac- 
compagnata da  un  curvare  di  mani  sulla  fronte,  come  di 
chi  fa  solecchio  (Aten.  XIV,  629  d.).  E  che  queste  danze 
avessero  un  contenuto  comico,  od  almeno,  come  il  poste- 
riore KopSaS  della  commedia  ateniese,  fossero  così  agitate 
e  procaci,  da  accompagnarsi  degnamente  alla  commedia, 
lo  argomentiamo  dal  fatto,  che  la  danza  Ohitonia  è  ram- 
mentata  in   una   commedia   di  Epicarmo  (Stìnge   fr.  127, 

Kaib.    xaì  xò  xdq,  yiKovsai;    aììkqadxitì  v.q  jxot  jxéXoc)   e  COSÌ    al  fr.  109 

K.  è  detto  che  Semele  danza  e  un  saggio  l' accompagna 
sulla  cetra  in  ritmo  pariambico,  ed  essa  si  rallegra  nel 
porgere  l'orecchio  ai  molteplici  suoni.  (Secondo  Polluce 
(IV,  83)  il  metro  pariambico  o  pirrico  era  un  ritmo  ap- 
propriato alla  cetera,  che  poteva  accompagnarsi  anche  al 
flauto  (vop'.  xtdap'.aiyjpioi  oU  xaì  7:poayj6>.ov) .  Ed  una  danza  pirri- 
ca  suona  Minerva  ai  Dioscuri  (fr.  75  K.),  per  tacere  di 
un'intera  commedia  «  i  danzatori  »  scritta  in  metro  ana- 
pestico,  della  quale  per  verità  non  sappiamo  nulla.  E  co- 
me le  danze,  così  da  stirpe  a  stirpe  variavano  i  cori;  ed 
Ateneo  (V,  181,  0,)  ci  dice  che,   mentre  gli  Ateniesi  pre- 


(1)  Quanto  alle  danze  in  uso  presso  gli  Spart.tni,  cfr.  Platone,  de  leg.,  VII, 
815,  a.  Ateneo,  XIV,  631,  a  e  seg.  Polluce  IV,  104  aeg. 

(2)  Quanto  a  questa  danza  ed    alla  sua  allegoria  cfr.  Teocrito  Idyl.   II,  e  lo 
scoliaste  alla  voce  'Exaio. 


Epicarmo  e  la  commedia  dorica  siciliana  385 

ferivano  i  cori  dionisiaci  ed  i  ciclici,  i  Siracusani  ama- 
vano i  cori  giambici  ('«iipiSlstv,  ìa{i.ptaTai);  e  l' indicazione  è 
preziosa,  in  quanto  che  sappiamo,  che  fondamento  dei  cori 
giambici  erano  le  beffe  ed  il  dileggio  vicendevole. 

2.  Ohe  a  queste  danze  ed  a  questi  cori  poterono  an- 
che in  Sicilia  essere  associate  delle  rappresentazioni,  co- 
me, sulla  fede  di  Ateneo  (XIV,  621,  D.),  sappiamo  per  i 
Lacedemoni,  è  cosa  molto  probabile:  specialmente  se  si 
bada  a  quell'altra  notizia,  secondo  la  quale  quelli,  che  da- 
vano siffatte  rappresentazioni,  e  che  in  Sparta  erano  chia- 
mati ^txYjXiaxa:,  in  Siracusa  erano  chiamati  ìaiApiaxai  (Ateneo 
V,  181  O.  dove  "a|ipoc;  e  ;a[xp(2;£tv  sembrano  adoperati  per  le 
buffonerie  improvvisate  durante  le  processioni  bacchiche) 
e  se  corrispondevano  i  nomi  è  molto  probabile  corrispon- 
dessero le  loro  funzioni.  Molto  più  che,  secondo  Diodoro 
(V.  4)  nelle  feste  di  Cerere  tra  i  Siracusani  «  è  costume 
lanciarsi  parole  sconce  da  una  compagnia  all'altra  tra  di 
loro,  per  indurre  la  dea  addolorata  per  il  ratto  di  Cora  a 
ridere  per  il  loro  turpiloquio  » .  Le  quali  beffe  tanto  più 
dovevano  avere  corso  tra  il  popolo,  in  quanto  il  culto  di 
Demetra  «  dovette  avere  un  carattere  plebeio  democra- 
tico »    (1). 

Se  si  pensa  finalmente,  che  Megara  Iblea  dovette  ri- 
cevere dalla  metropoli  un  gusto  particolare  per  i  lazzi 
dionisiaci  ed  anche  le  tradizioni  di  abbozzi  grossolani,  nei 
quali    si    riconosce    la    prima    apparizione    della    comme- 


(1)  Cfr.  CiACERi:  //  cuìto  di  Demetra  e  Eora  nelV  antica  Sicilia  p.  15  e  no- 
ta 2.  —  Di  questo  dileggio,  del  quale  secondo  il  Rizzo  {Biv.  St.  ani.  II,  p.  106) 
si  trovano  tracce  ancora  nel  territorio  di  Lentini  durante  la  messe,  non  potrebbe 
vedersi  un'  infiltrazione  nella  tendenza  ad  aloyjjoXo'^zlv  del  basso  popolo  special- 
mente durante  il  carnovale  f  È  vero  per  altro,  che  molti  propendono  a  vedere  in 
tal  fatto  più  un  ricordo  dell'  antica  licenza  saturnale  anziché  delle  feste  tesmoforie. 

25  —  Archivio  Storico 
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dia  (1),  si  potrà  benissimo  ammettere,  che  fra  i  Dori  di 
Sicilia,  indipendentemente  dalle  relazioni  continue  con  la 
madre  patria,  c'erano  già  i  precedenti  necessari,  perchè 
sorgesse  la  commedia.  ì^on  già  che  ella  fosse  sorta  come 
Minerva  armata  dal  capo  di  Giove,  ma  sviluppa  vasi  gra- 
datamente e  di  questo  successivo  sviluppo  sono  prova  i 
nomi  di  quei  poeti  che  precedettero  Epicarmo;  e  primo 
fra  tutti  Aristosseno.  Secondo  Efestione  (p.  49,  cfr.  Kai- 
bel,  p.  87)  era  un  poeta  da  Selinunte  e  di  lui  riporta  un 
tetrametro  anapestico  considerato  dai  più  come  spurio 
(Kaib.)  da  qualcuno  difeso  (Bergk.  Ili,  3,  n.  8);  secondo 
Eusebio  era  contemporaneo  di  Archiloco,  cioè  dell'  01.  23, 
con  manifesto  errore,  secondo  dimostra  il  Bergk.  (l.  e.) 
giacché  Selinunte,  colonia  di  Megara  siciliana,  fu  fondata 
al  più  presto  nell'Ol.  32.  Ma  sia  qualsivoglia  l'età,  al  cer- 
to è  più  vecchio  di  Epicarmo,  poiché  è  da  lui  ricordato 
in  una  delle  sue  commedie  (lò^q'^  y.w.  Xo^iva  fr.  88  K.  «  quel- 
li che  i  giambi  [compongono]  secondo  1' antico  modo  che 
già  ritrovò  per  il  primo  Aristosseno  »).  E  se,  come  pro- 
curerò dimostrare  più  tardi,  qui  Epicarmo  vuol  mettere 
in  confronto  la  sua  arte  con  quella  dei  predecessori,  tro- 
viamo già  indicato  da  un  testimonio  indiscutibile  il  pri- 
mo, che  in  Sicilia  abbia  tentato  di  scrivere  qualche  cosa 
per  i  cori  dei  \a\ì.^iQxw,. 


(1)  Cfr.  Girard  (1.  e.  782j.  Ma  dovevano  essere  davvero  «  petulanti  ed  assai 
fredde  »  cotali  buffonerie  raegaresi  (cfr.  scoli,  ad  Aristot.  Et  Nic.  IV,  2,  20  e 
WiLAM.  1.  e.  p.  328)  se  esse  consistevauo  nel  dimenare  il  grosso  fallos  di  cuoio 
rosso,  per  far  ridere  i  ragazzi,  o  nel  gettare  delle  noci  sugli  spettatori,  o  nel  pre- 
sentare uno  schiavo  tremante  inseguito  da  qualcuno  a  bastonati;  (cfr,  Arist.  Ve- 
sp*]  30  e  seg.  e  scoi.).  Avevano  buon  giuoco  quindi  i  nuovi  comici  nel  richia- 
mare 1'  attenzione  sulla  differenza  della  loro  commedia  dall'  antica  (cfr  Aristop. 
Nul)i  537  seg.)  o  come  Ecfimtide  di  dire  che  avrebbe  cantato  un  qualche  passo  della 
commedia  megarese,  se  non  si  fosse  vergognato  di  comporre  tò  rj(jrj.\ia  ji.s"capixóv. 
Così  Plutarco  (De  sera  nuuì.  vindic.  cap.  VI  p.  552  a)  ricorda  Gelone  e  Jerone 
«  aùxoói;  Ts  ao)cppoy«(;  toIk;  TcoXixac;  x«l  (piXsf>Yc»ù<;  £x  %fAo'(i'koìv  xal  XaXcov  xotxaax£udaavt£(;.  » 
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Di  un  altro  poeta  fa  anche  menzione  Epicarmo  (fr.  58. 
Le  nozze  di  Ebe)  «  ed  il  pesce  spada,  che  nella  primave- 
ra secondo  Ananio  è  il  migliore  di  tutti  i  pesci,  mentre 
nell'inverno  è  migliore  l' antia  ».  Ma  di  Ananio  sap- 
piamo poco:  probabilmente  sarà  stato  siciliano  anche  lui: 
e  poiché  nei  suoi  frammenti  coliambici  (assai  rari  vera- 
mente) s'incontrano  solo  enumerazione  di  pesci  e  di  car- 
ni, si  può  pensare,  sia  stato  anche  lui  un  poeta  comico,  e 
che  da  lui  abbia  Epicarmo)  tolta  qualcuna  di  quelle  sue 
noiose  filze  di  pesci  o  di  vivande  come  appunto  nelle  ci- 
tate   «  ^ozze  di  Ebe  » . 

Un  terzo  precursore  di  Epicarmo  dovrebbe  essere  Me- 
sone (Maiawv),  che  secondo  Polemone  (Aten.  XIV,  659  A.) 
era  di  Megara  siciliana  e  non  nisea,  e  da  lui  prendevano 
nome  i  famosi  ax(o[j.|xaxa  jxatawvtxd.  Ma  fu  primo  il  filoso- 
fo Grisippo  a  dubitare  dell'esistenza  di  questo  commedio- 
grafo, asserendolo  derivato  dirò  loù  |j.aaàadai,  olov  lòv  d\).a^  xa( 
xpÒQ  Yaaxspa  vsveoxòTa.  Ma  Aristofane  di  Bisanzio  insisteva 
nel  dimostrare  che  era  un  ÓTroxpixyjQ  v?iq,  xtt)|i.a)^(ac;,  inventore  di 
una  maschera,  che  prese  il  suo  nome  (xò  xoù  O^spdxovxoc;  Trpdaco- 
Tcrjv  xaì  xou  |ia-(£(pou).  Anzi  Zenobio  (II.  11)  ricorda  un  verso 
(l'unico)  scritto  sopra  un'erma  per  ordine  di  Ipparco: 
dvx'  sòsp^saiYjQ  'AYa|xé|j.vova  §r^aav  'A/aioi,  (che  il  Bergk  ridurrebbe 
ad  un  tetrametro  anapestico  catalettico:  -^aptc;  oò^£|j.i' dvx'  so.... 
xxX).  La  questione  è  stata  lungamente  dibattuta  tra  i  cri- 
tici. Lo  Schneidewin  (De  Maesone  comoedo  Megarensi  in 
eonieet,  critic,  p.  120-129)  ne  propugnò  l'esistenza;  il  Lo- 
renz p.  38  o.  e.  (cfr.  anche  Girard  p.  800)  ripete  su  per 
giù  le  parole  di  Ateneo;  il  Wilamowitz  (o.  e.  p.  339)  lo 
nega  addirittura  e  tratta  di  fantastici  gli  Alessandrini,  che 
crearono  di  pianta  l'esistenza  di  un  sòpsxvjq  Maiacov,  inven- 
tando per  lui  anche  un  verso;  il  Bergk  (1.  e.  p.  6)  lo  dice 
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«  un  inveterato  pregiudizio  che  ha  radice  in  un  errore  » . 
E  veramente  io  credo,  che  l'esistenza  di  un  commedio- 
grafo Mesone  non  possa  affatto  essere  sostenuta;  ma  hi- 
sogna  pur  credere,  che  nell'antica  e  slegata  commedia  me- 
garese, probabilmente  siciliana,  (si  è  osservato  giustamente 
che  la  maschera  del  cuoco  ghiottone  potrebbe  appartene- 
re più  alla  Megara  Iblea  che  alla  Nisea)  questa  masche- 
ra del  cuoco  semplicione  e  sciocco,  il  Maccus  dell'  Atei- 
lana,  si  sia  reso  celebre  per  i  suoi  detti  apparentemen- 
te scemi  e  che  pur  racchiudono  spesso  tanta  esperienza 
popolare,  di  guisa  che  gli  axcóiiimia  Maiacovtxd.  c'>me  i  detti 
del  nostro  Pulcinella  o  Pasquino,  dalla  scena  si  siano  dif- 
fusi tra  il  popolo,  perpetuando  il  nome  di  una  maschera, 
che  finì  coir  èsser  confusa  con  1'  autore  (1). 

3.  Così  noi  abbiara  trovato  finora  quello,  che  potrenjo 
chiamare  i  presupposti  della  commedia:  uno  o  più  poeti 
i  quali  scrivono  dei  cori,  perchè  siano  cantati  o  recitati 
(la  parabasi  della  futura  opera  d^arte):  una  maschera,  che 
riproduce  costantemente  nella  sua  caricatura  un  personag- 
gio: dei  lazzi  buffoneschi,  affidati  alla  valentia  di  un  at- 
tore qualsiasi.  E  quello  che  per  la  Sicilia,  credo  si  possa 
dire  per  la  rimanente  Grecia,  perchè,  quantunque  Ateneo 
(X,  445  AB)  ci  parli  di  Antea  di  Lindio  (01.  46=596), 
che  scrisse  commedie  ed  altre  molte  poesie  di  tal  fatta, 
che  andava  cantando  innanzi  ai  compagni  che  recavano 
precessionalmente  il  fallos,  (Ofr.  anche  Muller  Er.  His. 
graec.  IV,  478)  giustamente  osserva  il  Klein  (o.  e.  p.  7), 
che  probabilmente  qui  sono   chiamate   commedie   i  primi 


(1)  Allude  forse  a  questi  dotti  il  Saturio  piantino  (Persa  III,  1)  quando  pro- 
mette alla  H«^lia  di  darle  in  dote  «  sexcenii  logi  atque  aitici  omucs  nullum  sicnhim  eie.  » 
È  manifesto  che  per  HÌcnlum  non  poteva  intendere  che  le  sguaiate  freddure  della 
commedia  megarese,  probabilmente  preepicarmea,  cioè  appunto  jiaiaoivixà  axo>ji.jtaxa. 
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tentativi  corali  di  Antea,  a  quel  modo  che  altrove  sono 
chiamate  tiagedie  i  canti  corali  di  Arione  (1).  La  com- 
media vera  e  propria  s' inizia  con  Epicarmo  :  sono  gli 
stessi  antichi  che  ce  lo  dicono. 

Aristotele  (in  un  passo  cui  già  accennai  (cfr.  p.  224) 
e  che  qui  riproduco  per  maggiore  chiarezza  Poet.  V.  1449^ 
30)  dopo  aver  parlato  delle  fonti  del  ridicolo  nella  com- 
media e  delle  varie  fasi  della  tragedia,  dice,  che  sono  sco- 
nosciuti i  vari  passaggi  della  commedia,  perchè  è  vero  che 
i  cosidetti  poeti  comici  rammentano  alcune  forme  di  essa, 
tuttavia  «  chi  abbia  introdotto  i  personaggi,  i  prologhi  ed 
il  numero  degli  attori  s'ignora;  quanto  ai  \Mwc,  si  dice 
che  l'abbiano  introdotti  Epicarmo  e  Eormis;  poiché  que- 
sto ci  venne  per  la  prima  volta  dalla  Sicilia;  mentre  in 
Atene  Oratete  perii  primo,  lasciando  da  parte  l'indirizzo 
satirico  (x-^c;  ìaiipixyj;  ì^sac;),  creò  interamente  pO^oog  e  Xo^ouc;  ». 
La  notizia  e  stata  commentata  ampiamente.  E  prima  di 
tutto  cos'intendiamo  per  |x69^ouc;  e  che  cosa  per  Xò^ju^ì  Una 
distinzione  la  dà  Platone  (Eed.  61  B.)  lòv  Tcotrii/jv  §£oi,  eiTcsp 
\iiXhA  xor/jiTìc;  slvat,  Tiotsìv  (xòd-ouQ  àXhJ  fìo  Xò-^ouc,^  x.x.X.  Ma  qui  il  jiù9^0(; 
comico,  cui  allude  Aristotele,  non  ci  ha  nulla  che  fare,  e 
Socrate  alludeva  a  quelle  favole  esopiche,  che  egli  mette- 
va in  versi  durante  la  sua  prigionia.  Ad  ogni  modo  pQ^oc;, 
secondo  Platone,  sarebbe  una  favola  assai  verisimile  (Ofr. 
il  comm.  del  Eerrari,    p.   14,  che   richiama  una   nota  del 


(1)  È  inutile  ricordare  che  io  mi  limito  a  parlare  soltanto  dei  precedenti 
della  commedia  siciliana,  e  che  non  ci  hanno  qui  relazione  né  il  preteso  comico 
Mullos  (che  non  sarà  mai  vissuto,  se  pure  non  allude  a  qualche  cosa  di  osceno 
(cfr.  Ateneo  XIV,  647,  a)  uè  Susarione  la  cui  esistenza  del  resto  è  abbastanza 
contrastata).  La  nega  recisamente  il  Wilamowitz,  l'ammette  il  Denis;  il  Suse- 
MiHL  (o.  o.  p.  197)  crede  che  Aristotele  non  lo  ha  rammentato,  perchè  lo  scono- 
sceva. Ma  viene  spontanea  l'osservazione  che  se  Aristotele  lo  sconosceva,  probabil- 
mente non  sarà  mai   vissuto. 
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Wyttenbacli  e  la  definizione  ivi  riportata  :  [iu^oq  san  Xò-^oc; 
cj>£y^y]!;  e'xoviS;a)v  dXyj&stav).  11  Lorenz  (p.  190)  (lice,  che  l'espres- 
sione |i6dot>c;  xotsìv  significa  semplicemente  mettere  in  versi  dei 
miti,  cioè,  trattandosi  di  un  comico,  «  mythologisclie  Stof- 
fe beliandeln,  also  Travestien  schreiben  » .  Ma  in  questo  ca- 
so resterebbe  fuori  tutta  la  commedia  di  carattere,  la  qua- 
le occupa  pure  una  gran  parte  nella  produzione  epicar- 
mea.  Il  Susemihl  (o.  e.  p.  200),  crede  le  parole:  «  'Etti 
/aplJLOQ  xaì  Oòp|i'.(;  notam  esse,  quae  e  margine  in  textuin  ir- 
repserit;  veruni,  ne  sic  quoque  maneat  idem  vitium,  aut 
existimandum  est  verba  genuina,  nescio  quae,  ob  ea  e  lo- 
co suo  esse  depulsa,  aut  post  tò  U  iióO^ocjq  toisTv,  deleto  ilio 
scolio,  signum  esse  interruptae  orationis  ponendum  ut  sen- 
sus  eorum  sit  »  quod  attinet  ad  argumentorum  compositio- 
nem.  »  E  se  si  passa  su  a  questo  vezzo  tutto  tedesco  di  vo- 
ler trovare  lacune  e  passi  corrotti  dovunque  e  ad  ogni 
costo,  piuttosto  che  spiegare  ed  accettare  il  testo  come 
sta,  se  esso  dà  un  senso  e  se,  come  nel  nostro  caso,  è 
suffragato  da  altre  testimonianze,  credo  si  possa  accettare 
come  la  più  soddisfacente  la  spiegazione,  che  egli  dà  in 
nota  (p.  200,  n.  5)  «  [xù^oq  in  Aristotelis  poeticis  id  signifi- 
cat,  quod  nos  Germani  hodie  appetì amus,  «  die  Eabel  des 
Gedichtes  »  Romani  quoque  appellabant  fabulam  et  ar- 
gumentum:  |j.ùd^ov  igitur  habet  unumquodque  poema  ».  In- 
somma, diremmo  noi,  Epicarmo  avrebbe  dato  la  tela,  l'in- 
treccio della  commedia;  e  se  si  pensa,  che  la  ftirsa  mega- 
rese anteriore  doveva,  come  tutte  le  commedie  popolari 
nella  loro  infanzia,  constare  di  una  serie  di  scene  stacca- 
te, nelle  quali  susseguivansi  rappresentazioni  burlesche, 
immagini  scurrili  e  qualche  motto  di  uno  spirito  grosso- 
lano, si  può  ben  pensare,  che  grande  dovette  sembrare  l'in- 
novazione del  comico  siciliano,  il  quale   seppe   coordinare 
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queste  buffonerie  ad  una  tela  già  prestabilita.  E  del  resto 
(lasciando  l'accenno  fugace  di  Teocrito  nel  suo  ep.  ó  làv 
x(tì|ioi§iav  3Òp(óv)  la  notizia  tramandataci  dall'  anonimo  irspì 
/(oixtp^iac;  (Kaib.  p.  6)  conferma  questa  interj)retazione  ['Etc!- 

yapIxoQ  SupaxòaioQ]  oòxo^  TTpòjioc;  ttjv  x(o|ic|)o(av  §'.£ppt|jL£vyjv  ctvsxiVjaaTo  xoXXd 
TTpoacp'.XoTsyvVjaat;    (1). 

Dunque,  secondo  l'anonimo,  la  commedia  esisteva 
dapprima  come  scene  staccate  e  sconnesse  (^tsppiiiévr^v)  ed 
Epicarnio,  seguendo  il  suo  talento,  seppe  darle  una  strut- 
tura organica,  un  disegno  prestabilito,  che  la  sospinsero 
a  quell'alto  grado  d'arte,  che  per  i  tempi  era  concesso. 
Le  due  notizie  dunque  si  completano  a  vicenda.  Ma  a 
questo  punto  sorge  spontanea  una  domanda:  come  va  che 
ad  Aristotele  sfuggì  chi  inventò  le  maschere  comiche,  chi 
il  numero  dei  personaggi  ecc.  e  fu  poi  esclusivo  merito  di 
Epic.  l'avere  introdotto  questo  disegno  organico"?  Una  ri- 
sposta esauriente  alle  due  domande  è  quella  che  diede  già 
il  Mancini  (o.  e.  p.  531).  «  La  commedia  si  modellò  e  re- 
goh')  sulla  tragedia  :  su  di  questa  stabilì  la  sua  struttura, 
pur  mantenendo  qual  cosa  della  forma  primitiva,  ne  tras- 
se il  prologo  e  tutto  quello  (oaa  xo-aùia)  che  Aristotele  non 
sa  a  chi  attribuire.  Ed  era  naturale  che  non  sapesse:  l'im- 
portante era  introdurre  un  nuovo  attore  nel  dramma,  fos- 
se esso    tragico  o  comico,  iìssare   l'uso  del    prologo  e  via 


(1)  Nulla  di  più  falso  di  qnauto  inimagiuò  il  Gkysar  Co.  c.  p.  72)  per  ispie- 
gare  .r/jv  òisppipLsvrjv  «  comoedia  dispersa  profecto  uou  alias  esse  potuit,  quam  se- 
rios  fabellarum  sive  jjnxpwv  |jlù9-(ov,  ita  composita  ut  singulae  quaedam  unum  aliquod 
argumcutum  exhiberent,  veruni  ipsae  iuter  se,  aut  prorsus  nexu  atque  ordine  ca- 
rereut,  aut  viuculo  laxissinio  conti uereutur.  Fieri  quoque  potuit  ut  singulas  fa- 
bellas  saltationes  aliave  delectamenta  intercederent  »  Così  quei  jtuQ-ou;  che,  se- 
condo Aristotele,  furono  esclusivamente  inventati  da  Epicarmo  esistevano  invece 
di  già,  ma  piccoli  (!);  la  commedia  esisteva  anch'essa  ma  comoediola;  insomma  Epi- 
carmo da  tante  piccole  commedie  avrebbe  fatto  un  bel  commedione  !  Cfr.  V  ap- 
plicazione che  il  Grysak  fece  di  questa  sua  teoria. 
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dicendo:  per  la  coiiiiiiedia  tutto  questo  si  ridusse  ad  ap- 
plicazione di  quello  già  fatto  per  la  tragedia  ».  Ed  un  si- 
mile concetto  credo  abbia  avuto  il  Bergk  (TV,  p.  23)  al- 
lorquando affermava,  che  la  tragedia  di  Tespi  dovette  ser- 
vire come  modello  alla  commedia  di  Epicarmo. 

Ora  che  un'opera  d'arte  posteriore  prenda  a  modello 
un'opera  d'arte  già  in  fiore  è  nell'ordine  logico  delle  co- 
se; che  la  commedia  abbia  tenuto  d'occhio  nel  suo  pri- 
mitivo svolgimento  la  tragedia  è  innegabile,  ma  io  credo 
che  modello  ad  Epicarmo  nel  trasformare  gli  antichi  cori 
giambici  e  la  farsa  megarese  sia  stato  il  dramma  satirico, 
che,  sorto  sul  vecchio  tronco  del  ditirambo  accanto  alla 
tragedia,  era  cresciuto  indipendente  come  piccolo  e  selvag- 
gio virgulto  sullo  stesso  stipite  dell'alta  quercia.  Il  dram- 
ma satirico  difatti  non  si  allontanava  nel  suo  svolgimen- 
to dal  colorito  della  tragedia,  né  gli  dei  o  gli  eroi  vi  ap- 
parivano diversi,  soltanto  che  la  loro  azione  svolge  vasi  sot- 
to libero  cielo  nella  solitudine  di  un  paese  selvaggio  e  cir- 
condati da  ballerini  dalle  membra  caprine  ;  (1)  i  quali  col 
«  vertere  seria  ludo  »  venivano  a  dare  quello  che  fu  poi 
fondamento  della  commedia  epicarmea.  Il  nome  stesso  di 
TpaYti)^'a  xaiS;ouaa  dato  al  dramma  satirico,  sebbene  non  deb- 
ba richiamarci  alla  parodia  del  soggetto  tragico  (2),  tut- 
tavia indica  l' anello  di  congiunzione  tra  la  tragedia  e  la 
commedia  travestita  (3).  L'uso  stesso  del  tetrametro  tro- 


(1)  Cfr.  Welcker  Ueher  das  Satyrspieì  in  v  Xacldrage  zar  JeschiUschen  Trilo- 
gie—e cfr  in  Lorenz  p.  140-142  le  differenze  principali  tra  il  dramma  satirico  e 
la  travestita.   — 

(2)  Cfr.  CiioiSET  o.   e.  TU,   390. 

(3)  Che  il  dramma  satirico  tciuic  il  i^insto  mezzo  tra  tragedia  e  commedia 
era  già  (•oiiosciuto  dagli  antichi.  Tzki/k  {Snìla  difeniìcu  dei  poeti  ver.  58-60,  Kaib. 
p.  36)  .sciixc:  '/o'/Mi)  ò'.^fjpiQ-ri  os  y.Lr^j'.i  l'z  loir/.,  —  -Mo\iiooi(/y  rJv.a  iz  y.m  x,o(Z'j'o)§tczv  —  xal 
oc.Tuo'.xr.v  -auvòi  rrv  tj.sactxdxr/V, 
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caico  e  la  testimonianza  di  Aristotele  (Poet.  V  p.  1449  a) 

che  esso    era   adoperato  :  hid  tò  aaTOptXYjv  xa».  òp^saxt^^toTépav  slvat  vqv 

xo-r^aiv^  non  mostra  anch'esso  la  dipendenza  della  comme- 
dia primitiva  dal  dramma  satirico?  E  sebbene  noi  non 
avessimo  intera  una  commedia  di  Epicarmo,  tuttavia  da 
alcune  rappresentazioni  vascolari  vediamo,  che  Sileno  ed 
i  Satiri  intervenivano  nello  svolgimento  della  commedia 
come  neir  Amico  e  nei  Compagnoni  od  Efaistos  ;  (1)  la 
qual  cosa,  a  mio  credere,  costituisce  una  prova  convincen- 
te della  connessione  della  commedia  epicarmea  col  dram- 
ma satirico. 

4.  Avendo  preso  a  modello  pertanto  il  dramma  satiri- 
co, l' antica  commedia  non  poteva  avere  altro  scopo  che  il 
riso  ed  il  dileggio;  e  di  questo  ci  fanno  ampiamente  fede 
gli  antichi  trattatisti.  Negli  seolia  graeaa,  ed  dal  Diibner, 
p.  XIX  si  dice  che  è  proprio  della  commedia  tò  \ì,z\v.'\\\.vìw  e/s-v 
iole;  axa)|xiiaat  -^zk^s^x^  e  Giovanni  Tzetze.  (Ofr.  Kaib.  p.  36  v.  63-4) 

afferma  che  «  ó'aov  Sé  toù  y^^^"^^^  "h*  ^*'-  oxwixjidxcov  —  xcoficoSiav  ed-s- 
vto  TTìv  xX'^o'.v  (pépstv  (ed  al  V.  80:  xpojxyjc;  (xa)|j.(pSiac;)  jièv  r]v  l'Stov  èjx- 
cpavyjQ  (|iò-(0(;)    (2).  E  più  vicino    ancora  Fautore   delle   glosse 


(1)  Cfr.  in  Baumeisteh  {Denkmaler  I,  p.  454  s.  v.  Diosknren)  iiua  scena  deW Ami- 
co. Da  un  lato  si  vede  Amico  attaccato  ad  un  lauro;  nel  mezzo  vi  è  Pallade  ed  il 
genio  della  Vittoria;  dall'altro  lato  insieme  alla  nave  Argo  accanto  alla  riva  si 
vede  Polluce  assiso  ad  un  festino,  vi  è  anche  Giasone,  e  Sileno  che,  come  uno  dei 
nostri  clown,  va  parodiando  la  lotta  tra  Polluce  ed  Amico,  battendo  col  suo  pu- 
gno armato  di  cesto  un  otre  sospeso  ad  un  albero.  Così  ancora  in  Millin,  Peint. 
des  vas.  aìit.  I.  9.  (Cfr.  Lorenz  p.  25  ed  Olivehi  1.  e.  p.  234)  noi  vediamo  una 
processione  bacchica  aperta  da  Marsia,  cui  segue  una  donna  coronata  con  tirso  e 
tazza:  KojjKuòta  e  dipoi  Dioniso  ed  Efaistos.  Si  può  confrontare  ancora  quanto  io 
esposi  a  p.  238  di  questo  mio  lavoro. 

(2)  E  molti  altri  ancora  potrebbero  qui  citarsi,  ma  non  voglio  omettere  l'au- 
tore del  «  Tractatus  Coislinianiis  ed.  dal  Cramer  (Kaib,  p.  50)  il  quale  afferma  che 
xojjJLojot'a  £/si  oì  ixyjtépa  xòv  fiÀtuTa,  '^i'^vzzai  oì  6  jéXax;,  cui  il  Kaib.  richiama  oppor- 
tunamente Arist.   Rhet.  I.   1371^  35  ocvdp.yj  /.ai  xà    '^sXoia    yjòécz    slvai,  xaì    àvtì-pojxoug 
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pubblicate  dall'  Usener  (Kaib.  p.  72,  §  4)  «  sed  prior  ac 
vetuò'  comoedia  ridicularis  extitit,  postea  cimles  vel  priva- 
tas  adgressa  materias  in  dictis  atque  gestn  unwersorum  de- 
lieta corripiens,  in  scaenam  proferebat.  Ora  la  commedia 
«  adgressa  materias  civiles  vel  privatas  »  è  l'opera  di  Gra- 
tino, di  Eupoli,  di  Aristofane;  la  commedia  dunque  an- 
teriore a  costoro,  semplicemente  ridicularis,  è  la  comme- 
dia epicarmea.  E  che  questo  ridicolo  sia  stato  cercato  an- 
che coi  mezzi  poi  soliti  alla  commedia  posteriore,  ce  ne 
fa  fede  il  fr.  142  Kaib.  (Anec.  Oxon.  del  Oramer  IV,  273 
8).  «  Si  fanno  dei  vezzegiativi  anche  ad  eifetto  ridicolo, 
come  presso  Epicarmo  xpiapUóSpiov  (o  7i:p'a|i6Utov).  «  Priamuc 
ciò».  E  chi  ricorda  l'effetto  comico  di  un  simile  uso  in  Ari- 
stofane (Eòp'.x'^'.ov,  Ost^'.Ti^iri^'.ov ,  Eavd^i^tov)  potrà  immaginare  qual 
riso  avrà  destato  nell'  uditorio  l' attore  (Neottolemo'?),  che 
si  rivolgeva  con  quel  vezzegiativo  al  vecchio  e  disgrazia- 
to re  di  Troia  (1).  Così  ancora  se  nel  passo  di  Aristotele, 
che  riportai  più  sopra,  è  detto  che  Magnete  spogliò  il 
dramma,  che  aveva  ricevuto  da  Epicarmo,  vqQ  laii^ix-q-  [Mar, 
vuol  dire,  che  tale  era  V  aspetto  della  commedia  epicarmea: 
anzi  implicitamente  viene  a  dire,  che  essa  era  una  con- 
tinuazione degli  antichi  giambi  di  Aristosseno;  tanto  più 
se  si  pensa,  che  anche  il  contenuto  della  commedia  di  Ma- 
gnete doveva  essere  axcDxitxòv,  se,  come  dice  Aristofane,  (Ca- 
vai, 525)  Magnete  morì,  quando  non  potè  più  deridere 
(axojTtxsiv). 

D'altro  canto  l'origine  della  la\i^{xr^Q  'Mac  da  Polemo- 


xat  Xópuc  xat  sp^a.  E  lo  stesso  Aristotele  più  chiaramente  iu  Etic.  Nicom.  IV. 
14.  ìòoi  ò'av  xi^  xaì  ex  xùiv  xojiì({>5u»v  -cÙ)v  TcaXctuòv  ym  twv  xaivtuv  •  toì;  jjlsv  ^'àp  ^v  i^sXo- 
tov  71  atV/poXoit'a,  toì<;  Bè  |j.àXXov  tj  óxóvoio!. 

(1)  Cfr.  in  Scolia  giacca  in  Akistoph.  ed.  Diibner  p.  XVI,  Kaib.  p.  Il  ri- 
dicolo nella  commedia  si  ottiene  con  le  parole  in  sette  modi  .  .  .  quinto  xaià  utcO- 
xopia^JLÓv,  ó);  xò  2(oxpaxtoiov,  EòpmSiov. 
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ne  (Ateneo  XY  698  A)  è  fatta  risalire  ad  Ipponatte  co- 
me autore  della  prima  parodia,  ed  aggiunge  che  «  Epicar- 
nio  Siracusano  usò  della  parodia  discretamente  in  qual- 
cuno dei  suoi  drammi  »,  E  si  noti,  che  in  questo  caso  con 
la  parola  parodia  non  si  può  intendere  l' adattamento  co- 
mico, che,  come  vedremo,  si  nota  non  in  qualcuno,  ma  in 
tutti  gli  argomenti  delle  travestite;  ma  dovrà  intendersi 
il  condurre  i  detti  od  i  versi  altrui  ad  efite tto  ridicolo:  la 
Batracomiomachia  rispetto  all'Iliade,  gli  alti  versi  di 
Eschilo  ridotti  o  posti  in  canzonatura  da  un  Maiatov  o  da 
un  Mtojiap  della  commedia,  le  profonde  teorie  di  Eraclito 
spinte  alla  loro  assurdità,  ed  adattate  a  fatti  completamen- 
te impreveduti,  termini  ingiuriosi  improntati  ad  un  vo- 
cabolario familiare,  la  descrizione  di  un  difetto  tìsico  pre- 
sentato agli  sghignazzamenti  di  una  moltitudine,  (1)  con- 
siste nei  proverbi,  nelle  voci  popolari,  nelle  storpiature,  ne- 
gli adattamenti  di  vocaboli,  che  la  commedia  usa  o  crea 
per  raggiungere  il  ridicolo.  E  tutto  ciò,  se  da  una  parte  è 
la  diretta  eredità  del  dramma  satirico,  dall'altra  era  la  ne- 
cessaria manifestazione,  direni  così  atavica,  della  poesia 
giambica  dalla  quale  il  dramma  era  sorto. 

Se  tale  e  tanta  è  l'affinità  della  commedia  col  dram- 
ma satirico,  o  meglio,  se  la  commedia  sul  suo  nasce- 
re non  è  che  un  più  libero  svolgimento  del  dramma  sa- 
tirico, quale  dovette  essere  dunque  la  prima  forma  della 
commedia  epicarmea'?  Mi  sembra  assai  chiaro:  lo  stesso 
dramma  satirico  ridotto  a  proporzioni  comiche,  cioè  :  la 
travestita.  E  vide  bene  il  Lorenz,  allorché  (p.  140-142)  se- 


(1)  Cfr.  il  frag.  90  Kaib,  della  Megarese,  dove  con  libera  franchezza  si  deri- 
de la  sconcia  figura  di  nu  qualche  attore  fcfr.  Oliveki  p.  260)  e  viene  sponta- 
neo il  paragone  con  gli  antichi  ludi  osci  e  con  quella  «  Sarmenti  scurrae  pu- 
gnam  Missique  Cicirri  »   descritta  da  Okazio  Sai.   I,  5,  51,  69, 
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gnava  la  differenza  tra  il  dramma  satirico  e  la  travestita 
con  questo  concetto:  che  nel  dramma  l'eroe,  il  dio  rima- 
ne tal  quale,  cambiando  semplicemente  V  entourage,  nella 
commedia  anche  il  Dio  è  ridotto  alle  proporzioni  umane. 
Del  resto  il  materiale,  direm  così,  era  pronto.  Epicarmo 
trovò  che  il  meraviglioso  faceva  essenzialmente  parte  del- 
la tragedia,  che  Eschilo  aveva  trasportato  nei  suoi  dram- 
mi le  avventure,  che  gli  fornivano  le  leggende  del  poli- 
teismo, prendendole  così  come  le  presentava  la  religione, 
come  esse  erano  nella  credenza  comune,  ovvero  quali  gli 
si  presentavano  nella  sua  alta  concezione  poetica,  senza 
temere,  che  gli  si  domandasse  conto  delle  inverosimiglian- 
ze, delle  assurdità,  che  non  lo  preoccupavano  forse  più  di 
quanto  il  suo  pubblico  (1).  Epicarmo,  che  cerca  non  il 
maraviglioso,  ma  il  ridicolo,  si  preoccupa  appunto  di  que- 
sto strano  contrasto  tra  l'alto  concetto  della  divinità,  al 
quale  le  poetiche  e  profonde  concezioni  di  Pindaro  e  di 
Eschilo  avevano  sospinto  la  divinità  e  le  avventure,  delle 
quali  gli  dei  erano  divenuti  protagonisti  nella  trasforma- 
zione antropomorfa  dei  vari  miti  fisici,  o  nelle  cervelloti- 
che creazioni  dei  vari  jxu^oxoìoi.  Osservata  da  questo  punto, 
quale  messe  di  riso  e  di  satira  non  offriva  la  mitologia 
allo  spirito  ed  all'umorismo  di  un  grande  ingegno'?  Le 
liti  di  Giunone  col  suo  sposo  nel  I  dell'  Iliade,  Marte  e 
Venere  sorpresi  nei  loro  adulteri  nel  Vili  dell'  Odissea, 
le  trasformazioni  amorose  di  Oiove,  cantate  da  tutti  i  poe- 
ti, i  caratteri  di    Mercurio,  di  Ercole,  di  Bacco  contene- 


(1)  Cfr.  Fraccakoli.  V  irrazionale  nella  letteratura,  pag.  187  prop.  VI.  «  Le 
concezioni  morali,  ancorché  abbiano  aA'iito  nno  svolgimento  logico  e  storico,  non 
81  rii)ro(liicono  dal  poeta  costantemente  secondo  l'nltimo  risultato,  al  quale  la  co- 
scienza sua  e  della  specie  le  ha  condotte;  ma  accanto  a  questo  si  possono  segna- 
lare dei  ritorni  a  forme  ed  immagini  proprie  degli  stadi  anteriori  del  pensiero  » 
e  p.  190  ove  si  spiega  l'apparente  incoerenza  di  Eschilo  nella  concezione  teologica. 
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vano  già  in  germe  la  nuova  opera  d'arte.  lS[on  c'era  che 
da  far  discendere  queste  divinità  alle  umili  occupazioni 
della  vita  volgare^  uguagliare  questi  esseri  supernaturali 
alla  comune  degli  uomini,  con  le  sue  bizze,  i  suoi  biso- 
gni, i  suoi  capricci,  perchè  l'antico  dramma  satirico  fosse 
trasformato  nella  commedia  travestita.  Bastava  infatti  che 
Giove,  re  dell'  Olimpo,  tormentatore  di  Prometeo  fosse 
rappresentato  sul  teatro  come  un  buon  padre  di  famiglia, 
che  fa  le  provviste  di  casa  (1),  che  Ercole,  il  dio  della 
forza,  il  fondatore  degli  ordini  sociali,  fosse  sceso  sul  tea- 
tro vorace  e  ghiottone  a  dar  prova  del  suo  fenomenale  ap- 
petito (2),  che  le  Muse,  le  divine  abitatrici  dell'  Olimpo, 
si  fossero  mostrate  in  atto  di  pescare  pesci  per  la  sontuosa 
tavola  degli  dei  (3),  che  Minerva,  la  dea  della  sapienza  la 
protettrice  di  Oreste  fosse  rappresentata  sul  teatro,  come 
una  qualsiasi  aùXyjtp-c;,  in  atto  di  suonare  il  flauto  per  la  dan- 
za armata  dei  Dioscuri  (4),  perchè  il  ridicolo  risaltasse 
spontaneo  all'occhio  dello  spettatore.  E  si  noti,  che  per 
lo  più  Epicarmo  per  pervenire  al  ridicolo  non  faceva  che 
ripigliare  l'antica  tradizione  e  metterla  in  rapporto  alla 
creazione  di  Eschilo;  in  fatti  di  molte  creazioni  di  Epi- 
carmo sappiamo,  che  egli  le  trasse  dalla  tradizione  popo- 
lare. Così  ci  avverte  Ateneo,  che  il  tipo  dell'Ercole  dhq'^àyjQ^ 
quale   ci  è    rappresentato    nel  Busiride,    era  comunissimo 


(1)  ed  un  elope  pregiato,  sì  difficile  a  comprar, 
uno  solo;  e  questo  Zeus  se  lo  prese,  ed  ordinò 

di  serbare  a  lui  e  alla  moglie,  se  un  secondo  vi  sarà.  (fr.  71  K.) 

(2)  Già,  se  il  vedessi  divorare!  È  orribile: 
mugghia  la  strozza,  e  la  mascella  strepita, 
stride  il  molare  ed  il  canino  cigola, 

sbuffan  le  nari  e  giù  l'orecchie  piegansi.  (Frani.  21  Kaib) 

(3)  Cfr.   i  framni.   41-74  K.  {Nozze  di  Ebe  o  le  Muse) 

(4)  Fram.   7.5  K.  ed  Aten.  IV,  84  e. 
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(Ate.  X.  411,  a.  b.)  L'  Hermann  nel  suo  opuscolo  :  De 
Musis  fluvialihus  Epicharmi  et  Eumeli  (Opus.  II,  p.  288 
seg.)  dimostra,  che  le  Muse  in  origine  furono  divinità  flu- 
viali; niente  quindi  di  meraviglia  che  esse  portino  dei 
bizzarri  nomi  di  fiumi  (NsiXoùv,  Tpucóvr^v,  AaoiTcoOv,  ETcxaxopYiv,  A 
ysXcoi^a,  TtxoTcXotiv,  'Po^iav)  o  che  sieno  figlie  di  Ilispoc;  (Pingue- 
dine) poiché  egli  è  l'eroe  eponimo  della  Pieria,  che,  come 
ognun  sa,  era  il  domicilio  delle  Muse.  (1) 

Ed  al  pari  che  gli  dei  erano  manomesse  le  leggende 
eroiche.  Ercole  non  va  al  Termodonte  a  combattere  le 
Amazoni  per  rapire  il  cinto  alla  loro  regina,  ma,  ed  an- 
che qui  è  da  vedersi  le  tracce  di  un'anteriore  leggenda 
(Ofr.  Oliveri,  p.  240),  viene  in  Sicilia  e  deve  combattere 
con  il  capo  dei  Pigmari  montati  (^)  sui  maggiori  scara- 
faggi che  abbia  l'Etna  (K.  fr.  76).  Altra  volta  qualcuno 
sembra  non  persuadersi  abbastanza  dell'  enimma,  che  la 
Sfìnge  proponeva  ai  viandanti,  ma  un  attore  più  illumi- 
nato gli  dimostra  che  la  cosa  è  assai  chiara  (fr.  149  K.). 

A.  Cos'è  questo?  B.  L'è  ben  chiara:  un  treppiede!  A.  E  come  egli  ha 
quattro  piedi?  Non  un   tripode:  un  quadrupede  sarà! 

B.  Quanto  al  nome  gli  è  un   treppiedi,    ma  pur   tiene  quattro  pie'. 
A.  Or  tu  d'Edipo  l' enimma  sai  qual'era 


CI)  Cfr.  TzETZE,  VI,  e  Frag.  his.  graec.  IV,  p.  445  e  Pausania  IX,  9,  2  che 
conserva  la  tradizione  per  la  qnale  effettivamente  le  Muse  erano  considerate  figlie 
di  Piero.  E  come  in  riguardo  alla  loro  paternità,  le  Muse  erano  parodiate  anche 
in  riguardo  al  loro  nome.  Scoi.  anon.  (Servius.^)  ad  Vergil.  Aen.  I,  8.  «  Alii  has 
(Musas)  octo  ut  Athenis  visuntur,  alii  quattuor  dicunt;  alias  Boetias,  alias  Atti- 
cas,  alias  Siculas.  Has  Musas  Siculus  Epicharmus  non  Musas  sed  òjiouvoóaa;  dicit  » . 
E  fa  meravìglia  come  il  Kaib,  (fr,  222)  non  volle  tener  conto  dell'ottima  con- 
gettura dell'  Hermann  (o.  c.  p.  298)  «  Consuetudinem  piscium  gregatim  migrandi 
noscio  an  etiam  in  nomiuis  Musarum  explicatione  spectaverit  Epicharmus.  Scri- 
bendum:  has  Musas  Siculus  Epicharmus  non  Musas  sed  ójj.oO  ouaa;  dixit.  Haec 
derivatio  placuit  etiam  aliis,  ut  serio  Musas  quasi  ò^oò  oyaac  dictas  putarint.  Vi- 
de ex.   cau.  Plutarchnm,  de  amore  fraterno,  p.  480  f.  ». 
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Così  le  Sirene  non  richiamano  più  l' attenzione  di 
Ulisse,  affermando  di  sapere  ciò,  che  soffersero  gli  Argivi 
in  Troia  e  tutto  ciò,  che  avviene  sulla  terra  nutrice  di 
molti  (cfr.  Odis.jj.  184-191),  ma  eccitano  i  popoli  «  To5o/iT(tìV£(;  » 
(parodia  del  comune  aggettivo  /aXxoyiTcovsc;)  con  il  racconto 
di  succulenti  colazioni  e  pranzi  (fr.  124  K.). 

A.  La  mattina  inaiigiavaino  dalF  aurora  afie  così 
grosse  arrosto,  e  porcellini  arrostiti  e  polpi,  e  su 
trincavamo  dolce  vino.  B.  Oh  infelice  !  ohimè!  ohimè! 
A.  Delhi  cena  ormai  parlare    si  potrebbe.  B.  Ahi  tristo  me  ! 
A.  Fu  imbandita  anche  una  triglia  grossa  tanto;  ed  oltre  a  ciò 
due  amie  spaccate  a  mezzo  e  colombi  grassi  e  ancor 
granchi  e  poi   gnstose   cocce,    che  spaccate  ad   arrostir 
l)onevamo  e  ben  condite  ci  davamo  a  trangugiar  (1). 

Ohi  si  lamenta  così,  è  lo  sventurato  re  d'Itaca,  che, 
attaccato  all'  albero  della  nave,  non  può  prender  parte  a 
tanta  grazia!  La  situazione  doveva  essere  comica  !  Ed  a 
proposito  d' Ulisse  si  può  anche  notare,  che  la  parodia 
delle  volte  non  è  soltanto  nella  trama  del  fatto,  ma  i 
discorsi  posti  in  bocca  a  questi  personaggi  sono  una  pa- 
rodia dell'  altisonanza  epica  e  tragica.  In  Od.  B.  241-258 
è  narrato  come  Ulisse  venne  nella  città  di  Troia,  e  dopo 
molti  perigli  ritornò,  xaxà  §s  (ppòvtv  ^'fa-fs  7coX)iyjv.  Ma  nella  com- 
media epicarmea  Ulisse  è  un  poltrone,  clie  ha  preso  su  di 
se  l' incarico  di  andare  a  spiare  tra  i  nemici,  ma  nel  me- 
glio si  è  sentito  mancare  il  coraggio,  e  siede,  e  pensa  come 
potrà  infinocchiare  gli  Achei.  I  dieci  tetrametri  (recente- 
mente scoperti)  sono  una  fine  parodia  dell'epica  (fr.  99  K). 

Pronto  già  ad  andar  lontano,  vo'   sedermi  e  imbastir  ciò, 
che  credibil  sembri  e  tale  il  più  scaltro  il  crederà  : 


(1)  Ho    accettato    la  probabilissima  congettura  dell'  Oliveki  (o.  c.  p.  250)  di 
riunire  il  fr.   164  al  fr.   124  K. 
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«  Ohe  agli  dei  facciate  molti  voti  e  giusta  l' uso,  a  me 
sembra  invero  assai  opportuno,  se  osservare  alcun  vorrà 
quanto  pur  promisi  andando  dove  imposto  già  mi  fu, 
quali  guai  pel  bene  vostro  io  pur  volli  tollerar, 
quai  perigli  affrontar,  come  penetrar  nella  città 
dei  nemici  a  mia  gran  gloria,  e  saper  tutto,  sicché 
annunciar  possa  ai  divini  Danai  quaiìto  avvien  di  là, 
ed  al  caro  d'Atreo  figlio  ed  illeso  io  ritornar  »  (1). 

E  parodia  ancor  più  evidente  dell'  epica  omerica  è 
quel  passo  del  fr.  42.  Le   nozze   di  Ebe  —  xrv.  xaxo^òxi|xoi  ts 

XTjuwvo'.,  xcct;  àvSpocp'jxti^aq   —  iravis;  avO-pcoTioi  xaXsovO*',  à\ìàc,  'rìk  Xsùxaq  lO'. 

deoi.  Ohi  non  ricorda  leggendo  questo  passo  la  ^icovujiia  ome- 
rica ed  i  vari  esempi,  come  II.  I  403.  (Ohe  gli  dei  chia- 
mano Briareo,  ma  tutti  gli  uomini  Egione)  e  XIV.  290 
(gli  dei  chiamano  questo  sparviero  yaXxi^a,  gli  uomini  x6ji.t 
vStv  e  XX,  74.  Gli  dei  chiamano  (il  fiume)  Xanto,  ma  gli 
uomini  Scamandro'? 

E  di  pari  passo  con  la  parodia  epica  andava  la  pa- 
rodia tragica.  Oosì  lo  scoliaste  di  Eschilo  (Eumenidi  629, 
fr.  214  K.)  ci  avverte  che  «  la  parola  ti|jLaXcpo6|j.£vov  era  usa- 
ta spesso  da  Eschilo,  della  qual  cosa  lo  schernisce  Epicar- 
mo  » .  Dei  versi  interi  delle  tragedie  di  Eschilo  erano  ri- 


Ci)  Crede  il  Blass  {N.  Jahi\  1889,  p.  257)  e  con  lui  il  Croiset,  ITI  p.  444, 
che  questi  versi  costituissero  una  specie  di  prologo.  Ma  un  frani,  degli  scoli  del- 
lo stesso  papiro  dice  :  xóppw  xatì-sooDjxai  xat  xpoairotyjaojxai  xavia  oiairsTcpà'^&ai  e  non 
vi  ha  dubbio,  che  questo  sia  una  parafrasi  del  pensiero  di  Ulisse.  Anche  la  forma 
xaì  xoìc;  Bs^io-spois  mostra,  che  egli  vuol  darla  ad  intendere  anche  ai  piìi  destri.  Gli 
otto  tetrametri  seguenti  non  vi  ha  dubbio  debbano  essere  l'orazione,  che  Ulisse 
si  prepara  a  tenere  dinanzi  agli  Achei,  perchè  altrimenti  a  chi  dovrebbe  rivolger- 
si queir  sTCcU^aaB^ai?  Chi  avrebbe  dovuto  far  voti  secondo  il  rito,  se  non  gli  Achei 
per  la  supposta  vittoria  di  Ulisse?  Gli  altri  versi,  piuttosto  che  il  desiderio  di 
quanto  dovrà  avvenire  ([atfr' s^wv]  f'cocpsiXov.  Blass),  io  credo  siano  1'  enumerazione  di 
quanto  aveva  promesso,  le  quali  promesse  risulteranno  un  nulla,  di  fronte  a  quan- 
to lo  scaltro  eroe  vanterà  di  avere  ottenuto.  Ho  seguito  quindi  i  supplementi  mar- 
ginali dati  dal  Kaibel. 
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portati  nelle  commedie  epicarmee  (1),  a  quello  stesso  mo- 
do che  interi  versi  di  Euripide  figurano  nelle  commedie 
di  Aristofane  :  la  persona  dell'ubriaco,  presentata  la  prima 
volta  da  Eschilo  nei  Oabiri,  fu  immediatamente  utilizzata 
per  la  commedia  da  Epicarmo  (2).  Gli  stessi  titoli  delle 
tragedie  di  Eschilo,  corrispondono  ad  altrettanti  di  Epi- 
carmo, così  troviamo  nell'uno  e  nell'altro  Prometeo,  Filot- 
tete.  Sfinge,  Baccanti,  Teori.  Ma  che  cosa  sarà  divenuto  il 
sublime  Titano  nella  commedia  epicarmea:  Pirra  e  Prome- 
teo ovvero  Leucarione,  dove  fino  il  titolo  è  una  parodia 
(«Deucalionem  si  Leucarionem  poeta  nominavit,  lepide  vi- 
detur  AlbulumRufae  uxoris  maritum  tinxisse»  K.);  ove  sem- 
bra si  annoverassero  tutti  i  difetti  della  razza  umana  crea- 
ta da  Prometeo  (fr.  116  K)"?  Come  sarà  stato  presentato 
al  pubblico  l' infelice  Filottete,  le  cui  sventure  ci  commuo- 
vono tanto  nel  dramma  sofocleo,  egli,  che  si  lagna  di  bere 
dell'acqua,  perchè,  bevendo  acqua,  non  si  dà  ditirambo'?  Né 
questa  parodia,  questo  esporre  al  riso  degli  spettatori  la 
creazione  di  un  poeta,  implica  poca  riverenza  o  gelosia  let- 
teraria. Aristofane  stima  Omero  il  sommo  dei  poeti  epici: 
ma  è  una  parodia  di  Omero  il  tentativo  di  Filocleone  di 


(1)  Così  nel  fr.  B.  38  Lorenz  (abbandonato  dal  Kaibel)  troviamo  il  verso  : 
Tt;  Y«P  5(axóirtpu)  xott  xucpXtp  xoivcovtot;  leggermente  modificato  da  Aristof.,  xt'c  §at  x«- 
TÓTCxpu)  xat  ^tcpou;  xoivojvta;  Tesmof.  v.  140,  dove  dallo  scoliaste  ci  è  detto,  che  è 
tratto  dalla  Licurgia  di  Eschilo,  e  lo  stesso  Muesiloco  dice,  che  interrogherà  Aga- 
tone xax'  khyoKoo  A'JxupYstcz^.  Così  1'  altro  verso  di  Epicarmo,  riferito  da  Senofonte, 
X(òv  xóvcDv  TCoAoÙ3iv  xctvxa  -à-^d^' à^iv  ot  6-sot  (287  K)  discende  dal  verso  di  Eschilo 
(fr.  342  ed.  Didot)  X(j)  icovoOvxi  h'  ix  O-scùv  —  òcpstXsxai  x=xvo>|JLa  xoO  xóvoo  xXso<;,  ed  altri 
si  potrebbero  citare. 

(2)  Ateneo  XIV,  429.  A.  Ma  cfr.  Bergk  IV,  p.  23,  n.  12  «  Epicharmns 
kannte  die  Tragodien  des  Aeschylns  recht  gnt;  ob  aber  hier  ein  solclier  Einflnss 
stattfand,  erscheint  sehr  zweifelhaft.  Wir  wissen,  weder,  wann  die  Kdpsipoi  des 
Aeschylns  aufgefiilirt  wurden,  nodi  in  wolchem  Stiicke  Epicharmns  den  Trnnke- 
nen  einfuhrte;  er  wird  vielmehr  diose  Fignr  ans  der  alten  Volkskomodio  en tuoni  • 
meu  haben  » . 

26  —  Archivio  Storico 
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fuggire,  nascosto  sotto  la  pancia  dell'asino,  come  Ulisse  sot- 
to il  montone;  sono  parodia  di  Omero  le  bilance,  con  le 
quali  Bacco  pesa  il  valore  dei  versi  di  Euripide  e  di  Esclii- 
lo,  allo  stesso  modo  che  Zeus  il  fato  di  Ettore.  Ne  credo 
sia  necessario,  per  istabilire  quest'influenza  della  tragedia 
sulla  commedia,  rapportarlo  alla  venuta  di  Escliilo  in  Si- 
cilia, che  (secondo  dimostra  il  Fraccaroli,  Gfr.  «  Sulla  cro- 
nologia delle  odi  di  Pindaro  »  e  «  Le  odi  di  Pindaro  di- 
chiarate e  tradotte  »  p.  339)  potè  avvenire  nell'Ol.  76^;  cioè 
negli  ultimi  anni  di  vita  di  Epicarmo.  Il  commercio  tra 
Siracusa  ed  Atene  e  la  Grecia  in  generale  era  così  frequen- 
te, che  si  poteva  bene  avere  notizie  in  Siracusa  dell'ope- 
ra di  Tespi,  di  Erinico,  di  Eschilo,  senza  che  essi  fossero 
mai  venuti  in  Sicilia.  Ed  inoltre  se  Eschilo,  venuto  in  Si- 
cilia, fu  accolto  con  grande  amore  da  Gerone,  è  segno  che 
l'opera  sua  era  ammirata  e  conosciuta  ancor  prima. 

La  travestita  di  Epicarmo  segnava  dunque  l'im media- 
lo passaggio  tra  il  dramma  satirico  e  la  commedia  pro- 
priamente detta  o  di  carattere;  essa,  come  il  dramma  sa- 
tirico, ej'a  allegra  e  chiassona,  e,  come  il  dramma  Siìtirico, 
non  aveva,  non  poteva  avere  alcun  contenuto  morale:  uni- 
co contenuto,  unico  scopo  quello  di  divertire  il  popolo:  e 
appunto  perchè  priva  di  contenuto,  appunto  perchè  opera 
di  transizione,  appunto  perchè  si  proponeva  il  riso  per  il 
riso,  essa  durò  poco,  soppiantata  dall'arte  ancor  piìi  raffi- 
nata dello  stesso  poeta;  tanto  vero  che,  quando  Gratino  con 
gli  Ulissi,  Aristofane  con  l'Eolosicon  tentano  di  far  rivi- 
vere l'antica  commedia  travestita,  non  si  accorgono  di  gal- 
vanizzare un  cadavere,  non  si  accorgono,  che  l'antica  tra- 
vestita, che  potè  sembrare  una  novità,  una  spiritosa  tro- 
vata al  principio  del  secolo  V,  era  da  buttarsi  tra  i  ferri- 
vecchi,  ora  che  lo  spirito  umano  aveva  raggiunto  altre  crea- 
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zioiii:  elle  la  travestita,  che  crebbe  già  qual  albero  fron- 
doso e  lussureggiante,  allorché  sorse  spontaneo  sul  terreno 
quasi  per  le  stesse  forze  della  natura,  veniva  su  qual  pianti- 
cella stentata  e  cachettica,  ora  che  era  coltivata  come  pian- 
ta di  serra,  o  piuttosto  ora  che  si  rivolgevano  a  lei  per 
mancanza  di  libertà.  Cosa  dire  dunque  dello  Scinà,  che,  par- 
lando di  queste  commedie,  dice  (p.86):  «Ma  pitagorico  co- 
me egli  era,  il  nostro  poeta  non  trascurava  di  quando  in 
quando  di  recar  sotto  forme  scherzevoli  delle  sentenze  su- 
gose e  morali,  e  sempre  l'animo  intendeva  alla  riforma  dei 
pubblici  costumi.  Nel  ritrarre  Ercole  vorace  muove,  egli 
è  vero,  una  certa  ilarità,  ina  educa  in  bel  modo  il  popo- 
lo; e  colle  nozze  di  Ebe  riprende  la  intemperanza,  e  si  fa 
betfe  del  lusso  dei  Siracusani».  Ecco!  che  l' infinito  pran- 
zo, che  si  racconta  avvenuto  nelle  nozze  di  Ebe,  possa  es- 
sere calcato  con  caricatura  sul  lusso  e  dei  pranzi  e  della 
cucina  siracusana  io  lo  credo,  ma  che  Ercole  vorace  e  ghiot- 
tone, presentato  a  quel  modo,  che  abbiam  visto,  sia  servi- 
to ad  educare  il  popolo,  è  troppo  grossa!  Ma  il  Bergk  va  più 
in  là  ancora  (De  reliq.  antiq.  com.  p.  145-151)  «  Quum 
multum  studii  operaeque  in  Pjthagorae  doctrina  col- 
loca visset,  voluit  secundum  illius  piaci ta  ea,  quae  ad  res 
divinas  pertinerent,  contìrmare,  et  populo  proponere;  itaque 
deos  non  sustulit  penitus,  sed  ad  rerum  naturam  numina 
revocavit;  nullo  igitur  pacto  Epicharmi  comoedia  illud 
spectavit,  ut  sanctitas  deorum  violaretur,  aut  religio  ex  ani- 
mis  hominum  extirparetur,  sed  potius,  ut  omnem  de  rebus 
divinis  dubitationeni,  quae  hominum  mentem  sollicitaret, 
penitus  removeret».  Lo  Scinà  aveva  fatto  di  Epicarmo  un 
buon  educatore,  il  Bergk  ne  fa  un  pastore  protestante,  che 
fa  servire  l'allegra  commedia  travestita  col  seguito  di  Si- 
leno o  Marsia  ed  i  satiri  o  le  Baccanti  ad  una  specie  di 
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esercizi  spirituali  «  ut  aequales  de  rerum  natura  iiieliora 
edoceret  » .  Al  contrario  dello  Scinà  e  del  Bergk,  F Artaud 
(e  basta  con  lui  perchè  tanto  si  sa:  quot  capita  tot  senten- 
tiae)  p.  51  fa  di  Epicarmo  un  libero  pensatore  dei  nostri 
giorni.  «  Oette  raillerie  de  la  mytbologie  était  un  correctif 
au  delire  du  paganisme  deifiant  les  iniirniités  morales  de 
rhumanité.  Il  n'y  a  donc  pas  à  s'  etonner  de  le  Toir  citè 
a  son  tour  au  tribunal  de  la  raison,  et  bafouè  par  les  poe 
tes.  Cet  Olympe  bouffon  est  à  la  fois  un  nionument  de 
l'art  comique  et  un  témoignage  irrécusable  de  l'esprit  pbi- 
losopbique,  qui  s'annon^ait  deja  dans  le  premier  essor  des 
arts  et  de  la  civilisation  hellónique,  et  penetrait  peu  a  peu 
l'esprit  grec,  dont  il  devait  étre  un  jour  une  des  plus  glo- 
rieuses  manifestations  »  E  questo  si  chiama  attribuire  ad 
un  poeta  del  V  secolo  a.  O.  le  idee  del  Voltaire  o  del  Oa- 
banis,  voler  trovare  spirito  filosofico,  dove  c'è  semplicemen- 
te umorismo,  voler  vedere  il  tribunale  della  ragione,  dove 
(per  dirla  con  Orazio,  che  se  ne  intendeva  un  po'  più,  non 
fosse  altro  per  il  fatto,  che  poteva  leggere  quelle  comme- 
die, che  noi  non  abbiamo)  »  inlecebris  erat  et  grata  novi- 
tate  morandus  spectator  functusque  sacris  et  potus  et  ex- 
lex  »  (AP  223-4).  Un  altro  errore  nell'apprezzamento  della 
prima  commedia  epicarmea  è  il  ritenere,  che  la  comedia 
travestita  ebbe  origine  dal  fatto,  che  fu  rappresentata  sotto 
il  regno  di  Gerone,  il  quale  aveva  stabilito  in  Siracusa  un 
governo  dispotico;  quindi  non  gli  erano  permesse  né  le  mor- 
daci personalità,  né  la  satira  del  governo.  Ora  chi  ha  af- 
fermato, che  tutte  le  commedie  di  Epicarmo  furono  rap- 
presentate in  Siracusa  *?  E  come  non  si  è  pensato,  che  il 
fare  del  palcoscenico  una  tribuna,  dove  discutere  prò  e  con- 
tro le  fazioni  (quand'anche  fosse  stato  permesso)  richiede 
un'alta  elevazione  dell'arte,  e  questa  non  può  ammettersi 
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ancora  in  Epicarmo?  O  vorremo  credere  con  lamblico,  che 
ricorse  alla  commedia  perchè  non  potè  filosofare  pubbli- 
camente? (Vedremo  quanto  falsa  sia  tale  notizia,  invero- 
simile anche  per  sé  stessa).  O  col  Klein  che  Epicarmo,  col- 
tivava la  commedia  travestita  per  influenza  dei  Pitagorici 
ed  Eleatici,  e  Gerone  si  divertiva  un  mondo  senza  accor- 
gersi, che  anche  il  suo  regno  per  grazia  degli  dei  traballa- 
va sotto  la  scossa  di  queste  risa  (o.c.  p.  13)?  Supporre  una 
tale  furberia  in  «  queste  facezie  di  un  Pitagorico  camuf- 
fato a  pagliaccio»  da  immaginare,  che,  scuotendo  la  fede 
negli  dei,  si  sarebbe  anche  scossa  la  fede  nel  regno  dispo- 
tico di  Grerone,  è  lo  stesso,  che  volere  affermare  (come  can- 
tava il  nostro  Meli)  che  gli  uccelli  mangiano  i  semi  di  ca- 
napa per  paura  che  di  questa  canapa  cresciuta  se  ne  fac- 
ciano reti;  e  d'altro  canto  è  vero  che  Oerone  da  Eliano 
(V.  H.  IV.  15)  ci  è  dipinto  un  po'  cretino,  ma  non  ac- 
corgersi, che  gli  facevano  la  barba  di  stoppa  a  tal  seguo, 
non  è  possibile. 

Per  altro  non  è  affatto  vero,  che  le  condizioni  politi- 
che del  tempo  non  abbiano  avuto  alcuna  influenza  sulla 
commedia  di  Epicarmo,  ma  anche  per  questa  parte  siamo  ob- 
bligati ricorrere  a  congetture.  Nella  commedia  'ApTua^ai,  quan- 
tunque, se  vera  la  congettura  del  Orusius  (Pliil.  supp.  VI, 
285.  Ofr.  Olivieri  o.  e.  p.  258),  debba  riferirsi  ad  un  fatto 
speciale  del  iiopvo^oaxò;  Connida  o  Kinnaro,  tuttavia  abbiamo 
la  descrizione  di  tristi  fattucchiere,  che  ingannano  le  stol- 
te donne,  truffando  loro  del  danaro  (K.  9)  e  quasi  come 
un  gemito  sui  danni,  che  la  Sicilia  aveva  sofferto:  d  hi  SixsX'a 
TzéizoGyz  (1).  Nella  commedia  «  La  festa  e  le  isole  »  probabil- 


(1)  Queste  parole  secondo  1'  Artaud  p.  115  «  devaient  se  rapporter  a  V  epo- 
que auterieure  au  règne  de  Gelon,  coruprise  entra  les  soixante-ouzième  et  soixau- 
te  treizieme  ol.  (493-488)  ou  les  villes  de  la  Sicile  livrèes  a  l'anarchie,  se  rui- 
naient  par  des  devastations  reciproques.  ■> 
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mente  dovette  festeggiarsi  la  fondazione  di  Etna,  certo  vi 
ricorreva  un  panegirico  di  leroue  per  aver  tenuto  in  freno 
Anassilao  tiranno  di  Locri;  e  per  vittorie  di  Gerone  do- 
vettero essere  scritte  quelle  due  commedie  tutte  in  tetra- 
metri anapestici  «  I  danzatori  »  ed  «  Il  canto  della  vitto- 
ria »,  se  pure  furono  commedie  e  non  semplici  cori  sul  ge- 
nere delle  cantate,  che  il  Monti  scriveva  per  la  venuta  dei 
Francesi,  o  per  il  ritorno  degli  Austriaci.  Ma  non  è  in  con- 
correnza con  Pindaro  o  con  l'usignuolo  di  Geo,  che  poteva 
sfavillare  l'ingegno  di  Epicarmo;  non  è  qui  certamente  che 
dobbiamo  cercare  la  sua  potenza  comica.  Essa  non  pote- 
vasi  rivelare  che  nel  motto  scherzoso,  nello  scherno,  e  que- 
sto, convengo  anch'io,  che  negli  affari  politici  sotto  il  vi- 
gile occhio  di  Gerone  non  era  permesso  (1).  Ma  portar  sulla 
scena  il  popolo  nella  sua  bonomia  allegra  e  chiassona,  rap- 
presentare in  una  satira  impersonale  i  vari  tipi,  che  s'in- 
contrano nella  vita  quotidiana,  esporre  alle  beffe  di  un  pub- 
blico la  caricatura  di  un'usanza  sociale,  prendersi  spasso 
di  ciò,  che  poteva  sembrare  un  grande  trovato  del  pensiero, 
e  mostrarlo  nella  sua  vacuità  di  giuoco  di  parole,  deridere 
sistemi  tìlosofici,  che  potevano  sembrare,  od  anche  essere, 
profondi,  ma  che  urtavano  con  le  credenze  popolari  più  in 
voga:  questo  era  permesso  al  comico  e  questo  formava  il 
sostrato  della  commedia  epicarmea,  che  noi  diremo  nella 
sua  seconda  fase. 

6.  Già  l'elemento  popolare  si  rivela  anche  nelle  travesti- 
te; e  nell'«  Alcioneo»,  e  nell'  «Ulisse  naufrago»  troviamo 


(1)  L'Artaud  p.  148,  fondaudotìi  sulla  chiosa  di  Esichio  'Opoua  •  yophr^  xal  :56v- 
Zfji^^a  TCoXiTixóv  ha  creduto  riconoscere  come  chi  dicesse  un  pasticcio  politico  (Ccs 
derniers  mots  d' Hesychius  senibleraient  indiquer  que  le  poete  l'aurait  eniployc 
daas  nu  doublé  sena,  par  allusion  à  quelque  utopie  ou  gouvernenieut  imaginaire 
otc.)  E  tutto  andrebbe  bene,  se  il  motto  tcoXituóv  non  significasse,  anche  btdiqcno 
(cfr.  Atkn.  XIV,  659,  a  ixaXoov  o't  1:0X0x01  xòv  jisv  icoXixizòv  jjtapipov  jiaiaoiva). 
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menzione  di  Diomos,  un  pastore  siciliano  cui  si  attribuisce 
l'invenzione  dei  canti  pastorali  (fr.  105  K.)  Era  questa  una 
semplice  reminiscenza,  o,  come  si  ha  più  ragione  di  credere, 
interveniva  nelle  due  commedie  a  portare  la  nota  allegra  e 
buifonesca^  E  F allettata  aristocrazia,  la  superbia  della  no- 
biltà era  derisa  nella  Megarese,  dove  ci  si  rappresenta  una 
signora  «  dai  begli  inni  ed  avente  ogni  arte  delle  Muse, 
esperta  nel  suonare  la  lira  ».  E  qui  che  troviamo  quel  fram- 
mento che  tanto  risente  dell'antica  forma  giambica  e  axco^cxixVj: 
(90  K)  «  Tu  hai  le  costole  come  una  razza,  il  di  dietro,  o 
Teagene,  hai  come  una  razza  bianca,  la  testa  di  ossa  come 
cervo  e  non  più  come  razza,  quanto  ai  tianchi  un  giovi- 
ne scorpione  è  più  gentile  di  te  ». 

Sarebbe  questi  uno  sposo,  che  la  nobile  Megarese  vor- 
rebbe dare  alla  figlia,  semplicemente  perchè  nobile  e  che 
fa  esclamare  alla  ragazza  (Lor.  B.  38).  «Muoio  quandcf  qual- 
cuno, che  non  vai  nulla,  parla  pomposamente  di  nobiltà,  egli 
stesso  essendo  ignobile  nei  costumi.  Ohe  comunanza  c'è 
tra  lo  specchio  ed  un  cieco?  »  (1).  Ed  il  fr.  91  «  Intestini, 
piccolo  cacio,  ossi  dell'anca,  vertebre  e  di  cibi  neppur  uno» 
sarebbe  l'esclamazione  del  parassito,  che,  credendo  di  veni- 
re ad  un  lauto  pranzo,  non  trova  di  che  sfamarsi  ^  »  (Ofr. 
Ergasilo  nei  Captivi  di  Plauto).  Altra  commedia,  che  pre- 
ludeva alla  «  vis  comica»  d'Aristofane,  dovette  essere  quella 
intitolata  «  Speranza  o  ricchezza  ».  Dai  frammenti  nulla  pos- 
siamo congetturare  sullo  svolgimento,  se  ne  togli  qualche 


(1)  Questo  frani,  fn  tralasciato  dal  Kaib.,  perchè  citato  da  Stobeo  anche  sotto 
il  nome  di  Monandro,  allo  stesso  modo  che  altro  fram.  poco  appresso  (68,  9).  Io 
credo  che  vada  attribuito  certamente  a  Menandro  qnest'  nltimo,  che  in  sostanza 
è  un'  amplitìcazion(^  del  primo;  e  che  il  primo,  anche  per  il  fatto  della  parodia 
del  verso  di  Eschilo,  cui  gii\  accennai  (Cf.  p.  401  n.  1),  debba  appartenere,  come 
suppongono  anche  1'  Artaud  ed  il  Lorenz,  ad  Epicarmo. 
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lieve  accenno  (fr.  39  K)  «  il  piccolo  tugurio  del  vicino  » .  Sa- 
rebbe questi  un  pover'uomo,  che,  abitando  vicino  ad  un  ric- 
co, nelle  sue  miserie  lusingavasi  con  la  speranza  di  future 
ricchezze'?  Troviamo  qui  il  tipo  del  parassita  scroccone,  che 
poi  rivisse  come  personaggio  necessario  nella  nuova  comme- 
dia, e  pervenne  a  noi  per  il  tramite  di  Plauto  e  di  Teren- 
zio. È  lui  stesso  che,  in  una  posizione  forse  analoga  a  quella, 
che  trovasi  nel  Gnatone  terenziano,  confessa  il  suo  mise- 
rabile modo  di  vivere,  nulla  tacendo  delle  sue  debolezze 
(Fr.  35  K.). 

Pranzo  con  chi  mi  vuol,  sol  che  mi  chiamino, 

e  da  chi  non  mi  vuol  vado  spontaneo; 

qui  fo  prove  di  spirito  e  da  ridere 

do  molto,  e  lodo  quei,  che  mette  tavola. 

E  se  a  costui  qualcun  parla  contrario, 

io  lo  rimbecco  bene  e  vado  in  collera. 

Rimpinzato  di  cibo  e  di  vin  sazio 

parto,  ne  mi  fa  luce  alcuno  al  seguito, 

ma  scivolo  tastoni  fra  le  tenebre 

solingo;  che  se  intoppo  nelle  guardie, 

questo  solo  agli  dei  domando  in  grazia: 

che  senza  chieder  altro  mi  bastonino  ; 

e  quando  giungo  a  casa  pesto  e  misero, 

sul  nudo  suol  mi  butto,  nò  so  chiudere 

gli  occhi,  se  prima  il  vin  non  salga  al  cèrebro. 

Arte  finissima,  capolavoro  di  umorismo  e  di  analisi 
uguagliata,  ma  forse  non  superata  dallo  stesso  Aristofane! 
E  questa  del  parassita  doveva  essere  una  maschera,  che  ri- 
correva in  parecchie  commedie,  giacché  un'altra  frase,  che 
dipinge  il  parassita  nel  momento  in  cui  è  riuscito  a  scroc- 
care un  pranzo  (qualcuno  t'invitò  ìnalvolentieri  a  pranzo, 
tu  volentieri  andasti  correndo)  è  ripetuta  anche  nel  llspfaUoc; 
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(fr.  110  K)  (1).  Ma  pur  troppo  tutto  ciò,  che  ci  avrebbe 
fatto  assistere  alla  vera  e  propria  commedia  megarese,  si 
è  completamente  perduto.  A  noi  non  resta,  che  immagi- 
nare quali  vive  pitture  di  caratteri  e  di  costumi,  quale  spi- 
rito frizzante,  qual  dileggio  magari  buffonesco  doveva  risal- 
tare p.  es.  nella  commedia  «'A^pcoaiìvoi;»,  della  quale  non  ci 
resta  che  un  verso  «  Kolafo  (il  maestro  di  scuola)  passeg- 
gia qual  veloce  turbine  »  e  dove  probabilmente  era  l'impac- 
ciata condotta  di  un  abitante  dei  campi,  che  veniva  in  città 
ad  affidare  forse  a  Oolafo  il  proprio  figlio;  o  dell'altra  com- 
media XÒTpai  sia  essa  stata  la  progenitrice  di  tutti  i  poste- 
riori iV|aaopoi,  (compresa  VAxilularia  plautina),  o  sia  stato  po- 
sto in  iscena  il  proverbio,  le  ricchezze  del  vasaio  (ricchezze 
immaginarie).  Ed  esempi  molto  più  numerosi  avremmo 
anche  di  quella,  che  dovette  essere  una  fonte  di  schietta 
comicità,  e  che  costituiva  quasi  come  la  continuazione 
della  prima  fase  della  commedia,  cioè  la  parodia.  Si  è  vi- 
sto in  qual  modo  essa  esplicavasi  in  riguardo  all'epica  ed 
alla  tragedia;  in  modo  ancor  più  fine  rivolse  Epicarmo  la 
parodia  contro  la  retorica  allora  nascente.  Si  era  voluto  dai 
nuovi  maestri  (Co race'?)  frenare  con  regole  d'arte  l'innata 
loquacità  sicula,  si  eran  date  norme,  secondo  le  quali  si 
sarebbe  dovuto  parlare,  si  eran  già  fissati,  se  pure  non  pub- 
blicati, i  prìncipi  della  dialettica;  e  se  di  tutte  queste  cose 
se  ne  fa  inventore  Oorace,  bisogna  dire,  che  costui  per  lo 
meno  sia  stato  coetaneo  di  Epicarmo,  perchè  le  di  lui  in- 
venzioni retoriche  dovevano  essere  ben  note  al  comico  se, 
in  quei  pochi  frani m.,  che  ci  rimangono,  noi  possiamo  co- 
gliere la  parodia  di  molte  di  esse.  Anzi  bisogna  supporre, 


(1)  Il  MOLLER  (St.  let.  gi-ec.  Ili,  p.  81)  richiamando  il  nome  di  Miccotrogus, 
come  dice  di  chiamarsi  il  parassita  Gelaaimo  (Stich,  atto  I.  se.  3)  osserva  «  il  no- 
me di  Miccotrogo  non  è  attico,  ma  dorico  ed  è  perciò  derivato  da  Epicarmo  ». 
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che  questi  nuovi  ritrovati  dovevano  essere  noti  al  popolo,  per- 
chè come  avrebbe  potuto  il  pubblico  accorgersi  di  una  falsa 
antitesi,  cogliere  il  lato  ridicolo  di  una  ÌTomMiir^'A  (sorite), 
scoprire  1'  uso  ricercato  e  deliberatamente  affettato  di  una 
sinonimia,  se  non  fosse  stato  a  conoscenza  di  tutti  questi 
a/VjjAaia  ttjq  Xé^swc;  xaì  tyjc;  ^tavoiac,  cbe  formarono  poi  la  delizia 
degli  ascoltatori  di  Tisia  siracusano,  di  Grorgia  da  Leontini, 
di  Polo  d'Agrigento  '^  L'antitesi  p.  es.,  doveva  essere  comu- 
ne, se  Epicarnio  ys/^wtottouov  xaì  a\m  axcóìTKov  toùq  (A^zh^ac,  (Demetr. 
Eal.  de  eloc.  24  fr.  147  K)  potè  formulare  la  sua  antitesi, 
non  già  opponendo  veramente  un  pensiero  all'altro,  ma  ma- 
terialmente un  membro  della  stessa  proposizione  all'altro: 
Toxa  jièv  £v  xr^vtov  (Tyjvo!(;  ?)  i^òr^  riv^  tdxa  he  izapd  xì^votc;  s^oìv  (0Tf(>  Ì0  fili 

trovava  con  loro,  ora  accanto  a  loro).  Così  ancora  è  ricer- 
cato ad  eifetto  ridicolo  l'uso  dei  due  sinonimi  (fr.  182  re- 
stituito in  gran  parte  dal  Kaibel)  «Uà  /pri  sctistv  sv  xs  kr^\m  xàa-. 
xaì  X^aiv  [xiav  (ma  bisogna  che  siamo  tutti  di  un  sol  volere  e 
di  una  sola  volontà).  Un  uso  più  ampio  dovette  certamente 
fare  del  sorite.  Così  al  fr.  148  K  «  A.  Dal  sacrifizio  affli  dei 
nacque  il  banchetto  :  dal  banchetto  il  bere  (comissatio).  B. 
Che  bella  cosa  come  io  credo,  A.  Ma  dal  bere  nacque  il  di- 
legcfio,  dal  dileggio  la  zuffa,  dalla  zuffa  si  va  al  tribunale,  dal 
tribunale  sorge  la  condanna,  dalla  condanna  le  catene,  i  ceppi, 
le  pene  » .  Cosa  voleva  provare  il  comico  cbe  dai  sacrifizi 
vengono  i  ceppi,  le  catene,  ecc.  ?  La  conclusione  non  po- 
teva essere  piii  beffarda,  né  il  sorite  poteva  reggersi  peggio 
sui  trampoli.  Aristotele  (Gen.  an.  p.  724^  28)  ne  cita  un 
altro  :  dalla  calunnia  la  villania  e  da  questa  la  pugna.  Forse 
qui  Aristotele  cita  a  memoria,  perchè,  così  come  trovasi,  è 
difficile  sia  stato  scritto  da  Epicarmo.  Ad  ogni  modo,  con- 
trariamente al  Kaibel,  io  credo,  che  questo  secondo  non  ci 
abbia  che  fare  col  primo,  e  che  qui  Aristotele  si  riferisca 
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ad  altro'  passo.  E  forse  imita  quest'ultimo  Ulisse  quando 
(Eurip.  Ciclope  v.  534)  a  Polifemo,  assetato,  che  richiede 
del  vino,   risponde:  xo^iiòv  ó  xto|ioc;  Xo'.^opov  t'epiv  cp'lsì.  (1) 

Ma  pili  ancora  dobbiamo  deplorare  la  perdita  delle 
commedie  di  Epicarmo  riguardo  alla  parodia  filosofica;  poi- 
ché se  da  una  parte  non  ci  rimangono  che  pochi  fr.  dai 
quali  possiamo  desumere  quali  freschi  zampilli  axcoxxtxoù  -^é- 
XtoioQ  seppe  trarre  dagli  oscuri  insegnamenti  di  Eraclito  e 
dall'ente  uno  ed  immobile  degli  eleatici,  dall'altro  canto 
una  tal  quantità  di  scoria  e  di  detriti  si  sono  accumulati 
attorno  a  queste  poche  reliquie,  da  rendere  (almeno  fin  qui) 
difiicile  un'analisi  severa  e  spassionata,  ^on  pregiudichia- 
mo dunqne  il  nostro  esame  con  prevenzioni,  ma  esaminiamo 
questi  piccoli  ruderi  di  grandi  edilizi.  Una  commedia,  che 
per  il  suo  titolo  ha  fatto  pensare,  che  vi  siano  stati  trat- 
tati degli  insegnamenti  filosofici,  è  quella  intitolata:  XóyK 
Kw.  Aof'va.  Ao^iva  è  nome  patronimico  (il  gramm.  Teognosto, 
Anecd.  Oxon.  II,  pag.  114,  3)  lo  cita  insieme  ad  Aìyjt-vtj, 
A^pyjiiivri,  Ejv'vtì  (cfr.  Bergk.  De  reliq,  coni,  att,  p.  149,  il  Kaib. 
paragona  questa  forma  ai  vocaboli  italioti  regina  gallina 
etc.)  Ma,  saputo  questo,  se  ne  sa  meno  di  prima,  perchè 
resta  a  sapere  in  qual  senso  era  usato  Aò^oc;.  Secondo  il  Ory- 
sar  appartiene  alle  travestite:  un  principio  maschile  e  fem- 
minile del  Ao^oQ  ;  ma  di  una  favola  simile  non  sappiamo 
nulla.  Il  Welker  credette  che  Aòfoc;  fosse  un  pitagorico  e 
Aoffva  un  suo  discepolo  (il  Lorenz  cita  a  questo  proposito 
Teocr.  XIV,  5  seg.).  Per  l'Artaud  sarebbero  la  personifi- 
cazione di  certe  facoltà,  come  a  dire  la  ragione  ed  il  ra- 


(1)  Quale  dei  due,  Epicarmo  od  Euripide,  è  imitato  da  Orazio  in  Ep.  I,  19, 
48  «  Ludus  euim  geuuit  trepidum  certamen  et  iram.  —  Ira  truces  iiiimicitias  et 
fuuebre  bellum  »  dove  è  chiara  1'  osteiitazioue  comica  della  rabbia  del  poeta  con- 
tro il  suo  interlocutore?  Cfr.   Pascal.   Graecia  Capta.  Firenze,   1905  p.   16. 
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gionamento.  Troppo  astruso!  11  Girard  poi  (o.  e.  p.  774) 
osservava:  «  Quelle  que  soit  Fincertitude  de  ces  hypotbéses, 
il  faut  reconnaìtre,  que  le  titre  de  la  commedie  perdue  est 
bieu  fait  pour  en  provoquer  celles-ci  ou  d'autre,  et  que 
la  pensée  d'y  chercher  des  rapports  avec  la  dialectique  ora- 
toire  ou  pbilosopliique  alors  naissante,  n'a  rien  d'invrai- 
semblable  ».  Mente  d'inverosimile,  ma  poicbè  la  cosa  è  in- 
certa e  siamo  nel  campo  delle  ipotesi  (cfr.  ancbe  Olivieri, 
o.  e.  p.  260)  lasciamola  lì  ed  osserviamo  quello  clie  ci  ri- 
mane. Il  titolo  stesso  non  può  essere  cbe  parodico;  questo 
principio  femminile  del  Xò^k  <>?  se  si  vuole,  questa  donna 
imbevuta  od  attenente  al  Xd^oc;  (cfr.  àincsXivri  e  SsXcpaxivyj)  non  può 
essere  introdotta  come  una  scolara  o  come  un  personaggio 
serio,  ma  avrà  dovuto  servire  a  dare  risalto  comico  al  Xo^^- 
stesso,  sia  esso  stato  il  pitagorico  o  l'eracliteo,  ovvero  un 
qualsiasi  ragionare.  Il  metro  giambico  nel  quale  figura  scrit- 
ta mostra  ancb'  esso  l'intenzione  satirica  del  poeta,  e  più 
ancora  lo  dimostra  il  ricbiamarsi  ad  Aristosseno,  cbe  rap- 
presentava i  cori  ìaixpiaxai  dei  primi  tempi  (Er.  88  K);  ed  io 
credo  cbe  questi  due  versi  abbiano  fatto  parte  di  una  spe- 
cie di  parabasi,  nella  quale  il  coro,  cbe  assolutamente  non 
poteva  mancare  nella  nuova  commedia  (non  era  esso  l'  em- 
brione, il  nocciuolo  primitivo,  attorno  a  cui  si  era  raggrup- 
pato un  mito^)  (1)  dimostrava  agli  spettatori  quale  ditfe- 


(1)  Che  la  parabasi  sia  stata  un  uecessaiio  complemento  della  antica  com.  lo 
dimostra  la  sua  derivazione  dai  cauti  fallici  (cfr.  il  già  citato  Arist.  Poet.  TV,  1449» 
e  SuSEMiHL  o.  e.  p.  198,  che  cosi  commenta  questo  passo  «  parabasiu  fuisse  ve- 
tustissimam  comoedia  Atticae  partem  (non  vi  ha  dubbio  possa  dirsi  lo  stesso  per 
la  comm.  megarese)  ut  potè  in  qua  ex  orationibus  extemporalibus,  quas  choro- 
rum  phallicorum  duces  addere  solebant  horum  chororum  cantilenis,  extiterint  ana- 
paesti  et  epirrhemata  » .  Cfr.  anche  Poppelkeutkr,  o.  c.  p.  32,  seg.  Quanto  al 
coro  non  vi  ha  dubbio,  che  esso  abbia  fatto  parte  della  comm.  epicarm.  e  ciò  è 
attestato  dalia  pompa  dionisiaca,  che  accompagna  Efesto:  dagli  Argonauti  e  Si- 
leno,   che  stanno    intorno  a  Polluce:  dalle  Sirene,  che  parlavano  ad  Ulisse:  dalle 


Epicarmo  e  la  commedia  dorica  siciliana  413 

renza  passasse  tra  il  nuovo  poeta  e  coloro  che  compone- 
vano i  giambi,  secondo  l'antico  modo,  che  per  il  primo  ri- 
trovò Aristosseno  (1).  Dei  due  framm.,  che  abbiamo  di  que- 
sta commedia,  l'uno  è  uno  scherzo,  dove  da  una  parte  tro- 
viamo già  in  voga  quei  bisticci,  che  di  poi  penetrarono  nella 
commedia  attica,  e  dall'altro  troviamo  completamente  ro- 
vesciata la  leggenda  di  Tantalo,  in  quanto  che  non  è  qui 
il  re  della  Frigia,  il  padre  di  Pelope,  che  invita  gli  dei  per 
far  loro  gustare  quel  tal  manicaretto,  formato  delle  carni  del 
lìglio,  ma  è  Giove,  che  invita  Pelope  e  qualche  altro,  che  qui 
parla,  ad  un  solenne  banchetto  «A.  Giove  m'invitò  imbanden- 
do un  pranzo  (^'epavov  pronunziato -(épavov)  a  Pelope,  B.  Che  di 
sgustoso  companatico,  o  caro,  la  gru,  A.  Ma  non  una  gru, 
un  pranzo  ti  dico».  TI  secondo  framm.  «  afie  e  caridi  cur- 
ve» doveva  far  parte  della  descrizione  del  banchetto.  Quale 
fine  si  proponeva  il  poeta  nel  trasformare  così  la  leggenda  ? 
Non  lo  sappiamo,  ma  possiamo  ritenere  con  molta  proba- 
bilità, che  tutta  intera  la  commedia  non  si  discostasse  dal- 
l'indirizzo solito  della  commedia  epicarmea  e  che  anch'es- 
sa quindi  avesse  un  contenuto  satirico  e  axcoTruxòv. 

(continua)  A.  Veliero. 


Muse,  che  essendo  sette,  dovevano  l'ormare  il  coro  delle  Nozze  di  Ebe:  dai  Tpo)£(; 
che,  come  le  Fenicie  di  Enripide,  dovevano  formare  il  coro,  e  fiualnieute  dal  Iram- 
nieiito  101  K  (Ulisse  disertore)  che  ha  appunto  quel  carattere  lirico,  che  non  tro- 
vava affatto  il  Girard  (o.  c.  p,  797)  in  quasi  trecento  versi,  che  si  attribuiscono 
ad  Ep.  Cfr.  anche  Lorenz  p-   89  per  i  cori  dell"ExivixiO(;  e  dei  Xopsóovxs;. 

(1)  Così  come  io  ho  tradotto  è  la  lezione  del  Casauboii  e  del  Porsou  ;  il  Kai- 
bel  legge  il  primo  verso:  oi  xoòc,  ìd^^ow^ /.ai  xòv  àpiaiov  -(jÓtzov  ov  7cpàT0(;  £Ìaa"(r)'3(z9'' 
ó)piaxó^£Vfj;  (invece  che  xàT'tòv  àpyaiov  xpóxov).  Nel  qual  caso  se  il  coro  diceva,  che 
il  poeta  si  era  rivolto  a  comporre  dei  giambi  «  secondo  1'  ottimo  modo,  che  per 
il  primo  trovò  Aristosseno  »   V  intenzione  satirica  è  ancor  più  evidente. 


LE  VICENDE  DI  UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 

:jfEI  llAPrOKTl  CON  LA  CORONA  DAL  SECOLO  XI  AL  XIX. 


(Coiitinuaziouc,   v.    Fa.scicolo  piccedcutc) 


Capitolo  V. 
Nella  Camera  i*eg*inale. 

SOMMARIO:  1.  La  Cameni  logiuale  di  Eleonora  d'Augiò  e  di  Costanza  d' Aru- 
j^ona  ;  2.  Differenza  giuridica  e  sistema  di  amministrazione;  3.  Inijiortanza 
di  Vizziui  e  ricostituzione  della  camera  in  favore  di  Bianca  di  Navarra  ;  4.  11 
governo  di  questa  regina  e  i  cai)itoli  da  lei  accordati  all'  università  di  Viz- 
ziui: 5.  I  provvedimenti  dati  dopo  la  sua  partenza  dalla  Sicilia  e  un  errore 
del  Gargallo  ;  G.  Gli  Ebrei  di  Vizzini  ;  7.  Le  ultime  regine,  cui  fu  assegna- 
ta la  Camera  e  le  insistenze  delle  città  e  terre,  che  la  componevano,  i>er  tor- 
nare al  demanio. 

1.  I  Normanni  importarono  in  Sicilia  l'uso  d'istituire 
per  appannaggio  alle  regine  una  specie  di  dotario,  che  ebbe 
lo  stesso  carattere  d'una  investitura  feudale.  Tuttavia  il  pa- 
trimonio delle  medesime,  non  potendosi  considerare  come 
quello  di  un  privato,  per  il  fatto  che  la  sua  amministrazione 
dipendeva  direttamente  dalla  corona,  fu  detto,  specialmente 
in  tempi  meno  lontani,  cameì'a^Ghe,  seccmdo  Diego  Orlan- 
do (1),  in  linguaggio  diplomatico  signitìca  fisco. 

Dati  i  limiti  del  presente  lavoro,  dobbiamo  prendere  le 
mosse  dal  tempo  in  cui  Vizzini  fu  uno  dei  luoghi  concessi 
alle  sovrane.  Abbian»o  detto  come  Federico  111,  s|>osando 
nel  13G1  Gostanza  d'Aragona,  le  assegnò  la  città  di  Siracu- 


(1)  Il  feudalùmo    in    Sicilia,     Storia  e  diritto    pubblico,     Palermo,    1847,   p.   59, 
nota  22. 
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sa  e  le  terre  di  Lentini,  Mineo,  Yizzini,  Paterno,  Castiglio- 
ne, Francavilla,  i  casali  di  Linguaglossa,  Santo  Stefano  di 
Briga  e  Pisola  di  Pantelleria  cum  castris,  turriìms',  vassalUs, 
tenimentis,  iurihus,  proventihiis,  proprietatihuSy  nec  non  omni 
iurisdictione  alta  et  bassa,  mero  et  mixto  imperio  et  omni  iu- 
risdictione  civili  et  criminali,  ac  memhris,  cahellis,  assims  re- 
f/iiSy  dominio,  jìroprietate  et  iuribus  omnibus  (l).  Ma  il  Gre- 
gorio (2)  vuole  che  prima  di  Costanza  anche  Eleonora  d'An- 
giò,  moglie  di  Federico  li,  abhia  posseduto  con  uguale  tito- 
lo lo  stesso  territorio.  ì^e  ha  trovato  la  prova  in  diversi  di- 
plomi: in  uno  del  1305,  che  contiene  l'ordine  del  re  agli 
abitanti  di  Avola  di  obbedire  alla  regina  Eleonora,  cui  era 
stata  assegnata  in  dote  la  loro  terra  (3);  in  un  altro  del  1308, 
in  virtù  del  quale  la  stessa  regina  nominava  il  castellano  e 
capitano  di  Avola  (4);  in  un  terzo  del  1325,  contenente  di- 
sposizioni dalla  medesima  date  sopra  gli  ufficiali  della  città 
di  Siracusa  (5).  Anche  Michele  di  Piazza  (6)  fa  fede  che 
a  lei  fu  costituita  in  dote  l' isola  di  Pantelleria.  AH'  illu- 
stre scrittore  ciò  è  stato  sufficiente  per  dedurre  che,  come 
Siracusa,  Pantelleria  e  Avola,  anche  tutte  le  altre  terre,  as- 
segnate nel  1361  a  Costanza  d'  Aragona,  fra  le  quali  enu- 


(1)  Diplomata  ad  Ileginariun  dotale  patrimonium  apectantìa,  nel  Gr^^gorio,  Bì- 
hUotheca  (tcriptoruni  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonnm  imperio  retulere,  Palermo, 
1791,  Voi.   II,  p.  538  8g. 

(2)  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  dai  tempi  normanni  sino  ai  presenti, 
nello  Opci-e  scelte,  Palermo,   1853,  p.  320. 

(3)  Diplomata  ad  lieginarum  dotale  patrimonium  spectantia,  nel  Gukgohio,  o.  e, 
Voi.  II,  p.  .536. 

(4)  O.  e  1.  e. 

(5)  O.  e..  Voi.  II,  p.  357;  cf.  Serafino  Privitera,  Storia  di  Siracusa  antica 
e  moderna,  Napoli,   1878-79,   Voi.  II,   p.   59. 

(6)  Historia  Sicula  ah  anno  MCCCXXXVII  ad  annum  MCCCLXI,  nel  Grego- 
rio, o.  e..  Voi.  I,  p.  624. 
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ineravasi  Vizzini,  avessero  fatto  parte  della  camera  di  Eleo- 
nora. E  la  sua  conclusione  ci  pare  tanto  più  attendibile,  in 
quanto  il  Surita  (1),  affermando  che,  secondo  le  disposi- 
zioni testamentarie  di  Federico  II,  il  figlio  terzogenito  Gio- 
vanni avrebbe  dovuto  succedere,  dopo  la  morte  della  madre 
Eleonora,  nella  contea  di  Mineo,  nelF  isola  di  Pantelleria  e 
nel  castello  di  Aci,  implicitamente  fa  conoscere  che  anche 
Mineo  ed  Aci  facevano  parte  del  suo  dotarlo.  Ora  mettendo 
i  luoghi  assegnati  ad  Eleonora  in  confronto  con  quelli  di  Co- 
stanza, riscontriamo  comuni  Siracusa,  Pantelleria,  Mineo; 
mancano  Lentini,  Vizzini,  Paterno  (2),  Castiglione,  Eranca- 
villa,  Linguaglossa,  8.  Stefano  di  Briga  ;  troviamo  in  più 
Avola  e  castello  di  Aci  (3).  Siccome  di  Costanza  possediamo 
il  diploma  di  concessione,  mentre  di  Eleonora  abbiamo  do- 
vuto spigolare  le  notizie  sparse  e  incomplete,  non  è  impro- 
babile che  quest'  ultima  abbia  anche  goduto  gli  altri  luoghi, 
che  più  tardi  furono  assegnati  all'altra,  eccettuato  S.  Stefa- 
no di  Briga,  posseduto,  secondo  la  Descriptio  Feudorum  sub 
rege  Federico,  da  D.Giovanni  di  Caltagirone  (4).  La  confer- 


ei) Los  cinco  libro»  postreros  de  la  primeva  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon,  Saragozza,  1585,  (Voi.  II),  Libro  VII,  $  39,  f.  129).  Per  Avola  il  Surita 
narra  che  lo  stesso  testamento  di  Federico  II  disponeva  di  succedervi,  dopo  la 
morte  della  regina  Eleonora,  il  figlio  secondogenito  duca  Guglielmo. 

(2)  Il  Sa  VASTA  (Memorie  storielle  della  città  di  Paterno,  Catania,  1905,  Parte  I, 
p.  163)  vuole  che  il  Colonna  vide  molti  diplomi  di  privilegi  e  concessioni  della 
regina  Eleonora,  signora  di  Paterno,  a  favore  del  monastero  di  S.  Nicolò  l'Arena 
e  di  altri  istituti  religiosi.  Se  ciò  si  potesse  assicurare,  avremmo  la  prova  che 
anche  Paterno  faceva  parte  del  dotario  di  quella  regina. 

(3)  Tanto  Avola,  quanto  il  castello  di  Aci  non  poterono  in  seguito  essere  as- 
segnati alla  camera  della  regina  Costanza,  perchè  si  trovavano  concessi  in  baro- 
nia a  due  fratelli  Alagoua  (vedi  Amico,  Dizionario  topografico  della  Sicilia,  tradot- 
to dal  latino  e  continuato  sino  ai  nostri  giorni  per  Gioacchino  Di  Marzo,  Palermo, 
1859.  Voi.   I,  alla  voce  Aci  Castello,   p.  44  e  alla  voce  Avola,  p.   117). 

(4)  Nel  Gregorio,  Bihliotheca  scriptorum  citata,  Voi.  II,  p.  468. 
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ma  r  abbiamo  nel  clij)loma  del  1403,  con  cui  Martino  I  isti- 
tuiva la  camera  a  favore  di  Bianca  di  IS^avarra.  Leggendosi 
nel  medesimo  che  le  si  davano  omnia  loca  et  redditus,  que 
Begine  Sicilie  sunt  solite  habere  et  tenere  prò  camera  in  regno 
/Sicilie  prò  ut  in  capitulis  inde  factis  (1),  è  evidente  che,  oltre 
Gostanza  d'Aragona,  almeno  un'altra  regina  e  precisamente 
Eleonora  d'Angiò  (2)  abbia  avuto  lo  stesso  territorio  per  pro- 
pria camera.  Riguardo  a  Vizzini,  dopo  quanto  dicemmo  nel 
capitolo  precedente,  è  fuori  dubbio  che  sia  appartenuto  alla 
regina  Eleonora,  nonostante  manchino  le  testimonianze,  che 
altrimenti  non  si  saprebbe  spiegare  come  il  tìglio  di  costei, 
duca  Giovanni  Aragona  e  quindi  il  nipote  Federico  ne  sia- 
no divenuti  dopo  la  sua  morte  (1343)  signori. 

2.  L'Orlando  (3)  fa  distinzione  fra  camera  e  dotario, 
anzi  biasima  il  Gregorio  che  li  ritenne  la  stessa  cosa. 
Secondo  lui,  il  dotarlo  esistette  sotto  i  Normanni  e  gli  Sve- 
vi  e  fu  un'  assegnazione  in  caso  di  sopravvivenza  dopo  la  mor- 
te delV  assegnante  ;  la  camera  invece  ebbe  origine  sotto  gli 
Aragonesi  ed  importò  im  assegnamento  durante  hi  vita  del- 
r  assegnataria  a  cominciare  dal  giorno  dell'  assegnazione.  In 


(1)  Diplomata  ad  Eeginarum  Sicularum  dotale  patrimonium  spectantia,  nel  Gre- 
gorio, Bibliotheoa  scnptorum  citata,  Voi.  II,  p.  541  seg.;  cfr.  ^urita,  o.  e  1.  e, 
Libro  X,  ^  75,   f.    137  1> . 

\2)  Elisabetta  di  Cariuzia,  sposata  da  Pietro  II  nel  1323,  non  è  possibile  che 
abbia  goduto  la  stessa  camera,  perchè  ancora  viveva  Eleonora  d'  Angiò,  che  mo- 
rì nel  1343,  cioè  un  anno  dopo  del  figlio  Pietro  II  (vedi  Pirri,  Sicilia  Sacra,  di- 
squisitionilms  et  notitiis  illustrata,  edietio  tertia,  emendata  et  continuano  ne  ancta  cura 
et  studio  Antonini  Mongitori,  Accessere  additiones  et  notitiae  ahhatiarum  Ordinis 
sancti  Benedicti,  Cistercensium  et  aliae,  quae  desiderahantur,  auctore  P.  D,  Vito  Ma- 
ria Amico,  Palermo,  1733,  Voi.  I,  nella  Chronologia  regum,  p.  XLVI  e  sg.).  An- 
che ad  Antonia  d'  Adria,  seconda  moglie  di  Federico  III,  non  pare  sia  stata  as- 
segnata la  camera,  poiché,  sposata  il  17  gennaio  1374,  morì  dopo  spi  giorni  il  23 
dello  stesso  mese  (Pirri,  o.  e  1.  e,  p.  XLVIII). 

(3)  Il  feudalismo  citato,  p.  60,  nota. 
27  —  Arehivio  Storico 
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verità  non  pare  che  questa  teoria  si  possa  sostenere,  per  la 
semplice  ragione  che  il  dotano  anche  presso  i  Normanni 
e  gli  Svevi  si  godette  dalle  regine  durante  il  matrimonio 
per  appannaggio.  Piuttosto  importa  rilevare  che  fra  la  co- 
stituzione della  camera  di  Eleonora  d'Angiò  e  di  Oostan 
za  d'Aragona  corre  una  differenza  giuridica  di  gran  mo- 
mento. Alla  prima  fu  concessa  esclusivamente  secondo  il 
diritto  feudale,  come  può  desumersi  dal  fatto  che,  se  non 
tutta,  una  parte  potè  passare  per  testamento  ai  figli  (1). 
Con  Costanza  s'introdusse  invece  una  costituzione  nuova, 
che,  pur  essendo  nel  suo  spirito  feudale  (2),  conservò  il  ca- 
rattere amministrativo  delle  città  e  terre  di  regia  giurisdi- 


(1)  guRiTA,  o.  c.  (Voi.  II),  Libro  VII,  $  39,  f.  129;  Piuiu,  o.  e  1.  e,  p.  XLIII. 

(2)  Che  la  camera  reginale  abbia  avuto  il  carattere  fendab^  si  rileva  da  due 
<liploini,  pubblicati  dal  GiìEGoiiio  fra  i  Diplomata  ad  ìus  puhìicmn  feudale  siculum 
spectantia  duella  Bibliotheca  scriptorum  cit.ata,  Voi.  II,  p.  464  e  493  sg.),  iu  uuo 
dei  quali  la  terra  di  Avola,  costituita  iu  dote  ad  Eleonora  d'  Augiò,  è  compresa 
nella  Descriptio  Feudorum  sub  rege  Federico  dell'anno  1299  (l'anno  è  evidentemente 
errato,  perchè  nel  1303  avvenne  la  pace  di  Caltabellotta  e  conseguentemente  il 
matrimonio  di  Federico  II  con  Eleonora  d'  Angiò;  Francesco  Maria  Emanuele 
marchese  di  Villabianca  nella  sua  Sicilia  nobile,  Palermo,  1754-1775,  Voi.  II  conli- 
nuazione,  x>-  282,  con  l'autorità  di  altri  scrittori,  la  credo  del  1320)  nel  secondo 
tutte  le  città  e  terre  della  camera  di  Bianca  di  Mavarra  fanno  parte  della  Am- 
plissima sub  re(je  Martino  Feudatariorum  omniumque  feudorum  recensio  doW  unno  1408. 
Ma  dai  medesimi  risulta  questa  ditterenza,  che  la  regina  Eleonora  per  la  sua  ca- 
mera era  tenuta  personalmente  a  prestare  il  servizio  militare,  come  qualunque  al- 
tro barone,  mentre  per  la  regina  Bianca  rispondevano  direttamente  i  feudatarii, 
cosicché  essa  nei  rapporti  coi  medesimi  non  si  sostituiva  al  re,  come  un  feuda- 
tario maggiore  rispetto  ai  minori. 

Nella  Amplissima  sub  rege  Martino  Feudatariorum  omniumque  feudorum  recensio 
del  1408  (nel  Gregorio,  o.  c.  II,  494)  si  trovano  i  seguenti  feudatari  di  Vizzini: 

Antonina  Monsuni  prò  feudo  Camomelli  ;  Heredes  Joannis  de  Arcangelis  prò  feu- 
do Donminge  ;  1).  Nicolaus  Castagna  prò  feudis  Nuchifori,  Murbani  et  Granville  ; 
Heredes  Manfridi  de  Siracusia  prò  medietate  dicti  feudi  Granville  ;  Petrus  de  Manue- 
le prò  feudis  Yazarie  et  liagalburduni;  Manfridns  de  Callaro  prò  medietate  dicti  feudi 
Rayalburduni;  Nobilis  D.  Calcerandus  de  Santapace  prò  castro  et  terra  Ligudie  et  castro 
et  loco  Alehile  et  feudis  Lalie,  Baguleti,  Mengalaviti,  Maguli,  lurji,  Marinei  et  Minalay. 
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zioTie.  Allora  la  camera  non  solo  fu  assegnata  per  l'esclu- 
sivo godimento  personale  e,  in  caso  di  premorienza  del  re, 
per  il  solo  periodo  di  vedovanza,  ma  ebbe  un  governo  in- 
dipendente con  tribunali,  magistrati  e  milizie  proprie,  al 
quale  governo,  quando  le  sovrane  dimorarono  fuori  del- 
l'isola, presiedeva  un  luogotenente.  Vi  fu  instituito  un  pro- 
tonotaio, che,  avendo  le  stesse  attribuzioni  del  protonota- 
ro  del  regno,  nominava  gli  ufficiali  delle  città  e  terre  re- 
ginali;  dipendenti  da  lui  erano  il  maestro  giurato,  il  mae- 
stro segreto  e  finalmente  il  protomedico  (1),  tutti  i  quali 
magistrati  avevano  funzioni  uguali  a  quelli,  che  da  Paler- 
mo reggevano  l' amministrazione  dello  stato.  Così,  per  ser- 
virmi di  una  felice  espressione  del  Maugeri  (2),  la  came- 
ra divenne  uno  sfato  dentro  un  altro  stato.  Da  questo  pun- 
to di  vista  la  sua  vera  istituzione  comincia  nel  1361  con 
Costanza  d' Aragona  (3). 

3.  Tolta  Siracusa  e  Lentini,  Vizzini  doveva  esserne 
la  più  notevole  terra.  Imperocché,  sebbene  Mineo  conser- 
vasse ancora  una  certa  importanza  per  il  suo  castello,  pa- 
re tuttavia  gli  sia  divenuto  inferiore  per  lo  sviluppo  eco- 
nomico e  intellettuale  della  popolazione.  Troviamo  infat- 
ti un  documento  del  31  agosto  1356,  pubblicato  dal  Oo- 
SENTi^s^o  (4),  dal  quale  si  apprende  che  1'  università  di  Mi- 


(1)  Tommaso  Gargallo,  Memorie  patrie  per  il  ristoro  di  Siracusa,  Napoli,  1791, 
Voi.  I,  p.  312  ;  II,  350  ;  R.  Starrabba,  Del  dotarlo  delle  regine  di  Sicilia  detto 
altrimenti  Camera  Beginale,  neW  Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  pei'iodica  pei' 
cura  della  Scuola  di  Paleografia  di  Palermo,  organo  della  Società  Siciliana  per  la  sto- 
ria patria,  Palermo,  1874,  anno  II  (antica  serie),  p.  7;  Serafino  Privitera,  Sto- 
ria di  Siracusa  antica  e  moderna,  Napoli,  18781879,  Voi.  II,  p.  82  e  97;  D.  Or- 
lando, //  feudalismo  citato,  p.  62,  nota  22. 

(2)  Siracusa  nel  secolo  XV,  Siracusa,  1896,  p.  8. 

(3)  Vedi  R.  Starrabba,  Del  dotario,  nell'  Archivio  storico  siciliano  citato,  an- 
no II  (antica  serie).   Voi.  II,  p.  401. 

(4)  Codice  diplomatico  di  Federico  ITI  d^  Aragona,  re  di  Sicilia  (1355-1377),  Fa- 
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neo  pagava  onze  nove  per  annuo  salario  a  maestro  Nico- 
lò, chirurgo  di  Yizzini.  Quantunque  tale  notizia  si  riferi- 
sca al  tempo,  in  cui  i  Ohiaramonti  tenevano  in  loro  po- 
tere il  nostro  comune  e  quindi  si  possa  supporre  che  mae- 
stro Nicolò  si  fosse  allontanato  dalla  terra  natale  per  ra- 
gioni politiche,  resta  accertato  che  a  Mi  neo  mancavano  i 
chirurgi  e  perciò  occorreva  stipendiare  un  forestiero,  mentre 
d'altra  parte  a  Vizzini  ve  ne  dovevano  essere  tanti,  che 
non  si  era  impedita  la  partenza  di  maestro  Nicolò.  Ciò, 
a  nostro  modo  di  vedere,  se  non  è  una  prova  certa,  è  un 
argomento  per  dimostrare  la  inferiorità  di  Mi  neo,  la  qua- 
le in  seguito  risulterà  da  nuove  e  più  chiare  circostanze. 
Secondo  il  Gargallo  (1),  Siracusa,  essendo  diventa- 
ta, per  così  dire,  la  capitale  della  camera  regi  naie,  ne  tras- 
se grandi  vantaggi,  sia  i)erchè  ivi  risiedevano  i  magistra- 
ti e  si  espletavano  gli  affari  tanto  amministrativi  quanto 
giudizari  del  distretto,  sia  perchè  gli  stessi  Siracusani  ne 
coprivano  ordinariamente  le  cariche.  Tuttavia,  dopo  la  mor- 
te della  regina  Costanza,  essa  chiese,  forse  per  vanità,  e 
facilmente  ottenne  con  diploma  del  26  agosto  1363,  che 
fosse  restituita  con  tutte  le  altre  terre  della  camera  al  re- 
gio demanio  (2).  Ma  di  lì  a  poco  provò,  come  altrove  ah- 
hiamo  detto,  il  duro  giogo  degli  Alagona,  per  la  qual  co- 
sa con  la  venuta  dei  Martini  nel  1393  fece  istanza,  per- 


lormo,   1885,  Voi.  I,   fra  i  Documenti  per  servire  alla  storia  di    Sicilia,  puhhUcati  a 
cura  della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,   prima  serie,  Diplomatica,   IX,   231. 

(1)  O.  e,  Voi.  I,  p.  310  e  313  sg.  ;  II,  346  e  366  ;  vedi  V.  La  Mantia,  An- 
tiche consuetudini  delle  città  di  Sicilia,   Palermo,   1900,  p.  CXXXV. 

(2)  R.  Starrabba,  Del  dotario,  noli'  Archivio  storico  siciliano  citato,  anno  II 
(antica  serie),  p.  403.— Il  La  Mantia  (o.  c,  p.  CXXXVI  sg.)  riporta  il  <li])loma. 
È  falso  qniudi  quanto  «lice  il  Privitkra  (o.  c,  Voi.  II,  p.  85)  die  la  camera  con- 
tinuò ad  esistire  dopo  la  morte  della  regina  Costanza. 
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che  alle  sovrane  fosse  ricostituita  la  camera  (1),  la  qual  cosa 
doiiiandaroiìo  anclie  i  baroni  nel  parlamento  del  1398  (2). 
Martino  il  giovine,  quantunque  avesse  assicurato  di  appa- 
gare subito  siffatto  voto,  siccome  la  regina  Maria  morì  il 
25  maggio  1400  (3),  mantenne  la  promessa  soltanto  quan- 
do si)osò  Bianca  di  N^avarra  (4).  Questo  matrimonio  era 
stato  quasi  imposto  da  Martino  il  vecchio,  già  re  di  Ara- 
gona, contro  i  desideri  dei  Siciliani,  i  quali  avrebbero  vo- 
luto dare  al  loro  sovrano  una  principessa  di  Napoli,  an- 
che per  far  cessare  la  secolare  pretensione  degli  Angioini 
sopra  risola.  Fu  perciò  che  il  vecchio  Martino  non  solo  fe- 
ce assegnare  alla  novella  regina  la  camera  goduta  dalle  pre- 
cedenti, ma  per  conto  suo  le  dotò  le  città  di  Tarayona,  laca 
e  Oervera  de  Urgel  in  Aragona  (5). 

Dell^  costituzione  della  camera  a  favore  di  Bianca 
il  Gkegokio  (6)  pubblicò  il  relativo  diploma,  dato  da  Ca- 
tania il  17  luglio  1403.  Da  sì  prezioso  documento  appren- 


(1)  Pkiviteka,   o.   c,   Voi.   II,  1).  90,  n.   1   e  2. 

(2)  Caintnìa  Regni  Sicilìae,  quae  ad  hodiernum  diem  lata  aunt,  edita  cura  eiu- 
Hdem  Regni  Deputaiorum  (autore  il  Testa),  Palermo,  1741-1743,  Voi.  I,  p.  132  ; 
SiAUHABBA.  Del  dotario  citati»,  ueìV  Archivio  storico  siciliano  citato,  Voi.  Il  (anti- 
ca serie),  p.  405;  Gakgallo,  o.  c,  Voi.  I,  p.  310. 

(3)  PiRRi,  o.  e.   Voi.  I,  uella  Chronologia  regimi,  j).  LUI. 

(4)  Riteniamo  erroneo  quanto  attermano  il  Gakgallo  (o.  c,  II,  350  nota)  e 
il  La  Mantia  (o.  c.,p.  CXXXVI)  che  la  camera  sia  stata  ricostituita  da  Martino 
nel  1393  a  favore  della  regina  Maria.  Per  convincersene  basta  osservare  che  la 
domanda  dei  parlamenti  è  del  1398,  e  che  nel  1399,  come  altrove  abbiamo  detto, 
Vizziui,  uno  dei  luoghi  della  camera,  venne  investita  a  Calcerando  Sautapau.  An- 
che il  diligentissimo  barone  Stabkabba  (Del  dotario  citato,  neìV Archivio  storico  si- 
ciliano citato.  Voi.  II,  antica  serie,  p.  405)  crede  che  soltanto  con  Bianca  di  Na- 
varra  fu  da  Martino  I  ricostituita  la  camera. 

(5)  guRiTA,  o.  e.  (Voi.  II),  Libro  X,  $  75,  f.  437  l>. 

(6)  Diplomata  ad  reginarum  sicularum  dotale  patrimonium  spectantia,  nella  Bi- 
hliotheca  citata.  Voi.  II,  p.  541  sg.  —  Il  Beccaria  (La  regina  Bianca  in  Sicilia, 
Prospetto  critico,  Palermo,  1887,  p.  11)  dice  che  il  diploma,  con  cui  si  costituì  la 
camera  di  Bianca,  porta  la  data  del  17  luglio  1404. 
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diauio  che,  quantunque  il  re  d'Aragona  avesse  promesso 
e  fatto  sanzionare  dal  tìglio  di  assegnarle  gli  stessi  luoghi 
e  rendite,  godute  per  il  passato  dalle  regine  di  Sicilia,  que- 
sti escludeva  Castiglione,  la  valle  di  S.  Stefano  e  la  gabel- 
la tanto  del  vino  di  Vizzini,  quanto  del  pantano  e  be- 
viere  di  Lentini,  perchè  precedentemente  concessi  a  per- 
sone, che  avevano  reso  grandi  servigi  alla  monarchia.  Vi 
si  legge  quindi  che  la  camera  comprendeva  Siracusa,  Pa- 
terno, Mineo,  Vizzini  senza  la  gabella  del  vino,  Lentini 
senza  quella  del  pantano  e  del  beviere,  Erancavilla.  Ma 
in  compenso  dei  luoghi  e  delle  rendite  sottratte,  si  asse- 
gnavano S.  Filippo  d'  Argirò  (Agira),  che  rendeva  più  di 
Castiglione,  e  due  mila  fiorini  d'oro  di  Eirenze  ogni  an- 
no sopra  la  tratta  del  porto  di  Brucola.  Siccome  nel  di- 
ploma non  si  fa  menzione  di  Linguaglossa  e  dell'  isola  di 
Pantelleria,  ch'erano  appartenute  tanto  ad  Eleonora  d'An- 
giò  quanto  a  Costanza  d'  Aragona,  è  segno  che  entram- 
be vennero  ugualmente  escluse  come  Castiglione  e  la  val- 
le di  S.  Stefano. 

In  quanto  alla  gabella  del  vino  di  Vizzini,  essa  era 
stata  concessa,  prima  del  matrimonio  del  monarca,  a  Lo- 
dovico Rajadel,  che  dalla  Catalogna  era  venuto  con  mi- 
lizie pagate  del  suo  in  Sicilia,  ove  aveva  combattuto  va- 
lorosamente. Di  lui  sappiamo  che  non  solo  sostenne  mis- 
sioni importanti,  ma  che  nel  testamento  di  Martino  il 
giovine  fu  indicato  fra  il  consiglio  di  reggenza  (1).  In 
premio  dei  suoi  servigi   egli    aveva  ottenuto    nel  1398  la 


(1)  R.  Starkàbba,  Documenti  illustrati;  l'eatamento  di  Martino  re  di  iSicHia,  nel- 
V  Archivio  storico  siciliano  citato,  Palermo,  1876,  auiio  III  (antica  serie),  p.  425  e 
427;  lo  stesso,  Documenti  riguardanti  la  Sicilia  sotto  re  Martino  I,  esistenti  neW  Ar- 
chivio della  Corona  d^  Aragona,  uelV  Archivio  storico  siciliano  citato,  annoili  (anti- 
ca serie),  p.  142. 
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terra  e  il  Castello  di  Oaltavoturo  e,  quando  l'ima  e  l'al- 
tra furono  poco  dopo  conferiti  a  Raimondo  de  Bages,  ma- 
rescalco d^  Regno,  ebbe  in  compenso  con  privilegio  del 
primo  febbraio  1401  i  diritti  e  i  proventi  del  castello  di 
Terranova,  la  gabella  del  Pantano  di  Lenti  ni,  del  vino 
di  Vizzini,  della  bilancia  di  Messina  e  novanta  onze  an 
nue  sulle  tratte  dal  caricatolo  di  Terranova  (1).  Secondo 
i  Cfqnhrevi  di  Giovai^kni  Luca  Barberi  (2),  la  gabella 
del  vino  di  Vizzini  per  usurpazione  passò  come  feudo  al- 
la nipote  di  Lodovico  Rajadel,  che  ne  ottenne  nel  1425  l'in- 
vestitura dal  re  Alfonso.  È  probabile  che  tino  al  principio 
del  regno  di  Carlo  V  sia  stata  goduta  dagli  eredi,  che  altri- 
menti non  ci  sarebbe  stata  ragione  per  l'autore  dei  Capibre- 
vi  di  scriverne;  ma  infallantemeute  tornò  poscia  all'erario, 
poiché  non  se  ne  fa  cenno  in  alcun  documento. 

Tornando  a  Bianca  di  Navarra,  rileviamo  che,  quando 
essa  divenne  vedova,  l'assegno  dei  2000  fiorini  di  Eirenze 
sopra  la  tratta  del  porto  di  Brucola  le  venne  confermato  da 
Alfonso  il  Magnifico  come  parte  integrale  della  camera  con 
privilegio  del  2  novembre  1416  (3).  Da  una  lettera  del  5 
febbraio  1413,  in  cui  essa  si  lagna  con  gli  ambasciatori  di 


(1)  Stakkabba,  Documenti  iUniitrati  citjiti,  noW Archivio  storico  siciliano  citato, 
anno  III  (antica  serie)  p.  427;  Giuskppk  Silvestri,  /  Capibrevi  di  Giovanni  Iai- 
ca  Barberi;  I  feudi  del  Val  di  Mazzara,  Palermo,  1888,  Voi.  Ili,  fra  i  Documenti 
per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  pei'  la  sto- 
ria patria,  prima  serie,  Diplomatica,  Voi.  XIII,  p.  332  sg.  —  La  gabella  del  vi- 
no di  Vizzini  rendeva  onze  30  l'anno, 

(2)  Pubblicati  dal  Silvestri  fra  i  documenti  citati.  Voi.  XIII,  p.  335  sg. 

(3)  Ferdinando  Lionti,  Codice  diplomatico  di  Alfonso  il  Magnifico  (1416-1417), 
Palermo  1891,  Voi.  I,  fra  i  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  citati^  pri- 
ma serie,  Diplomatica,  Voi.  XV,  p.  40  sg.  — I  diritti  di  tratta  sul  porto  di  Bruco- 
la  pare  siano  stati  concessi  anche  alle  regine  posteriori  a  Bianca,  poiché  con  di- 
ploma del  1466  il  re  Giovanni  li  assegnò  alla  moglie  Giovanna  (Amico,  Dizionario 
topografico  citato.  Voi.  I,  alla  parola  Bruca,  p.   162). 
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Ferdinando  I  sopra  alcune  disposizioni  da  loro  emesse  per 
Siracusa  e  Xoto  a  fine  d'impedirvi  l'estrazione  del  grano  (1), 
parrebbe  che  anche  Noto  le  fosse  appartenuta.  In  tal  caso 
è  da  supporre  un  assegno  temporaneo,  ottenuto  dal  marito 
o  dal  suocero,  in  compenso  delle  rendite  della  Brucola,  di 
cui  sappiamo  che  spesso  l'erario  ebbe  ad  appropriarsi. 

4.  Sulla  camera  reginale  sotto  Bianca  di  [N^avarra  aì)- 
biamo  per  il  periodo,  in  cui  essa  tenne  dopo  la  morte  del  ma- 
rito e  del  suocero  il  vicariato  del  regno,  larghe  notizie  neì- 
ìelettere  e  documenti^  pubblicati  dal  barone  Raffaele  Stak- 
RABBA,  e  nella  pregevole  monografia  del  regio  cappellano 
Giuseppe  Beccaria.  Quando  il  conte  Bernardo  di  Cabre- 
rà, accecato  dall'ambizione  e  dal  pazzo  amore  senile,  susci- 
tò gravi  disordini  in  Sicilia,  furono  da  lui  occupati  Siracu- 
sa ed  altri  luoghi  (2),  rimasti  in  seguito  al  suo  arresto  in 
potere  di  alcuni  partigiani  (3),  anzi  sino  all'  aprile  del  1415 
la  regina  chiedeva  insistentemente  la  restituzione  di  Sira- 
cusa (4).  Anche  Vizzini  abbracciò  la  causa  del  vecchio  con- 
te, ad  istigazione,  pare,  del  suo  cittadino  lohanni  di  Manuel- 
ki,  persona  molto  stimata  nella  terra,  poiché  l' università,  ri- 
tornata all'  obbedienza  della  vicaria,  s' interessò  di  ottenere 
per  lui  non  solo  il  perdono,  ma  anche  l' assicurazione  che 
non  gli  si  desse  molestia  per  i  denari  da  lui  presi  (5).  Quan- 


(1)  R.  Starrabba,  Lettere  e  documenti  della  regina  Bianca,  vicaria  del  regno  di 
Sicilia,  Palermo  1887,  fra  i Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  citati,  prima 
serie,  Diplomatica,  Voi.  X,  p.  201. 

(2)  La  regina  al  capitauo,  giurati  e  uuiversità  di  Caltagiroue,  da  Militello, 
21  giugno  IV  Ind.  (1411),  nello  Starrabba,  o.  c,  fra  i  Documenti  citati,  Voi.  X,  p.74. 

(3)  La  regina  al  re,  da  Lentini,  20  ottobre  IV  Ind.  (1412),  nello  Starrab- 
ba, o.  e  1.  e,  p.  155. 

(4)  La  regina  al  re,  da  Castiglione,  20  giugno  VII  Ind.  (1414),  nello  Star- 
rabba, o.  e  1.  e,  p.  230;  Memoriale  dato  dalla  regina  il  20  aprile  Vili  Ind. 
(1415)  da  Lentini,  ivi,  p.  239. 

(5)  Beccaria,  La  regina  Bianca  in  Sicilia,  Prospetto  critico,  Palermo,  1887, 
p.  71  sg. 
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tiiiiqueci  manchi  la  data  della  ribellione,  abbiamo  argomen- 
ti per  ritenerla  avvenuta  nell'  anno  1412.  In  una  lettera 
del  9  aprile  1414,  in  cui  la  regina  Bianca  ordina  al  capi- 
tano, giudici  e  giurati  del  nostro  comune  di  far  consegna- 
re da  Domenico  Finnica  e  Tommaso  Cannizzaro  1'  ufficio 
della  prigionia  a  maestro  Domenico  di  Volpone,  si  narra  che 
tale  ufficio  era  stato  prima  concesso  a  quest'ultimo,  ma  per- 
dutesi le  scritture  a  Palermo,  quandu  in  intrau  misser  Ber- 
nardu  di  Cabrerà,  e  seguita  quindi  la  ribellione  di  Vizzini, 
per  errore  lo  si  diede  ai  detti  Domenico  Finnica  e  Tomma- 
so Cannizzaro  (1).  Adunque,  siccome  l'entrata  del  Cabrerà 
a  Falermo  avvenne  nel  gennaio  del  1412,  in  quell'anno  pa- 
re sia  avvenuta  la  fazione  del  nostro  comune.  Questo  dovet- 
te subito  tornare  all'obbedienza,  appunto  perchè  il  30  apri- 
le 1413  la  regina  scriveva  agli  ufficiali  di  non  tenere  conto 
delle  lettere  loro  pervenute  da  parte  degli  ambasciatori  del 
re  Ferdinando  di  Castiglia,  siccome  furono  a  loro  dirette 
per  isbaglio  (2).  Tuttavia  continuò  a  notarsi  qualche  provo- 
catore di  disordini,  primo  fra  tutti  il  capitano  Antonio  di 
Laguna,  contro  cui,  in  seguito  alle  lagnanze  degli  abitanti, 
si  mandò  nel  dicembre  dello  stesso  anno  Francesco  di  laci, 
per  inquirere  sulla  sua  condotta  (3).  Frobabilmente  il  La- 
guna se  la  cavò  bene,  forse  perchè  nessuno  osò  accusar- 
lo ;  ma  non  per  questo  cambiò  condotta  nel  disimpegno 
della  sua  carica,  tanto  che  la  regina,  quando  si  allontanò 
dalla  Sicilia,  scrisse  da  Olit  (Navarra)  il  26  aprile  1417 
che  ne  1'  avrebbe  rimosso,  se  egli  avesse  continuato  a  com- 
portarsi male  (4).   Anche  gli    altri  ufficiali  si    mostrarono 


(1)  Beccaria,  o.  c,  p.  72. 

(2)  Beccaria,  o.  c,  p.  65. 

(3)  Beccaria,  o.  c,  p.  68. 

(4)  Starrabba,  o.  c,  p.  265. 
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qualche  volta  disubbidienti,  come  può  desumersi  dalla  let 
tera  del  19  agosto  1414,  con  la  quale  Bianca   li   rimpro- 
verava di  non  avere  rispettato  le  libertà,  franchigie  ed  esen- 
zioni da  lei   concesse   a  Bartucio    di  Bernardo,   di   averlo 
anzi  maltrattato  (1). 

Gli  autori  delle  Appendici  riguardanti  V  antica  Bidi  (2) 
escludono  che  la  vedova  di  Martino  il  giovine  sia  stata  a 
Vizzini.  Ma  contro  sì  falsa  congettura  abbiamo  la  lette- 
ra dell'otto  marzo  1414  (3),  che  essendo  scritta  da  quel- 
la terra,  ci  dà  la  prova  irrefutabile  che  essa  vi  dimorò 
almeno  per  quel  giorno. 

Era  i  provvedimenti  da  lei  emanati  i)er  il  nostro  co- 
mune conosciamo  l'ordine  del  3  luglio  1414  a  Giacomo 
Dente  di  fornire  il  castello  di  ogni  cosa  (4)  e  i  capitoli 
inviati  dagli  ufficiali  il  20  febbraio  1415  e  presentati  al- 
la sua  sanzione  il  28  dello  stesso  mese  (5).  In  primo  luo- 
go si  lamentavano  i  Vizzinesi  che,  difettando  l'universi- 
tà d' introiti,  non  si  poteva  provvedere  a  ciò  che  le  era 
utile.  Desideravano  perciò  d' imporre  una  tassa  sopra  i  com- 
pratori, fossero  cittadini  o  forestieri,  di  grani  due  e  mez- 
zo per  una  salma  di  cereali  (  frumento,  orzo,  ceci,  fave  ) 
o  di  vino;  di  grani  dieci  per  un  bue;  di  grani  cinque  per 
una  vacca;  di  grani  due  e  mezzo  per  una  vitella;  di  gra- 
ni dieci  per  un  asino;  di  grani  quindici  per  un  mulo  o 
cavallo  ;  di  tari  cinque  per  ogni  cento  pecore,  di  grani 
cinque  per  un  cantaro  di  cacio  o  di  caciocavallo  ;  di  gra- 


(1)  Beccaria,  o.  c,  p.  76. 

(2)  Nel  Di  Makzo-Fkkro,  o.  c,  p.  7^. 

(3)  La  regiua  al  re,  da  Vizziui  il  giorno  ><  niai/.o   VII   lud.  (141 1),   nello  Stak- 
uabba,  o.  c,  p.  299. 

(4)  Beccaria,  o.  c,  p.  75. 

(5)  Capitoli    degli  ufficiali    e    buoni    uomini  di    Vizziui,   nello  Starraiìba,   o.   c, 
p,  232  8g.  ;  Beccaria,  o.  c,  p.  85  sgg. 
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ni  dieci  per  un  cantaro  di  canape  o  di  lino;  di  tari  uno 
per  ogni  cantaro  di  pelli  pecorine;  di  grani  due  e  mezzo 
per  un  cuoio  bovino.  Ma  la  regina,  osservando  che  tale 
imposta  sarebbe  stata  di  nocumento  al  commercio  dei  fo- 
restieri e  di  pregiudizio  alle  città  reali,  le  quali  avrebbe- 
ro potuto  fare  altrettanto  a  danno  dei  Vizzinesi,  consigliò 
di  proporre  una  gabella  limitata  ai  nativi  del  paese.  In 
secondo  luogo  fu  chiesto  che  tutte  le  liti  criminali  o 
d'ingiurie  verbali  si  potessero  conciliare  fra  le  parti,  pri- 
ma che  venisse  definita  la  causa,  eccettuati  i  casi  in  cui 
si  dovesse  applicare  la  pena  di  morte,  ossia  si  trattasse 
della  perdita  di  un  membro  o  d'  una  cicatrice  in  faccia. 
La  regina  accettava  la  domanda,  limitando  la  facoltà  di 
accordo  iisque  ad  puhbUcacionem  testium  et  non  conckmo'- 
nem  eausae,  come  era  d'  uso  in  tutto  il  regno  (1).  In  ter- 
zo luogo  si  ottenne  che  i  capitani  e  i  giudici  trattassero 
le  cause  di  accuse  criminali  e  d'ingiurie  verbali  in  corte, 
sedenti  in  tribunale.  In  quarto  luogo  si  fece  istanza  che 
alla  riparazione  delle  mura  i  poveri  concorressero  con 
generi  alimentari  (cibaria)^  i  facoltosi  con  denaro  (collet- 
ta) ;  che  il  ricavato  si  amministrasse  da  quattro  buoni  uo- 
mini, eletti  dagli  utficiali  e  dai  probi  viri.  La  regina  ac- 
colse la  petizione,  purché  una  persona  idonea  tenesse  il 
quaderno  d'  introito  ed  esito,  e  a  fine  d' anno  desse  con- 
to agli  ufficiali.  In  quinto  luogo  si  chiese  che  tanto  i  cit- 
tadini quanto  i  forestieri  godessero  la  libertà  di  estrarre 
frumento  per  uso  ed  utilità  propria,  mantenendosi  per  il 
momento  la  proibizione,  fino  a  quando  tornasse  l'abbon- 
danza. La  regina,  accettata  la  domanda  di  sospensione,  di- 
spose che  gli  ufficiali  a  tempo  opportuno  lasciassero  aspor- 


(1)  Cf.  il  capitolo  52  di  Giacomo,  nel  Capitula  Begnì  citati,  Voi.  I,  pag.  31. 
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tare  il  frumento  soltanto  ai  nativi  del  luogo  e  tino  alla 
quantità  di  quattro  salme  per  ogni  individuo.  Pu  ordina 
to  finalmente  che  il  capitano  e  i  giudici  non  tenessero  in 
prigione  coloro  per  i  quali  non  si  avessero  le  prove  del  de- 
litto; che  i  carlini  circolassero  nel  paese  senza  riguardo  al 
peso,  come  si  faceva  a  Siracusa. 

Gli  autori  delle  Appendici  riguardanti  V  antica  Bidi  (1) 
videro  due  documenti  della  stessa  Bianca,  con  i  quali  ven- 
ne accordato  ai  Vizzinesi  di  pagare  [)er  ius  recognitionis 
di  tutte  le  grazie  onze  venticinque  l' anno  e  di  spendere 
l' introito  delle  gabelle  per  la  riparazione  delle  mura. 

5.  Quando  la  corona  di  Sicilia  fu  assicurata  sul  ca- 
po di  Ferdinando  I  di  Oastiglia  (ramo  Trastamare),  elet- 
to dal  congresso  di  Caspe  (28  giugno  1412),  parve  utile 
per  la  tranquillità  del  regno  allontanarne  la  regina  Bian- 
ca, il  cui  vicariato  era  stato  causa  della  insurrezione  del 
Cabrerà  e  di  altri  baroni.  Nel  luglio  del  1415,  sotto  pre- 
testo di  essere  stata  chiamata  dal  padre,  essa  ritornò  in 
N^avarra,  lasciando  al  governo  della  sua  camera  lo  zio  Al- 
fonso Enriquez,  ammiraglio  di  Castiglia  (2).  Dalla  memo- 
ria, che  gli  lasciò  sopra  le  rendite  della  camera,  appren- 
diamo che  gl'introiti  di  Vizzini  erano  onze  cinquantasei 
all'anno,  delle  quali,  toltene  sei  per  il  segreto  e  dieci  per 


(1)  Nel  Di  Makzo-Feriìo,  o.c.,p.  77  e  78.— Il  padre  Ignazio  Noto  {U  anti- 
chità di  Bizini,  Napoli,  1730,  libro  II,  p.  130)  attribnisee  la  concessione  di  paga- 
re le  ouze  venticinque  per  ins  recognitionis  alla  regina  Maria  nel  13  maggio  1400. 
Non  avendo  visto  il  docnmeuto  (o  perchè  disperso  o  perchè  conservato  in  nn  luo- 
go inaccessibile,  dove  furono  riposte  molte  carte  del  comune  in  seguito  ad  un 
principio  d'  incendio)  non  sappiamo  dire  se  errano  gli  autori  delle  Appendici  o  il 
padre  Noto.  Siccome  abbiamo  detto  che  la  regina  Maria  non  godette  la  camera, 
incliniamo  a  dare  ragione  ai  primi,  a  meno  che  Maria  abbia  data  quella  conces- 
sione in  periodo  dì  reggenza. 

(2)  La  regina  agli  ufficiali,  capitani,  baiuli,  giudici  e  giurati  della  camera 
regiuale,  da  Trapani,  3  luglio  Vili  Ind.  (1415),  nello  Stakrabba,  o.  c,  p.  252. 
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il  castellano,  rimanevano  di  netto  onze  quaranta  (1).  Par- 
rebbe che  quest'ultimo  avesse  goduto  per  il  passato  un  sa- 
lario di  quindici  onze  e  si  lagnasse  quindi  della  riduzio- 
ne; ma  la  regina  confermò  da  Olit  il  26  aprile  1417  la 
precedente  disposizione  (2). 

E  qui  necessario  fare  rilevare  uno  fra  i  tanti  errori 
del  Gargallo,  copiato  dalla  lettera  del  conte  D.  Gaetani 
a  monsignor  Schiavo.  Parlando  delle  regine,  egli  dice  che 
Bianca  di  ^avarra  ebbe  la  camera  dal  1402  al  1409  (3). 
Sulla  inesattezza  della  prima  data  abbiamo  il  diploma  di 
concessione  del  1403,  pubblicato  dal  Gregorio  (4);  per 
conoscere  l'inesattezza  della  seconda,  basta  osservare  che, 
come  tutte  le  regine,  così  Bianca  godette  del  dotarlo  fi- 
no a  quando  rimase  vedova,  il  che  era  anche  espressamen- 
te disposto  nel  testamento  del  marito  (5).  Adunque,  sic- 
come essa  sposò  in  seconde  nozze  il  5  novembre  1419  (6), 
è  fuori  dubbio  che  sino  a  quel  giorno  ne  fu  padrona,  an- 
zi il  Beccaria  (7)  vuole  che  ciò  sia  durato  sino  al  1420, 
perchè  prima  le  si  dovettero  consegnare  i  centottanta  mi- 
la fiorini,  eh'  essa  aveva    portato   in    dote   al   re   Martino; 


(1)  Memoriale  della  regina  all' aliniraute  di  Castiglia,  da  Trapani,  2  luglio 
Vili  Ind.  (1415),  nello  Starrabba,  o.  c.,  p.  245. 

(2)  Starrabba,  o.  c,  p.  261.— Secondo  il  capitolo  5  di  Martino  (Ca^ifw/rt  rer/wj 
citati,  Voi.  I,  p.  134)  il  castellano  non  poteva  avere  per  buona  e  antica  consnetu-' 
dine  più  di  ventiquattro  onze  annue,  che  si  potevano  ridurre  a  20,  16,  12,  10  e 
8  onze.  E  forse  in  virtù  di  questo  capitolo  che  la  regina  ridusse  il  salario  del  ca- 
stellano di  Vizzini  da  15  a  10  ouzo.  Il  castellano  di  Caltagirone  ne  percepiva  12. 

(3)  Gargallo,  o.  c.  Voi.  II,  p.  350,  nota. 

(4)  Bihliotheca  citata,  Voi.  II,  p.  541  sg. 

(5)  Starrabba,  Testamento  di  Martino  citato,  neWAì-chivio  Storico  siciliano  ci- 
tato, a.  Ili  (antica  serie),  p.  425;  cf.  Beccaria,  o.  c,  p.  60. 

(6)  QuRiTA,  Los  cinco  libros  primeros  de  la  secnnda  parte  de  los  Anales  de  Ara- 
gon,  Saragozza,  1610,  Tomo  III,  Libro  XV,  $  15,  f.  277  sg.  ;  Pjrri,  Sicilia  Sacì-a 
citata,  Voi.  I,  nella  Chronologia  regum,  p.  LX. 

(7)  O.  e,  p.  117. 
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del  resto  abbiamo  citato  dociiiiienti,  dai  quali  risulta  che 
nel  1417  anche  dalla  ^N^avarra  venivano  sue  disposizioni 
e  ordini  per  la  camera. 

6.  Sotto  il  governo  della  stessa  regina  abbiamo  noti- 
zie sulla  esistenza  degli  Ebrei  a  Vizzini.  Secondo  il  Di 
Giovanni  (1)  nell'anno  1415  i  cittadini^  sentendo  a  male 
che  il  loro  paese ^  sino  allora  sempre  eristiano ,  venisse  al- 
hergato  nuovamente  dagli  Ehrei,,,,^  si  opposero  a  tutto  po- 
tere, affinchè  V  odiata  gente  non  allignasse  nella  loro  città. 
Da  tale  notizia,  ricavata  da  un  diploma,  parrebbe  che  es- 
si fossero  apparsi  due  volte  nel  nostro  comune,  della  pri- 
ma delle  quali  non  sappiamo  proprio  nulla,  mentre  dob- 
biamo ritenere  la  seconda  di  poco  anteriore  al  1415.  Ma, 
a  frenare  l'avversione  dei  cattolici.  Bianca  di  Navarra  scri- 
veva il  3  maggio  di  quell'anno  di  non  recare  loro  mole- 
stia (2).  Mons.  Di  Giovai^ni  (3)  vuole  che  la  persecuzione 
mossa  da  cristiani  costrinse  a  poco  per  volta  i  Giudei  a 
portare  la  loro  residenza  altrove,  in  modo  ch'essi  spari- 
rono prima  della  crudele  espulsione,  ordinata  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico  nel  1492.  Ma  cotale  giudizio,  fondato  so- 
lamente sul  fatto  che  non  si  trova  di  loro  memoria  presso 
gli  storici  vizzinesi,  è  poco  sostenibile.  È  vero  che  secondo 
due  diplomi,  l'uno  del  1416,  l'altro  del  1417,  parrebbe  che 
la  loro  comunità  fosse  stata  poco  numerosa,  tanto  che  fu 
messa  alla  dipendenza  del   giu^dice    di  Mineo    (4);    tutta- 


(1)  /v'  Ebraismo  della  Sicilia,  Palermo,   1748,  p.  366. 

(2)  Bartolomeo  e  Giuseppe  Lagumina,  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Si- 
cilia, Palermo,  1884,  Voi.  I,  fra  i  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  pub- 
blicati a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  prima  serie,  Diplomatica. 
Voi.  VI,  p.  321. 

(3)  O.  e,  p.  367. — Gli  autori  delle  Appendici  riguardanti  l'antica  Bìdi  (\\e\  Di 
Marzo-Feuro,  o.  c.,  p.  82),  citando  il  Di  Giovanni,  agginiiK<>»o  c\\e,  gli  Ebrei 
furouo  sfrattati  da  Vizzini  nel   1465. 

(4)  Giovanni  Dagarotta  agli  ufficiali    di  Mineo  e  Vizziui,    da  Catania  24  no- 
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via,  leggendosi  nei  capitoli  presentati  alla  regina  Maria 
il  primo  agosto  1431  la  domanda  da  parte  dell'universi- 
tà di  provvedere  gli  Ebrei  di  più  capace  meschita  (1),  è 
da  ritenersi  che  essi  non  solo  si  resero  tollerabili  ai  cristia- 
ni, ma  forse  anche  utili,  poiché  nel  loro  interesse  si  chie- 
se una  grazia  particolare. 

7.  Quando  Bianca  di  ^a varrà  perdette  il  diritto  sul- 
la camera  reginale,  questa  venne  costituita  dal  re  Alfon- 
so nel  1420  a  favore  della  moglie  Maria  di  Oastiglia.  Se- 
condo il  diploma  pubblicato  dal  Gregorio  (2),  ne  face- 
vano parte  la  città  di  Siracusa  e  le  terre  di  Lentini,  Mi- 
neo.  Paterno,  Francavilla,  Vizzini,  S.  Filippo  d'  Argirò 
(Agira).  Ma  nel  1431  Paterno  fu  venduta  a  Niccolò  Spe- 
ciale (3)  e  quindi  è  da  supporli  che  in  compenso  sia  sta- 
to assegnato  Oarlentini,  della  quale  modificazione  subita 
dalla  camera,  come  delle  precedenti,  il  Gargallo  (4)  non 
sa  darsi  ragione,  appunto  perchè  studiò  poco  1'  argomento. 

Il  padre  Ignazio  Xoto  (5)  riporta  alcuni  capitoli  del 
primo  agosto  1431,  per  i  quali  la  sovrana  accordava  al- 
l'università di  Vizzini  che  esportasse  le  vettovaglie  in  tuffi 
li  parti  di  Iti  Begnu  et  extra  Begnum  ahsque  laesione  trac- 
farnm;  che  per  la  riparazione  delle  mura,  strade,  ponti  e 
fonti  avesse  potestà  di  imponere  collectas  cum  licentia.  Ree- 


vembre  1416,  noli' opera  citata  dei  fratelli  Lagumina,  I,  337  ;  lo  stesso  agli  stes- 
si, (la  Catania,  19  febbraio  1417,  nell'o.  e.,  p.  344.— Il  Dagarotta  era  luogotenen- 
te della  camera  reginale  ;  è  utile  quiudi  far  rilevare  che  il  Gargallo  1'  omette 
nell'elenco,  che  porta  nella  sua  citata  opera  al  Voi.  II.  p.  350,  nota. 

(1)  N«.>TO,    L'antichità  di  Bizini,  Napoli,   1730,   Voi.  II,  p.   131  sg.;  cf.  Appen- 
dici riguardanti  V  antica  Bidl,  nel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.   79. 

(2)  Diplomata  ad  reginarum  sicularum  dotate patrimonium  spectantia,  6  aprile  1420, 
nel  Gregorio,  Bihliotheca  citata.   Voi.  II,  p.  545. 

(3)  G.  Savasta,   Memorie  della  città  di  Patei-nò,  Catania,   1905,  Parte  I,  p.  194. 

(4)  O.  e,  Voi.   II,  p.  374,  nota  1. 

(5)  O.  e,   libro  II,  p.   131  sgg. 
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toris  Camerae  ;  che  quando  occorresse  consultare  la  regi- 
na, le  si  rivolgesse  con  lettere,  capitoli  e  atti  piuttosto  che 
con  ambasciata,  che  se  poi  la  volesse  assolutamente  man- 
dare, riunisse  prima  il  consiglio  della  terra,  per  delibera- 
re quid  fiat  seti  expediatur;  che  quando  una  stessa  perso- 
na tenesse  più  di  un  ufficio  nella  terra,  o  fosse  gabelloto 
e  ufficiale,  si  osservasse  in  ofiieiis  incommutabilibtts  la  co- 
stituzione data  nel  parlamento  generale  di  Siracusa;  che 
i  nobili  fossero  possibilmente  e  secondo  i  meriti  ammessi 
alle  più  alte  cariche  della  camera;  che  il  vescovo  di  Sira- 
cusa appagasse  il  voto  dell'  università,  di  permettere  cioè 
ai  Giudei  la  costruzione  d'una  niescJiita  più  grande. 

Dacché  le  regine  cessarono  di  dimorare  in  Sicilia,  man- 
cata la  sorveglianza,  penetrò  nel  governo  della  camera  più 
facilmente  la  prepotenza  e  la  corruzione.  Se  la  vanità  mu- 
nicipale aveva  fatto  rimpiangere  alle  città  e  terre,  che  la 
componevano,  il  perduto  diritto  di  partecipare  ai  parlamen- 
ti, il  nuovo  stato  di  cose,  che  le  metteva  in  condizione  ugua- 
le ai  luoghi  feudali,  acuì  il  desiderio  di  essere  restituite 
al  demanio.  Secondo  il  Gargallo  (1),  Siracusa  ne  fece 
istanza  prima  al  re  Alfonso,  poscia  a  Giovanni  nel  1454, 
ottenendo  buone  promesse.  Non  sappiamo  fino  a  che  pun- 
to meriti  credito  tale  notizia;  è  certo  che  soltanto  fra  i 
capitoli  di  Giovanni  dell'anno  1460  si  trova  per  la  prima 
volta  la  domanda  del  regno  di  sciogliere  Siracusa  e  le  altre 
terre  dalla  camera  reginale,  per  aggregarle  perpetuamente 
al  reale  patrimonio.  Il  sovrano  rispose  che,  morta  Maria 
di  Oastiglia,  F aveva  costituita  alla  propria  consorte;  si  ri- 


(1)  O.  e,  I,  311  ;  II,  357.  — Il  Phivitkra  (o.  c,  II,  112)  narm  che  juiche  da 
Fenlinaiulo  I  i  Siracusani  ottennero  la  promessa,  rimasta  poi  ìiuidempìnta,  di  es- 
sere sottratti  alla  camera  reginale,  prima  che  questa  fosse  costituita  a  Maria  di 
Castiglia. 
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servava  perciò  di  appagare  alla  morte  di  quest' ultima  il 
voto  del  regno  (1). 

La  sposa  di  Giovanni  era  allora  Giovanna  Enriquez, 
che  per  il  (*apitolo  84  parrebbe  fosse  successa  nella  came- 
ra immediatamente  dopo  Maria,  godendo  anche  i  diritti 
sulle  tratte  del  caricatoio  di  Brucola  (2).  Eppure  il  Gak- 
(lALLO  (3),  con  la  solita  inavvedutezza,  scrive  che  Bianca  di 
Xa varrà,  la  vedova  di  Martino  1,  quale  moglie  dello  stesso 
re  Giovanni,  sia  tornata  a  possederla  dopo  l'assunzione  al 
trono  del  secondo  marito.  A  convincersi  del  grossolano  er- 
rore basta  mettere  in  confronto  queste  date,  che  cioè  Bian- 
ca (^essò  di  vivere  il  primo  aprile  1441  (4),  e  Maria  di  Oa- 
stiglia  il  4  settembre  1458  (5),  nel  quale  anno  salì  al  trono 
Giovanni,  dopo  la  morte  del  fratello  (6).  Adunque,  se  Bianca 
precedette  nella  tomba  Maria  di  Oastiglia  e  non  era  più  tra 
i  vivi,  quando  il  marito  assunse  la  corona,  non  è  possibile 
che  abbia  per  la  seconda  volta  goduta  la  camera  di  Sicilia. 

Dopo  Giovanna  Enriquez,  nonostante  il  capitolo  84 
di  Giovanni,  la  camera  fu  assegiìata  prima  ad  Isabella  di 
Oastiglia  (1470-1504),  e  quindi  a  Germana  di  Eoix  (7),  en- 


(1)  Capitula  regni  citati,   Voi.   I,  Capitolo  84  di  Giovanni,  p.  473. 

(2)  Amico,  Dizionario  topografico  citato,  Voi.   I;  alla  parola  Bruea,  p.   162. 

(3)  O.  e,  Voi.   II,  p.   351,  nota. 

(4)  Beccaria,  o.  c.  p.  120. — Il  Sukita  (Los  ciuco  libros  primeroH  de  la  segun- 
ila  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de  Aragon,  Saragozza,  1610,  Tomo  III,  li- 
bro XV,  $  1.5,  f.  277l>  sg.)  segua  la  morte  di  Bianca  nel   1442. 

(5)  PiRHi,  Sicilia  Sacra,  citata.   Voi.  I,  nella  Chronologia  regum,  p.  LIX. 

(6)  PiRRi,  o.   e  1.   e. 

(7)  Gargallo,  o.  c,  Voi.  II,  p.  351  sg.,  nota;  Maugeri,  o.  c,  45. — Secondo 
il  SuRiTA  (o.  e,  Tomo  IV,  Libro  XVIII,  $  16,  f.  157),  fin  dal  18  giugno  1468  Gio- 
vanni concesse  al  tìglio  Ferdinando,  che  già  aveva  fatto  riconoscere  re  di  Sicilia, 
le  reudite  della  camera,  ritenendo  sicure  le  nozze  di  costui  con  Isabella  di  Oasti- 
glia, le  quali  di  fatto  furono  celebrate  il  18  ottobre  1469  (o.  e  Le,  Libro  XVIII, 
$  26,  f.  170lJ  ).  Nei  capitoli  niatrimoniiili  del  febbraio  1469  Giovanni,  prometten- 
do ad  Isabella  il  possesso  della  camera,  goduta  dalle  regine  di  Sicilia,  ennmera- 

28  —  Archivio  Storico 
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traiiìbe  mogli  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Soltanto  sotto 
Carlo  Y  si  tornò  a  chiedere  la  restituzione  al  demanio  del- 
le città  e  terre,  che  la  componevano.  Nei  capitoli  del  1523 
l'imperatore  promise  d'indurre  la  regina  a  rinunziarvi  me- 
diante compenso  (1)  e  la  stessa  cosa  ripetè  nel  1526  (2). 
Nel  fatto  non  se  ne  curò  più  che  tanto,  anzi  con  dispaccio 
del  17  settembre  1535,  alle  insistenze  di  Siracusa,  scrisse 
di  non  poterla  sopprimere,  fino  a  quando  vivesse  la  regi- 
na Germana  (3).  Ma  morta  costei  nel  seguente  anno  1536, 
fu  sodisfatto  il  voto  del  regno,  e  le  città  e  terre,  che  ne 
facevano  parte,  videro  finalmente  appagata  la  loro  aspira- 
zione di  tornare  al  regio  demanio  (4).  Si  conservò   tutta- 


I 


va  Catania  e  Siracusa,  ma  nello  stesso  tempo  si  riservava  di  escludere  le  città 
principali  (o.  e  1.  e,  Libro  XVIII,  $  21,  f.  164).  Forse  in  virtù  di  tale  riserva 
Catania  non  ne  fece  parto,  mentre  in  Aragona  si  assegnavano  lìoja  e  Magallon, 
in   Valencia  Elclie  e  Creuillen  (o.  e  1.  e,  Libro  XVIII,  $  26,  f.   1701»  ). 

(1)  Capitiila  regni  citati.   Voi.  II,  Capitolo  84  di  Carlo  V,  p.  59. 

(2)  O.  e  1.  e,  Voi.  II,  capitolo  106  di  Carlo  V,  p.   76. 

(3)  Gargallo,  o.  c,  II,  450,  nota.  — Non  sappiamo  capacitarci  come  il  Par- 
di (Carlo  V  e  la  comunità  di  Mineo,  nell'  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale, 
Catania,  1905,  anno  II,  p.  74)  sia  caduto  nel  grossolano  errore  di  attribuire  la 
camera  reginale  a  Caterina,  figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  moglie  di  Enri- 
co VII  d'  Inghilterra. 

(4)  R.  Starrabba,  Del  Dotario.  ntìV  Archivio  storico  siciliano  citato,  anno  II 
(antica  serie),  p.  401;  Maurolico,  Sicanicarum  rerum  compendium,  Messina,  1716, 
p.  222.  —  Il  Gargallo  (o.  c,  Voi.  II,  p.  347,  nota  1)  e  V  Amico  CDizionario  to- 
pografico citato,  Voi.  I,  alla  parola  Francavilla,  p.  471)  danno  ad  intendere  che  Fran- 
cavilla  sia  stata  sottratta  alla  camera  prima  della  morte  di  Germana,  anzi,  adire  del 
secondo,  nel  1508.  Per  dimostrare  la  falsità  di  tale  atfermazione,  basta  ricordare  che 
il  viceré  Ferrante  Gonzaga  con  lettera  dell'undici  novembre  1535  proponeva  all'im- 
peratore di  riscattare  Taormina  mediante  la  vendita  di  una  terra  della  camera  chia- 
mata Francavilla,  la  qual  cosa  si  tradusse  in  fatto  nel  1538  (Registri  di  lettere  di  Fer- 
rante Gonzaga,  viceré  di  Sicilia,  autore  E.  Costa,  Parma  1889,  Voi.  I,  fra  i  Documenti 
pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  parmensi,  p.  4; 
cf.  altra  lettera  del  12  dicembre  1535,  ivi,  p.  27  e  G.  C apasso,  //  governo  di  D.  Fer- 
rante Gonzaga  in  Sicilia  dal  1535  al  1543,  xieAV Archivio  storico  siciliano,  N.  S.,  anno 
XXX,  Palermo,  1906,  p.  455  e  anno  XXXI,  p.  9).  Siccome  Germana  morì  nel  prin- 
cipio del  1536,  come  può  desumersi  da  altra  lettera  del  Gonzaga  del  15  marzo   1536 


Le  vicende  di  un  comune  della  Sicilia  435 


via  r  antico  sistema  amministrativo,  poiché  continuarono 
a  dimorare  a  Siracusa  il  protonotaio,  il  maestro  giurato, 
il  protomedico  e  altri  uHiciali,  che  costituirono  ancora  un 
corpo  separato  dal  resto  del  regno.  Per  la  qual  cosa  ogni  or- 
dine o  decreto  di  qualunque  tribunale  e  magari  della  gran 
Corte,  per  eseguirsi  in  quel  distretto,  doveva  essere  rico- 
nosciuto dal  protonotaio  siracusano  (1),  chiamato  per  con- 
suetudine reginale. 

Poiché  le  città  e  terre  della  camera  furono  reintegra- 
te nel  demanio,  esse  parteciparono  al  parlamento.  Siracu- 
sa prese  il  quarto  posto,  cioè  dopo  Palermo,  Messina  e  Ca- 
tania; Vizzini  il  ventottesimo,  immediatamente  dopo  Mi- 
neo  e  S.  Pilippo  d'  Argirò,  che  rispettivamente  furono  la 
ventiseesima  e  la  ventisettesima  (2).  La  precedenza  significa- 
va ordinariamente  maggiore  importanza,  quantunque  nelle 
questioni  sorte  per  tali  ragioni,  prima  fra  Girgenti  e  Trapa- 
ni, poscia  tra  Caltagirone  e  Noto,  i  viceré  avessero  trova- 
to comodo  pronunziare  che  ciò  non  portasse  pregiudizio  (3). 
Dobbianm  però  escludere  che  Mineo  e  S.  Filippo  d' Argirò 
si  reputassero  allora  superiori  a  Vizzini;  molto  probabil- 
mente essi  dovevano  vantare  diritti  antichi  di  priorità,  che 
il  nostro  comune  rispettò  silenziosamente  per  quel  caratte- 


(Registn  citati,  p.  35),  e  uoii  uel  1538,  come  erraiieamente  riporta  il  Pirki  (o.  c, 
nella  Chronotogia  regum,  Voi.  I,  p.  LXIII),  è  evidente  che  Francavilla  fu  alienata, 
quando  il  patrimonio  delle  regine  era  tornato  demaniale,  (cfr.  Maurolico,  Sicana- 
rum  rerum  eompendium  citato,  p.  222). 

(1)  Gargallo,  o.  c,  II,  352,  nota  1;  V.  La  Mantia,  Antiche  consuetudini  del- 
le città  di  Sicilia,  Palermo,  1900,  p.  CXXXIX;  Serafino  Privitkra,  o.  c,  II,  149; 
Orlando,  o.  c,  62,  nota  22. 

(2)  Antonino  Mongitore,  Parlamenti  generali  del  regno  di  Sicilia  dalV  an- 
no 1446  fino  al  1748,  ristampati  colle  addizioni  e  note  del  Dott.  D.  Francesco  Se- 
rio e  Mongitore,  Palermo,  1749,  Voi.  I,  p.  70;  F.  M.  Emanuele,  marchese  di 
ViLLABiANCA,  Della  Sicilia  Nobile,  Palermo,  1754-1775,  Parte  I,  p.  69;  V.  Amico, 
Dizionario  citato,  II,  alla  parola   Vizzini,  p.  665. 

(3)  A.  Mongitore,  o.  c,  Voi.  I,  p.   70  e  165. 
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re  docile  e  mite  degli  abitanti,  che  procurò  alla  città  1'  ap- 
pellativo di  ohhedientissima, 

CAPITOLO  VI. 
Il  titolo  di  città  obbedientissima  e  il  mero  misto  impero. 

SOMMARIO:  1.  Iniportauza  di  Vizziui  nel  secolo  XVI;  2.  La.  Sicilia  sotto  la  di- 
nastia castigliaua  e  il  i>rivilegio  accordato  ai  giurati  di  Vizziui  da  Carlo  V 
di  portare  la  toga  uei  giorni  festivi  e  di  essere  chiamati  magistrati  ;  3.  Il 
governo  del  viceré  D.  Ferrante  Gonzaga;  4.  Le  specnlazioni  snlle  città  e  terre 
della  camera  reginale;  5.  Mediante  il  pagamento  di  scndi  qnindicimila  Viazini 
ottenne  il  grado  e  il  titolo  di  città  obbedientissima  col  mero  misto  impero  e 
altre  grazie;  6.  Osservazioni  sul  titolo  di  città  obbedientissima  e  snl  mero  misto 
impero;  7.  Valore  della  concessione  di  perpetua  demanialità  e  della  conferma 
dei  privilegi,  delle  consuetudini  etc;  8.  Le  disposizioni  sulle  grazie  riguardanti 
g;li  ufficiali  di  Vizziui,  la  lil)ertà  di  vendere  o  comprare,  l'esenzione  dall' o1»- 
bligo  di  dare  alloggio  ai  soldati  e  altre    cose. 

1.  Durante  il  secolo  decinioquinto  Vizzini  aveva  preso 
un  grande  incremento.  Mentre  l'abitato  sorgeva  prima  so- 
pra un  colle  attorno  al  castello,  da  cui  tuttavia  prende  no- 
me il  quartiere,  per  i  benetici  effetti  della  pace  si  estese 
fuori  le  mura,  dalla  parte  di  levante,  ^el  principio  del  se- 
colo decimosesto  il  padre  Bernardi:^o  Rocco,  citato  dal 
Noto  (1),  scriveva  che  i  nuovi  fabbricati  avevano  occupa- 
to tutto  il  terreno  compreso  da  una  parte  tra  il  macello  (og- 
gi convento  del  Rosario)  e  le  chiese  di  S.  Agata  e  di  S.  Ni- 
colò dei  Greci,  e  dall'altra  tra  quelle  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la, di  S.  Giovanni  Battista  e  il  colle  del  Calvario.  Il  peri- 
metro della  terra  s'era  cosi  quasi  raddoppiato,  e  perciò  il 
Eazello  (2),  vissuto  sotto  il  regno  di  Carlo  V,  chiamò  il  no- 
stro comune  ingens  oppidum. 


(1)  V antichità  di  Bizini,  Napoli,  1730,  Voi.  I,  p.  X  e  11;  Voi.  II  p.  139; 
cf.  V.  Amico,  Dizionario  citato,  Voi.  II,  alla  parola  Vizzini,  p.  664  e  le  note  dello 
stesso  Amico  all'opera  F.  Thomak  Fazklli  De  rebua  hìcmUs  decan  prima  criticis 
animadrersionihus  atque  auctario  a  V.  Amico  illufiirata,  Catania,  1749,  pag.  457  e 
seg.,  nota  l.^S. 

(2)  O.  e,  p.  452. 
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Secondo  lo  stesso  Berintardiko  Rocco,  la  popolazio- 
ne, tolti  gli  ecclesiastici,  ascendeva  a  diciottomila  perso- 
ne (1).  Ma  la  cifra  è  evidentemente  esagerata.  Il  diligente 
Fazello  (2)  assicnra  che  nel  1548  Vizzi  ni  risultò  di  181(3 
fuochi,  nei  quali  pare  non  siano  stati  comi)resi  gli  eccle- 
siastici. 8e  noi  consideriamo  ogni  fuoco  costituito  in  me- 
dia di  quattro  individui,  abbiamo  un  totale  di  7,2(30  abi- 
tanti. Tenendo  poi  presente  che  i  censimenti,  fatti  allora 
a  scopo  fiscale,  risultavano  poco  fedeli,  appunto  perchè 
ognuno  cercava  di  sottrarsi  agli  obblighi  del  donativo,  pos- 
siamo al  massimo  elevare  la  popolazione  a  nove  o  a  dieci 
mila  anime,  compresi  gli  ecclesiastici.  La  nostra  opinio- 
ne è  avvalorata  dai  noti  censimenti  del  1570  e  del  1583, 
nel  primo  dei  quali  il  numero  degli  abitanti  fu  di  9,195 
e  nel  secondo  di   9,817(3). 

Ma  pure  sfrondata  l'esagerazione  del  padre  Rocco, 
la  popolazione  stessa  di  nove  o  dieci  mila  anime  indica 
l'importanza  del  comune,  la  quale  risalta  maggiormente, 
se  la  mettiamo  in  confronto  con  altri  luoghi.  Infatti  nella 
numerazione  del  1548  Mineo  risultò  di  1,631  fuoco,  Cal- 
tagirone  di  2,104,  ìsoto  di  1,818(4).  Adunque  Yizzini  ne 
contava  185  più  di  Mineo,  288  meno  di  Oaltagirone  e  pres- 
so a  poco  quanto  Xoto.  Di  fronte  all'evidenza  delle  cifre, 
torna  qui  opportuno  rilevare  la  sua  superiorità  rispetto  a 
Mineo,  della  quale  abbiamo  fatto  altrove  cenno.  Era  na- 
turale che  un  municipio  sì  grosso  oramai  aspirasse  a  ti- 
toli, onori  e  preminenze,  che  lo  mettessero  alla  pari  con 


(1)  Noto,  o.  c,  Voi.  I,  p.  X. 

C2)  De  rebus  siculis  decadis  secundae  posteriores  libri  tres,  crìticis  animadversioni- 
bus  atque  auctario  a  D.   Vito  Amico  illustrata,  Catania,  1753,  p.   250. 

(3)  F.  Maggiore-Pkrnt,   La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo  dal  X  al  XVIII 
secolo,   Palermo,   1892,  p.   448  sg.   e  524. 

(4)  Fazello,  o.   e  1.   e. 
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le  principali  città.  La  cosa  era  in  quei  teiupi  tanto  più 
facile,  in  quanto  i  sovrani,  a  fine  di  rimpinguare  l'erario, 
esausto  per  le  continuate  guerre,  non  disdegnavano  far  mer- 
cato di  siffatte  concessioni. 

2.  Dacché  la  Sicilia  fu  per  il  deliberato  del  congres- 
so di  Caspe  (28  giugno  1412)  aggregata  alla  grande  mo- 
narchia aragonese,  non  solo  perdette  la  sua  indipendenza, 
ma  dovette  fornire  ingenti  somme  per  cause  estranee  agli 
interessi  locali.  La  guerra  sostenuta  da  Alfonso  per  1'  ac- 
quisto del  reame  di  Xapoli,  da  Giovanni  per  le  discordie 
civili  dei  regni  di  Spagna,  da  Ferdinando  il  Cattolico  per 
la  conquista  di  Granata  e  di  Napoli,  e  tìnalmente  da  Car- 
lo V,  consumarono  tutte  le  risorse  dell'  isola.  Quando  i  do- 
nativi ordinari  e  straordinari  non  furono  più  sufficienti,  i 
sovrani  adottarono  il  mezzo  più  facile  per  far  denaro  e  con- 
cessero in  feudo,  mediante  un  corrispettivo,  le  città,  ca- 
stelli, terre  e  luoghi  di  regio  patrimonio,  nonostante  vi  si 
opponessero  i  capitoli  del  regno,  da  loro  stessi  promulga- 
ti (1),  e  i  parlamenti  avessero  offerto  i  donativi  straordina- 
ri con  la  espressa  condizione  di  rivendicare  le  alienate  ter- 
re demaniali.  Sciacca,  Marsala,  Mistretta  e  Cefalù  subiro- 
no tale  sorte  (2).  Più  frequente  fu  la  soggiogazione  delle 
pubbliche  rendite  e  il  traffico  delle  grazie  sovrane,  special- 
mente durante  il  regno  di  Carlo  V,  che  consumò  la  vita  nel- 
la lotta  contro  la  Francia  e  contro  i  Turchi.  Eu  allora  che 
Vizzini  ottenne  il  privilegio  del  9  gennaio  1523,  col  quale 
l'imperatore  concesse  ai  giurati  di  portare  la  toga  nei 
giorni   festivi  e  di  appellarsi  magistrati  (3).  Benché  man- 


(1)  Vedi  liei   Capitula    regni    Siciliae  citati,  Voi.  I,  capitolo  1  di  Martino  a  pa- 
gina 129,  cap.  357  e  423  di  Alfonso  a  p.  355  e  366,  cap.  19  di  Giovanni  a  p.  441. 

(2)  Gregorio,   Considerazioni  citate,  p.  499. 

(3)  Appendici  riguardanti  l'antica  Bidi,  nel  Di  Marzo-Ferro,  o.  e,  p.  79.— Gli 
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chi  la  prova,  non  esitiamo  ad  affermare  clie  tnnta  grazia  fu 
accordata  mediante  il  pagamento  di  una  forte  somma  al- 
l'erario, come  avvenne  ])er  altri  luoghi  della  Sicilia. 

3.  N^el  1535  Carlo  V  condusse  felicemente  l'impresa 
contro  i  Mori  d'Africa  e  lasciò  a  difesa  delle  conquiste 
forti  presidi  a  Goletta  e  Bona,  che  dovevano  essere  for- 
niti del  necessario  dalla  Sicilia.  Proprio  alla  tìne  di  quel- 
l'anno veniva  nominato  viceré  D.  Eerrante  (lonzaga.  Stima- 
to per  le  cose  militari,  fu  anche  nomo  politico,  sebbene  la 
nostra  isola  abbia  poco  a  lodare  del  suo  governo.  Di  lui 
esistono  fortunatamente  quattro  volumi  manoscritti  di  let- 
tere, dei  quali  uno  si  diede  alle  stampe  da  Emilio  Costa 
fra  i  Documenti  inibblicati  a  cura  della  R,  Deputazione  di 
storia  patria  per  le  province  parmensi  (1)  e  una  relazione 
sulle  cose  di  Sicilia,  che,  autore  il  dott.  F.  C.  Carreri, 
trovasi  fra  i  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia, 
pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  storia  pa- 
tria (2)  Da  queste  fonti  possiamo  conoscere,  in  quali  mo- 
menti fu  dato  a  Vizzini  il  privilegio  di  mero  misto  im- 
pero con  le  altre  grazie. 

Il  Gonzaga   trovò  che  le  entrate  della  Sicilia  per  le 


autori  delle  Appendici  videro  il  privilegio  uell' archivio  del  connme.  Un' uguale 
concessione  ebbe  Caltagiroue  prima  nel  1611  e  poscia  per  conferma  nel  1615  (G. 
Paudi,  Un  comune  della  Sicilia  e  le  sue  relazioni  con  i  dominatori  dclV  isola,  ueìV  Ar- 
chivio storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  della  Società  Siciliana  per  la  storia  pa- 
tria,  Palermo,   1901,   anno  XXVI,  p.   52  e  55. 

(1)  Registri  di  lettere  di  Ferrante  Gonzaga,  Parma,  1889.— G.  Capasso  ha  co- 
minciato a  pubblicare  nelP  Archivio  storico  Siciliano  (N.  S.,  a.  XXX  e  XXXI,  Pa- 
lermo 1906)  una  memoria  dal  titolo  II  governo  di  D.  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia 
dal  1535  al  1543,  nella  quale  si  serve,  come  di  principale  fonte,  delle  lettere 
inedite  del  Gonzaga. 

(2)  Relazione  delle  cose  di  Sicilia  fatta  da  D.  Forando  Gonzaga  alV  imperatóre 
Carlo  V  (1546),  Palermo,  1896,  dei  Documenti  quarta  serie,  Cronache  e  scritti  va- 
ri,  Voi.   IV,  a  Une. 
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precedenti  alienazioni  dei  redditi  e  delle  terre  demaniali 
non  bastavano  per  provvedere  agli  stretti  bisogni  dell'i- 
sola, dove  la  minaccia  di  un'  invasione  turca  consigliava 
di  riparare  le  opere  di  difesa,  quasi  tutte  in  rovina  o  in 
cattivo  stato.  Trovava  quindi  impossibile  fornire  di  viveri 
e  di  munizioni  Goletta  e  Bona  e  cercava  di  esserne  eso- 
nerato (1);  ma  Carlo  V,  costretto  a  mungere  senza  pietà  da 
tutta  la  vasta  monarchia,  fu  sordo  a  sitfatte  insistenze.  Frat- 
tanto i  Mori  ricomparivano  ad  infestare  il  Mediterraneo, 
e  il  Barbarossa,  quasi  volesse  vendicare  le  perdite  subite 
in  Africa,  minacciava  la  Sicilia.  Il  panico  invase  l'  isola 
e  il  viceré  si  accinse  a  riparare  i  luoghi  fortificati  e  a  met- 
tere in  piedi  di  guerra  un  esercito.  Egli  trovò  gl'isolani 
disposti  a  qualsiasi  sacrifìcio  e  fece  votare  tanti  e  tali  do- 
nativi, che  nella  relazione  a  S.  M.  dopo  la  sua  vicereg- 
genza scriveva  che  sono  stati  più  li  servita  extraor dinar ii 
fatti  in  tempo  mio,  che  in  tutto  il  tempo  che  quel  regno  è 
della  corona  (2).  Ma  date  le  spese,  cui  doveva  far  fronte  la 
Sicilia  per  le  cose  proprie  e  per  quelle  di  Groletta  e  Bona, 
i  donativi  erano  gocce  d'acqua.  Quantunque  D.  Eerrante 
fosse  contrario,  almeno  per  quanto  ne  dice  lui,  alle  alie- 
nazioni patrimoniali,  vi  dovette  ricorrere.  Siccome  però  il 
ricavato  serviva  in  maggior  parte  per  le  due  piazze  d'Afri- 
ca, mancavano  i  compratori,  appunto  perchè  temevano  di 
perdere  il  denaro  in  virtù  dei  capitoli  del  regno,  che  di- 
chiaravano nulla  ogni  sottrazione  patrimoniale,  qualora  non 


(1^  11  Gonzaga  a  S.  M.,  da  Messiua,  15  marzo  1537,  nei  Registri  di  lettere  ci- 
tati, p.  34  e  36;  lo  stesso  al  comm.  Maior,  da  Messina,  15  marzo  1537,  ivi,  pa- 
gina 42;  lo  stesso  a  Giacomo  Sagauta,  da  Messina,   15  marzo  1537,  ivi,  p.  45. 

(2)  Carreki,  Relazione  delle  cose  di  Sicilia  citata,  fra  i  Documenti  citati,  VI,  13. 
Chi  volesse  conoscere  la  somma  dei  donativi  della  Sicilia  nel  decennio  della  vi- 
cereggenza del  Gonzaga  (fine  del  1536-1546),  potrebbe  vedere  la  stessa  Relazione  a 
p.  19;  et".  G.  Capasso,  o.  c,  nell'  Archivio  utorico  siciliano  citato,  a.  XXX,  p.  464  sg. 
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si  facesse  per  la  difesa  dell'isola  (1).  Egli  cercò  d' incorag- 
giare gli  acquirenti  col  promettere,  insieme  col  R.  Consi- 
glio, nomine  proprio  la  conferma  di  ogni  contratto  da  parte 
di  sua  Maestà,  cui  perciò  sollecitava  di  mandare  la  pro- 
cura per  le  alienazioni  (2).  Non  si  spiega  perchè  l'imperato- 
re, pure  avendo  dato  facoltà  di  vendere  i  beni  patrimo- 
niali, V  abbia  fatto  aspettare  sino  al  1541,  nel  quale  tem- 
po ebbe  bisogno  di  nuovi  e  forti  sussidi  dalla  Sicilia;  ma 
il  viceré  trovò  maniera  di  soggiogare  l'entrate  del  fisco  al- 
l'otto per  cento  (3)  e  di  speculare  sulla  camera  reginale. 

1.  Quando  per  la  morte  di  Germana  di  Eoix  (1536) 
le  città  e  terre  della  camera  tornarono,  come  abbiamo  det- 
to, al  regio  demanio,  il  Gonzaga,  facendo  intendere  che  il 
sovrano  aveva  in  animo  di  cederle  in  baronia,  cominciò 
col  sollecitare  Lenti  ni,  perchè  pagasse  una  certa  somma  a 
fine  di  rimanere  perpetuamente  dipendente  dalla  corona. 
Lentini  però  ne  aveva  acquistata  la  concessione,  mentre 
ancora  viveva  Germana;  per  la  qual  cosa  non  solo  non  ab- 
boccò all'amo,  ma  chiese  l'esecutoria  del  privilegio.  D.  Eer- 
rante scriveva  in  proposito  all'  imperatore  che  tuttavia  con- 
tava di  ottenere  qualche  cosa,  se  gli  fosse  mandata  la  pro- 
cura di  vendere  le  terre  di  regio  patrimonio  e  in  ispecial 
modo  Lentini,  la  quale  di  fronte  al  pericolo  imminente  sa- 
rebbe stata  più  docile  (4).  L' espediente  dovette  essere  effi- 
cace, poiché  la  città,  sebbene  non  disponesse  di  denaro 
contante,    nel  1537  diede  ventimila  ducati  in  rendita  (5). 


(1)  Il  Gonzaga  a  S.  M.,  da    Messina,   15    marzo    1537,    nei    Registri    di  lettere 
citati,  p.  34,  36,  39;    idem,  da  Messina,   17  aprile  1537,  ivi,  p.  48. 

(2)  Istruzioni  del  Gonzaga  al  capitano  Gazino,  nei  Registri  di  lettere  citati,  p.  59. 

(3)  Istruzioni  citate,  p.   60. 

(4)  Istruzioni   citate,  p.   64  sg. 

(5)  G.  Capasso,  o.   c,   néiV ArcMvio  storico  siciliano  citato,  a.  XXXI,  p.  8. 
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Erattanto  si  trattava  di  alienare  Vizzini,  Mineo  e  8.  Fi- 
lippo di  Argirò  (Agira),  per  il  primo  dei  quali  nel  maggio 
del  1537  T>.  Ponzio  Santapan,  inarcbese  di  Licodia,  pareva 
disposto  a  pagare  20,000  ducati  (1).  Per  sottrarsi  a  tanta  iat^ 
tura,  Vizzini  e  Mineo  offersero  complessivamente  19,000 
ducati,  S.  Filippo  8,000  (2).  Ma  le  proposte,  portate  nel  con- 
siglio dei  ministri,  furono  accolte  con  opinioni  contrarie: 
alcuni  sostenevano  di  passare  alla  vendita,  perchè  si  sa- 
rebbero ricavate  90,000  ducati;  altri  pensavano  che  fosse 
di  pubblica  utilità  accontentarsi  del  poco,  per  non  dimi- 
nuire il  patrimonio  regio.  A  cagione  di  tale  disaccordo  la 
decisione  fu  rimessa  all'imperatore  (3).  Probabilmente  que- 
sti non  rispose  con  la  desiderata  sollecitudine  e  il  viceré, 
nella  necessità  di  procurare  denaro,  non  avendo  trovato  per 
Mineo  alcun  compratore,  si  decise  nello  stesso  anno  1537 
ad  accettare  dai  cittadini  10,000  ducati  d'oro,  in  compen- 
so dei  quali  accordò  il  mero  misto  impero  e  la  per[)etua 
demanialità  con  diploma  del  1542  (4).  La  stessa  risoluzio- 
ne fu  forse  presa  a  riguardo  di  S.  Filippo  d' Argirò  ;  ma 
per  Vizzini  la  cosa  minacciò  di  andar  male.  Questo  co- 
mune, volendo  ccmservare  la  sua  indipendenza  mediante  il 
pagamento  di  10,000  ducati,  i)rotestava  di  avere  un  pri- 
vilegio, per  cui  non  poteva  essere  venduto  ad  un  privato 
e  specialmente  ai  Santapau.  D'altra  parte  il  marchese  di 
Licodia  si  ostinava  ad  averne  la  signoria  e  perciò  arrivò 
ad  offrire  50,000  ducati,  somma  allora  favolosa,  tanto  più 


(1)  Lettera  del   Gonzaga  a  Carlo  V,   da  Messina,   23  maggio   1537,    citata  dal 
Capasso,  o.  e  1.  e.,  p.  8. 

(2)  Capasso,  o.  e  1.  e. 

(3)  Lettera  del  Gonzaga  a  Carlo  V,  da  Messina,  15  gingno   1537,    citata    dal 
Capasso,  o.  e  1.  e.,  p.  9. 

(4)  Giuseppe  Pardi,    Carlo   V  e  la  comunità  di  Mineo,   neW  Archivio  storico  ixr 
la  Sicilia  orientale,  Catania,  1905,  anno  II,  p.  74  sgg. 
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che,  essendo  il  reddito  netto  di  Vizzini  di  2,900  ducati  an- 
nui (1),  egli  veniva  così  ad  acquistare  in  ragione  inferiore 
al  sei  per  cento,  in  tempi  in  cui  era  ditficile  trovare  chi 
impiegasse  i  capitali  all'otto  per  cento.  Tale  corrivo  ave- 
va uno  scopo.  Egli  possedeva  moltissimi  feudi  nel  territo- 
rio di  Vizzini,  cui  perciò  era  tenuto  a  prestare  le  terze  parti 
e  gli  altri  obblighi.  Per  emanciparsi  da  siffatta  dipenden- 
za, non  c'era  altro  rimedio  che  diventare  barcme  di  Viz- 
zini. Per  fortuna  del  comune  egli  non  aveva  in  contanti 
la  somma  promessa  e,  nonostante  si  mostrasse  disposto  a 
vendere  qualunque  cosa  del  suo  patrimonio,  lino  al  novem- 
bre del  1537  non  era  riuscito  a  procurarla  nemmeno  in 
parte.  Il  Gonzaga,  avendo  estremo  bisogno  di  denaro,  ab- 
bandonò le  trattative  col  Santapau  e  si  rivolse  al  comu- 
ne. Benché  convinto  che  non  fosse  possibile  ottenere  più 
di  12,000  ducati,  ne  chiese  prima  25,000  poi  20,000  (2). 
V'inviò  perciò  il  magnifico  maestro  notaio  D.  Giovanni 
Collima  col  pretesto  di  convocare  il  consiglio  dei  cittadi- 
ni e  di  chiedere  in  nome  del  governo  un  prestito,  (^he  ser- 
visse per  la  difesa  del  regno,  minacciato  dai  Turchi,  ^el 
fatto  l'astuto  notaio  fece  capire  ai  giurati  e  a  quanti  lo 
avvicinavano,  che  la  terra  non  avrebbe  mai  potuto  avere 
occasione  migliore  per  comprare  dalla  corona  i  più  am- 
pi privilegi,  fra  cui  quello  di  rimanere^  perpetuamente  di 
regio  patrimonio.  La  paura  di  cadere  in  baronia  del  mar- 
chese Santapau  e  la  vanità  di  acquistare  concessioni  ugua- 
li a  quelle  dei  capoluoghi  dell'isola  resero  disposti  a  qual- 
siasi sacrifìcio  i  cittadini,  i  quali,  quando  fu  convocato  al 


(1)  Lettera  del  Gonzaga  a  Carlo  V,  da  Messina,    24  agosto     1537,  citata  dal 
Capasso,  o.  e  1.   e,  p.  32. 

(2)  G.  Capasso,  o.  e  1.  e,  p,  33. 
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13  maggio  1538  il  consiglio  a  suono  di  campana,  votaro- 
no che  si  sborsassero  quindici  mila  scudi,  aifìnchè  la  loro 
terra  fosse  elevata  al  grado  di  città,  godesse  l'  alta  giuris- 
dizione di  mero  misto  impero  e  venisse  perpetuamente  as- 
sicurata al  demanio  (1).  Per  procurare  tale  somma,  si  sta- 
bilì d'imporre  una  tassa  di  dieci  grani  sopra  ogni  salma 
di  farina  o  di  mosto,  di  mettere  nuove  gabelle  sugl'introiti 
e  i  proventi  del  comune,  sino  a  raggiungere  un  reddito  di 
quattrocentottanta  onze,  e  di  vendere  o  soggiogare  l' una  e 
le  altre  insieme  col  diritto  di  pascolo,  spettante  all'univer- 
sità nel  proprio  territorio.  Eatto  già  un  primo  pagamento 
di  3,700  scudi,  fu  costituito  come  procuratore  per  atto  del 
notaio  Giovanni  Ventura,  rogato  il  14  giugno  1538,  il  con- 
cittadino magnifico  D.  Pietro  Paolo  Oarnilivari.  Tanto  il 
comune,  quanto  il  viceré,  dovevano  avere  tanta  fretta  di 
venire  al  concreto,  che  il  15  giugno,  cioè  un  giorno  do- 
po della  costituzione  del  procuratore,  conclusero  tutto 
presso  il  notaio  Giacomo  Scavuto  di  Palermo.  Dati  i  mez- 
zi di  locomozione  di  quei  tempi,  non  è  possibile  che  il 
viaggio  da  Vizzini  a  Palermo  si  facesse  in  un  giorno,  per 
la  qual  cosa  dobbiamo  credere  che  il  Oarnilivari  vi  si  fos- 
se recato  in  precedenza  e  avesse  già  fatto  redigere  l'atto, 
cui  la  data  fu  apposta,  soltanto  quando  arrivò  la  procura. 
5.  Chi  legge  quel  contratto,  che  noi  riportiamo  fra  i 
documenti,  scorge  nella  dizione  e  nella  formola  tante  e 
tali  garanzie  in  favore  del  comune,  che  sembrerebbero  su- 
perflue, se  non  si  pensasse  che  erano  suggerite  dalla  espe- 
rienza sulla  moralità  del  governo,  capace  di  violare  o  di 


(1)  Per  risparmiare  continue  citazioni,  avvertiamo  che  tutte  le  particolarità 
riguardanti  la  concessione  di  perpetua  demanialità,  di  mero  misto  impero  e  le  al- 
tre grazie  sono  prese  dal  documento  I.  Anche  il  Noto  (o.  c,  II,  61-66)  riporta 
la  traduzione  delle  principali  disposizioni  contenute  nell'  indicato  documento. 
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uiinullare  i  diritti  e  i  privilegi,  acquistati  dalle  università 
con  grande  sacrifìcio  di  denaro.  Da  una  parte  il  procura- 
tore D.  Pietro  Paolo  Carnilivari  prometteva  di  completare 
il  pagamento  dei  quindici  mila  scudi,  dall'  altra  il  viceré 
col  voto  e  l'approvazione  del  regio  consiglio,  in  nome  di 
sua  Maestà  Cattolica,  elevando  Vizzini  al  grado  di  città  col 
titolo  di  obbedientissima,  le  accordava  il  mero  misto  impero, 
la  giurisdizione  civile  e  criminale,  alta,  mista  e  bassa  con  i 
relativi  diritti  e  lucri.  Il  comune  acquistava  inoltre  l'assicu- 
razione di  rimanere  perpetuamente  alla  dipendenza  della  co- 
rona e  perciò  S.  M.  rinunziava  per  se  e  i  suoi  successori  alla 
facoltà  di  venderlo,  o  concederlo  in  baronia  e  magari  in  ret- 
toria per  qualsiasi  ragione,  fosse  pure  per  la  sicurezza  di 
tutti  i  suoi  stati  o  della  sua  stessa  persona;  anzi,  se  ciò 
fosse  avvenuto,  i  Vizzinesi  avrebbero  avuto  il  diritto  di 
op[)orsi  con  la  forza,  senza  incorrere  in  pena  alcuna.  Per 
la  cautela  del  mero  misto  impero  espressamente  si  dichia- 
rava che  la  concessione  doveva  avere  lo  stesso  valore  ed 
effetto  di  quelle  date  alle  altre  città  e  specialmente  a  Pa- 
lermo, Messina,  Catania,  Corleone,  Castronovo,  Taormina, 
Calascibetta,  Lentini,  come  se  i  relativi  privilegi  fossero 
riprodotti  parola  per  parola.  Adunque  gli  ufficiali  di  Viz- 
zini venivano  assunti  a  giudicare  tanto  nelle  cause  civili 
di  prima  e  seconda  istanza,  quanto  nelle  criminali  di  pri- 
mo grado  per  qualsiasi  pena,  fatta  eccezione  dei  delitti, 
riservati  per  i  capitoli  del  regno  alla  giurisdizione  del  vi- 
ceré e  della  R.  Curia,  come  a  dire  per  i  casi,  in  cui  si 
dovesse  applicare  la  pena  di  morte  o  di  amputazione,  os- 
sia si  trattasse  di  reato  di  eresia,  di  lesa  maestà  o  di  pro- 
cessi contro  i  ladroni,  assassini,  ricettatori  e  favoreggiato- 
ri. Si  confermarono  i  privilegi,  provvisioni,  lettere,  con- 
suetudini, buoni  usi,  franchigie,  immunità,  esenzioni,  che 
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i  cittadini  e  loro  ufficiali  avevano  goduto.  11  capitano  e 
gli  altri  magistrati  dovevano  essere  nativi  di  Vizzini  o  al- 
meno persone  che  vi  risiedessero  da  cinque  anni  continui. 
Le  autorità  di  Siracusa  erano  evscluse  da  ogni  ingerenza 
nelle  cose  del  nostro  comune  e,  se  la  necessità  richiedeva 
di  affidare  qualche  carica  ad  un  Siracusano,  questi  doveva 
risiedervi.  Nessuno  poteva  essere  obbligato  a  vendere  fru- 
mento e  generi  alimentari  a  Siracusa  o  ad  altra  città,  sen- 
za esserne  stato  pagato  il  prezzo,  ed  era  data  libertà  a  tutti 
di  vendere  o  comprare,  salvo  il  divieto  del  viceré  per  il 
servizio  di  S.  M.  1  cittadini  non  erano  obbligati  a  dare 
alloggio,  ossia  posata^  ai  soldati  e  ufficiali  inferiori,  salvi  i 
casi  d' invasione  di  nemici  o  di  transito,  nell'  ultimo  dei 
quali  l'onere  veniva  limitato  ad  una  sola  notte.  Per 
qualsiasi  debito  o  causa  era  vietato  che  si  recassero  a  Viz- 
zini commissari  o  algoziri,  fuorché  per  debiti  da  esigersi 
dalla  R.  Curia,  ossia  per  esecuzione  di  sentenze  emesse  dal- 
la R.  Corte,  o  dal  giudice  delle  cause  delegate.  Gli  algo- 
ziri non  potevano  richiedere  cavalli  ai  cittadini,  magari 
col  pretesto  di  condurre  carcerati,  senza  un  espresso  ordi- 
ne del  viceré  e  senza  avere  pagata  la  relativa  merce- 
de. Contro  i  decreti,  provvisioni,  lettere  ed  altro,  che  le- 
dessero le  esposte  concessioni,  gli  ufficiali  avevano  la  gua- 
rantigia  di  non  incorrere  in  alcuna  pena,  se  ne  avessero 
sospesa  l'esecuzione,  purché  dentro  tre  giorni  li  esaminas- 
sero e  dentro  dieci  ricorressero  al  viceré  o  alle  autorità, 
da  cui  quei  provvedimenti  erano  emanati.  Era  le  grazie 
minori  ci  limitiamo  a  notare  che  il  Gonzaga  accordò,  con 
la  riserva  del  beneplacito,  la  fiera  franca  di  S.  Giovanni 
Battista  per  la  durata  di  otto  giorni  e  che  ai  giurati  per- 
mise, forse  in  premio  della  prontezza  con  cui  avevano  pro- 
curato i  quindicimila  scudi,  di   fare  elevare  dal   consiglio 


i 


i 
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locale  il  loro  salario  da  una  a  due  onze  1'  anno.  Pu  espres- 
samente dichiarato  che  tutti  i  punti  dubbi  s'  interpretas- 
sero con  sana  mente  e  in  ogni  caso  sempre  a  favore  del- 
l' università.  E  naturale  che  il  viceré  non  solo  approvò  tut- 
te le  gabelle  e  soggioga/ioni,  fatte  dal  comune  per  procu- 
rare i  quindici  mila  scudi,  ma  diede  facoltà  di  radunare 
il  consiglio  generale  quante  volte  fosse  necessario,  per  met- 
tere nuove  imposte  tino  al  compimento  della  detta  som- 
ma. Xello  stesso  tempo  promise  di  far  venire  dentro  un 
anno  il  decreto  imperiale  di  ratifica,  esente  di  qualsiasi 
tassa  o  provvisione.  A  maggiore  garanzia  del  privilegio, 
oltre  al  giuramento,  prestato  solennemente,  diede  in  ipo- 
teca i  beni  dell'erario,  esistenti  tanto  nella  stessa  città 
di  Vizzini,  quanto  in  tutto  il  regno.  Secondo  la  ricevuta 
del  regio  tesoriere  barone  Agliata,  i  quindici  mila  scudi 
furono  interamente  versati  il  18  giugno  1538. 

6.  Esposto  il  contenuto  del  privilegio,  non  sarà  super- 
fluo intrattenerci  sul  valore  delle  concessioni. 

N^el  secolo  XVI  le  terre  più  notevoli  avevano  ottenu- 
to di  essere  elevate  al  grado  di  città  e  di  usare  un  appel- 
lativo, che  ricordasse  un  merito  degli  abitanti  verso  la  co- 
rona. Per  citare  un  esempio,  Caltagirone  ne  ebbe  il  diplo- 
ma il  26  febbraio  1496  e  d'allora  in  poi  si  chiamò  (iratis- 
sima (1).  Il  Mo:n^gitore  nei  Parlamenti  generali  riporta  lo 
elenco  delle  città  parlamentari  titolate  (2).  Vizzini  non  vi 


(1)  Giuseppe  Pardi,  Un  comune  della  Sicilia  e  le  sue  relazioni  coi  dominatori 
delV  inola,  nel!'  Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  della  Società  Sicilia- 
na per  la  storia  patria,  Palermo,  1901,  N.  S.,  anno  XXVI,  p.  347  e  anno  XXVII, 
ri902),  p.  92  8gg.,  floc.  XXI. 

(2)  Palermo  felice,  Messina  nobile,  Catania  clarissima,  Siracusa  fidelissima,  Gir- 
genti  magnifica,  Trapani  invitta,  Patti  magnanima,  Cefalh  placentissima,  Mazzara 
inclita,  Sciacca  degna,  Noto  antichissima,  Caltagirone  graiissima,  Troiiia  vetustissi- 
ma, Termini    splendidissima.    Marsala   antica,   Leutini  fecondissima,   Castrogiovauni 
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è  compresa,  segno  evidente  che  il  suo  titolo  è  posteriore, 
come  quello  di  animosa  per  Castiglione  (1),  di  amplissima 
per  Acireale  (2),  di  veneranda  per  Augusta  (3),  di  vittriee  per 
Oalascibetta  (4)  e  Tortorici  (5),  di  fedelissima  per  Oastrono- 
vo  (6),  Castro  reale  (7)  e  Caltanissetta  (8),  di  fertilissima  per  Pa- 
terno (9),  di  generosa  per  Corleone  (10),  di  integra  per  Lingua- 
glossa  (11),  dì  fedele  per  Milazzo  (12),  à'' imperiale  per  Mistret- 
ta  (13),  di  sottilissima  per  Sutera(14),  di  notabile  per  Taormi- 
na (15).  L' appellativo  di  ohhedientissima  lìon  solo  indicava 
la  docilità  dimostrata   nei  tempi  passati  verso  tutti  i  so- 


Inespugn abile,  Naro  fuìgentiHsima,  Nicosia  eostaniissima,  Licata  (UlcttlHsima,  Polizzi 
f/enerosa,  Piazza  deliziosa,  Randazzo  etnea  (Antonino  Mongitork,  ParlamevU  (je- 
ne.rali  del  regno  di  Sicilia  dalV  anno  1446  fino  al  1748,  ristampati  colle  addizioni  e 
note  del  Dott.  D.  Francesco  Skrio  e  Mongitork,  Palermo,  1749,  Voi.  I.,  p.  36).  Se- 
condo 1' Amico  (Dizionario  citato,  Voi.  II,  alle  parole  Xoto  e  Randazzo  p.  212,  216 
e  413)  Noto  ebbe  da    Ferdinando  IT  il   titolo  d'  ingegnosissima,   Randazzo  di  piena. 

(1)  Amico,   Dizionario  topografico  citato,   Voi.   I,  alla  parola  Castiglione,  p.  276. 

(2)  Amico,  o.   c,  Voi.  I,  alla  parola  Aci  Aqmleia,  p.  40. 

(3)  Amico,  o.  c,,  Voi.  I,  alla  parola  Agosta,  p.  62;  Seb.  Salomone,  Storia  di 
Augusta,  Catania,  1905,  p.  89.  —  Quest'ultimo  autore  erra  nell' attribuire  la  con- 
cessione del  titolo  di  veneranda  a  Federico  II  di  Svevia. 

(4)  Amico,  o.   c,   Voi.   I,  alla  parola  Calascihetta,   p.   186. 

(5)  Amico,  o.  c,   Voi.  II,  alla  parola  Tortorici,   p.   605, 

(6)  Amico,  o.  c,  Voi.  I,  alla  parola  Castronovo,  p.  272. 

(7)  Amico,  o.  c.  Voi.  I,  alla  parola  Castroreale,  p.  275. 

(8)  Caltanissetta  ebbe  il  titolo  di  fedelissima  da  Ferdinando  I  di  Borbone 
con  decreto  del  22  febbraio  1825  in  premio  degli  avvenimenti  dell'otto  agosto 
1820  {Collezione  delle  leggi  e  dei  decreti  reali  del  regno  delle  due  Sicilie,  Napoli,  1825, 
semestre  I,  p.  79;  cf.  Palmieri,  Saggio  storico  politico  sulla  costituzione  del  regno  di 
Sicilia  infino  al  1816  con  un'appendice  sulla  rivoluzione  del  1820,  Losanna,  1847,  pa- 
gina 359  e  362  sg. 

(9)  Gaetano  Savasta,  o.  c.  Parte  I,  p.   156. 

(10)  Amico  o.  c,  Voi.  J,  alla  parola   Corleone,  p.  354. 

(11)  Amico,  o.  c.  Voi  I,  alla  parola  Linguaglossa,  p.  614. 

(12)  Amico,  o.  c,  Voi.  II,  alla  parola  Milazzo,  p.   103. 

(13)  Amico,  o.  c.  Voi.  TI,  alla  parola  Mistreita,   p.   140. 

(14)  Amico,  o.  c,  Voi.  II,  alla  parola  Sutera,   p.  551. 

(15)  Amico,  o.  c.   Voi.   II,  alla  parola  Taormina,  p.   554. 
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vrnni,  ma  principalmente  la  prontezza,  con  cui  l'nniver- 
8Ìtà  aveva  ottemperato  alla  richiesta  dei  quindici  mila  scu- 
di. Xon  sarà  superfluo  rilevare  come  Mineo,  quando  ac- 
quistò la  perpetua  demanialità,  non  potè  ottenere  di  chia- 
marsi ,.^io6o?itó.sim^*  (1),  forse  perchè  la  somma  pacata  par- 
ve al  viceré  troppo  modesta. 

In  quanto  al  mero  misto  impero  osserviamo  che,  essen- 
do stato  abolito  per  le  costituzioni  dell'imperatore  Fede- 
rico II  di  Svevia,  ricomparve  in  Sicilia  sotto  gli  Aragone- 
si, anzi  si  crede  che  il  primo  ad  esserne  investito  sia  stato 
Blasco  Alagona,  con  diploma  del  26  gennaio  1297  (2).  In  se- 
guito fu  concesso  ai  principi  di  sangue  reale,  ai  grandi  feu- 
datari e  alle  maggiori  città  di  regio  patrimonio  (3).  Nel 
secolo  decimoquinto  era  diventato  comune  e  ritenuto  di 
utilità  pubblica,  poiché  rendeva  minori  le  spese  dei  giu- 
dizi civili  e  criminali.  Infatti  sin  dal  1460,  col  capitolo 
30  di  Giovanni  (4),  fu  disposto  che  i  capitani,  i  quali  non 
avessero  mero  misto  impero,  data  la  frequenza  dei  furti,  po- 
tessero procedere  per  quelli  che  non  oltrepassassero  il  valo- 
re di  un'onza.  Durante  il  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico 
si  chiese  addirittura  che  la  giurisdizione  del  mero  nìisto 
impero  si  desse  a  tutti  i  baroni  e  a  tutti  i  capitani  o  giu- 
dici dei  luoghi  demaniali  ;  ma  il  sovrano  per  i  primi  si  ri- 
servò di  rispondere,  per  i  secondi  autorizzò  il  viceré  di  ac- 
cordarlo in  casi  di  necessità  (5).    Sotto  l'imperatore   Oar- 


(1)  G.  Pardi,  Carlo   V  e  la  comunità  di  Mineo,  uell'  Archivio  storico  per  la  Si- 
cilia orientaW  citato,  Anno  li,  p.   77. 

(2)  Diplomata   ad  ius  publicum  feudale  pertinentia,  uel   Gregorio,    Bibliotheca 
citata,  Voi.  II,  p.  520;  D.  Orlando,  Il  feudalismo  citato,  p.   183. 

(3)  D.  Orlando,  o.  c,  p.  185. 

(4)  Capitula  regni  citati,  Voi.  I,  p.  448. 

(5)  Capitula  regni  citati,  Voi.  I,  eap.   126  e  127  di  Ferdinando  II,  p.  595. 

29  —  Archivio  Storico 
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lo  V  i  parlamenti  tornarono  ripetute  volte  sulla  doman- 
da. Xel  1520  fecero  senza  alcun  successo  istanza  che  i  feu- 
datari lo  ricevessero  mediante  il  pagamento  di  un  ducato 
per  ogni  famiglia  di  loro  giurisdizione  (1)  ;  nel  1523  inve- 
ce otteniiero  che  il  viceré  lo  accordasse,  secondo  V  urgen- 
za, a  quei  capitani  delle  città  e  terre  ritenuti  abili  (2).  Par- 
rebbe che  in  seguito  a  tali  disposizioni  tutti  i  magistrati  del- 
le città  lo  esercitassero,  poiché  nel  1534  si  desiderava  che 
la  concessione  venisse  estesa  alle  terre  demaniali,  la  qual 
cosa  V  imperatore  accolse  ccm  la  riserva  del  beneplacito  (3). 
Adunque  il  mero  misto  impero,  quando  fu  accordato  a  Viz- 
zini  era  comune  non  solo  nelle  (!Ìttà,  ma  anche  nelle  ter- 
re di  regio  patrimonio.  Tuttavia  il  fatto  che  i  sovrani  te- 
nacemente lo  negarono  ai  feudatari,  induce  a  supporre  che 
dai  luoghi  demaniali,  sotto  pretesto  di  apporre  il  benepla- 
cito, estorcevano  frequenti  donativi.  Per  questa  ragione  le 
università  non  esitavano  a  comprarlo,  come  abbiamo  notizia 
di  Palermo,  Messina,  Catania,  Corleone,  Oastronovo,  Taor- 
mina, Oalasci betta,  Lentini  (4),  Oaltagirone  (5),  Mineo  (6), 
Xoto  (7),  Augusta  (8),  Trapani,  Sciacca  (9).  Anche  nel  1810, 


(1)  Capitula  regni  citati,  Voi.  Il,  cap.  20  di  Carlo  V,  p.   16. 

(2)  Capitula  regni  citati,   Voi.   II,  cap.  70  di  Carlo  V,  p.  52. 

(3)  Capitula  regni  citati,  Voi.  II,  cap.   138  di  Carlo  V,  p.   105. 

(4)  Documento  III. 

(5)  Caltagirone  otteune  il  mero  misto  impero  nel  1518  mediante  il  pagamen- 
to di  cinque  mila  ducati  d'  oro  e  lo  ebbe  confermato  e  ampliato  con  le  stesse  pre- 
rogative di  Vizzini  nel  1559  (G.  Pardi,  Un  comune  della  Sicilia  citato,  nell'  Ar- 
chivio storico  siciliano  citato,  N.  S.,  a.  XXVI,  1901,  p.  353  e  a.  XXVII,  1902,  p.  38). 

(6)  G.  Pardi,  Carlo  V  e  la  comunità  di  Mineo,  nell'  Archivio  storico  per  la  Si- 
eilia  orientala  citato,  anno  II,   1905,  p.   75.  » 

(7)  Noto  ebbe  concesso  il  mero  misto  impero  dal  viceré  Ximen  d'  Urrea  con 
diploma  del  29  novembre  1465,  in  cui  si  fece  espressa  riserva  del  beneplacito 
(V.  La  Mantia,  Le  antiche  consuetudini  di  Sicilia,  Palermo,   1900,  p.  CLVII). 

(8)  Sebastiano  Salomone,  Storia  di  Augusta,  Catajiia  1905,  p.   133. 

j[9)   Parlamento  di    Sicilia    dell'  anno    1810.    Palermo,   1816,  p.     39  e  40,  —  In 
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allaviii^ilia  dell'abolizione  del  feudalesimo  e  dei  privilegi  mu- 
iiicipnli,  lo  ebbero  Marsala,  Oefalù,  Oastroreale  e  Licata (1). 
7.  Ma  più  del  titolo  di  città  obbedientissima  e  del  me- 
ro misto  impero,  aveva  in  quei  tempi  valore  inestimabile 
il  privib^gio  di  rimanere  perpetuamente  di  regia  giurisdi- 
zione (2),  la  qual  cosa  formava  Faspirazioìie  di  tutti  i  paesi 
della  Sicilia,  ncm  solo  perii  desiderio  d'indipendenza,  ma 
anche  per  il  godimento  di  quei  diritti  partic(dari  accorda- 
ti ai  luoghi  reali.  Per  raggiungere  tanto,  i  quindici  mila 
scudi  pagati  dai  Vizzinesi  si  reputavano  un  nonnulla.  Cal- 
tagirone  (eS),  Oefalù  (4),  Caccamo  (5),  Acireale  (6),  Mi- 
neo  (7),  Linguaglossa  (8)  e  per  tagliare  corto,  quelle  stesse 
città  che  abbiamo  annoverate  per  il  mero   misto  impero, 


([luiiito  ai  baroni,  dai  capitoli  del  reguo  apprendiamo  come  essi  di  nuovo  lo  ab- 
biano domandato  nel  1548  allo  imperatore  Carlo  V  (Capiiula  regni  citati,  Voi  II, 
cap.  234  di  Carlo  V,  p.  197)  e  nel  1585  a  Filippo  II,  cui  offersero  fìuo  a  15  tari 
por  ogni  fuoco  sottoposto  alla  loro  giurisdizione  (o.  e,  Voi.  II.  cap.  298  di  Fi- 
lippo II,  p.  298);  ma  ottennero  sempre  un  ritìnto,  appunto  perchè  la  corona  spe- 
culava su  tali  concessioni.  Infatti  salito  al  trono  nel  1621  Filippo  IV,  il  viceré  con- 
te di  Castro  lo  mise  in  vendita  con  bando  del  28  maggio  dello  stesso  anno  (D. 
Orlando,  o.  c,  p.  193). 

(1)  Parlamento  citato,  p.   39  e  94;  40  e  94. 

(2)  Secondo  il  Grecokio  (Considerazioni  citate,  515)  sotto  Carlo  V  i  comuni 
feudali  erano  nell'isola  150,  i  demaniali  43;  cf.  G.  Capasso,  o.  c,  ì\c\V  Archivio 
xtorico  siciliano  citato,   a.   XXX,  p.   442, 

(3)  G.  Pardi,  Un  comune  della  Sicilia  citato,  nell'  Archivio  storico  siciliano  ci- 
tato, N.  S.,  a.  XXVI,  1901,  p.  320,  338  e  a.   XXVII,   1902,  p.   74,  doc.  Vili. 

(4)  Amico,  Dizionario  topografico  citato,   Voi.  I,  alla  parola  Cefalh,  p.  310. 

(5)  Amico,  Dizionario  topografico  citato.  Voi.  I,  alla  parola  Caccamo,  p.  182. 
11  privilegio  di  perpetua  demanialità,  concesso  a  Caccamo  con  diploma  del  19  mar- 
zo 1396,  fn  rispettato  nove  mesi  soltanto. 

(6)  Amico,  o.  c,   Voi.  I,  alla  parola  Aci  Xifonia,   p.  50. 

(7)  G.  Pardi,  Carlo  V  e  la  comunità  di  Mineo,  ueW  Archivio  storico  per  la  Si- 
<iUa  orientale  citato,   a.   II,  p.   75. 

(8)  Sebastiano  Salomone,  Le  province  siciliane  studiate  sotto  tutti  gli  aspetti, 
Acireale,  1886,  Voi.  II,  p.  170;  Amico,  Dizionario  topografico  citato,  alla  parola 
Linguagrossa,   Voi.   I,  p.   614. 
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l)agaroiio  per  tale  scopo  som  me  presso  a  poco  uguali  e  an- 
che maggiori.  Sventuratamente  i  sovrani,  quando  avevano 
bisogno  di  denaro,  non  tenevano  in  alcun  conto  siffatte 
concessioni  e  spesso,  come  vedremo  per  Vizzini,  o  richie- 
devano dai  comuni  nuovi  donativi  straordinari  per  rinno- 
varle o  li  vendevano  senz'altro  in  baronia. 

Abbiamo  detto  che  furono  confermati  i  privilegi,  prov- 
visioni, lettere,  consuetudini,  buoni  usi,  franchigie,  immu- 
nità ed  esenzioni,  che  i  Vizzinesi  e  loro  utììciali  aveva- 
no sempre  goduto.  Dei  privilegi  conosciamo  quello  sopra 
r  esenzione  di  dogana,  e  l' altro  sopra  la  facoltà  data  ai 
giurati  di  portare  la  toga  nei  giorni  festivi  e  di  assumere 
il  titolo  di  magistrati;  delle  provvisioni  o  capitoli  abbiamo 
notizia  di  quelli  delle  regine  Bianca  e  Maria.  Non  vale 
la  pena  di  parlare  di  tutte  le  altre  cose,  fatta  eccezione 
delle  consuetudini,  che  meritano  l'attenzione  dello  studio- 
so. Queste  sono  state  pubblicate  dal  padre  Ignazio  No- 
to (1)  e  da  Vito  La  Ma:ntia  (2),  che  le  trassero  dal  volume 
Consuetudini  e  Privilegi  delV  ohedientissima  città  di  Vizini, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo  primo.  Il  manoscrit- 
to è  una  copia  informe  appartenente,  come  quasi  tutto  il 
volume,  al  secolo  decimosettimo.  Comprende  ottantacin- 
que articoli  numerati,  divisi  in  due  parti,  1'  una  scritta 
in  italiano  con  non  poche  aggiunte  e  correzioni,  l'altra 
in  latino.  La  prima  porta  l' intestazione  (Jonsuetudines  Ci- 
vitatis  Vizini,  la  seconda  Capitula  et  statuta  edita  super 
exercitio  gahellae  vineaì^um  terrae  Vizini,  ordinata  per  om- 
nes  offieiales  et  probos  viros  dictae  terrae.  Nonostante  il  ti- 
tolo, anche  la  prima  parte,  costituita  di  cinquantadue  ar- 


(1)  L'  antichità  di  Bizini  citata,   Voi.  II,   p.    112  ngg. 

(2)  Notizie  e  Documenti  su  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  ueìV  Archivio  sto- 
rico italiano,  Firenze,   1887,  quarta  serie.  Tomo  XX,  p.  316  sgg. 
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ticoli,  contiene  moltissimi  capitoli,  come  può  desumersi 
dalle  parole  poste  a  line  della  medesima;  JEJxpliciimt  ca- 
pitula  et  Consuetudine^  terrae  Yizini,  Secondo  il  nostro 
modo  di  vedere,  le  consuetudini  stanno  nei  soli  primi  tren- 
tatrè  articoli  e  negli  ultimi,  dal  cinquantesimo  al  cinquan- 
taduesimo,  nei  quali  si  tratta  della  protimisi  (art.  1-15), 
del  matrimonio  (art.  16-19),  della  vendita  dei  beni  comu- 
ni per  il  riscatto  del  padre,  caduto  prigioniero  dei  Mori 
(art.  20  21),  dell'espropria  forzata  (art.  22),  del  pegno  (art.  23), 
delle  azioni  concesse  ai  proprietari,  che  avessero  venduto  ge- 
neri alimentari  ai  bottegai,  senza  riceverne  il  relativo  prez- 
zo (art.  24),  delle  locazioni  di  case  (art.  25-29),  di  cam- 
pagne (art.  50  e  51)  e  di  mano  d'opera  (art.  30  e  31), 
degli  obblighi  nascenti  dai  rapporti  di  vicinanza  nei  fab- 
bricati (art.  32  e  52),  delle  donne  perdute  (art.  33).  Gli 
altri  articoli,  riportando  disposizioni  provenienti  dall'au- 
torità tutoria,  sono  senza  dubbio  capitoli.  Tanto  il  padre 
JS^OTO,  quanto  il  La  Mantia  non  hanno  posto  attenzione 
a  siffatta  confusione,  anzi  il  primo  ha  riportato  come  con- 
suetudini pertìno  quegli  articoli,  che  nel  manoscritto  stes- 
so sono  intestati  Capitula  et  atatuta.  Il  dotto  La  Mat- 
tia ha  dimostrato  con  evidenza  che  le  consuetudini  di 
Vizzini  derivano  da  quelle  di  Catania,  presentando  in  pro- 
posito un  quadro  sinottico  di  confronto  (1).  In  quanto  al- 
l' epoca  in  cui  le  medesime  furono  redatte  in  iscritto,  non 
ci  resta  memoria  alcuna,  anzi  pare  non  abbiano  mai  avu- 
ta una  sanzione  particolare  da  parte  del  sovrano.  Tutta- 
via lo  stesso  autore  è  d'opinione  che  la  loro  compilazio- 
ne sia  avvenuta  nella  seconda  metà   del    secolo  XV  ;  ma 


(1)  Vito  la  Maxtia,  Antiche  consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  Palermo,   1900, 
p.  CXXXIV. 
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noi  la  pensiamo  diversamente,  ritenendola  posteriore  al 
privilegio  del  1538.  In  questo  diploma  infatti,  pur  confer- 
mandosi le  consuetudini,  non  si  fa  cenno  di  approvazio- 
ne anteriore,  segno  evidente  che  non  ne  avevano  mai  avu- 
ta. L'  esemplare  poi  delle  medesime  non  solo  mostra 
di  essere  stato  corretto  e  ampliato  con  aggiunte,  ma  ri- 
porta in  confuso  anche  alcuni  capitoli  ;  per  la  qual  cosa 
è  da  ritenersi  che  la  loro  compilazione  avvenne  troppo 
tardi,  tanto  che  non  si  seppe  più  distinguere  la  legisla- 
zione consuetudinaria  da  quella  dei  capitoli.  Inoltre  nella 
intestazione  Conniietudines  civitatis  Vizini  abbiamo  la  prin  a 
che  esse  furono  redatte,  quando  la  terra  era  stata  elevata 
al  grado  di  città  e  per  conseguenza  dopo  il  1538.  Non  te- 
miamo dunque  di  errare,  affermando  che  la  vanità  dei  cit- 
tadini, ottenuto  dal  Gonzaga  il  privilegio  di  mero  misto 
impero  con  le  altre  grazie,  le  volle  scritte,  come  avevano 
fatto  le  maggiori  città  del  regno. 

8.  Passiamo  ora  alle  altre  concessioni  contenute  nel- 
lo stesso  privilegio.  Per  comprendere  la  ragione  per  cui 
il  forestiero  veniva  escluso  dal  tenere  qualsiasi  ufficio  in 
Vizzini,  bisogna  tenere  presente  il  capitolo  416  di  Alfon- 
so, in  virtù  del  quale  nessuno  poteva  coprire  una  carica 
o  godere  un  benefìcio  nell'isola,  se  non  era  siciliano  o  al- 
meno ammogliato  con  una  siciliana  (1).  Ad  iiiìitazione  di 
colali  provvedimenti,  tutte  le  città  e  terre,  nel  particola- 
re interesse  dei  cittadini,  chiedevano  che  i  propri  magi- 
strati fossero  nativi  del  luogo  o  almeno  i)ersone  che  vi  ri- 
siedessero da  cinque  anni.  Vizzini  poi,  avendo  fatto  par- 
te della  camera  reginale,  di  cui  era  stata  sede  principale 
Siracusa,  aveva  subito  })er  lungo  tempo  ufficiali  siracusani 
i  quali   pare  che   perfino  non    vi    abbiano    tenuto    la    loro 

(1)   Capitula  regni  citati,  Voi.  I,  p.  3H3. 
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residenza.  Abolita  la  camera,  ne  era  rimasto,  come  abbia- 
mo detto  nel  capitolo  precedente,  il  sistema  amministrati- 
vo. Per  la  qual  cosa  il  nostro  comune,  non  contento  della 
formola  generale  che  i  suoi  utììciali  dovessero  essere  na- 
tivi del  luogo  o  persone  le  quali  vi  dimorassero  da  cinque 
anni,  fece,  come  Mineo  (1),  esplicitamente  escludere  i  Sira- 
cusani, salvo  casi  di  necessità,  nei  quali  questi  erano  ob- 
bligati a  risiedervi.  Ottenuta  1'  indipendenza  dei  propri  ma- 
gistrati ,  esso  volle  per  i  suoi  abitanti  anche  la  libertà  di 
vendere  e  comprare  frumento,  e  quindi,  ove  fosse  necessario 
provvedere  di  viveri  Siracusa  o  altra  città  del  regno,  fece 
stabilire  die  se  ne  dovesse  prima  pagare  il  prezzo. 

In  quanto  all'  esenzione  dal  prestare  alloggio  ai  sol- 
dati e  agli  utfìciali  inferiori,  ci  limitiamo  a  dire  che  ciò 
era  reputato  di  gran  momento,  poiché  quando  capitava  qual- 
che riparto  di  truppe,  i  cittadini,  dovendole  ospitare  e  man- 
tenere, non  solo  correvano  pericolo  di  ridursi  alla  miseria 
per  le  violenti  spoliazioni  della  indisciplinata  soldatesca, 
ma  spesso  anche  di  perdere  la  vita  e  l'onore.  Era  frequente 
il  caso  che  in  tali  occasioni  si  preferisse  abbandonare  per 
sempre  il  paese  natio,  come  abbiamo  notizia  di  Oaltagi- 
rone  (2)  e  di  Trapani  (3).  Ad  evitare  sì  grave  molestia  molte 
città  si  procurarono  in  diversi  tempi  l'esenzione  d'alloggio 
e   fra    esse  citiamo,   oltre   Vizzini,  Catania    nel  1337  (4) , 


(i;  G.  Pardi,  Carlo  V  e  la  comunità  di  Mineo,  i\e\V  Archivio  storico  pei'  la  Si- 
cilia orientale  citato,  anno  II,  p.  77. 

(2)  G.  Pakdi,  Un  comune  della  Sicilia,  ueìV Archivio  storico  siciliano  GÌtato,  auno 
XXVII,   1901,  p.  56. 

(3)  V.  La  Mantia,  o.  c,  p.  XLIX. 

(4;  I.  La  Lumia,  Matteo  Palizzi  citato,  nelle  Storie  Siciliane,  Voi.  II,  p.  49; 
La  Maxtia,  o.  c,  p.  CLXVIIL— L'esenzione  di  Catania  era  per  l'alloggio  alla 
gente  di  corte. 
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Siracusa  nel  1361  (1),  Girgeiiti  nel  1392  (2),  Trapani  nel 
1535  (3),  Mineo  nel  1542  (4). 

Non  credendo  utile  intrattenerci  sulle  grazie  minori, 
di  cui  alcune  rimasero  dipendenti  dal  beneplacito  del  vi- 
ceré, concludiamo  col  dire  che  Vizzini,  in  virtù  del  pri- 
vilegio del  1538,  non  solo  fu  messa  alla  pari  colle  prin- 
cipali città  dell'isola,  ma  ottenne  esenzioni,  che  valevano 
molto  di  più  dei  quindici  mila  scudi,  per  quanto  allora 
cotale  somma  si  reputasse  una  vera  ricchezza. 

(continua)  L.  La  Rocca 


(1)  Privitkra,  o.  c,  Voi.   II,  p.   85  o  doc.  N.,  p.  501. 
(2;  La  Mantia,  o.  c,  p.  XCIII. 
(3)  La  Mantia,  o.  c,  p.  XLIX. 

(4).G.   Pardi,   Carlo   V  e  la  comunità  di  Mineo,  ueìV  Archivio  storico  per  la  Si- 
cilia orientale  citato,   anno  II,  p.   78. 


MISCELLANEA 


Gli   ambasciatori   messinesi 
al   Parlamento   di    Catania  del   1566. 

(Nuovi  documenti) 

Isella  generalo  decadenza  degli  ordinamenti  costituzionali  della 
Sicilia,  durante  il  lungo  e  nefasto  governo  della  monarchia  spagnuola 
anche  il  Parlamento  ebbe  a  risentire  non  pochi  mali  ed  abusi,  da 
deviarne  la  sua  funzione  suprema,  ch'era  quella  di  provvedere  alle 
leggi,  alla  giustizia,  all'amministrazione  del  regno  ed  ai  particolari 
bisogni  delle  città. 

Quelle  antiche  assemblee  nazionali,  che,  per  antico  statuto  dei 
tempi  aragonesi,  di  proprio  diritto  dovean  convocarsi  annualmente  nel 
dì  d'Ognissanti,  eran  divenute  triennali;  ma  pur  fra  le  condizioni  morali 
ed  economiche,  assai  depresse,  tornava  tuttavia  a  grande  vantaggio 
se  i  Siciliani,  a  prezzo  di  scudi  o  di  onze,  riuscissero  a  mantenere 
l'osservanza  dei  privilegi  dell'isola,  o  ottenessero  la  conferma  dei  ca- 
pitoli presentati  nelle  varie  sessioni,  votando  e  pagando  le  collette 
ed  i  donativi  al  sovrano,  che,  astretto  sempre  da  incalzanti  bisogni, 
dalla  lontana  Madrid  emanava,  per  compenso,  grazie  e  decreti.  Con 
questo  sistema,  assurdo  ed  indecente,  d'impetrare,  cioè,  l'approvazio- 
ne reale  per  le  leggi  che  si  voleauo  stabilite,  elevavasi  a  dottrina 
di  governo  una  specie  di  traffico  e  di  commercio  sui  bisogni  dei  sud- 
diti e  so])ra  i  vizi  della  pubblica  amministrazione.  «  Realmente  ven 
deansile  leggi —ha  osservato  il  dottissimo  Rosario  Gregorio  (1) — ossia 
le  riforme  degli  abusi;  e  le  provvidenze  per  avventura  necessarie 
al  regno  accordavansi  a  patto  di  pagare  un  nuovo  sussidio:  anzi  i 
mali  intenzionati  poteano  sospettare  che  lasciavansi  a  bella  posta  sus- 
sistere gli  abusi,  faceansi  disprezzare  le  leggi  che  proscriveanli,  per- 
chè non  mancasse  la  ragione  di  accordare  sempre  nuovi  sussidi  ».  Co- 
sì il  Parlamento  non  ebbe  altra  funzione  che  di  provvedere  alla  con- 
ferma dei  donativi  antichi  e  alla  offerta  dei  nuovi^  come  candidamen- 


(1)   Consideì'azìoììi  sopra  la  sioria  di  Sicilia,  libro  VI,  cap.  II,  Opere  scelte,  ed. 
1847,  pag.  470. 
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te  affermò  il  Mongitore  (1).  E  donativi  antichi  e  nuovi  si  pagavano 
su  pesi  e  gabelle  che  venivano  a  colpire  maggiormente  le  classi  in- 
fime e  pili  indigenti.  Mancati  in  seguito  i  fondi,  ed  esaurite  le  ri- 
sorse ordinarie  della  pubblica  amministrazione,  si  ricorse  a  diritti  an- 
garici, a  dazi  su  nuovi  generi  di  produzione  o  di  commercio,  sui  drap- 
pi di  seta,  di  panno  e  di  pelo,  sui  frumenti,  e  poscia  su  le  carte  da 
giuoco,  Polio,  il  sale,  i  formaggi,  gli  zuccheri,  i  pesci  salati,  i  vini, 
i  permessi  d'arme,  senza  che  voci  di  protesta,  o  di  diniego,  si  levassero 
per  frenare  tanta  rapacità,  comunque  mascherata  dall'obbligo  del  «  ser- 
vizio reale»  e  dalla  «  necessità  della  conservazione  e  difesa  di  questo 
fedelissimo  regno  ». 

La  naturale  energia  dei  siciliani,  il  loro  spirito  d'indipendenza, 
rafforzato  dalla  loro  condizione  speciale  e  dal  voto  supremo  e  spon- 
taneo, che,  per  succedersi  di  dinastie,  li  avea  uniti  alla  grande  mo- 
narchia di  Carlo  V,  eran  assai  depressi,  o  resi  isolati  e  quasi  inerti 
ed  impotenti  dalle  scaltre  mene  della  politica  spagnuola,  la  quale — 
scindendo  d'interessi  ed  intenti  le  varie  popolazioni  che  la  natura 
avea  collocato  a  breve  distanza  Pana  dall'altra,  profondendo  a  larga 
mano,  con  vane  largizioni  e  pompose  prerogative,  le  gare,  le  rivalità 
e  gli  odi  principalmente  fra  le  due  maggiori  città  delP isola — rasso- 
dava sempre  piti  il  proprio  dominio  (2).  Palermo  e  Messina,  comin- 
ciavano allora  a  contendersi  il  primato  politico  dell'isola,  ingolfando- 
si vicendevolmente  in  quelle  lotte  aspre  e  vergognose  che  raggiun- 
sero il  pili  accanito  furore  nel  secolo  seguente,  e  nelle  quali  le  due 
belle  e  fiorenti  città,  con  gran  danno  e  disdoro,  vanamente  sciupa- 
rono tanti  tesori  e  tante  energie  di  attività,  di  civismo  e  di  cultura. 
Se  esse,  con  attrattive  di  sontuosità  e  lusinghe  di  devozione,  o  con 
influenze,  o  con  la  forza  dell'  intrigo,  o  di  speciali  e  vistose  offerte  di 
denaro,  si  contrastavano  la  tanto  sospirata  residenza  del  viceré  e  dei 
tribunali,  o  Pesercizio  esclusivo  della  zecca  e  di  altri  uffizi  e  prero- 
gative, nei  Parlamenti  del  regno  non  mancavano  di  ridestare  le  an- 
tiche gare  di  precedenza  e  di  provocar  sovente  protest-e,  scandali  e 


(1)  Parlamenti  generali  ordinari  e  straordinari  celebrati  nel  Regno  di  Sicilia  dal 
1494  fino  al  1656  ecc.  In  Palermo,  MDCCJXVII,  pag.  56. 

(2)  G.  Ahenaprimo,  Il  governo  spagnuolo  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
Prolegomeni  alla  storia  della  rivoluzione  di  Messina  del  1672-78  —  Messina,  Tip. 
D'Amico,  1892. 
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tumulti,  per  ottenere  il  primo  posto  e  la  prima  voce  nel  braccio  dema- 
niale. Questione  questa  di  alta  importanza  sotto  la  cui  onorifica  prece- 
denza si  ascondeva  il  primato,  così  conteso,  di  Capitale  dell'isola.  Grli 
scaltri  viceré,  piìi  che  per  amor  di  pace  o  di  giuvStizia,  s'im])egnava- 
uo  di  favorire  or  l'una  or  l'altra  delle  due  città,  a  seconda  del  luogo 
delle  adunanze,  degli  umori  che  in  queste  primeggiavano  e  delle  cir- 
costanze che  pili  favorivano  l'accettazione  della  proposta  del  governo 
e  la  relativa  votazione  dei  donativi.  Così,  in  omaggio  all'ambiente 
e  all'opportunità,  non  venner  mai  negati  il  primo  posto  e  la  prima 
voce  ai  giurati  o  delegati  di  Palermo,  o  a  quelli  messinesi,  tutte 
le  volte  che  i  Parlamenti  si  adunavano  nelle  rispettive  città:  se  non 
che  i  primi,  per  non  sottostare  a  ciò  che  tenevano  per  grande  offesa, 
non  intervenivano  quasi  mai  alle  adunanze  convocate  in  Messina. 
E  i)er  compenso,  quelli  di  questa  città  non  si  recavano  in  Palermo, 
o,  andativi,  abbandonavano  spesso  l'adunanza  dopo  le  consuete  pro- 
teste per  non  esser  stato  assegnato  il  posto  che  loro  si  conveniva, 
contrariamente  agli  antichi  ed  amplissimi  privilegi  della  loro  nobilis- 
sima patria.  L'  assenza  di  alcuna  delle  rappresentanze  delle  due  città, 
le  sole  che,  di  comune  accordo,  avrebbero  potuto  tenere  alto  il  de- 
coro dell'isola  e  provvedere  alla  buona  amministrazione  ponendo  freno 
alla  ingordigia  della  Spagna,  facea,  evidentemente,  il  giuoco  dei  viceré; 
comunque  qualcuno  di  costoro,  onesto  e  zelante,  come  il  De  Vega  nel 
1551,  si  fosse  cooperato  a  promuovere  un  temperamento  equo  ed  ono- 
revole ad  ambedue  le  città,  ma  che,  per  le  aspre  gelosie  rinvigorite 
dalla  acquiescenza  dei  governanti  successivi,  non  ebbe  vigore  (1). 

l!^uove  contese  sollevavansi  e  gravi  imbarazzi  ne  veniano  ai  viceré, 
quando  il  ])arlamento  era  convocato  in  altra  città  dell'isola  e  special- 
mente in  Catania,  la  quale,  per  le  richieste  condizioni  di  centralità, 
d'un  fertile  territorio  e  di  un  clima  temperato,  era  di  sovente  scelta  a 
sede  dell'alto  consesso,  anche  come  terreno  neutrale  in  quella  lotta  osti- 
nata fra  Palermo  e  Messina.  Era  in  quella  città  rimasto  tradizionale  il  ri- 
cordo (ielle  tumultuose  tornate  del  settembre  1478,  nelle  quali,  mal- 
grado le  deplorevoli  gare  di  municipio,  i  tre  ordini  dello  stato,  i  de- 
legati delle  varie  città  siciliane   ivi  convenuti,  non  per  isfoggiare  di 


(1)  Trattative  di  accordo  fra  Palermo  e  Messina  per  la  precedenza  nel  Parlamento 
Siciliano.  Nuovi  documenti  (di  prossima  pubblicazione). 
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bella  parola,  ma  per  tutelare  gPinteressi  del  paese  e  le  patrie  franchi- 
gie, come  scrisse  lo  Starrabba  (1),  diedero  «  solenne  lezione  di  legalità 
costituzionale  »  al  viceré  conte  di  Prades,  rigettando  gagliardamente 
la  ì)roposta  di  lui.  Ma,  quelle  energie  eransi,  purtroppo  affievolite. 

# 
*  # 

Non  era  ancor  trascorso  il  consueto  triennio  dall'ultimo  Parlamento 
tenuto  in  Messina  il  2  giugno  1564,  e  ancora  più  della  metà  delle  quo- 
te restavano  a  pagarsi  del  donativo  di  300  m.  fiorini  in  esso  otì'erto  al 
sovrano,  quando  D.  Garzia  di  Toledo,  entrato  da  poco  nella  nuova  ca- 
rica di  viceré  in  Sicilia,  predisponea  la  convocazione  dei  tre  ordini  del 
regno  nella  clarissima  città  di  Catania,  chiamando  le  popolazioni  ed 
1  feudatari  dell'isola  a  novelli  sacrifizi  pecuniari.  Urgenti,  in  vero,  era- 
no i  bisogni  ed  assai  smunte  le  finanze  del  regio  erario,  massime  per 
la  guerra  contro  Solimano^  ])er  le  perdite  della  flotta  nella  infelice  spe- 
dizione delle  Grerbe,  per  i  soccorsi  recati  alla  Goletta  ed  a  Malta,  e 
per  provvedere  viemeglio  alla  difesa  dell'isola  nostra  e  di  nuove  forti- 
ficazioni e  di  numerosi  armati  le  piazze  di  Messina  e  di  Siracusa.  Au- 
mentavano il  timore  e  il  pericolo  sempre  crescenti  progressi  dell'arma- 
ta turca  nel  Mediterraneo  e  le  minacce  degli  allestimenti  della  nuova 
e  poderosissima  flotta,  con  la  quale  nella  primavera  dell'anno  seguente 
Solimano  si  ripromettea  togliere  Malta  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  e  pas- 
sar i)oi  alla  conquista  della  Sicilia  e  delle  Calabrie.  A  tutto  ciò  facean 
riscontro  le  miserrime  condizioni  dell'isola  nostra,  afflitta  dalla  fame 
e  dalla  carestia,  dagl'  interrotti  commerci  e  vessata  dagli  enormi  pe- 
si imposti  nei  Parlamenti  per  il  soddisfo  dei  donativi,  dappoiché,  non 
trovandosi  di  subito  il  denaro,  si  ricorrea  al  solito  espediente  d'im- 


(1)  Il  Conte  di  Prades  e  la  Sicilia  (1477-1479).  Documeuti  inediti  per  servire 
alla  storia  del  Parlamento  Siciliano,  Palermo,  L.  Pedone  Lanriel,  editore  1872, 
(Estratto  dalla  Rivista  Sicula,  voi.  VI).  Sulle  vicende  del  parlamento  di  Catania 
del  1478  sono  da  consultare:  Mauroi^ico  F.,  Sicanicarum  Bernm  Compendium,  Mes- 
sanae,  Typis  Don  Victorini  Maflfei,  MDCCXVI.  lib.  V,  pag.  196-201.  Buonfiglio 
e  Costanzo  G.,  Historia  Siciliana,  Parte  prima,  in  Venetia,  appresso  Bonifacio 
Ciera,  MDCIIII,  lih.  X,  pag.  379-388.  Gallo  C.  D.,  Annali  della  città  di  Messina 
ecc.  tomo  II,  In  Messina,  per  Francesco  Gaipa,  Regio  Impressore,  MDCCLVIII, 
lib.  VI,  pag,  380-396.  Arenaprimo  G.,  La  protesta  dei  Messinesi  al  viceré  Conte  di 
Prades  nel  Parlamento  Siciliano  del  1478,  Messina,  tip.   D'Amico,   1896. 
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porre  un  dazio  sulle  tratte  di  frumento,  o  nuove  gabelle  su  altri  ge- 
neri di  consumo  o  di  produzione,  quali  imposizioni  si  doveano  poi  pi- 
gnorare dalla  regia  Corte  per  trarne  il  capitale,  obbligandosi  i  par- 
lamentari a  riscattarlo  nel  tempo  prestabilito.  Ma,  una  volta  imposte, 
per  i  nuovi  bisogni,  le  gabelle  si  confermavano  e  si  aumentavano 
sempre.  Era  ben  noto  al  re  Filippo  II  questo  stato  di  cose,  come  ebbe 
ad  affermare  il  Toledo  nella  proposta  presentata  al  Parlamento  (1), 
ma  l'estremo  bisogno  imponeasi  a  qualunque  considerazione  economica 
o  umanitaria,  verso  sudditi  altrettanto  sfruttati^,  quanto  compiacenti. 
Il  viceré  Toledo  stabilite,  col  parere  del  Sacro  Eegio  Consiglio, 
la  sede  e  le  modalità  della  i)rossima  adunanza,  indetta  per  il  10  feb- 
braio del  1566,  emise  le  circolari,  intimando  ai  componenti  dei  tre 
bracci  d'intervenire  in  Catania,  o  di  farsi  rappresentare  (2).  Infor- 
mato senza  dubbio  dell'  atteggiamento  ostile  assunto  da  certo  tempo 
dalla  città  di  Messina,  con  la  stessa  lettera  del  27  gennaio  1566,  si 
rivolse  pure  ai  Giurati  di  questa  città  iiiteressandoli  ad  eleggere  to- 
sto i  loro  delegati — che  prendeano  il  pomposo  titolo  di  ambasciatori — 
al  general  Parlamento,  per  trattare  alcune  cose  concernenti  lo  servitio 
di  Sua  Maestà,  lo  comune  et  universal  beneficio,  conservatione  et  defen- 
sione  de  li  stati  et  regni  suoi  e  particolarmente  di  questo  fedelissimo  di 
Sicilia.  Non  altri  meglio  del  Toledo,  che  già  erasi  distinto  nelle  guer- 
re di  Tripoli  e  nel  dirigere  da  comandante  supremo  le  milizie  sici- 
liane nell'assedio  dei  Mahadia  (3),  potea  ben  conoscere  la  necessità 
dei  provvedimenti  per  la  difesa  dell'isola.  Nuovo  nel  governo  ed  e- 
straneo  ancora  ai  litigi  ed  alle  gare  delle  varie  città,  riprometteasi 
che  a  tutto  si  sarebbe  provveduto  con  costanza  di  propositi  e  con  la 
concordia  comune,  come  effettivamente  avvenne,  essendosi  concluso,  in 
quel  consesso,  di  accordarsi  per  li  tre  Bracchij  rappresentanti  tutto  que- 
sto fidelissimo  Regno,  nemine  discrepante,  servire  a  Sua  Maestà  di  Scudi 


(1)  «  ...  Diceme  Su  Magestad  en  una  carta  scritta  de  su  mano,  la  pena  con 
que  qnederia  desser  forgado  à  poner  muchos  pesos  sobre  Vasaallos,  à  quieu  tiene 
tan  particolar  amor,  y  tambieu  porque  sabe  la»  necessidades  en  que  este  su  ti- 
delissimo  Regno  està  por  las  collettas  y  donati vos  passados...  »  Mongitore,  op. 
cit.  pag.   171. 

(2)  Documento  I. 

(3)  Di  Blasi,  Storia  cronologica  dei  Viceré  di  Sicilia,  ed.  Palermo,  1867,  pa- 
gina 193. 
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125  mila,  nonostante  le  gravi  lìifficoltà  dei  tempi  (1).  Ma  tutto  ciò  non 
si  svolse  senza  incidenti  e  senza  la  sufficiente  preparazione  da  parte 
della  città  di  Messina,  anelante  sempre  di  far  valere  in  quelle  adunan- 
ze le  proprie  prerogative,  e  di  sostenere  nel  regno,  come  città  libera  e 
franca,  le  sue  autonomie  ed  immunità,  alle  quali  da  poco  temi)o  s'era 
posto  occhio  dai  viceré  di  Sicilia  e  dalla  stessa  Corte  di  Madrid. 

Sedeano  in  quell'anno  alla  amministrazione  cittadina  D.  Bernar- 
do e  Niccolò  Eiccio  o  Rizzo,  G-io.  Giacomo  Cirino  e  Tommaso  Mor 
quett  pel  ceto  dei  nobili,  Antonello  Azzarello  e  Stefano  di  Mes- 
sina per  i  popolari.  Se  si  pone  mente  alle  condizioni  della  città  ]ier 
i  gravissimi  litigi  pendenti  presso  il  viceré  e  la  stessa  corte,  non  è 
da  dubitare  della  loro  preoccupazione  al  ricevere  l'intima  per  il  par- 
lanjento.  Infatti  il  30  gennaio,  in  conformità  agli  ordini  del  Toledo 
e  alle  costituzioni  municipali,  convocavano  il  consiglio  civico  nel  qua- 
le si  deliberò,  risulta  da  altre  fonti  inedite  (2),  che  senza  pregiuditio 
delli  privilegi]  della  Città  si  destinino  due  Amhasciadori  per  interveni- 
re in  detto  Parlamento  e  darsi  istruzioni  alli  medesimi  per  Inosservan- 
za delli  privilegi]  e  di  intervenire  avendosi  il  primo  loco  e  la  prima  vo- 
ce. Il  giorno  seguente,  tacendo  naturalmente  queste  riserve  al  Tole 
do,  gli  partecipavano  le  nomine  dei  delegati  e  lo  jìremuravano  au- 
torizzarli al  pagamento  delli  denari  più  pronti  per  le  spese  del  viag- 
gio e  del  mantenimento  di  essi,  stabilite  nella  misura  di  quelle  oc- 
corse per  il  parlamento  tenuto  in  quella  stessa  città  dal  viceré  De 
Vega  (1552),  con  tutto  che  li  spesi  di  quello  tempo  erano  meno  di  quelli 
che  corrono  al  presente  (3).  E  forse  non  avean  torto:  le  esigenze  sono 
andate  sempre  ad  aumentarsi  col  progresso  della  civiltà  e  con  la  raffi 
natezza  della  vita.  La  nomina  dei  due  ambasciatori,  che  doveano  aj)- 
partenere  uno  al  ceto  dei  nobili  e  l'altro  dei  cittadini  o  popolari,  co- 
me diceansi,  era  stata  vivamente  contrastata.  I  giurati  nobili  e  l'Az- 
zarello,  giurato  popolare  seniore,  pare  che  fossero  stati  concordi  nella 
scelta;  il  Messina,  invece,  avea  fatto  elezione  da  solo,  e  il  nominato  da 
costui,  più  sollecito,  conferivasi  immediatamente  dal   Toledo,  per  pre- 


Ci)  MONGITORE,   Op.  cit.,   pag.    178. 

(2)  Giuliana  di   seritture   deli'  Archivio    Senatorio    di  Messiìia  per  il  noi.   Salesio 
Mannamo,  nis.  del  sec.   XVIIl,  presso  l'A.,  pag.   144  ^  74. 

(3)  Documento  II. 
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sentargli  propria  petizione  e  le  ragioni  dello  stesso  Messina  che  lo 
avean  fatto  dissentire  dai  suoi  colleghi  (1). 

Il  viceré,  lungi  di  entrare  in  merito  sulle  ragioni  e  sulla  compe- 
tenza delle  due  elezioni,  astretto  com'era  dai  brevi  termini  per  la  con- 
vocazione del  consesso  nazionale,  né,  forse,  convenendogli  di  accoglie- 
re la  proposta  fatta  dal  Messina,  né  d'inimicarsi  gli  altri  cinque  giu- 
rati, ricorse  ad  un  provvedimento  col  quale  troncava  la  testa 
al  toro,  come  suol  dirsi,  disponendo  che  senza  pregiudizio  dei  privi- 
legi della  città  per  quella  volta  soltanto  occorreva  mettere  in  ber- 
retta^ ossia  in  bossolo,  i  nomi  dei  quattro  giurati  nobili,  e  così  quelli 
dei  due  popolari  separatamente,  e  di  estrarsene  uno  per  parte.  Gli 
eletti  avrebbero  assunto  la  rappresentanza  della  città  nell'imminen- 
te adunanza  (2).  Così  fu  fatto.  I  favoriti  dalla  sort^,  Don  Tommaso 
Marquett  il  vecchio  e  Antonello  Azzarello,  vennero  insigniti  della 
dignità  di  ambasciatori,  l'uno  per  la  nobiltà,  l'altro  per  i  popolari, 
o  ordine  civico,  a  cui  eran  aggregate  pure  primarie  famiglie  della  cit- 
tadinanza, cospicue  anche   per  facoltà,   per    parentadi    ed   aderenze. 

L' Azzarello  apparteneva  ad  una  di  queste  famiglie  elevate 
a  grande  riputazione  per  l'esercizio  del  notariato  tenuto  per  va- 
rie generazioni,  e  per  essersi  alquanto  esposta  nelle  precedenti  con- 
tese contro  ai  nobili  per  la  concorrenza  alle  pubbliche  cariche.  Egli 
stesso  avea  dato  prove  efficaci  nella  vita  pubblica  sedendo  fra  giu- 
rati nella  gestione  del  1561-62.  Il  Marquett,  «  nato  ad  oprare  gran 
cose,  ricordò  un  nostro  storico  (3),  prudente  in  pace,  e  nella  guerra 
di  fortezza  senza  uguale,  s'era  distinto  militando  da  capitano  negli 
eserciti  di  Carlo  V  e  poscia  sulle  galere  di  Sicilia  ».  Eletto  giurato 
nel  1565  66  è  a  credere  che  abbia  cooperato  efficacemente  al  bene 
del  paese,  essendo  stato  rieletto  nel  1571-72,  in  qual  tempo  trovandosi 
riunite  nel  porto  di  Messina  le  flotte  dei  collegati  per  la  spedizione 
contro  i  Turchi,  ch'ebbe  in  successo  la  gloriosa  battaglia  di  Lepanto, 
egli  diede  a  conoscere  la  sua  grande  vigilanza  ed  energia  sulla  ven- 


(1)  Ho  ricercato  questi  documenti  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  ma 
gì'  incartamenti  della  Segreteria  Viceregia  ivi  esistenti  non  sono  anteriori  al  1600, 
come,  con  squisita  cortesia,  mi  avvisava  il  mio  illustre  amico  Dott.  Cav.  Giusep- 
pe Lodi. 

(2)  Documento  III. 

(3)  Gallo,  Annali  della  città  di  Messina,  voi.  Ili,  Messina,  MDCCCIV,  pag.  124. 
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dita  delle  vettovaglie,  per  cui  —  ricordò  il  contemporaneo  scrittore 
Oav.  Buonfiglio  (1)  —  viddesi  più  che  mai  Messina  abondevole  di  vet- 
tovaglia a  satietà  per  cotanta  gente  et  quello  che  fu  piii  meraviglia ,  per 
niun  tempo  fu  mai  veruno  intervallo  di  mancanza,  et  ogni  cosa  valse 
sempre  a  vilissimo  prezzo. 

Affidata  la  rappresentanza  cittadina  a  persone  sì  ragguardevoli 
furono  loro  consegnate  le  credenziali,  le  copie  dei  privilegi  cittadini 
e  le  istruzioni  deliberate  il  giorno  8  febbraio  1566,  in  esito  al  pa- 
rere preventivo  dei  dottori  G-iov.  Bernardo  Granata,  Antonino  D'An- 
gelica e  Giacomo  De  Gregorio  e  poi  dei  consulenti  più  esperti  negli 
affari  della  città.  Indi  partirono  alla  volta  di  Catania,  ove  presero 
parte  alla  seduta  parlamentare,  la  quale,  anziché  il  10,  come  era  stata 
avvisata,  ebbe  luogo  il  18  febbraio  nel  Palazzo  episcopale,  dove  pure 
risiedeva  Don  Garzia  di  Toledo  (2).  l^ulF  altro  di  notevole  vi  si  con- 
cluse che  la  votazione  unanime  del  donativo  di  125  mila  fiorini;  però 
alle  possibili  questioni  di  precedenza,  o  che  sarebbero  surte  dalla 
viceregia  proposta,  o  altrimenti,  si  era  provveduto  assai  opportuna- 
mente dal  consiglio  civico,  dandosi  agli  ambasciatori  le  categoriche 
istruzioni  che  qui  pubblichiamo  per  la  prima  volta,  ritenendole  in- 
teressantissime per  bene  apprezzare  le  preoccupazioni  e  le  tendenze 
della  vita  pubblica  messinese  di  quei  giorni. 

Su  tre  argomenti  principali  imponeasi  agii  ambasciatori  la  ri- 
gorosa osservanza  dei  capitoli  preposti,  inculcandosi  anche  la  de- 
cadenza del  mandato  in  caso  di  inadempimento.  Innanzi  tutto  di- 
sponeano  i  giurati  che,  giunti  a  Catania  i  loro  colleghi  Marquett  e 
Azzarello,  dovessero  presentarsi  al  viceré,  consegnargli  le  credenziali, 
baciargli  la  mano  e  prestare  l'omaggio  della  città  e  da  parte  di  es- 
si, che  si  offerivano  prontissimi  in  tutte  quelle  cose  che  concernessero  lo 
servitio  di  Sua  Maestà,  di  Sua  eccellenza  et  beneficio  della  città  mede- 
sima (3).  Con  altre  istruzioni  segrete  (4)  ne  stabilivano  il  cerimoniale 
dell'udienza,  nella  quale  doveano  domandare  per  loro  il  primo  luogo  e 
la  prima  voce,  anche  nella  chiama  del  ruolo  delle  città  demaniali,  che 


(1)  Historia  Siciliana,  parte  II,  Venezia,  1604,  pag.  579.  Ciif.  G.  Arknaphimo. 
La  Sicilia  nella  Battaglia  di  Lepanto,  Messina,  1892,  pag.  46. 

(2)  MONGITORE,   op,   cit.   pag.    171. 

(3)  Docnmento  IV. 

(4)  Documento  V. 
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avrebbe  fatto  il  Protoiiotaro  del  Kegno.  Kel  caso  che  il  viceré  Toledo 
avesse  riserbato  tale  ouore  alla  rappresentanza  di  Palermo,  prescri- 
veasi  di  adempire  alle  pratiche  necessarie  per  farlo  desistere  sotto- 
mettendogli le  copie  dei  privilegi  della  città,  o  giovandosi  dell'ope- 
ra di  persone  autorevoli,  o  a  lui  benevole,  per  calmarlo.  Ma,  ovemai 
la  rappresentanza  messinese  dovesse  subire  quell'affronto,  prescrivea- 
si  di  domandar  licenza  di  asternersi  d'intervenire  al  parlamento,  e, 
recandovisi,  o  anche  costretta  a  ciò  dal  viceré,  avrebbe  perduto  il 
mandato  officiale  i)er  non  recarne  pregiudizio  alle  ])atrie  prerogative. 
Per  questa,  e  per  tutt'altre  questioni  che  ne  sarebbero  surte  era  ob- 
bligo degli  ambasciatori  d'informare  i  giurati,  per  mezzo  di  corrieri 
a  ciò  destinati  e  di  attenderne  le  immediate  risposte. 

Questione  più  grave,  da  essi  preveduta,  era  quella  dell'offerta 
condizionata  del  donativo:  «  Et  dignandosi  la  Ux.tia  sua  dar  lo  primo 
loco  e  prima  voce  a  questa  Cita,  come  speramo,  et  in  suo  nome  a  Vui 
Spett.  Ambasciatori,  alhora  interveniriti  a  detto  parlamento,  et  obten- 
to  primo  lo  atto  preservativo  de  la  Ex.tia  sua  de  la  immunità  di  questa 
Gita  et  soi  Gitatini  corno  è  costumato,  et  non  aliter,  nec  alio  modo,  con- 
curririti  a  la  oblaccione  che  si  bavera  di  far  del  Regio  donativo  et- 
a  tutti  li  altri  cosi  che  saranno  in  servitio  di  sua  Maestà  et  lo  be- 
nefìtio  di  questo  fidelissimo  Regno,  advertendo  pero  in  caso  che  si  pre- 
tendissi  permufari  la  gabella  nova  di  la  farina  et  fari  restari  seu  im- 
poniri  li  novi  gabelli  del  tari  della  seta  et  di  pili  et  merchi ,  in  nullo 
modo  concurririti  in  detti  gabelli  del  tari  tanto  per  la  preservacione  de 
li  privilegii  di  detta  Gitta  di  Messina,  quanto  per  essere  particulari, 
injusti  et  non  al  servicio  di  sua  Gatolica  Maestà,  per  li  raggiuni  de  li 
quali  Voi  seti  informati,  facendo  in  tal  casu  attu  del  vostro  espresso  dis- 
senso ».  Sulle  ragioni,  note  agli  ambasciatori,  di  questi  ordini  tas- 
sativi sarà  bene  informare,  per  quanto  brevemente,  anche  il  lettore. 

Per  antica  condizione  privilegiata  la  città  di  Messina  non 
era  stata  compresa  fino  al  1565  nei  pagamenti  degli  ordinari  dona- 
tivi, non  perché  ne  fosse  esente  di  diritto,  o  non  ne  fosse  tassa- 
ta (1),    ma  perché  la  Regia    Corte   ne    ritraeva    maggior    vantaggio 


(1)  «  Fede  del  Detentore  delli  Regij  donativi  che  certifica  che  la  Città  di 
Messina  in  tutti  li  donativi  e  taude  è  stata  sempre  tassata  e  mai  La  pagato  con 
essere  restata  la  somma  tassata  a  carico  della   Reqìa   Corte,  6  luglio  1565,  lib.   Estra- 


30  —  Archivio  Storico 
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dalle  vistose  largizioni  che,  assai  di  sovente,  la  città  solea  fare  di- 
rettamente al  Sovrano.  La  necessità  di  mantenere  con  l'oro  le  im- 
mense prerogative  di  cui  godeva  e  di  parer  splendida  e  generosa, 
le  condizioni  di  generale  benessere  di  una  popolazione  che  dalla  mer- 
catura e  dall'industria  serica  ritraeva  risorse  e  facoltà  ingenti,  favo- 
rivano il  sistema  invalso  di  coleste  offerte,  con  buona  pace  della 
giustizia  distribuitiva,  e  con  somma  utilità  reciproca  della  città  e 
delle  finanze  del  Eegno.  Se  non  che  il  lasciar  fare  ed  il  lasciar  pas 
sare  da  parte  dei  regi  ministri,  e  le  franchigie  municipali,  ampliate 
anche  da  abusive  consuetudini,  avean  creato  in  Messina  un  governo 
autonomo,  indipendente  perfino  dall'autorità  sovrana.  Sicché  la  città 
potea  dirsi  retta  in  forma  di  repubblica  a  differenza  di  Palermo  che, 
immediata  alla  corte  viceregia,  ai  tribunali,  ad  una  nobiltà  fastosa 
e  pili  ligia^  risentiva  direttamente  tutte  le  influenze  del  potere  cen- 
trale e  dell'autorità  regia.  Questo  fenomeno,  caratteristico  della  vi- 
ta politica  messinese,  che  raggiunse  posteriormente  il  massimo  svi- 
luppo fino  alla  memoranda  rivoluzione  del  1674-78,  era  stato  avver- 
tito, forse  dalle  prime  manifestazioni,  intorno  alla  metà  del  sec.  XVI 
da  uno  dei  più  eminenti  nostri  giuristi,  asceso  alle  più  alte  magi- 
strature di  Sicilia  e  della  Spagna,  il  Reggente  del  Consiglio  d'Ita- 
lia D.  Modesto  Gambacorta  (1).  Queste  essendo  le  condizioni  mora- 


ordinario  1564-1569,   fol.   16.   Giuliana  di  scritUire  dalV  antico  Archivio   Senatorio  di 
Messina,  pag.  241.  (Ms.  presso  V  A.) 

(1)  Il  Reggente  Gambacorta,  nel  suo  discorso  al  Viceré  Conte  Olivarez,  fa- 
cendo il  Paralelo  entre  las  Ciudadas  de  Palermo  y  Mecina  y  fine  za  con  que  han  ohrado 
entramhos  en  el  servicio  de  S.  Majestad,  dopo  aver  rilevato  che  i  Messinesi  non  aspi- 
ravano die  a  quella  libertad  entera  de  que  tanto  se  precian,  così  scrisse  sulìo  spirito 
pubblico  di  questa  città:  «  Perchè  la  gente  Messinese  con  la  pretensione  di  tanti 
Privilegi  et  immunità,  ha  una  naturai  inclinatione  a  certi  humori  troppo  diffe- 
renti degli  altri  del  Regno,  e  di  una  certa  maniera  pretendono  vivere  in  forma 
di  Republica,  et  è  tanto  naturale  in  essi  questa  inclinatione  che  pare  che  tutti 
nascono  con  questa  proprietà  e  fin  dalla  culla  la  cominciano  a  manifestare,  e 
così  si  vede  che  non  solamente  alcune  persone  alle  quali  pare  che  possa  toccare 
la  cura  et  il  pensiero  di  queste  cose,  ma  generalmente  tutti  gli  Huomini  e  Don- 
ne, Vecchi  e  Giovani,  Secolari  e  Religiosi,  et  ogni  sorte  di  gente  senza  distin- 
tione  alcuna,  non  attendono,  né  parlino  d'altra  cosa  se  non  che  d' andar  antepo- 

nenilo  et  ampliando  li  pritesi  privilegi Il  che  non  si  vede    che  vi  sia   in  P.a- 

lerrao,  né  in  altra  città  del  Regno,  dove  ogu'  uno    solamente   attende  e  pretende 
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li  e  politiche  dell'  ambiente,  è  facile  immaginare  qiial  viva  agitazio- 
ne ne  venne  in  Messina  qnando,  sotto  il  governo  del  duca  di  Me- 
dinaceli,  per  sopperire  ai  bisogni  del  regno,  e  per  ritrovarsi  detto  suo 
Beai  patrimonio  exausto  et  quasi  pignorato,  il  parlamento  (8  die.  1562) 
impose  per  anni  dieci  le  gabelle  di  tari  uno  per  onza  sui  drappi 
di  seta,  ])anno,  peli,  merci  ed  altre  robe,  e  di  tari  uno  sopra  la  se- 
ta cruda,  qui  lavorata  o  importata,  da  pagarsi  da  tutti  e  qiialsivoglia 
persone,  così  regnicoli  e  forestieri  privilegiate  e  non  privilegiate  (1).  I 
Messinesi,  piìi  che  infranta  la  propria  secolare  immunità  viddero  fie- 
ramente colpita  l'industria  serica,  che  era  fonte  di  operosità  e  di 
precipua  l(>ro  ricchezza.  Vi  si  opposero  i  giurati,  facendo  dichiarar  nul- 
la quella  imi)osizione  dai  giudici  della  Corte  Stratigoziale.  Ne  infor- 
marono Giovanni  d'  Ortega,  inviato  della  città  a  Madrid,  e  poi  tan- 
to oprarono  d'accordo  con  altre  città  del  regno,  che  nel  parlamento 
convocato  in  Messina  il  2  giugno  1564,  sendo  tuttavia  alla  vi- 
cereggenza lo  stesso  Medinaceli,  si  abolirono  quelle  due  gabelle, |?6r- 
che  assai  dannose  e  particolare  di  grave  peso  et  difficultosa  exigenza, 
sostituendosi,  invece,  per  anni  nove  il  macino  di  nove  denari,  ovve- 
ro un  grano  e  mezzo  siciliano  sopra  ogni  tumulo  di  frumento.  Era 
quindi  legittimo  che  i  giurati  dessero  istruzioni  agli  ambasciatori  di 
opporsi  energicamente  al  viceré  Toledo  nel  caso  che  avesse  voluto  ri- 
mettere quel  dazio,  come  avea  mostrato  intendimento  sin  dai  pri- 
mi giorni  del  suo  governo,  e  dopo  che  dalla  liberalità  dei  messinesi 
avea  ottenuto  il  donativo  di  15000  scudi  per  la  fabbrica  del  nuovo 
arsenale  in  sul  braccio  del  porto  detto  di  S.  Raniero.  In  quel  suo 
intendimento,  anzi,  si  mostrò  in  seguito  assai  ostinato,  e  solo  potè 
riuscirvi,  dopo  le  trattative  e  le  pacifiche  intromissioni  dello  stra- 
tigò  D.  Pietro  Barresi,  principe  di  Pietraperzia,  con  i  giurati,  e  do- 
po aver  egli  inaugurato  in  Messina  un  governo  assai  duro  e  di  ter- 
rore, mandando  alle  forche  alquanti  cittadini,  che  avean  menato  le 
mani,  e  forse  anche  il  coltello,  in  una  baruffa  con  alcuni  soldati  spa- 
gnuoli,  finita  con  la  peggio  di  costoro  (2);  quando  infine  erasi  assi- 


il  suo  particolare,  lasciaudo  il  pensiero  del  publico  agli  officiali  ordinari  come 
V.  E.  con  la  sua  prudenza  e  gran  giudicio,  essendosi  ritrovato  nell'una  e  l'al- 
tra parte,  l'ha  potuto  conoscer  bene  ». 

(1)  MoNGiTORK,  op.  cit.,  pag.   156-57. 

(2)  «  A   18  ottobre    (1565)    giorno    di  S.  Luca  da  piccola    scintilla  avvampar 
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curato  della  rivolutione  popolare,  scrisse  il  coiitemporaiìeo  Cav.  Giu- 
seppe Buonfig'lio  e  Costanzo  (1)  — ^  per  essere  la  Città  spaventata  per 
il  fresco  rigore^  et  egli  armato  di  numerosa  fanteria  et  di  cento  galee. 
Molto  jìrobabilmente  la  condotta  prudente  del  Marquett  e  dell'Azza- 
rello  avranno  influito  a  non  far  sollevare  quella  pretesa,  lungamente 
sopita,  nel  parlamento  di  Catania  nel  1566. 

Ed  ora  un  dubbio.  Le  dissenzioni  dei  giurati  per  la  nomina  di 
questi  ambasciatori  erano  state  provocate  da  un  fine  personale  o  dal 
supremo  interesse  cittadino?  Stefano  Messina,  il  giurato  popolare, 
che,  dissentendo  dai  cinque  colleghi,  avea  fatto  ricadere  su  altri  la 
nomina,  era  sospinto  dal  proposito  di  secondare  l'intento  del  viceré, 
o  di  mandare  in  quel  consesso  persona  da  lui  stimata  capace  a  so- 
stenere i  diritti  della  città  e  del  ceto  a  cui  apparteneva!  I  docu- 
menti da  me  rinvenuti  nulla  attestano,  ne  piti  esistono  gli  altri  della 
Segreteria  vicereale  che  avrebbero  potuto  chiarire  molte  circostanze. 
Se  dobbiamo  attenerci  ai  fatti  che  ne  seguirono  in  dipendenza  del- 
l'operato della  maggioranza  dei  giurati,  ci  risulta  che  aspro  ne  fu  il 
conflitto  e  che  lungamente  durarono  i  litigi,  tinche  la  città  avesse  po- 
tuto riacquistare — ed  anche  per  breve  periodo — la  sua  secolare  im- 
munità, mercè  il  contratto  del  1591  con  la  corte  di  Madrid,  accom- 
pagnato dal  vistosissimo  donativo  di  500  mila  scudi,  pagati  al  cam- 
bio di  Castiglia  in  Se.  583333  e  tari  4.  Ma,,  purtroppo,  tante  lotte 
isolate  e  tanti  sacrifizi  pecuniari  non  valsero  a  raffermare  la  egemo- 
nia che  fu  l'aspirazione  dei  Messinesi  dei  secoli  XVI  e  XVII. 

«  I  Padri  nostri  —  si  lasciò  sfuggire  in  tempi  di  tirannide  po- 
litica uno  dei  principali  storici  concittadini  (2)  —  collo  sforzo  di  tanto 


si  vide  iu  Messina  un  fiero  incendio  di  turbolenze.  Per  questione  di  pochi  qna- 
drini  attaccossi  nel  giuoco  una  baruifa  tra  alcuni  Messinesi  ed  alquanti  soldati 
Spaguuoli,  ed  accrescendosi  tratto  tratto  il  numero  d'ambo  le  parti,  seguì  mor- 
talità numerosa  de'  secondi.  Indi  paventando  i  Messinesi  il  sacco  della  Città,  ser- 
rate le  botteghe  e  prese  le  armi,  s'  ingrossò  in  tal  guisa  la  zuffa,  che  credevasi 
non  dover  finire  senza  1'  estermiuio  dell'  uno  o  dell'  altro  partito;  ma  finalmente 
a  gran  fatica  furono  quietati.  Ritornato  però  in  Messina  il  Viceré  vendicar  si 
volle  con  qualche  severità;  facendo  morire  molti  di  coloro,  che  imputati  vennero 
per  capi  e  primi  colpevoli.   »  Gallo,  Annali  di  Messina,   III,  p.   14. 

(1)  Historia  Siciliana,   parte  II,  lib.  VII  pag.  567. 

(2)  Gallo,  Annali  di  Messina,   voi.  Ili,  pag.  398. 
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(loDMro  comprarono  hi  servitù  della  Patria,  V  odio  iutestiuo  dei  re^i 
Ministri  e  tìiialiiieiite  la  propria  riiiiia  ». 
Messina,   Giugno  1906. 

G.  Arenaprimo. 

DOCUMENTI 
I. 

Filili l)pu8  etc. 

Viccrcx  in  reguo  Sicilie  Rev.ine  in  Christo  Pater  cousiliaiie  et  orator  regie 
«levote.  Haveudo  noi  per  lettere  et  ordine  di  Sua  Maestà  di  trattare  alcune  cose 
concernente  lo  servitio  di  Sua  Maestà  lo  comune  et  universal  beneficio  couserva- 
tione  et  defensione  de  li  stati  et  regni  suoi  e  particolarmente  di  questo  tìdelissi- 
nio  di  Sicilia,  ni  è  parso  celebrare  il  parlamento  generale  in  questa  clarìssima  ci- 
ta di  Cathania  et  con  deliberatione  del  Sacro  regio  Consiglio  havemo  designato 
la  giornata  nella  quale  si  bavera  di  trattare  in  detto  parlamento  cbe  sarrà  alli  X 
del  mese  di  febraro  proximo  da  venire,  vi  dicimo  per  questo  et  exbortamo  che 
vi  vogliati  conferire  in  questa  prefata  città  inanti  la  detta  giornata  voi  o  vostro  pro- 
curatore bene  instructo  con  absoluta  libera  et  sufficiente  procura  auctorità  et  po- 
testà di  poterse  ronferire  in  detto  general  Parlamento  et  intendere  nostra  propo- 
sta conparire  et  intervenire  con  li  tre  brachii,  votare  et  concludere  tutto  quello 
et  quanto  sarrà  proposto  accordato  et  concluso  in  detto  general  Parlamento  seu 
maggior  parte  di  quello,  usando  in  questo  la  vostra  costumata  bona  opera  et  di- 
ligentia  talmente  che  per  alcun  giorno  inanti  la  detta  giornata  voi  o  vostro  pro- 
curatore in  lo  modo  predicto  ve  habbiati  di  trovari  in  questa  città  di  Cathania 
non  ni  facendo  lo  contrario  per  quanto  la  gratia  di  Sua  Maestà  teniti  chara. 

Datnm  Cathauie  die  XXVII  lanuarii  Villi  Indicionis  1566. 

Don  Garcia  de  Toledo 
Vidit  Marquettus  Thesaukahius 
Alfonsus  Prothonotarius 

Dirigitur  Rev.mo  Archiepiscopo  Panhormitano  Cousiliarìo  et  Oratori  regio 
devoto. 

R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo. — Protonotaro  del  Regno,  anno  1565-66,  reg. 
di  u.  330,  fol.  249. 

II. 
Ill.mo  et  Exc.mo  Sig.e. 

Avendoni  stata  presentata  beri  la  lettra  di  V.ra  Ex.tia  de  27  del  presenti, 
per  la  quale  uni  comanda  che  per  servizio  di  S.  M.tà  et  per  lo  beneficio  et  de- 
fensioni  di  soi  Regni  et  specialmeuti  di  questo,  avia  determinato  congregare  il  ge- 
neral parlamento  in  quella  Clarissima  Città  di  Catania,  et  per  quello  ni  ordina- 
va che  a  tale  effetto  dovessimo  eliggiri  Sindico  spetiale  et  Ambaxiatore  con  am- 
pia potestà  ad  intendere  la  proposta  che  per  esso  si  farrà  in  la  jornata  che  è  sta- 
ta già  determinata  di  X  del  misi  di  febraro  p.  v.  per  trattarsi  quanto  sarà  sta- 
to commisso  da  Sua  Maestà.  Il  che  Noi  come  assai  zelanti  di  tal  servizio  e  del  i 
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comandamenti  de  la  sua  Ex.tia  fu  da  noi  subito  congregato  il  nostro  ordinario 
consiglio,  a  lo  quali  fattosi  intendere  quel  che  da  V.  E.  ci  era  stato  ordinato, 
per  lo  quali  fu  concluso  che  con  celerità  si  dovissiro  mandare  detti  Ambasciato- 
ri, sicome  si  mandano  li (1)  per  comparire  in  tal  jornata  inauti    la  preseutia 

di  Vostra  Ex.tia  et  dove  si  jouteranno  tanti  altri  consimili  di  diversi  altri  Ci- 
ta, che  se  li  dia  per  spesa  a  li  detti  Ambaxiatori  di  qualsivoglia  dinari  di  qui- 
sta  Cita,  che  fossero  più  pronti  in  quella  somma  sicome  si  pagare  alli  altri  Am- 
baxiatori, che  si  mandaro  in  questa  medesima  Cita  alcuni  anni  fa  nel  parlamen- 
to celebrato  per  l' lU.mo  Jeanne  de  Vega,  allora  Viceré  (2),  con  tutto  che  li  spe- 
si di  quello  tempo  erano  meno  di  quelli  che  corrono  al  presente,  per  questo  si 
fa  intendere  per  la  presente  ad  vostra  Ex.tia  acciocché  resti  informata  del  tut- 
to conforme  all'ordine  che  ni  ha  donato  et  resti  contenta  per  la  celeri  expeditio- 
ne  di  detti  Ambaxiatori  volerne  approbare  detto  Consiglio  della  detta  expensio- 
ne, acciocché  si  possano  pagare  de  subito  et  conferirsi  in  questa  Clarissima  Ci- 
ta per  esecutione  di  quanto  Vostra  Ex.tia  ni  ha  ordinato,  et  poi  che  cossi  cum- 
pli  lu  servitiu  di  S.  M.tà,  et  a  questo  tìue  restamo  baxiaudo  sue  III. me  mani 
con  pregar  nostro  Sig.re  Iddio  conceda  alla  Ex.tia  V.ra  auguro  di  stato  et  il  con- 
tentamento che  si  desidera. 

Dalla  Nobile  Cita  di  Messina  a  dì  ult.  di  Jeunaro  nel  1566. 

Della  Voatra  III. ma  et  Ex. ma  Sig.a 

Li    JURATI    DE    LA    NOB.    ClTÀ    DI    MkSSINA 
DiKlGUNTUK    IlL.MO  ET   Ex.MO    D.NO 
D.N    GaKSIAE    de   TOLEDO    VlG. 

Ex  Actis  Archivij  Officij  III. mi  Senatus  huius 
Nobilis  Fid.mae  et  Èxemplaris  Urbis  Mesanae 
extracta  est  praesens  copia.  Coli. e  Salva 

D.  Dominicus  Carmiscino  Reg.  Mag.  Not. 

Ex  Reg.  1565  et  1566  fol.  60  (3). 

Placidus  Doniade  Officio. 

III. 

Philippus  etc. 

Spett.  Regij  Consiliarij  dilecti.  Avendo  veduto  quanto  ni  di  citi  per  le  vostre 


(1)  Mancano  i  nomi  nella  copia  che  abbiamo  sott'occhio. 

(2)  Il  De  Vega  tenne  in  Catania  il  solo  parlamento  del  9  aprile  1552  nella 
casa  dello  Spett.  don  Vincenzo  de  Gravina,  nella  quale,  egli  residea,  Mongitork 
Parlamento  di  Sicilia,  pag.  127.  Gli  altri  Parlamenti  furon  da  lui  tenuti  a  Paler- 
mo ed  a  Messina.  Pare  che  i  Giurati  ricordino  appunto  quello,  dal  quale  erau  tra- 
scorsi ben  tredici  anni. 

(3)  Dal  ms  :  Misceliamo  di  Scritture  pei'  Affari  Fuhlici  di  questa  Città  di  Mes- 
sina, voi.  III.  p.  492,  presso  il  Municipio  di  Messina.  Avvertiamo  di  presenta- 
re i  documenti  come  sono  stati  trascritti  in  questo  volume  dal  Mastro  Notaro  del 
Senato  D.  Salesio  Mannamo,  verso  la  tìue  del  sec.  XVIII.  Né  ci  fu  dato  poter 
riscontrare  questo  documento  nel  suo  originale,  non  esistendo  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Palermo  gì'  incartamenti  della  Segreteria  Viceregia  anteriori  al  1600, 
come,  con  squisita  cortesia,  (^hbc  ad  informarun  il  chiarissimo  Dott.  Cav.  Giusep- 
pe Lodi,  con  riverita  sua  lettera  del  23  maggio   1906. 
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lettere  de  li  III  di  questo  et  considerato  le  scritture  maudateni  intorno  al  ne- 
gotio  dell'  Eletioue  dell' Ambaxiatore  populare  fatta  cossi  per  cinque  di  Voi 
Spett.li  Jurati  come  per  il  Sp.le  Stefano  di  Messina  solo  et  havendo  ancora  fat- 
to consideratione  sopra  le  scritture  che  ni  sonno  state  presentate  da  parte  de 
V  Ambaxiatore  eletto  per  detto  di  Messina,  et  le  lettere  che  Lui  ni  scrive  es- 
sendo il  negocio  di  tal  qualità  che  non  si  è  potuto  risolvere  cossi  prontamente 
per  non  ci  haver  voi  maudato,  alcuu'  altre  electioni  fatte,  in  simili  casi  non  con- 
venendo che  si  dilati  il  termine  del  Parlamento,  ni  è  parso  dirvi  che  per  servi- 
ciò  di  S.  M.tà  et  in  benefìcio  di  questa  Città,  et  per  levare  le  altercationi  che 
sonno  tra  detti  Ambasciatori  populari  di  1'  una  et  1'  altra  parte,  debbiati  mettere 
in  berretta  cossi  li  jurati  Nobili,  et  extrahere  uno  di  quelli,  et  il  primo  che  usci- 
rà sia  electo  Ambasciatore  delli  uobili,  et  il  midesimo  farreti  de  li  Jurati  popu- 
lari, delli  quali  il  primo  che  uscirà  s'  intenda  essere  eletto  Ambasciatore  di  li  Po- 
l)ulari,  li  quali  dui  Jurati  di  Nobili  et  de  li  Populari  potranno  veuiri  Ambascia- 
tori in  detto  Parlamento,  non  s'incendendo  per  la  presente  generato  prejudicio 
alcuno  alli  Privilegi  de  questa  Nobili  Cita,  ne  alle  pretensioni  delli  Nobili  et 
delli  Populari,  parendoni  che  al  presente  non  si  havendo  potuto  decidere  pir  la 
brevità  del  tempo  si  ci  prenda  questo  temperamento. 
Dat.  Cathauie  die  VI.  februarij   VIIIj   Ind.e  1566. 

D.N    GaRSIA    de   TOLEDO 

Andreas  Arduinus.  —  Petrus  Angustinus  —  Don  Philippus  La  Rocca.  —  De 
Redicario  et  prò  Conservatore  —  Augustinus  Martius  Index  —  Vincentius  Lo  Bo- 
sco Locumtenens.  —  Nicolaus  Micilla.  —  Cifontis.  —  Franciscus  Renda.  —  Gre- 
gorius  de  Centurione.   —  Johannes  Domiuicus  de  Cavallariis. 

Vidit  Marquettus  Thesaurarius. — Alphonsus  Prothonotarius. 

Dirigitur  spectabilibus  Juratis  nobilis  civitatis  Messane. 

R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo  — Protonotaro  del  Regno,  an.  1565-66,  reg.  di 
N.  330,  fut.  262.  r. 

IV. 

Instrutioni  dati  per  li  Spett.li  Siguuri  Jurati  de  la  nobili  Città  di  Missina 
a  Vui  Spett.li  Don  Tornasi  Marquetto  et  Antonello  Acciarello  nostri  Collegi  et 
Ambasciatori  in  vertìi  di  lo  ordinario  consiglio  de  detta  Cita,  celebrato  a  dì  XXX© 
del  mese  di  Gennaro  proximo  elasso,  electi  et  destinati  per  ditti  Spettabili  Ju- 
rati in  nome  de  la  detta  Cita  a  la  Ex.tia  de  lo  Ill.mo  S.r  Viceré  existenti  in  la 
Clarissima  Cita  di  Catania  per  intervenire  al  general  parlamento.  Il  quale  sua 
Ex.tia  pretendi  celebrar  de  proximo  in  detta  Clarissima  Cita,  di  tntto  quello  che 
haverete  di  exponir  et  supplicar  ad  sua  Ex.tia  da  parte  di  questa  Nobili  Citta  et  no- 
stra, et  del  modo  vi  havereti  di  guovernar  et  regular  in  tntto  lo  supradetto  uegocio. 

Primamenti  arrivati  [che]  sarreti  in  la  (5ittà  di  Catania  sarreti  a  basar  li 
mano    di   la    Ex.tia    sua,     et   presentando   li    nostri    littri  di  cridenza  in  persona 


(1)  Lacuna  nel  ms. 

(2)  Stefano  Messina  era  uno  dei  dne  giurati  popolari. 
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V.ra  con  quella  rivoreiizia  che  si  couvene  raccoiuaudiriti  iu  la  boua  gratia  de 
la  Ex.tia  sua  tutta  questa  Citta  iu  genere  et  Noi  Jurati  in  spetie,  offerendoli 
essa  Città  et  Noi  prontissimi  in  tutti  quelli  cosi  che  concernissiro  lo  Servitio  di 
sua  Catholica  Maestà  et  di  sua  Ex.tia  et  benetìtio  di  questa  Città. 

Appresso  parendo  conio  sapete  a  questa  Nobili  Città  in  virtìi  di  soi  amplis- 
simi Privilegij  accadi  in  tutti  Sinodi  et  parlamenti  haver  lo  primo  loco  et  pri- 
ma voce,  come  quella  che  è  veramente  Capo  di  Regno,  per  questo  farreti  Istan- 
tia  et  supplichiriti  sua  Ex.tia  che  poi  che  ha  ordinato  che  detta  Città  habia  di 
mandar  soi  Ambasciatori  in  detto  Parlamento  et  ipsa  Cita  con  ogni  prontezza 
et  per  rendersi  conforme  a  lo  servitio  de  la  Maestà  sua  et  con  li  comand.ti  di 
sua  Ex.tia  ha  inviato  soi  ambaxatorj,  si  digni  restar  servita  darvj  lo  primo  loco 
et  prima  Voce,  cussi  come  e  di  forma  di  tutti  Privilegij,  di  li  quali  vi  ni  havi- 
mo  dato  li  copij  autentichi  largamenti  et  informatorij  de  li  raggioni  di  essa  Cita 
per  poterli  demonstrar  et  informar  a  la  Ex.tia  Sua,  la  quale  per  essere  un  Prin- 
cipe tanto  justissimo,  essendo  innamorato  de  la  raggione  et  justitia  grande  che  la 
Cita  tene,  simo  certi  che  non  permettirà  che  si  li  facessi  un  tanto  agravio  e  pre- 
juditio  mai  fatto^  et  dignandosi  la  Ex.tia  sua  dar  lo  primo  loco  e  prima  voce  a 
questa  Cita,  come  speramo,  et  in  suo  nome  a  Vui  Spett.i  Ambaxiatori,  alhora 
interveniriti  a  detto  parlamento,  et  obtento  primo  lo  atto  preservativo  de  la 
Ex.tia  sua  de  la  immunità  di  questa  Cita  et  soi  Citatini  comò  è  costumato,  et  non 
aliter,  nec  alio  modo,  concurririti  a  la  oblaccione  che  si  bavera  di  far  del  Regio 
donativo  et  a  tutti  li  altri  cosi  che  saranno  in  servitio  di  sua  Maestà  et  lo  be- 
nefitio  di  questo  tìdelissimo  Regno,  advertendo  però  in  casu  che  si  pretendissi 
permutari  la  gabella  nova  di  la  farina  et  fari  restari  seu  imponiri  li  novi  ga- 
belli del  tari  de  la  seta  et  di  li  pili  et  merchi,  in  nullo  modo  concurririti  in 
ditti  gabelli  del  tari  tanto  per  la  preservaccione  de  li  privilegij  di  detta  Città  di 
Messina,  quanto  per  essere  particulari  injusti  et  non  al  servicio  di  sua  Catolica 
Maestà,  per  li  raggioni  de  li  quali  Voi  seti  informati,  facendo  in  tal  caso  attu 
del  vostro  expresso  dissenso. 

Et  quando  a  caso,  lo  che  non  si  pò  credir  da  un  Principe  tanto  circuspetto, 
la  Excellentia  sua  deliberasse  dar  lo  primo  loco  et  prima  Voce  alla  Cita  di  Pa- 
lermo, allhora  con  tutta  quella  reverentia  et  humiltà  che  si  convene,  farrete  con 
la  Ex.tia  sua  Instantia  et  la  supplichiriti  che  resti  sersù  a  far  considerattioni  a 
li  amplissimi  Privilegij  che  questa  Cita  tene  sopra  questo  negotio,  a  la  sua  fi- 
deltà  et  a  tanti  servicj  fatti  in  ogni  tempo  et  continnati  de  presente,  et  non 
restando  di  usare  il  mezo  di  tutti  quelli  Personi  che  indichiriti  boni  a  benignar 
la  mente  de  la  Ex.tia  sua,  et  ad  iuvar  la  Cita  ala  sua  justitia,  perche  la  inten- 
tioui  nostra  è  di  tener  sempri  questa  Cita  in  la  bona  gratia  di  sua  Ex.tia  cossi 
perchè  rapreseuta  la  Persona  di  sna  M.ta  comò  per  essere  un  Principe  circum- 
spetto,  corno  è.  Et  quando  per  nostra  disgratia  non  si  potessi  per  li  mezi  supra- 
ditti  rimover  la  Ex.tia  sua  di  dar  lo  ditto  loco  et  prima  voce  alla  Cita  di  Pa- 
lermo, che  per  infeniti  rispetti  ni  pari  impossibile,  et  allhora  perchè  simo  obli- 
gati  alla  preservattioni  di  li  privilegij  di  questa  Cita,  perchè  cussi  ni  ]>are  com- 
plire  con  lo  regio   servicio    havendo    cussi    piaciuto  a  sna    Maestà  et   re   et  Prin- 
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chipi,  per  servicij  prestati  per  ipsa  Cita,  concederli  et  coufirraarli.  Per  ultimo 
remedio  snpplichiriti  sua  Ex.tia,  in  scriptis  cu  li  paroli  et  clansnli  cunvenienti 
usarsi  cu  tanto  Principe  cum  Consilio  sapientis,  oi  corno  vi  parirà  più  convenienti 
per  non  restare  lesa  la  Cita  reservando  sempre  la  ragione  di  questa  Cita,  et  appel- 
lando di  qualsivoglia  atto.  E  fatta  ditta  supplicationi  supplichiriti  sua  Ex.tia 
che  resti  servita  darvi  liceutia  di  non  interveniri  a  lo  ditto  parlamento,  et  vindi 
torniriti,  et  quando  sua  Ex.tia  di  questo  non  fussi  contenta,  ex  nunc  prò  tunc 
vi  declaramo  Persuni  privati,  et  non  volimo  che  habbiati  in  nome  de  la  Cita  in- 
tervenire in  ditto  Parlamento,  ne  ad  altru  nixunu,  non  havendo  il  loco  primo 
e  prima  Voce  che  conveni  e  spetta  ad  ditta  Cita  per  soi  amplissimi  Privilegi,]  e 
con  questa  conditione  vi  havimo  eletti  ambaxatori  et  non  altrimenti,  ne  in  altro 
modo. 

Ancora  li  S.  V.  advertiranno  che  in  caso  che  sua  Ex.tia  per  non  si  fare  pre- 
juidicio  a  la  Cita  ordinasse  che  ne  Voi  ne  li  Spett.i  Ambaxiatorj  di  Palermo  in- 
trassero in  ditto  general  parlamento,  farranno  ordinare  di  S.  Ex.tia  al  Sp.  Proto 
notaro  che  in  chamare  ad  li  Citati  del  Regno  debbia  prima  chiamare  a  la  Cita 
di  Messina  (1),  oy  ad  minuni  non  debbia  chiamare  ne  all'  una  ne  all'  altra  Cita 
et  cossi  ancora  che  non  venissi  ne  intervenissi  lo  Sindico  et  Ambasciatore  de  la 
Cita  di  Palermo,  e  Voi  havessivo  lo  loco  e  voce  in  ditto  Parlamento  farreti  or- 
dinare di  Sua  Ex.tia  che  non  sia  chiamata  primo  la  Cita  di  Palermo,  et  quando 
altramenti  si  ordinassi,  che  non  credirao,  non  conseutireti  in  cosa  alcuna,  et  quan- 
do fossivo  forzati  ad  intervenire  con  tale  ordine  volimo  che  siati  e  restati  in  tal 
caso  personi  privati  per  non  farsi  prejuditio  alla  ditta  Cita  di  Missina  et  soi  pri- 
vilegi, cossi  comò  tutti  ex  nunc  prò  tunc  vi  doclaramo  e  volimo  che  siati  perso- 
ni privati,  et  cossi  allo  scriviri  de  1'  atti  che  non  si  fazi  prejudicio  alcuno  restan- 
do la  Cita  preservata  in  li  soi  raxonj  e  privilegj  del  Primato. 

Item,  succedendo  di  volirsi  fare  alcuna  altra  novità  sempre  attenderiti  ala 
indemnità  e  preservattionj  deli  privilegij  de  detta  Cita  et  non  altrimenti  et  po- 
tendolo il  tempo  sendo  cosa  etiandiu  di  consultari  con  noi  nni  1'  avvissiriti  con 
correri,  oy  personi  serio  destinandi,  sempre  attendendo  al  benefìcio  de  la  Cita  et 
preservattioue  et  conservatione  di  soi  privilegij  intantu  che  la  Cita  predetta  non 
resta  prejudicata   in  cosa  alcuna,  et  non  aliter,  nec  alio  modo. 

Et  più  adveritiriti  chg  trattandosi  nel  parlamento  di  reformarsi  li  Magistra- 
ti et  Offlcij  del  Regno  (2)  attendiriti  a  la  Indemnità  de  la  detta  Cita  et  soi  pri- 
vilegij, et  che  li  Citatinj  di  quella  non  restino  prejudicati  ne  la  concurrentia  dei 


(1)  Nel  1563 — ricordò  il  Gallo,  Annali  di  Messina,  voi.  Ili,  pag.  10 — «si  ema- 
nò atto  viceregio,  per  cui  si  dispose  che  nominar  dovendosi  nelle  pubbliche  scrit- 
ture entrambi  le  città  di  Messina  e  di  Palermo,  si  dovesse  prima  nominare  Messi- 
na, ogni  qualvolta  Vattoxa  si  facesse  in  essa  Città».  Si  vede,  adunque,  che  le  pretese 
dei  Giurati  andassero  oltre,  volendo  conservata  simile  distinzione  anche  fuori  della 
città  loro. 

(2)  Già  la  riforma  dei  Tribunali  e  degli  Offici  del  Regno  era  stata  approvata 
nel  Parlamento  tenuto  a  Palermo  1'  8  dicembre  1562.Mongitoke,  op.  cit.  pag.  153. 
Cnf.  la  prammatica  di  Filippo  II,  de  reformatione  tribunalium,  e  presso  Testa.  {Cap. 
regni  Sic,  tomo  I.  pag.  23)  la  dissertazione  de  magisiratihus  Sieulis. 
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loro  Officj,  et  locchè  cossi  come  semper  si  ha  constumato  per  la  prebemineutia  di 
detta  Cita  in  virtù  di  soi  aniplissimj  privilegij  et  antiqua  observantia  et  posessioui. 
Expeditae  in  Nobili  Civitate  Messaiiae   die  viij  februarij  viiij.ae  Ind.  1566. 
Die  VI  februarij  viiij.ae  Ind.  1566. 

Fuerunt  factae  cum  voto  Interventi!  et  Consilio  Ex. mi  Do. ni  Joannis  Ber- 
nardi Granata,  Antonini  de  Angelica  et  Jacobi  de  Gregorio. 

Et  cum  volu.ate,  consensu,  et  voto  Mag.ti  D.i  Joannis  Minutoli,  Christo- 
pbari  de  Angelica,  Antonini  Gotto  et  Honuphrij  d' Agloni  virnt,  conclusionis 
Consilij  die  XXX.  Januarij  p.  p. 

JSx  Aotis  ArcMvij  officij  Ill.mi  Senatus  huius  Nobilis 
Fid.mae  et  Exemplaris   Urbis  Messati ae  extraeta 
est  praesens  copia. 
+  1.  8.  Coli. e  Salva 

D.  Dominicus  Carmixino  R.  M.  Not. 
Ex  Uh.  Eeg.  Anni  1565  e  1566  fol.   107. 
Placidus  Donia  de  Officio  —  (1). 

V. 

Istruzioni  Secreti  dati  per  noj  Jurati  di  la  nobili  Città  di  Messina  a  vuj 
Spett.li  Don  Tomasi  Marquetti  et  Antonello  Acciarello  nostri  Collegi  et  Ambascia- 
turi  destinati  a  la  Ex. a  di  lo  Ill.mo  Sig.  Viceré  et  al  General  Parlamento  chi  si 
ha  da  celebrare  de  prossimo  in  la  Clarissima  Città  di  Cathania,  del  modo  et  for- 
ma vi  haviriti  di  gubernari  et  1'  ordini  haviriti  di  teniri  circa  lo  partimento  di 
lì  onorauzi  accadirauno  in  vostra  legazioni,  uelli  quali  vi  rigoliriti  ut  infra  : 

Et  primo,  essendo  junti  in  la  presentia  di  S.  E.  primeramenti  tocchirà  a  vui 
Spett.li  Sig. ri  Tomaso  Marquetti  di  fari  primo  riverentia  comu  conveni  ad  un 
tanto  Principi,  representante  le  persuna  di  S.  M.a  Cesarea. 

Appresso  fatta  la  ditta  riverentia,  vui  Sp.li  Sig.i  Antonello  Azzarello  presen- 
tiriti  a  la  E.  S.  la  litira  di  cridenza  in  persona  di  vui,  Spett.li  Nostri  Amba- 
sciatori. 

Di  poi  letta  la  detta  littra,  vui  Sp.li  Sig. ri  Tomaso  Marquetti  exponiriti  la 
contineutia  di  In  primu  Capitalo  contento  in  li  altri  nostri  istruz.ni  havimo  da- 
to la  quali  incombenza  et  primamenti  quo  dicto  habbiati  di  rimittirnilo  a  In  vostru 
Collega  et  dirriti  questi  palori  videlicet:  «  lo  resto  assapirà  lo  Sig.  mio  Collega  ». 

Et  exhinde  vui  Sp.li  Sig.  Antonello  exponiriti  alla  E.  S.  comu  questa  Citfà 
per  compliri  a  li  cumandamenti  di  S.  E.  ha  mandato  ad  vui  Sp.li  Ambasciaturi 
per  baxarili  li  mano,  et  fari  tutto  quillo  vorrà  lo  servizio  di  S.  M.  Cesarea  et 
di  la  E.  S.  et  perchè  havimo  conimiso  de  informare  et  exponire  ad  quella  alcu- 
ni cose  di  momento  la  supplichiriti  si  voglia  dignari  di  darivi  <juando  le  piace- 
rà benigna  audientia. 

Et  circa  lo  exequiri  di  li  Capituli  et  Istruizioni  vi  havimo  dato  et  in  tutta 
la  negoziatioue  haviriti  di  fari,  vi  gubernirita  con  ordini  di  li  Jornati,  videlicet.  Che 


(1)  Dal  voi.  cit.,  pag.   175. 
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haveìido  toccata  la  prima  joruata  a  vni  spett.li  D.  Tomaso  Marquetti,  la  secon- 
da sia  di  In  spett.li  Antonello  Acciarello,  et  in  successive,  o  una  jornata  refeii- 
sca  r  uno,  et  l'altra  l'altro,  di  lo  modo  si  soli  observari  fra  uui  Jurati,  piglian- 
dosi ogni  uno  di  vui  la  Onoranza  e' accadirà  in  detta  sua  jornata  juxto  1'  ordini 
preditto  lino  a  lo  exito  di  la  vostra  legationj. 

Expediti  in  Nobili  Civitate  Messanae  viij  febraro  viiij  lud.   1566. 

Ex  lib.   Reg.   1565  et  1566  fol.   110 

+    1.    8. 

D.   Domeuicus  Carmexino  R.  M.  Not.  (1) 


Per  la  storia  dell' Università  di  Catania  nel  secolo  XV 

Dopo  il  fondamentale  lavoro  del  Sabbadini  (2),  ricerche  intorno 
la  storia  delP Ateneo  catanese  nel  primo  secolo  della  sua  esistenza 
non  furono  piìi  tentate  da  alcuno,  perchè  qualche  studioso  che  ha 
illustrata  o  tentato  d'illustrare  alcune  questioni  riguardante  la  sto- 
ria dell'Università  in  quel  lasso  di  tempo  non  ha  fatto  altro  che 
riesaminare  i  documenti  già  raccolti  (3). 

Solamente  il  prof.  Vincenzo  Oasagrandi  dai  tre  volumi  del  di- 
plomatista Teofilo  di  Franco,  che  si  conservano  nel  nostro  Archivio 
provinciale,  ha  saputo  trarre  notizie  interessanti  le  quali  lumeggia- 
no parecchi  notevoli  personaggi  del  nostro  Studium  (4). 

Eppure  la  storia  documentata  del  secolo  XV  dello  tStudium  ca- 
tanese non  può  dirsi  sicuramente  completa.  Sono  certo  che  un'inda- 
gine nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  più  accurata  di  quella  che 
il  Sabbadini  eseguì,  servendosi  dell'opera  di  terzi,  potrà  portare  alla 
luce  buona  messe  di  documenti.  Infatti  ho  notizia  da  un  esimio  stu- 
dioso (5),  che  noi  preghiamo  vivamente  di  pubblicare  al  piìi  presto  il 
frutto  delle  sue  ricerche,  come  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  esi- 
stan  una  quarantina  di  documenti  non  compresi  nella  raccolta  sabba- 


(1)  del  ms.  cit.  pag.   183-189. 

(2)  Storia  documentata  della  B.    Università  di   Catania.   Parte  prima.  U  Universi- 
tà di  Catania  nel  secolo  XV,  Catania,   1898. 

(3)  Così  A.  F.  Sorrentino,  La  cattedra  d' Istituzioni   Giustinianee  neW  Univer- 
sità di  Catania  dal  1472  al  1882,   in  questo  Archivio,  Anno  III,  1906,  pag.  46  sgg. 

(4)  La  questione   del  Priorato  di  S.   Gregorio  di  Piazza    Armerina  e  lo  Studio  di 
Catania  nel  sec.  XV,   in   Rassegna   Universitaria,  Catania  1900,  Voi.  IV. 

(5)  Il  can.  Giuseppe  Beccaria,  cappellano  di   Sua  Maestà  il  Re  d'Italia. 
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diniaria  e,  a  giudicare  da  una  comunicazione  orale,  abbastanza  in- 
teressanti. Tra  l'altro  si  avrebbe  prova  certa  che  nel  quattrocento 
esisteva  nello  Studio  la  cattedra  di  musica! 

Come  pure  non  è  improbabile  che  diligenti  indagini  uelF  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Catania,  fatte  specialmente  da  chi  vi  abbia 
libero  accesso,  possano  dare  ancora  altre  notizie,  oltre  quelle  già  of- 
ferte, e  che  i  voluminosi  Atti  del  Senato  dell'Archivio  Comunale  diano 
documenti  sfuggiti  alle  ricerche  per  quanto  accurate  del  Sabbadini. 

Infatti  nel  voi.  14  a  e.  149*  è  il  seguente  bando  che  non  ritro- 
vo nella  raccolta  sabbadiniana  : 

quarto  nonemlìris  XV^  Ind.  [1451] 
Bandii  e  cmnandamentu  diparti  dilj  uobili  officialj  Dila  clarissima  chitatj  df 
cathania  e  dilj  nobilj  reformatiirj  Dilli  studili  Impero  kj  lu  studiu  Dila  dieta  chi- 
tatj esti  reformatu  e  diiiesi  In  comenzarj  di  legirj  a  la  niitatj  dilu  presenti  misi 
dj  nouembrn  (1)  nou  sia  uixima  persnna  kj  Digia  estrakirj  forj  dila  chitatj  pre- 
dieta  ne  vindirj  Ad  persunj  kj  Ij  extrahissiru  Di  forj  Dila  dieta  chitatj  ne  testj 
ne  lettnrj  Di  qualuneata  (sicj  facultatj  Di  kj  scientia  si  sia  tantu  libri  latinj  quan- 
tu  grekj  siibta  pena  Di  vneie  chinquanta  Ahi  regiu  fìscu  et  cussi  eciam  cuj  a- 
ecatassi  Dilj  Dictj  librj  per  nixirilj  dj  fora  dila  Dieta  ehitatj  oy  altrj  kindj  ex- 
trahissi  sia  In  la  Dieta  pena  di  vneie  chinquanta  e  dj  perdirj  li  librj  et  questa 
tal]  ordinaeionj  estj  fatta  per  conseruacionj  benij  adnenirj  e  utilitatj  quistu  stu- 
diu et  beneficiu  e  comoditatj  Di  quilli  kj  vorrannu   astudiarj  In    quista  chitatj. 

Adunque  nel  1451  gli  officiali  di  Catania  e  i  riformatori  dello 
studio  proibivano  V  esportazione  dalla  città  di  codici  latini  e  greci, 
comminando  pene  sia  a  chi  li  portasse  fuori  sia  a  chi  li  comprasse. 
Abbiamo  adunque  ancora  una  prova  dell'esistenza  in  Catania  di  an- 
tichi codici  e  dell'  esodo  continuo  cui  erano  soggetti  (2). 

Interessante  per  più  rispetti,  il  surriferito  documento  ci  lascia 
intravvedere  non  poche  oscurità  e  lacune  nella  storia  dell'Ateneo. 
La  fondazione  dello  Studium  è  del  1444,  ma  le  lezioni  non  furono 
incominciate  subito  perchè  per  parecchi  contrattempi  l'inaugurazio- 
ne solenne  ebbe  luogo  soltanto  nel  1445  il  giorno  di  S.  Luca. 

Ora  tra  l'ottobre  1445  e  il  novembre  1451  lo  Studio  non  fu  sot- 
toposto ad  alcuna  riforma,  o  almeno,  se  essa  vi  fu,  non  è  pervenuta 
a  noi  alcuna  notizia.  Come  mai  adunque  il  doc.  ci  dice  che  «  lu  stu- 
diu di  la  dieta  chitati  (di  Catania)  esti  reformatu  ?  ».  Si  deve  rite- 


(1)  Nel  1485  fu  fissata  la  data  del   18  ottobre  come  principio  delle  lezioni. 

(2)  Cfr,  a  tal  proposito  Sabbadini,  Op.  cit.,  pag.  37-38. 
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nere  che  appena  nn  lustro  dopo  la  fondazione  il  re  Alfonso  o  il  vi- 
ceré riformasse  lo  studio  ì  oppure  si  deve  intendere  la  parola  refor- 
matu  nel  senso  pivi  ristretto  di  fondato?  Oppure  ancora  (io  senz'altro 
mi  decido  per  questa  terza  interpretazione)  nella  mente  del  notaio, 
che  scrisse  il  bando,  la  fondazione  dello  Studio  appariva  come  un 
ingrandimento,  un  perfezionamento,  una  riforma  delle  scuole  secon- 
darie e  inferiori  preesistenti? 

Il  voi.  30  degli  Atti  del  Senato  a.  e.  173,  197^  111^  ci  presenta 
ben  tre  documenti  sfuggiti  al  Sabbadini.  Dal  primo  apprendiamo  il 
nome  di  un  «  calculator  compotorum  »  ossia  di  un  revisore  dei  conti 
dello  studio  e  molo.  È  Lorenzo  Gioeni,  di  cui  la  raccolta  sabbadinia- 
na  ci  presenta  il  figlio  Giovanni,  riformatore  nel  1499.  Succedette 
alla  sua  morte  il  maestro  Domenico  di  Messina. 

vij  septeiubris  iiij*^  Ind.  [1485]. 

Fuit  proposituui  iu  Consilio.  Inttus  logiam  magnani  clai"<^  ciuitatis  cathauie 
ad  souum  caiupaue  et  per  vnuni  diem  aute  promiilgatum  de  mandato  mag  coruoi 
(Inoruni  luratorum  In  quo  fuerunt  mnltj  nobiles  eInes  et  plebey  per  magcos  pre- 
ditos  per  mortem  condam  mag™  lanreutinn»  di  luenio  vnns  ex  calcnlatoribns  con- 
potornm  studij  et  molj  diete  cinitatis  eligatur  calcnlatorera  Inxta  formam  priui- 
legij  studij  et  molj  predictorum. 

Fnìt  facto  debito  ordine  ut  moris  est  conclnsum  et  per  majorem  partem  om- 
nium electum  calcnlatorem  magistrnm  domjnicum  djmessana  achentarius  vuus  ex 
consulibus  diete  artis. 

La  seguente  lettera  dei  giurati  di  Catania  diretta  al  maestro 
Antonio  di  Castanio  dell'ordine  dei  minori,  professore  in  teologia,  ci 
mostra  la  perizia  e  P  autorità  del  siracusano  Nicola  Penna,  che  inse- 
gnò per  parecchi  anni  diritto  canonico  nel  nostro  studio  e  coprì  uf- 
fici giudiziari  importanti  (1). 

Reverende  pater  salutem.  simu  Informatj  hanirisi  conpilatu  vu  processu  ad 
petitionem  dilu  honestu  fratj  cola  didominicu  nostru  chitatiuu  ordinjs  seti  frau- 
cisci  e  luqnillu  esserj  deductj  certj  testimonj  Intru  liqualj  su  alcunj  cerurgikj  no- 
strj  chit.atiuj  hominj  e  per  la  cerorgia  e  arti  loru  e  ancora  per  la  vertutj  diguj 
dj  fìdj  et  multn  riprobatj  luqnali  processu  fu  vistu  per  lu  magnificu  misser  cola 
penna  docturj  In  vtroque  Iure  comu  nj  consta  per  ipsu  magnificu  lu  quali  vistu 
luprocessu  provistu  ha  factu  uun  certu  consiglu  per  quillu  tramettirj  ala  vostra 
paternità,  per  tantu  hanimu  factu  la  presenti  per  darinj  notitia  di  Ij  cosi  predic- 
tj  pregamunj   vj  sia    recommandata    la  Justitia  dilu    dictu  frati    cola    otferendunj 


(1)  Sabbadini,  Op.  cit.,  pag.  31, 
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prontj  In  omni    vostra    honnrj.    Ex  ciarda  cinitate    cathania  xxij    uoiienibris  V^ 
lud.  [I486]. 

Iiiratj  clar™e  ciuitatis  cathauie 
Reuerendo  patri  magistro  aiitoiiio  di  castauio  sacre  theologie  prefessorj  (sic)  or- 
diiiis  minorum  caro  quam  plurimum. 

Il  terzo  e  il  meno  interessante  documento  ci  attesta  l'esistenza 
di  lettere  contro  le  tratte  del  molo  e  dello  studio  mancanti  o  non 
registrate  negli  Atti  del  Senato. 

Sia  maujfestu  ad  ognj  persuua  videlicet  su  venutj  certj  litterj  coutra  litrat- 
tij  dilli  molli  et  djlu  studili  djquista  chitatj  per  tautu  li  magci  Iiiratj  demani  vo- 
limi teiiirj  consigli!  aliisouu  dj  la  canpana  pertautu  ognunu  chi  digia  veuirj  alle- 
gramontj  p*^  Julij  iiij^  lud.  eniissum  fuit  dictum  baunum  lu  logia  diete  ciuitatis 
per  antouium  marami  de  mandato  luratorum  [I486]. 

Nomi  di  riformatori  del  sec.  XV  che  non  risultano  dalla  raccol- 
ta di  documenti  sabbadiniana  ho  potuto  attingere  dal  cod.  42  del- 
l'Universitaria di  Catania.  È  un  manoscritto  di  dimensioni  piutto- 
sto grandi  (mra.  285X200)  del  secolo  XVII  di  e.  117,  acefalo  e  mu- 
tilo in  mezzo  e  in  fine,  che  comprende,  tra  altre  cose,  un  interes- 
sante diario  catanese  dal  1628  al  1671  (1)  e  un  «  Notamento  del- 
l' officiali  Nobili  di  questa  Olarissima  Città  di  Catania  »  dal  1412 
al  1671  (2).  Chi  ha  comi)ilato  questa  Nota  si  è  servito  della  raccol- 
ta degli  Atti  del  Senato  i  quali  evidentemente  erano  ai  suoi  tempi 
molto  più  completi  di  ora;  quindi  il  suddetto  Notamento  ci  offre  pa- 
recchi- nomi  di  riformatori  che  non  figurano  nell'  elenco  dato  dal 
Sabbadini. 

Così  nel  1456  furono  riformatori  «  Joannes  de  Paternione  »  e 
«  Joannes  Ferdinandus  Platamone  »  che  fu  poi  rieletto  nel  1464; 
nel  1458  si  i)uò  aggiungere  «  Joannes  Munsuni  »  ai  due  nomi  da- 
ti dal  Sabbadini;  nel  1467  il  ms.  ci  dà  Antonio  Pisci  e  Thomeo 
Eichuli  dei  quali  solo  quest'ultimo  nel  Sabb.;  il  primo  fu  pure  ri- 
formatore nel  1478  e  giurato  nel  1485.  Nel  1471  abbiamo  Ximeni 
Lixandrano  e  apprendiamo  che  il  Francesco  Asmari  del  Sabb.  era 
anche  giurato;  nel  1482  sono  riformatori  Pietro  de  Salerno  e  Cola 
Antonio  Richuli  maggiore,  il  primo  nella  raccolta  sabbadiniana  coni- 


ci) Sarà  da  me  illustrato. 

(2)  Uu  altro  elenco  di    «  Offitiali  di  Catania  »   dal    1412  al    1675  è  nel  Ven- 
timilliano  84  da  e.   13  a  e.  49. 
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j)are  come  priore  del  collegio  dei  medici  nel  1460,  il  secondo  come 
riformatore  nel  1479.  Nel  1496  Blasco  Plataraone  del  Sabb.  è  giu- 
rato, gli  altri  nel  ms.  sono  Giacomo  Traversa,  che  già  aveva  co[)erto 
tale  carica  nel  1491  e  Antonio  de  Asmundo,  già  più  volte  riforma- 
tore; nel  1498  compaiono  infine  Geronimo  Guarrera  e  Giaimo  Pla- 
tamone.  Altre  notizie  si  possono  spigolare  dal  suddetto  elenco,  in 
special  modo  per  le  cariche  coperte  dai  personaggi  già  noti  dello 
studio;  io  dirò  solamente  che  Berardo  Eocco,  «  poeta  singularis  » 
nella  «  triviali  lingua  »,  secondo  Matteo  Selvaggio  (1),  e  «  in  lo  seri- 
viri  quanto  spirituali,  tanto  malenconico  (2)  »,  compare  come  giurato 
nel  1470,  1496  e  1510. 

Queste  poche  spigolature  chiudo  con  l'augurio  che  il  volume 
del  Sabbadini  possa  ben  presto  essere  completato  da  una  copiosa 
appendice  e  con  la  promessa  di  dare  ])resto  alla  luce  la  Storia  del- 
Ul'niversità  di  Catania  nel  cinquecento  corredata  da  450  documenti, 
raccolta  anche  questa,  come  quella  del  Sabbadini,  certamente  incom- 
pleta per  la  difficoltà  delle  ricerche  e  ])er  V  ingente  mole  del  lavoro 
stesso;  ma  che  spero  diventi  la  pietra  miliare,  intorno  la  quale  po- 
tranno essere  annodate  e  collegate  le  indagini  degli  studiosi,  le  quali 
ci  diano  completa  la  storia  delP Ateneo  catanese,  che  è  parte  così  lar 
ga  della  storia  della  cultura  e  del  sapere  siciliano. 

M.  Catalano-Tirrito. 

-^m- 
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(Continuazione,  v.  Fascicolo  precedente) 


DOCUMENTO  V. 
Inventario  dei  beni  del  fu  Giovanni  d'Urso,  battiargento 

(27  agosto  1464) 

{Ardi,  notar.   Mess.,   Not.  Giovauni  Di  Benedetto,  loco  cit.). 

-f  XX VIP.  Augusti,  Xlle  Indictionis,  M«CCCCoLXIIIP 

Flos,  nuilier,  relieta   coudam  lohannis  de  Urso,  civis  Messane,    tutrix  legiti- 

ma,  secuudum  consuetudinem  nobilis  civitatis  Messane,  lauuelle  et  lulii,  filioruni 

niiuorum  et  heredum  dicti  condam  lohannis  et  Floris  viventis  predicte,  iugalium, 


(1)  Opus  de  trihus  peregrinis,   Venetiae,   1542,  f.  165. 

(2)  Mario  di  Akezzo,   Osservantii  di  la  lingua  sieiliana,  Messina  1543,   f.  16  v, 
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Isciens']  ad  ipso»  filios  sortem  delatam  ab  intestato  et  bona  contiugencia  dictis  tì- 
liis  ad  ipsani  Florem  matrem,  prò  suo  contingenti,  et  ad  dictos  fìlios,  prò  eoruni 
contingeutiis,  pervenisse,  voleus  mandatnni  sacratissimi  principis  de  iuventariis 
faciendis  servare  et  eius  beneficio  uti,  ne  forte  occasione  ipsius  hereditatis  in  per- 
sona vel  in  bonis  post  mortem  dicti  coudam  eins  viri  teneretnr,  Iseilicet]  cum  be- 
neficio inventarii  ipsam  adhire,  ne  ultra  vires  hereditatis  teneatur,  et  benefìciiini 
ex  hoc  inventario  de  iure  debitum  eis  servetnr,  premisso  prius  venerabile  (sicj  sa- 
cratissinie  crucis  siguaculo  -[-  sue  mauus  inpresso,  ac  prestito  per  eandem  Florem 
debito  ad  sancta  Dey  Evangelia  iurameuto,  in  presencia  infrascriptorum  testiuni, 
vocatis  prius  ut  inoris  et  iuris  est  per  Franciscuni  de  Indice,  preconeni,  credi- 
toribus  et  legatariis  ipsius  coudam  lohannis,  et  quorum  interest  et  interesse  po- 
terit,  ut,  quicumque  sint,  [adesse]  debeaut  confecioni  presentis  inventarii,  et  cou- 
tumacibus,  ut  constitit,  presens  iuventarium  infra  legitima  tempora  facere  iuce- 
pit,  qui  bene  et  legai  iter  se  gerere  circa  res  hereditatis  et  nihil  maligne  etc. 

Preseutibus  Zullo  et  Nardo  Maltìtano  fratribus,  magistro  Petro  Sidera,  Aloy- 
sio  Danili,  barbitonsore,  et  Angelo  Purci,  civibus  Messane. 

Iteni  (sic)  dixit  se  invenisse  et  in  eius  possessione  periacuisse  ipsius  Floris  post 
mortem  dicti  condam  lohannis  omnia  et  singula  infrascripta  bona  comunia  iuter 
ipsam  Florem  et  supradictos  filios  suos  prò  eorum  porcionibus  eis  contingentibus. 

Item  domum  unam  in  qua  domina  Flos  habitat  et  moratur  cum  dictis  tìliis 
snis,  sitam  et  positam  in  nobili  civitate  Messane,  in  centrata  veteri  tarsena- 
tus  (293),  iuxta  domum  Antonii  Cathanisi,  presens  domum  Zulli  Malfitani  et  alios 
confines,  cum  onere  sui  census  tareni  unius  solvende  (sic)  nobili  lohanni  de  Granata, 
necnon  cum  onere  census  tarenorum  quiudecim  solvendorum  super  dieta  domo 
magnifico  Petro  Porcu,  iuxta  formam  puplici  (sic)  contractus  scripti  Messane  ma- 
nu  notarii  Leonardi  Samarda  Olivi. 

Item  cortiuam  unam  albam  pisanistam  (294),  cum  eius  fersis  (295)  intaglatis 
a  la  intagla,  cum  eius  fraugiis  (296)  nigris,  can[M]arum  deceni  et  octo. 

Itera  buscherium  unum  diete  cortine,  intaglatum,  cum  eius  frauziis  de  seri- 
co nigro. 

Item  par  unum  de  matharaciis  in  tela,   no  vis,  maltischis  (297). 

Item  matharacium  unum  de  lecto,  usitatum,  de  nussina  (298),  et  laceratum 
in  aliquibus  partibus,  plenum  lana. 

Item  strapuntinum  unum  usitatum,  cum  eius  butana  vetera^,   plenum  lana. 

Item  par  unum  lintheaminum  alborum  de  meza  mina.  Fermi. 

Item  tria  lintheamina  alborum  (sic),  Fermi,  mancu  de  meza  mina. 

Item  lectum  unum  ad  palmeutum  (299),  cum  eius  tabolis,   usitatum. 

Item  bancum  unum  de  antelecto  ad  unam  clausuram,  cum  eins  banchicto. 

Item  carpitam  unam  novam. 

Item  carpitam  aliam  veterani  (sic). 

Item  duo  bancalia  nova  de  antelecto. 

Item  sterneum  unum  fioratum,  usitatum. 

Item  capseam  unam  veterani  de  chiuppo. 

Item  capsetam  unam  veteram. 
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Iteni  capsetam  aliam  usi  tatara. 

Item  baucos  diios  ad  modum  sedendi. 

Iteni  capseani  nuam  mediocreiii,  veteram,  de  habito. 

Item  capseam  aliam  mediocrem,  veteram,  de  habito. 

Item  capseam  aliam  mediocrem,   usitatam. 

Item  capseam  aliam  mediocrem,  usitatam  (k). 

Item  tabolam  imam  novam  de  uuchipresso,  cnm  eiiis  trespidibiis  uovis. 

Item  tiuam  uiiam  de  panicteri. 

Item  budas  (300)  dnas  de  lecto. 

Item  zouam  imam  de  argento  deaurato,  ciim  eins  cinto  carmisiiio,  cimi  buc- 
cula  et  mordanti  et  chingitiiris  qiiinque. 

Item  zouam  aliam  de  argento  deanrato,  cum  eiiis  cinto  de  serico  nigre,  cum 
qiiadam  viti  de  oso  in  medio  cum  buccula  et  mordanti  de  argento  deanrato,  cum 
tribus  chingituris. 

Item  facitercium  unum  intaglatum,  cum  eius  franziis  intaglatis. 

Item  tobaliam  unam  de  anticoua,  novam,  intaglatam. 

Item  facitergium  unum  minatum. 

Item  tobaliam  unam  comedendam  (301),   veteram. 

Item  mensalia  duo  ad  pipirellum  (302),  nova,  de  una  canna  prò  quolibet. 

Item  tobaliam  unam  de  tabola  ad  pipirellum,  canne  unius  cum  dimidia,  no- 
vam, maniatam  de  suricbi  (303)  a  In  capu. 

Item  quinque  vel  sex  pomos  (304)  filati  filature,  granorum  quindecim. 

Item  clamidem  unam  muliebrem  de  Florencia,  usitatum  (sic). 

Item  choppain  unam  de  grana  (305)  infoderatam  de  buccaxino,  que  fuit  expi- 
gnorata ad  peticionem  nobilis  Mathey  Turturiti  prò  debito  unciarum  duarum  ad 
quas  tenebatur  coiidam  eius  vir,  et  reddemptam  per  Nardum  Malfitanum,  que  fuit 
vendita  in  incantum,  ut  dixit,  prò  quo  se  obligavit  dieta  Flos. 

Item  gunnellam  unam  de  panno  de  Londres,  rubea[w],  et  prò  dicto  debito  no- 
bilis Mathey  fuit,  ut  supra,  liberata  (306)  Thino  de  Aglono  prò  tarenis  XV  cum 
diraidio,  prò  debito  dicti  coudam  eius  viri. 

Item  par  unum  de  mauicis  de  billutu  nigro  de  Cathanzaro,  novum. 

Item  schanu.icam  (307)  imam  de  perlis  ad  chitrolum  (308),  ponderis  uncie  me- 
die, necnon  et  infrascriptura  anulum,  que  fueiimt  pignorata  prò  funeribus  dicti 
condam  lohanuis  euidam  inominato  de  Galifu  prò  tarenis  xv. 

Item  anulum  unum  aureum  cnm  quodam  penno  (309),  quem  habiiit  ipsa  Flos 
in  pignore,  ut  dixit,  a  condam  Nicolao,  eius  fratre,  prò  debito  tarenorum  novem 
cum  dimidio. 

Item  anulum  alium  unum  aureum,  fractum,  sine  lapide. 

Item  duodecim  meglictas  (310)  de  argento. 

Item  tacceam  una  de  argento,  cum  aliquibus  literis  in  fundo  diete  tacie,  pon- 
deris unciarum  quatuor,  que  fuit  pignorata  prò  funeribus  dicti  condam  lohannis 
lacobo  Maymoni  prò  tarenis  xii. 


(k)   Così,  due  volte. 
31  —  Archivio  Storico 
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Item  padellam  unani  de  bere,  iiìediocreni. 

Item  calderouum  uuiim  de  bere. 

Item  fcripodum  umim. 

Itein  yconam  imam  cum  eius  lamperio  (311). 

Item  cannas  vigiuti  tele,  quas  vendidit  dieta  Flos  lamie  eins  sorori  prò  nii- 
cia  ima  et  tareiiis  decem,  cum  quibns  peccimiis  soluit  Znllo  Maltìtauo  debitiim  flo- 
renoriim  septem  et  granoriim  (312)  quiudecim  ad  quod  tenebatnr  coiidam  eius  vir 
pio  gectito  frumenti  uiiiversitatis  Messane. 

Item  tria  marmerà  ad  opus  bactargenti  (313). 

Item  martellos  quatiior  ad  opus  bactargenti. 

Item  pària  tria  tinaglorum  ad  opus  bactargenti. 

Item  paria  tria  fornicum  ad  opus  bactargenti. 

Item  paria  tria  de  pinzi. 

Item  mayllam  imam  (314). 

Item  colare  unum  fulcitnm,  ad  opus  texendi  marsubri  (315). 

Item  iarram  unam  ponendi  oleum,  vacuam. 

Item  scutellam  unam  di  oyrato. 

Item  butanam  imam  de  nussina. 

Item  gatam  unam  de  tilare,  et  unam  rotam  intaglatam  de  tilare  (316). 

Item  pare  imam  de  caxis  de  tilare. 

Item  cannistrum  unum  magniim  novum. 

Item  ensem  unam  veteram. 

Item  cotellam  imam  absqiie  fodero. 

Item  tabolam  imam  rotondam  comedendam  (301). 

Item  traverserium  unum  de  lecto,  pieno  {sic)  pennis. 

Item  cuxinos  duos  di  tela  rubea,  plenos  pennis. 

Spacium  ante  ideo  relictum  etc.   {sic}. 

DOCUMENTO  VI. 

Inventario  dei  beni  della  fn  signora  Ferina  vedova  del  fu  Pino  Di  Console. 

(19  agosto  1463) 
{Arcìi.  notar.  Mess.,  Not.  Giovanni  Di  Benedetto,   /.  e.) 
+  XVIIII  Augusti,  XIII  Indictione,  MoCCCCoLXV». 
Nardus  de  Salina,  pistor,  civis  nobilis  civitatis    Messane,    sciens   hereditatem 
condam  domine  Ferine,  reliete  condam  Pini  de  Consule,  eius  matertere,  niiper  de- 
functe,  et  mortile  ab  intestato,  ad  eutu  de  iure  pertinere  debere,  quoniam,  ut  dixit, 
fìlii  dicti  defuncti  {sic)  repudiaverunt  dictaui  bereditatem,  volens  mandatum  sacra- 
tissimi  principis  de  inventariis  faciendia  servare  et  eius  benefici!)  uti  ne  forte  oc- 
casione bereditatis  in  persona  vel  in  bonis  post  mortem  diete  condam  Perine    te- 
ueretur,  et  beneficium  ex  boc  inventario  de  iure  debitum  ei  servetur,  prestito  prins 
per  eundem  Nardum,  eius  nepotem,  beredem  ut  supra,  debito  ad  saiicta  dey  Evan- 
gelia iuramento    in    presencia  iufrascriptotum  testium,    vocatis  prius,  ut   moris  et 
inris    est,  per    Franciscum  de    Indice,    precouem    diete   civitatis,    creditoribus  et 
legatariis  ipsius  condam   domine    Perine,  et    quorum    interest   et   interesse  poterit, 
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si  qui  snnt,  [ut]  adesse  deheaut  coufecioui  preseutis  iuventarii,  infra  legitima  tem- 
pora tacere  incepit,  qui  bene  et  legaliter  se  geret  circa  res  hereditarias  et  uichil 
maligne  etc.  (sic) 

Presentibus  honorabili  presbitero  Nicolao  de  Lya,  nobili  lolianne  Tnrtureto, 
de  Messana,  Petro  de  Carculinario,  de  Bordonario,  et  Petro  di  lu  Muglu,  di  Fio- 
maria  Cousie,  civibus  MessMue. 

Item  dixit  et  confessus  fuit  invenisse  in  bonis  diete  hereditatis  infrascripta 
bona  mobilia  et  stabilia  post  mortem  diete  condam  domine  Perine  prout  inferius 
particulariter  continetur: 

Item  certas  domos  cum  eius  apotecis  et  damuso,  sitas  et  positas  in  civitate 
Messane  in  centrata  Amalfìtauie  cohoperte  (sic),  insta  domum  hospitalis  sancti  Leo- 
nardi Messane  et  alios  confines,  cum  onere  census  tarenornm  sexdecim  solvendo- 
rum  anno  quolibet  in  perpetnnm  domino  lohanni  Fasica  tamquam  cappellano  al- 
taris  illornm  de  Comitu. 

Item  domum  unam  terraneam  cum  medio  solario,  sitam  et  positam  in  terra 
Melacii,  inxta  ianuam  diete  terre,  cum  onere  census  tarenornm  triuin  solvendo- 
rum  nobili  domino  lohanni  de  Amico  anno  quolibet  im  perpetunm  (317). 

Item  duas  domus  terraneas,  sitas  et  positas  in  Casali  Banusi,  iusta  suos  fi- 
nes,   cuui  onere  .sui  census  burgensatici  solvendi  barouo  diete  terre. 

Item  servum  unum  Ethiopum  nomine  Bartholomeum  etatis  annorum  xviii,  vel 
circa,  prò  quo  intercesserunt  venerabilis  presbiter  Matheus  de  Consule  et  predic- 
tus  Nardus  di  Salini,  ut  dixerunt,  prout  in  actis  Curie  Messane  continetur. 

Item  librum  unum  de  cirurgia  compilatura  per  raagistrum  Lanfraucum  de  Mi- 
lana (sic),  qui  incipit:  «  Et  tu  bonn  amicu  »,  consistentera  in  cartis  de  papperio 
cum  eius  tabolis  cohopertis  cum  coyro  albo  (318). 

Item  librum  unum  de  pergameno  in  quo  est  certa  pars  breuialis,  eum  eius 
copertis  de  tabolis,  cum  coyro,  qui  incipit:  «  Beatus  vir  qui  non  abiit  ». 

Item  librum  alium  de  papperio  in  cathalano,  cum  eius  tabolis  et  clovibus  magnis. 

Item  librum  unum  de  carta  papperii,  cum  eius  tabolis  cohopertis  de  coyro, 
qui  incipit:    «  Creavit  Altissimus  » . 

Item  librum  unum  in  pergameno,  cum  eius  tabolis,  copertura  de  coyro,  nomi- 
ne «  Lu  Brunu  longobardu  in  cerogia  »,  qui  incipit:  «Rogasti  me  ». 

Itera  librum  unum  de  pergameno,  cum  eius  tabolis,  qui  incipit:  «  Medicina  ». 

Item  librum  unum  de  papperio,  cum  eius  tabolis  de  ligno,  in  greco,  storiatum. 

Item  librum  alium  de  papperio  cohopertum  de  tabolis,  cum  eius  cohopertura 
de  coyro  bianco,  grecum. 

Itera  librum  alium  de  pergaraeno,  cura  eius  cohoperta  de  coyro,  qui  incipit: 
«  Nos  Deus  peticionibus  ». 

Itera  librum  de  pergameno,  cum  eius  tabolis,  cohopertum  de  coyro,  storiatum, 
qui  incipit:  «  Et  divi  esseri  di  chasquadunu  ». 

Itera  stergnetura  unum  fioratuni  de  coyro  rubeo,  rainatura. 

Item  marzapanura  (319)  un  uni  depictura  intus  quem  suut    infrascripta    bona. 

Itera  rauccaturi  unum  infuglictatura  et  rainatura  (320)  de  oro. 

Itera  ayaruni  (321)  unum  parvulnra,  nsitatura,  de  serico,  circnmdatum  de  Gi- 
glieto de  oro. 
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Item  ayaretuni  unum  de  collo,  de  serico,  parvulum,  iufrinzatuni  de  serico  rubeo . 

Iteni  alium  niuccatnri  de  tela,  cuna  aliquibus  licteris,  circunidatum  de  serico 
uigro. 

Item  frontale  unum  de  oro,  ad  opus  rizole,  cum  eius  fuglictis  de  argento  deau- 
rato, nondum  completuni. 

Itera  stuchum  unum  rubeum  deaurato  (sie),  cum    aliquibus  fronimeutis  (sic). 

Item  collarictum  (322)  unum  muliebris  (sic)  de  serico  nigro,  usitatum,  cum 
eius  frontali  nomine  alfonsectum. 

Item  collarictum  alium  de  bonbice,    usitatum,  a  muscularu,  de   serif-o  nigro. 

Item  alfonsictum  alium  di  serico  alliunatu  (323),  veterum  (sic). 

Item  collarictum  unum  di  bonbice,  usitatum,  iuchimusatum  de  serico  viridi 
et  rubeo. 

Item  collarictos  duos  de  bonbice  ad  unum  frustrum  incbimosatum  (324)  di 
serico  ialino  et  rubro. 

Item  tobaliam  unam  di  serico  di  Rumania,  di  ligari. 

Item  rizolam  unam  novam  di  serico  viridi,  cum  eius  frontali  de  oro  et  seri- 
co rubea  {sic),  infuglitatu,  ysguarnicta  (sic). 

Item  rizelam  aliam  di  serico  viridi,  usitatam,  cum  eius  frontali  de  oro,  iìi- 
fuglitatam. 

Item  rizolam  unam  di  serico  viridi,  veterani,  cum  eius  frontali  de  serico  ce- 
lesti et  modico  oro. 

Item  rizolam  aliam  de  serico  viridi,  veterani. 

Item  rizolam  aliam  veteram  de  serico  albo. 

Item  rizolam  aliam  de  serico  viridi,  veteram. 

Item  par  unum  {_de]  pateruostris  cathalani stris  ad  iuglicti  picturati  (325). 

Item  par  unum  de  cannavectis  cum  eius  manicis  albis,  cum  eius  guayna  viridi. 

Item  tronum  (326)  unum  de  serico,  alliunatum,  muliebris  (sic). 

Item  magnusam  unam  de  bonbice. 

Item  par  unum  caligarum  de  panno  taneo,  veterum  et  laceratum. 

Item  birrectum  unum  nigrum. 

Item  passatempu  unum  di  panno  viridi,  consistentem  in  quatuor  peziis. 

Item  alium  passatempu  de  panno  gambellino,  veterum. 

Item  clamidem  unam  de  panno  de  belui  taneo,  quem  dixit  habere  in  pigno- 
re  dieta  condam  Ferina  ab  uno  forense  de  Baniuso  tanquam  heres  condam  do- 
mini lacobi  de  Consule,  prò  debito. 

Item  tri  pezi  di  chiloni  strazati  et  vechi. 

Item  par  unum  de  pugnalibus  de  serico  damaschinis  nigris,  muliebris,  info- 
deratis  de  tela,  usitatis. 

Item  cuxinellum  unum  yffilatum,  usitatum,  cum  eius  risis  rubeis,  quem  dixit 
habere  in  pignore  condam  dominus  lacobus  de  Consule  a  quadam  muliere  que 
habitat  in  regio  palacio,  prò  debito. 

Itera  par  unum  de  inguantis,  muliebris,  cum  oro  et  serico  musculatis. 

Item  iorlandam  unam  de  perlis,  cum  eius  lapidibus,  cum  septem  yschochis 
clavatis,  quam  dixit  habere  in  pignore  condam  dominus  lacobiis  de  Consule  a- 
condara  presbitero  Damiano  Morsu,  prò  debito. 
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-|-  xxvio  eiusdem  meusis  Angusti,  xiii  Indictionis.  Et  fnerunt  descripta 
iufrasoripta  boua  ut  iuferius. 

Iteni  par  unum  de  paternoster  de  curallis  rubeis  miuutis,  cum  uoveui  sigua- 
culis  de  argento  et  cum  quodam  cristallo  facto  ad  crucictani. 

Item  par  unuui  de  paternoster  de  fuglìctis,  cum  septem  paternoster  de  cural- 
lo,  cum  quodam  cristaudo  (327),  cura  quodam  filo  de  argento. 

Item  par  unum  de  paternostris  de  curallo,  nediocris  (aie). 

Item  zouam  unam  de  argento  parvulam,  cum  eius  cinto  de  serico  rubeo,  frac- 
to  (sic),   cum  buccula  et  mordanti  de  argento,  cum  duobus  ruzictis  de  argento. 

Item  zonam  nuam  de  coyro,  cura  eius  buccula  et  mordanti  de  argento  deaurato • 

Item  casictam  unara  de  bere,  cura  eius  clavatura  et  davi  parvula,  prò  ponen- 
do iocalia. 

Item  casictam  allam  de  coyro  nigro,  guarnitam  de  ferro  stagnato,  cum  eius 
davi  et  clavatura. 

Item  magnusias  duas  de  bonbice,  usitatas,  ad  dna  frustra. 

Item  ianoctas  duas  di  lilato,  novas,  ad  unum  frustrum. 

Itera  tìlura  unum  di  bonbice. 

Itera  pezum  seu  unum  frustum  tobalearum  di  spogli  di  sita  nova. 

Itera  circa  octo  cum  diraidia  uncias  cucullorum  filatorum  alborura  et  grossoruni. 

Itera  cararaiseas  raaris  duas  et  duas  niutandas  (328)  parvulas  novas. 

Item  buxulara  unara  depictani  magnani. 

Item  medium  fuystanum  di  Pavia,  rauliebris. 

Itera  schutellam  unam  de  bere,  ponendi  aquam  beuedictara. 

Itera  baciletura  unura  parvulum  de  bere  cura  eius  becco. 

Itera  raayllara  unara. 

-|-  xvo  octobris,  xiiii  Indictione  [/]  Mo  cccco  lxvo. 

Infrascripta  bona  fuerent  descripta  ut  iuferius  de  voluntate  dicti  Nardi  di  Salina 

nomine  quo  supra, 
videlicet 

In  primis  librani  unam  de  mitallo  ponderis  unciarura  xxiiii,  et  unura  baule 
liereuni  veteruni  et  perforactura.  quem  asserit  fuisse  in  pignore  prò  debito. 

Item  quoddam  frustrura  tele  suctilis,  nova  (sic),  cannarura  triura. 

Item  fnstaynum  unum  de  cuculio,  cannarura  triura  cura  diraidia,  nova^  in 
uno  frustro. 

Itera  certura  argentura  ructuni  intus  queradani  anullum  parvulura. 

Item  anuluni  unura  de  oro  cum  quadam  perna  clavariza  (329)  parvula. 

Itera  tides  una  de  oro,  fracta. 

Itera  anuluni  unura  aureura,  cura  eius  lapide  scurpitani  (sic)  cura  quadara  fa- 
cie  bominis. 

Item  vergectam  unara  de  oro  niglillatum  (330),  cum  quodam  rubinecto  (331^. 

Item  vergectam  unam  roctam,  de  oro,  quam  asserit  fuisse  in  pignore. 

Item  vergectas  duas  de  oro. 

Item  mavllam  unam,  veterem  et  fractara. 


(l)  Indiz.  costantinopolitana. 
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I^OTE  AI  DOCUMENTI. 

(1)  Sulla  strada  da  Messina  a  Pézzolo  ;  ora  sede  della  K.  Scuola  Agraria  Pie- 
tro Cuppari. 

(2)  Santa  Lucia  del  Mela,  terra  che  fu  cara  a  Federico  di  Svevia. 

(3)  Sala;  misura  di  superficie. 

(4)  Contrata  :  (contrada)  regione.  Si  tratta  della  regione  di  «  Palazzo  Reale  » 
in   Milazzo. 

(5)  Flomaria  :  (fiumara)  torrente.  La  «  flomaria  nuncupata  de  la  Nunciata  » 
è  tra  Messina  ed  il  Faro,  presso  il  villaggio  omonimo  celebre  per  esservi  morto 
il  Maurolico,  che  altri  dice  invece  morto  in  Sant'  Alessio  (Magri,  Fr.  Maurolivo 
nella  vita  e  negli  scritti,   p.  26,  Messina,   1894;  2*  ed.,   1901). 

(6)  Il  tareno,  o  tari,  era  una  moneta  d'argento,  che  valeva  la  trentesima  par- 
te dell'oncia  (moneta  ideale  e  convenzionale  quest'ultima,  di  cui  fu  calcolato  il 
valore  in  L.  12,  75,  ma  probabilmente  senza  tener  conto  della  ditterenza  del  va- 
lore metallico  nel  sec.  XV.  Cfr.  del  resto  Sambon,  Monnoyage  de  Charles  Id^Anjou 
dans  V  Italie  meridionale,   Parigi,   1891). 

(7)  Ancora  adesso  si  chiama  «  via  dei  Sicofanti  »,  nel  quartiere  inferiore  del 
torrente  Boccetta. 

(8)  Ancora  adesso  si  chiama   «  via  dei  Setaiuoli  »,  nello  stesso  quartiere. 

(9)  Il  Forcellini  registra  sternum  nel  senso  di  torus  ;  ma  sterneum  manca  così 
al  Forcellini  come  al  Ducange.  Nessun  dubbio  che  la  parola  venga  da  «  sternere  » . 
che  vuol  dire  «  prostrare  >  ,  «  giacere  ».  Nel  doc.  V  troviamo  uno  «  sterneum 
fioratum  »,  ed  all'opposta  estremità  d'Italia,  nell'inventario  della  casa  del  po- 
destà di  Bra,  del  15  gennaio  1392,  «  in  camera  domini  potestatis  »,  accanto  alla 
«  culcidra  »,  al  «  cuxinum  pulchrum  »,  alla  *  leytariam  foruitam  cum  capitali- 
bus  »  ed  a  due  «  banche  » ,  abbiamo  «  sterneum  unum  magnum  »  (Cfr.  il  mio 
libro  Ricerche  e  studi  sulla  storia  di  Bra,  II,  262,  Bra,  1894).  lu  sostanza,  lo  '^ster- 
neum »  doveva  essere  una  specie  di  sgabello.  Cfr.  Giacosa,  Un  inventario  di  ca- 
stello piemontese  al  principio  del  secolo  XVI,  in  Misceli,  st.  Hai.,  XXVIII,  603  segg., 
Torino,  1890:  «  duos  parvos  sgabelletos  »  (629,  u.  246).  Si  tratta  di  Frossasco, 
sotto  il  qual  nome  citerò  sempre  il  lavoro,  per  brevità.  In  Lanza  di  Scalea,  28 
e  252,  ed  in  Bkverk,  Arredi,  suppellettili,  utensili  d'  uso  nelle  provincie  meridiona- 
li dal  XII  al  XVI  secolo,  in  Arch.  stor.  prov.  napol.,  XXI,  656,  Napoli,  1896,  vi 
dev'  essere  confusione  fra  sterneum  e  serineum. 

(10)  Choppa  =  cioppa  (veste  femminile),  su  cui  Merkel,  /  beni  della  famiglia 
di  Puccio  Pucci,  Bergamo,  1897  (estr.  Miscellanea  nuziale  Rossi-Theiss).  Altre  vol- 
te figura  di  velluto,  ma  qui  solo  di  «  panno  fiorentino  ».  Cfr.  anche  Bevj:re,  Ve- 
stimenti e  gioielli,  322  seg.,  e  Lanza  di  Scalea,  Op.  eit.,  227  e  313.  —  Taneo  = 
rossiccio  (vedi  Vaccarone,  Bianca  Maria  di  Challant  e  il  suo  corredo,  in  Misceli, 
st.  ital.,  XXXV,  314,  Torino,  1898),  e  non  marrone,  come  crede  a  torto  il  Fru- 
TAZ,  Le  chàteau  de  Chàtillon  et  V  inventaire  de  son  mobilier  au  XVI  siede,  127,  Ao- 
sta, 1899,  e  Le  chàteau  de  Verrès  et  V  inventaire  de  son  mohilier  en  1665,  p.  29,  To- 
rino, 1900  (estr.  Atti  Soc.  archeol.  e  belle  arti  prov.   Tor.,   voi.   VII). 
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(11)  Il  DuCANGE,  Glossariuììijllj  311,  Niort,  1883  segg.,  spiega  «  clamydem  » 
con  «  veste  pontificia  »;  e  che  anche  nel  caso  presente  si  tratti  di  nn  abito  lun- 
go non  può  esser  dubbio.  Ma  sotto  la  parola  classica  è  difficile  precisar  meglio 
1'  abito  messinese  del  Quattrocento.  Il  Lan  ■:a  di  Scalea,  147,  157,  si  riferisce 
specialmente  alla  sua  tav.  II,  dove  la  clamide  apparirebbe  una  specie  di  giacchet- 
ta da  signora,  senza  maniche  e  stretta  alla  vita,  allargandosi  poi  nei  fianchi  in 
tondo  fino  ai  piedi. 

(12)  Sulla  «  tunica  »  come  veste  femminile  vedi  specialmente  Bevere,  Vesti- 
vienti,  316  seg.  Quanto  all'  uso  dello  «  scarlatto  >,  che  designava  non  solo  un  co- 
lore, ma  anche  una  determinata  stofta  di  seta,  cfr.  Mekkel,  Come  vestivano  gli 
uomini  dei  «  Decamaron  »,    107. 

(13)  Lintheamìna  —  lenzuoli.  Cfr.  Bevere,  Arredi,  627  ;  Galli,  Le  leggi  sun- 
tuarie milanesi,  28,  e  Cipolla,  Un  amico  di  Cangrande  della  Scala  e  la  sua  fami- 
glia, 38,  Torino,  1901  (estr.  Mem.  E.  Acc.  Se.  Tor.,  S.,  II,  t.  LI).  —  Ad  tria  tim- 
pagna  =  di  tre  tele.  Non  ho  trovato  la  lunghezza  della  «  timpagna  »  a  Messina  ; 
a  Pavia,  la  «  tela  »  era  di  16  onde  (qui  misura  di  lunghezza),  pari  a  cm.  80 
(Galli,   La  mobilia  di  un  canonico,  9). 

(14)  (.  Timpagna  duo  buscherìi  de  sei'ico  ad  brazum,  lista,  et  aliud  inflorellatum, 
viene  letteralmente  a  significare  due  «  tele  »  di  seta,  listate,  cioè  con  liste  so- 
vraposte  (Gandini,  in  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  292,  294,  299,  Torino. 
1892),  ed  un'  altra  tela  a  fiorami,  per  un  «  buscherio  »  a  braccio.  11  Ducange 
I,  791,  registra  buscherium  nel  senso  di  «  boscaggio  »  o  «  boscatico  »,  e  btische- 
rius  =  Ugnator  con  un  esempio  tratto  dallo  Statuto  del  Cadore.  Escluse  queste 
spiegazioni  che  qui  non  si  possono  adottare,  ho  pensato  a  quello  che  le  fonti  val- 
dostane chiamano  «  ciel  de  lit  »  (Cfr.  ad  es.  Frutaz,  Le  chàteau  de  Verrès,  26) 
ed  è  pur  detto  cehim  o  supercelum  in  fonti  napoletane  (Bevere,  Arredi,  632).  Il 
«  buscherium  »  sarebbe  V  intelaiatura  di  legno  su  cui  posa  il  cortinaggio  di  seta, 
e  nel  caso  presente  avrebbe  avuto  la  forma  di  un  braccio,  come  si  vede  di  fatto 
ancora  qualche  volta  in  letti  antichi.  Cfr.  anche  per  vero  nel  doc  V  :  «  busche- 
rium  unum  diete  cortine  etc.  ». 

(continua)  Ferdinando  Gabotto 


-^- 


RECENSIONI 


Colini  G.  A.  — La  civiltà  del  bronzo  in  Italia.  IL  Sicilia.  Parma 
1905,  80,  pag.  172,  con  167  figure  e  2  tav.  (dal:  Bollettino  di 
Paletnologia  Italiana,  1904  e  1906). 

È  dovere  dello  storico  seguire  attentamente  anche  i  risultati  del- 
l' indagine  archeologica,  sia  che  essa  riguardi  le  età  classiche  come  le 
pre  e  protostoriche.  Ma  una  tale  opera  di  rado  gli  viene  agevolata,  da- 
ta la  enorme  produzione  bibliografica,  e  la  mancanza  di  buoni  lavori 
di  sintesi.  L' illustre  vicedirettore  del  Museo  Preistorico  di  Roma,  il  cui 
nome  è  una  autorità  indiscussa,  si  è  reso  benemerito,  raccogliendo  nel- 
le fitte  172  pagine  del  volumetto  che  cito  i  risultati  certi  e  positivi  del- 
le molte  esplorazioni  metodiche  eseguite  in  varie  parti  della  Sicilia  (ma 
sopra  tutto  da  me  nella  orientale),  relative  all'  età  del  bronzo,  e  corre- 
dandoli di  molte  osservazioni  sue  originali.  Ragguagliare  i  lettori  del 
denso  contenuto  del  libro,  parmi  fatica  non  meno  ardua  di  quella  com- 
piuta dal  Colini,  criticamente  riassumendo  e  coordinando  una  cinquan- 
tina di  rare  monografie.  Onde  non  vedo  miglior  partito  che  riferire  col- 
le parole  stesse  dell' A.  i  risultati  ultimi,  a  cui  egli  è  pervenuto,  (op. 
cit.  pag.  170-172).  "  Le  scoperte  dell'Orsi  e  l'illustrazione  del  mate- 
"  fiale  rimesso  alla  luce  hanno  offerta  la  prova  che  in  Sicilia,  come 
"  nella  penisola  italiana,  fiorì  una  civiltà  neolitica  simile  nel  comples- 
"  so  dei  costumi  e  delle  industrie,  e  dovuta  forse  alla  medesima  po- 
"  polazione.  Ci  hanno  altresì  rivelato  una  civiltà  enea  altamente  svi- 
"  luppata  e  propria  dell'  isola,  distinta  in  due  periodi  notevolmente  di- 
"  versi,  i  cui  caratteri  più  spiccati  sono  costituiti  dall'architettura  fu- 
"  nebre  e  dalla  ceramica  dipinta  nel  primo  periodo,  e  dai  rapporti  vi- 
"  vi  e  diretti  con  l'  Oriente  miceneo  nel  secondo.  La  mancanza  del  ri- 
"  to  della  cremazione  e  dei  costumi  mortuari  che  l'  accompagnano,  le 
"  forme  dei  villaggi  e  delle  abitazioni,  una  parte  degli  utensili  e  degli 
"  strumenti  da  lavoro,  il  modo  di  ornarli  ed  i  prodotti  fittili,  stabi- 
"  liscono  una  differenza  fondamentale  fra  le  antichità  sicule  e  quel- 
"  le  del  gruppo  palafitte  e  terremare  del  continente.  Tipi  sepolcrali 
"  simili  a  quelli  della  Sicilia  si  rinvennero  come  nel  bacino  del  Medi- 
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"  terraneo,  così  nella  penisola  iberica  e  nell'  Europa  occidentale,  ma  il 

"  corredo  funebre,  molto  diverso  nelle  varie  zone  geografiche,    ci  mo- 

"  stra  che  la  civiltà,  per    quanto  probabilmente    dovuta  alla  medesima 

"  stirpe,  e  sottoposta  ad  influenze  comuni,  diffuse  dai  centri  civili  del- 

"  r  E.,  vi  prese  uno    sviluppo    indipendente  e  sotto    condizioni    e  con 

"  caratteri  diversi J  lavori  dell'  Orsi    infine  ci  provano,  quali  splen- 

"  didi  risultati  possano  attendersi  dalle  ricerche    archeologiche,  e  qua- 

"  le  efficace  sussidio  esse  possano  recare  alle  indagini  storiche,  quan- 

"  do  si  rinunzi  alle  ricostruzioni  ideali,  e  si  riconosca  che  1'  archeolo- 

"  già  ha  per  scopo  principale  la  scoperta  e  1'  esposizione  obbiettiva  dei 

"  fatti,  e  r  illustrazione  dei  monumenti,  classificandoli  secondo  i  carat- 

"  teri  di  somiglianza  e  di  differenza,  e  ricercandone  le  cause  della  ori- 

"  gine,  delle  forme  e  dello  sviluppo  nelle  condizioni  geografiche  e  sto- 

"  riche  nelle  quali  esistettero,  e  mediante   la   comparazione   con  le  ci- 

"  viltà  che  presentano  elementi  affini  „. 

P.  Orsi. 

Bahrfeldt  Max  — Die  Muenzen  der  Flottenprafecten  des  Marcus 
Antonius.  Wien  1905, 8°,  pp.  48,  tav.  2.  (Dalla  Wiener  Numis- 
matische  Zeitschrift,   1905). 

È  una  serie  ristretta  di  rarissime  monete  in  bronzo,  baittute  dai 
prefetti  navali  di  M.  Antonio,  cioè  L.  Bibulo,  L.  Atratino,  M.  Appio 
Capitone  e  C.  Fontejo  Capitone  negli  a.  717-719  u.  e.  L'A.  descrive 
ed  illustra  colla  consueta  diligenza  il  gruppo  che  gli  è  venuto  fatto  di 
costituire,  esaminando  gli  esemplari  dei  principali  Musei  d'Europa;  di- 
scutendo del  luogo  di  emissione,  contrariamente  all'  avviso  da  altri  espres- 
so, che  tali  monete  sieno  state  coniate  in  Oriente,  pensa  invece,  se 
non  sieno  state  battute  a  bordo  di  qualche  legno  da  guerra  nelle  ac- 
que italo-sicule.  La  tesi  per  quanto  azzardata  non  è  inverosimile.  Se 
si  possedessero  certificati  di  provenienza  di  codeste  rare  monete,  avrem- 
mo un  argomento  non  debole  per  dedurne  approssimativamente  anche 
la  zecca.  Ma  i  faticosi  tentativi  del  B.  riuscirono  in  proposito  infruttuo- 
si. Per  parte  mia  credo  giovi  osservare,  che  delle  molte  migliaia  di 
monete,  rinvenute  in  Sicilia  e  passate  da  me  in  esame  negli  ultimi  di- 
ciotto anni,  non  una  risulta  nella  categoria  studiata  dal  Bahrfeldt. 

P.  Orsi. 
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HoLM  Ad.— Storia  della  moneta  siciliana  fino  all'età  di  Augu- 
sto (trad.  A.  Kirner),  Torino,   1906,  8°,  pp.  313,  tav.  8. 

Nella  edizione  tedesca  della  Storia  della  Sicilia  dell'  Holm  for- 
mava la  chiusa  al  terzo  volume  un  abbondante  capitolo  di  numisma- 
tica, che  nella  edizione  italiana  appare  come  volumetto  autonomo,  e 
fu  provvida  idea  della  casa  editrice,  essendo  la  prima  volta  che  appa- 
re un  trattato  generale  di  numismatica  siceliota  in  lingua  italiana. 
L'Holm  non  era  un  numismatico,  ma  un  forte  conoscitore  delle  mo- 
nete siceliote  ed  italiote,  sopra  tutto  nel  loro  significato  storico.  Se  in- 
fatto nel  libro  è,  non  dirò  negletta,  ma  passata  in  seconda  linea  la  par- 
te artistica,  l'A.  cerca  sempre  di  trarre  il  maggior  profitto  per  la  sto- 
ria politica  e  religiosa  da  questi  piccoli  e  pure  eloquenti  monumenti  che 
sono  le  monete.  Al  corrente,  fino  all'anno  della  sua  morte,  di  tutta 
la  moderna  letteratura  numismatica,  1'  A.  non  potè  conoscere  la  ge- 
niale sintesi  dovuta  allo  Hill  (Coins  of  ancient  Sicily.  Westminster 
1903),  né  qualche  altra  recente  pubblicazione  del  Bahrfeldt  sulle  mo- 
nete della  Sicilia  romana,  opere  di  cui  non  si  è  tenuto  conto  nella  tra- 
duzione. L'  Holm  divide  la  monetazione  siceliota  in  undici  periodi,  cor- 
rispondenti a  momenti  storici,  e  di  ognuno  offre  i  tipi  salienti  accom- 
pagnati da  giudiziose  osservazioni.  Qualche  apprezzamento  storico  sem- 
brerà un  po'  azzardato,  ed  i  numismatici  troveranno  che  sarebbe  sta- 
to opportuna  una  tavola  coi  tipi  delle  monete  romane;  il  bibliofilo  la- 
menterà che  alla  bellezza  delle  tavole  (inferiori  però  a  quelle  della  edi- 
zione tedesca)  non  rispondano  i  tipi  e  la  carta,  scadenti,  del  volumet- 
to. Il  quale  resterà  non  per  tanto,  ed  a  lungo,  manuale  indispensabi- 
le agli  studiosi  della  Sicilia  antica,  utilissimo  anche  agli  specialisti  in 
numismatica,  e  per  tutti  onorato  ricordo  di  uno  straniero  che  il  forte 
ingegno  e  la  soda  cultura  portò  a  servizio  di  un  paese,  che  egli  amò 
come  seconda  patria.  P.  Orsi. 

■    -^^- 


Papandrea  e.  —  Salvatore  Vigo,  Vita  e  Carteggio  inedito,  Aci- 
reale,  1906,  pp.  294,  in  8o. 

Il  P.  ha  fatto  opera  meritoria  pubblicando  questo  Carteggio,  che 
avrebbe  dovuto  precedere  V  altro  di  Leonardo  Vigo,  pubblicato  ed  il- 
lustrato con  tanta  indipendenza  di  giudizio  dal  Grassi-Bertazzi  ;  per- 
chè, se  amendue  i  Carteggi  rivelano  una  pagina  forte  e  piena  del  sano 
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carattere  e  del  vasto  intelletto  che  mostrano  di  avere  i  due  Vigo  più 
illustri  di  Acireale,  quello  or  'ora  pubblicato  avrebbe  servito  in  più 
punti  a  chiarire  il  primo.  Leonardo  milita  audace  e  forte  nel  campo 
letterario:  Salvatore,  che  gli  sta  davanti  per  anni  (e  gli  è  zio),  nel 
politico,  nel  quale  si  erge  austero  e  sdegnoso  come  una  statua  di 
lottatore  della  scuola  pergamea.  Il  Carteggio  è  preceduto  da  una  bio- 
grafìa di  S.  V.,  che  è  scritta  come  lo  sa  il  P.  avvezzo,  com'  è,  da 
molti  anni  a  vivere  in  un  ambiente  di  studi  e  di  giusta  ammirazione 
per  il  casato  dei  Vigo,  che  è  degno  di  essere  posto  alla  pari  dei  più 
meritevoli  di  encomio  sia  dell'  Isola  sia  d'.Italia,  per  le  sue  virtù  pri- 
vate e  pubbliche,  nella  prima  metà  del  secolo  XIX.  Segue  il  Carteggio 
che  è  un  documento  semplice  vivo  e  parlante  delle  agitazioni  politiche 
e  sociali  di  oltre  quarant'anni  (1820,  1848,  1860)  e  della  parte  quasi 
sempre  primaria,  che  S.  V.  vi  prese,  e  della  grande  stima  che  sem- 
pre godette  davanti  ai  migliori,  che  lo  dicevano  il  Tacito  del  loro  tem- 
po. A.  D'Ancona,  che  con  tanto  intelletto  d'amore  ha  pubblicato  ed 
illustrato  il  Carteggio  di  M.  Amari,  sarà  ben  lieto  ora  di  avere  davanti 
agli  occhi  la  corrispondenza  di  colui,  che  del  più  grande  storico  dei 
nostri  tempi  fu  oggetto  di  venerazione,  di  riconoscenza  senza  confini. 
E  col  D'  Ancona  anche  noi  siamo  lieti  della  pubblicazione  del  P.,  noi 
che,  pur  non  essendo  nati  in  quest'Isola,  in  tutti  i  periodi  della  sua 
storia,  e  anche  in  quelli  che  si  confondono  con  la  storia  generale  d'I- 
talia, vediamo  sorgere  alti  e  fieri  di  se  stessi  alcuni  caratteri,  come 
quello  di  S.  W  simili  a  taluni  dei  più  ammirati  dell'  età  ellenica.  Sarà 
impressione  forse  del  campo  quasi  chiuso  dei  nostri  studi;  ma  è  un 
fatto,  che  1'  ellenismo  con  tutti  i  suoi  pregi  e  difetti  è  ancora  vivo  in 
Sicilia,  massime  in  queste  parti  orientali,  che  più  abbondante  e  più 
caldo  battesimo  di  nuova  vita  ricevettero  dalla  Grecia.  La  pubblicazio- 
ne del   benemerito    P.,  per    ciò  che  è  carattere   siciliano,  serve  pure  a 

confermarci  nella  espressa  credenza. 

V.  Casagrandi 


Bianco  Giuseppe  —  La  Rivoluzione  siciliana  del  1820  con  docu- 
menti e  carteggi  inediti,  Firenze,  Bernardo  Seeber,   1905. 

Dopo  quanto  fu  scritto  dai  contemporanei  e  poscia,  con  più  se- 
renità e  sobrietà,  dal  Sansone,  dal  Pipitone  e  dal  Labate,  sembrava 
che  assai  poco  rimanesse  d'inesplorato  e  d'incerto  intorno  ai  casi  della 
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Rivoluzione  siciliana  del  1820.  Ed  intanto  il  Bianco,  già  noto  per  il 
suo  bel  lavoro  "  La  Sicilia  durante  l'occupazione  inglese  „,  ci  dimostra 
il  contrario  e  nel  suo  libro  egli  si  manifesta,  sin  dalle  prime  pagine, 
narratore  fedele,  ricercatore  accurato  e  critico  sobrio  ed  equanime.  Egli, 
senza  preoccuparsi  di  quanto  altri  ha  scritto  sul  medesimo  soggetto,  in- 
cominciò ex  novo  le  sue  ricerche,  e,  compilando  l'esposizione  degli  av- 
venimenti in  base  alle  numerose  Cronache  e  Diarii  del  tempo,  si  for- 
mò un  concetto  proprio  del  succedersi  dei  fatti  e  quindi  con  paziente 
analisi  e  raffronto  con  le  opere  del  Famin,  del  Colletta,  del  Raddusa, 
del  Palmieri,  dell'Amari,  del  Pantaleoni,  del  Lumia,  del  Sansone  e  di 
altri  minori,  coordinò  tutto  il  materiale  raccolto.  Le  fonti  scelte  dall'A. 
sono  le  opere  mss.  del  Castelli,  del  Provenzano,  dello  Scinà,  del  Lo  Bian- 
co, del  Muzio,  del  Danè,  del  Pasqualino  e  del  Tonini,  esistenti  nella  Bi- 
blioteca comunale  di  Palermo,  alcune  già  state  esaminate  dal  Sansone; 
il  Bianco  ne  rifa  l'esame,  scarta  le  ultime  quattro  come  inesatte  e  con- 
fuse, e,  contemperando  con  acume  critico  il  materiale  raccolto  nelle  pre- 
cedenti, riesce  a  ricostruire  fedelmente  il  complesso  dei  fatti  del  perio- 
do storico  eh'  egli  illustra.  Le  angustie  dello  spazio  non  ci  consentono 
un'esposizione  anche  sommaria  del  libro  del  Bianco;  ci  limiteremo  quin- 
di ad  alcune  osservazioni  sui  punti  più  importanti.  Ed  anzitutto  è  degno 
di  nota  il  Cap.  I,  in  cui  è  trattato  con  non  comune  maestria  e  soda 
cultura  giuridica  il  lavorio  di  unificazione  dei  due  regni  di  Napoli  e  Si- 
cilia, tentata  dai  Borboni  dal  1815  al  1820,  ed  è  descritto  in  base  ai  do- 
cumenti il  vivo  malcontento  che  un  tal  lavorio  produsse  nell'  isola,  in 
modo  da  mettere  in  evidenza  le  cause  che  diedero  origine  allo  scoppio 
della  rivoluzione,  cioè:  il  malcontento  generale  prodotto  dal  dissidio  econo- 
mico, dall'avversione  dei  siciliani  per  il  reclutamento  militare,  dall'esosa 
imposizione  di  nuovi  balzelli  etc;  il  vivo  desiderio  di  veder  ripristinata 
la  patria  costituzione  del  1812;  l'odio  tradizionale  verso  i  napoletani,  e 
l'influenza  della  cospirazione  carbonara.  Fra  esse  il  Bianco  dà  preva- 
lente importanza  alla  prima,  non  chiarisce  a  sufficienza  la  seconda  e 
finisce  quasi  col  negare  1'  ultima.  Intanto  è  questo  il  punto  più  diffi- 
cile a  risolversi  dalla  critica  storica,  perocché,  a  giudicare  dai  risultati 
a  cui  si  venne  nel  secondo  periodo  della  rivoluzione  siciliana  del  1820 
e  alla  fine  della  medesima,  sembra  che  le  aspirazioni  dei  siciliani  verso 
il  ristabilimento  della  patria  costituzione  del  '12  e  la  separazione  da  Na- 
poli fossero  state  sopraftatte  dall'  influenza   della  carboneria  napoletana 
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che  sosteneva  la  costituzione  spagnola.  Invero,  sia  dagli  atti  della  Giunta 
provvisoria  di  Governo  in  Palermo,  che  dalla  convenzione  stipulata  il 
5  ottobre  1820  col  general  Pepe,  si  rileva  come  i  siciliani  rinunziasse- 
ro  ben  tosto  alla  costituzione  patria,  e  mantenessero  solo  in  parte  le 
loro  aspirazioni  separatiste,  accontentandosi  in  ultimo,  invece  d'una  se- 
parazione politica  col  Napoletano,  d'  un  semplice  ordinamento  ammini- 
strativo a  parte  con  1'  erede  della  Dinastia  regnante  a  Vicario  gene- 
rale. Questo  risultato  però  bisogna  considerarlo,  più  che  come  effetto 
diretto  delle  aspirazioni  degli  isolani,  come  una  risultante  dei  diversi 
interessi  e  delle  molteplici  cause  che  fuorviarono  la  rivoluzione;  peroc- 
ché, se  la  Giunta  Provvisoria  di  Governo  palermitana,  composta  dei 
più  convinti  sostenitori  della  costituzione  del  12,  rinunziò  assai  presto 
a  questa  per  quella  spagnuola,  fu  perchè,  sopraffatta  dagli  eccessi  san- 
guinari" della  plebe  e  volendo  por  fine  alla  guerra  civile,  cercò  salvare 
l'autonomia  dell'  isola,  transigendo  col  Governo  di  Napoli.  In  sostan- 
za la  rivoluzione,  suscitata  dall'  elemento  carbonaro,  rinfocolata  dal 
malcontento  locale  e  dall'odio  contro  Napoli,  degenerò  in  guerra  ci- 
vile per  assoluta  mancanza  di  preparazione;  sicché  le  classi  dirigenti 
furon  costrette  a  capitolare,  cercando  di  salvare  almeno  l'autonomia 
amministrativa  dell'  isola,  fidando  sulla  lealtà  di  Florestano  Pepe.  A 
questa  breve  lacuna  d'  ordine  critico  che,  a  parer  nostro,  si  riscontra  nel 
lavoro  del  Bianco,  ha  in  parte  supplito  un  altro  egregio  e  giovane  cultore 
di  storia  siciliana,  Valentino  Labate;  che  nel  suo  bel  libro:  Un  decen- 
nio di  Carboneria  in  Sicilia  esaminò  a  fondo  la  quistione.  Ad  ogni 
modo,  questa  nostra  osservazione,  puramente  soggettiva,  non  toglie  al- 
cun merito  al  lavoro  del  Bianco,  che  va  anzitutto  lodato  per  il  metodo 
seguito,  per  cui  riesce  a  presentare,  in  un  quadro  armonico  e  smaglian- 
te di  colori,  una  rappresentazione  chiara  viva  ed  efficace,  fin  nei  più 
minuti  particolari,  di  quel  dramma  storico  che  fu  la  funesta  rivoluzio- 
ne del  20  in  Sicilia.  Per  chi  conosce  l' intricato  svolgersi  degli  avve- 
nimenti del  tempo  il  lavoro  del  Prof.  Bianco  diventa  ancor  più  prege- 
vole per  la  sua  chiarezza  e  per  la  sicurtà  che  dimostra  nel  battere  la 
diritta  via,  ci  si  permetta  la  frase,  in  quel  labirinto  storico,  in  quel 
tumultuare  di  lotte  sanguinose,  in  quel  succedersi  di  meravigliosi  con- 
trasti e  di  contraddizioni  in  cui,  accanto  ai  tradimenti  volgari,  alle  pi- 
raterie brigantesche,  agli  assassini*  feroci,  si  riscontrano  atti  di  su- 
blime ingenuità,  di    valore    eroico    e  sfortunato;    esempi'     di  alte    vir- 
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tu  civili  e  prove  di  virtuosa  abnegazione  e  di  generosi  sacrifici.  No- 
tevolissime, perchè  fin'  ora  sconosciute,  sono  le  notizie  raccolte  dal  Bian- 
co riguardo  a  Catania.  La  storia  delia  nostra  città,  lungo  quel  periodo 
fortunoso,  aspetta  ancora  lo  studioso  che  la  riveli  e  il  lavoro  del  Bian- 
co ha,  per  noi  catanesi,  1'  alto  merito  d' averci  indicato  la  via  e  spro- 
nato al  lavoro.  Le  figure  dei  protagonisti  del  '20  sono  dal  Bianco  po- 
ste in  vera  e  giusta  luce  ;  il  Principe  di  Viliafi'anca,  il  Principe  di  Pa- 
terno, il  General  Pepe  e  il  General  Colletta,  tutti  più  o  meno  bistrat- 
tati dal  giudizio  partigiano  dei  contemporanei,  sono  dell' A.  rettamente 
giudicati,  e  precisamente  questo  spirito  d'  equanimità,  questa  rettitudine 
di  giudizio,  questa  imparzialità  costante,  che  si  rivelano  in  ogni  pagina, 
costituiscono  uno  dei  pregi  più  rilevanti  del  libro  del  Bianco  e  lo  pon- 
gono fra  i  meglio  elaborati  di  storia  del  nostro  risorgimento  politico. 

Vincenzo  Finocchiaro 


BOLLETTINO  BIBLIOGEAFICO 


Scaduto  F.  —  Massime  della  Commissione  feudale  napoletana. 
Revisione  ordinata  nel  1815,  dal  Filangieri^   1906. 

Il  Prof.  Scaduto,  tanto  benemerito  degli  studii  storico-giuridici  e  di  diritto  eccle- 
siastico, pubblica  ora,  e  sarebbe  superfluo  rilevarne  la  grande  importanza,  il  rapporto 
della  Commissione,  nominata  con  rescritto  del  20  settembre  1815,  per  "  esaminare,  di- 
scutere e  dare  parere  sopra  sedici  proposizioni  intorno  ai  principii  sopra  i  quali  era 
fondata  la  giurisprudenza  della  già  Commissione  feudale  „.  Questo  rapporto,  o  parere 
era  già  pubblicato,  ma  in  lavori  poco  o  per  nulla  conosciuti  e  diffusi,  e  la  pubblica- 
zione dello  Scaduto  è  tanto  piìi  interessante,  in  quanto  contiene  anche  la  memoria,  re- 
datta nell'interesse  degli  ex  feudatarii  e  presentata  alla  Commisione  del  1815,  ed  una 
Nota  del  1778  dell'Alianelli  che,  intravista  l'importanza  politica  del  responso  della  Com- 
missione, domandava  che  si  facessero  ricerche  per  ritrovarlo  tra  le  carte  dell'Archivio 
di  Stato  di  Napoli.  Con  lo  Scaduto  auguriamo  che  si  ricerchi  e  si  pubblichi  il  responso 
di  una  simile  commissione  nominata  con  rescritto  del  17  novembre  1838  per  la  Sicilia. 


—  Cappelle  ed  opere  pie  nelle  Due  Sicilie,  dal  Diritto  e  Giuri- 
sprudenza,  1906. 

È  uno  studio  giuridico  accurato,  come  gli  altri  dello  Scaduto,  intorno  all'ammi- 
nistrazione, al  governo,  alla  tutela  ed  alla  vigilanza  delle  Cappelle  ed  Opere  pie    nel- 
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l'ex  regno  delle  Due  Sicilie.  In  esso  però  la  parte  storica  ha  la  sua  importanza,  ed 
anzi  può  dirsi  la  base  del  lavoro,  che  perciò  riesce  interessante  agli  storici  in  ge- 
nerale e  anche  a  quelli  che  si  occupano  di  studii  storici  per  la  Sicilia. 

F.    ClCCAGLIONE, 


Ferrigno  G.  B.  —  La  peste  a  Castelvetrano  negli  anni  1624-26, 

Trani,  V.  Vecchi,    1905. 

Fondandosi  sopra  un  minuto  e  coscenzioso  esame  di  documenti  rintraccciati  nel- 
r  Archivio  Comunale  e  nell'  Archivio  degli  Atti  dei  notai  defunti  di  Castelvetrano,  l'A. 
dà  una  sicura  e  particolareggiata  narrazione  della  peste  che  afflisse  quel  paese  nel 
triennio  1624-1626.  Di  particolare  importanza  sono  le  notizie  sui  censimenti  di  Ca- 
stelvetrano, non  tanto  sul  censimento  del  1615  già  noto,  quanto  su  quello  del  1622, 
del  quale  non  si  conosceva  altro  che  la  cifra  totale  della  popolazione  di  Sicilia. 

M.  Catalano-Tirrito. 


Barreca  Can.  C.  —  Sopra  un  giudizio  del  Prof.  Paolo  Orsi  a 
proposito  di  una  recente  pubblicazione  sulle  Catacombe 
di  S.  Giovanni  in  Siracusa,  Siracusa,  Tip.  del  "Tamburo,,,  1906. 

Il  Can.  Barreca  tende  a  confermare  1'  esattezza  di  alcune  sue  affermazioni  ed  opi- 
nioni, impugnate  dall'  Orsi  nella  sua  nota  critica  al  lavoro  di  lui:  Le  catacombe  di  S. 
Giovanni  in  Siracusa,  nota  pubblicata  in  questo  archivio  fa.  Ili,  fase.  2).  Egli  so- 
stiene sempre  che,  quando  il  Fuhrer  afferma  la  cripta  di  S.  Marziano  una  chiesa  di 
Martiri  probabilmente  del  IV  secolo,  cade  in  un  controsenso,  essendosi  in  Siracusa 
chiuso  il  periodo  delle  persecuzioni  nel  maggio  del  305  e  cioè  all'alba  di  quel  secolo: 
e  conferma  che  la  cripta  vuol  essere  assegnata  al  I  sec,  nella  mancanza  di  prove  ar- 
cheologiche dovuta  alle  continue  trasformazioni  ed  alle  manomissioni  dei  barbari,  in 
base  al  Codice  vaticano  n.  866,  in  cui  l' indicazione  della  cripta,  dove  fu  sepolto  S. 
Marziano,  vissuto  e  morto  nel  I  secolo,  corrisponde  al  sito  di  essa.  Soggiunge  che 
egli,  come  risulta  dal  complesso  della  sua  monografia,  non  ha  inteso  riportare  le 
catacombe  di  S.  Giovanni  al  I  secolo  ;  ma  solo  ad  epoca  anteriore  al  IV  secolo,  con- 
tro r  opinione  del  Fuhrer  :  certo  ad  epoca  posteriore  a  quella  della  cripta.  Ciò  ha  de- 
sunto e  desume  da  un  sepolcro  che  lo  stesso  Orsi  dice  essere  forse  di  un  martire,  da 
un  incavo,  ritrovato  nella  cripta  di  S.  Marziano,  e  che  egli  ritiene  sempre  una  croce 
patibulata  per  la  regolarità  delle  dimensioni  delle  due  aste,  l'  una  perpendicolare  al 
centro  dell'  altra,  e  perciò  di  epoca  anteriore  a  Costantino,  Afferma  che  non  potette, 
nella  sua  monografia,  avvalersi,  come  di  altro  argomento,  del  sepolcro,  di  cui  fa  cen- 
no r  Orsi  nella  sua  nota,  perchè  gli  fu  materialmente  impossibile  esaminarlo,  ad  on- 
ta della  sua  buona  volontà.  Inoltre  egli  dice  che,  se  non  si  è  occupato  delle  catacombe 
della  vigna  ex  Cassia,  lo  si  deve  allo  scopo  del  lavoro,  mirante  alle  sole  catacombe  di 
S.  Giovanni;  ma  che  del  resto  egli  ha  accennato  che  dagli  scavi  fatti  in  quelle  sia  ri- 
sultata una  epigrafe  marmorea,  non  posteriore  ai  primordii  del  secolo  III.  Il  Barreca  per- 
ciò, mentre  crede  cogliere  in  contradizione  l'Orsi,  che  vuol  riportare  la  cripta  al  IV  se- 
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colo  ed  al  III  le  catacombe  di  S.  Giovanni,  dice  che,  secondo  tale  opinione,  mancherebbero 
in  Siracusa,  per  i  due  primi  secoli,  tracce  del  cristianesimo,  che  certamente  vi  penetrò 
nel  I  secolo.  Infine  dopo  aver  affermato  che  1'  Orsi  critica  alcune  altre  sue  opinioni  sen- 
za confutarne  gli  argomenti  a  sostegno,  ed,  in  qualche  punto,  gli  fa  dire  ciò  che  egli 
non  intese,  come  per  i  capitelli  della  crociera  della  cripta  di  S.  Marziano,  che  egli 
ha  attribuito  al  VI  secolo  e  non  al  IV,  chiude  dicendo  che  la  sua  discussione  è  ob- 
biettiva e  che  non  ha  inteso  mancare  di  rispetto  all'  Orsi,  per  cui  ha  sempre  nutrita 
la  piiì  alta  stima.  D.  S. 


GiFFARD  A.  —  Études  sur  les  sources  du  droit  coutumier  aux 
XIV  et  XV  sìècles.  —  1.  Un  style  du  Chatelet  utilisé  par 
D'Ableiges.  —  li.  Les  "  Coutumes  notoires  „;  les  *'  Déci= 
sions  de  J.  de  Marès  „  et  leurs  sources.  —  III.  Un  troisiè- 
me  abrégé  de  Beaumanoìr,  dalla  Notivelle  Reviie  historiqtie 
de  droit  frangais  et  etranger,  1906. 

Sono  tre  importanti  studii  sul  diritto  consuetudinario  francese,  che  anche  a  noi 
interessa  per  la  parte  da  esso  avuta  nella  Codificazione  francese,  dalla  quale  tanto  ri- 
trassero i  codici  degli  ex  Stati  italiani  e  piìi  ancora  le  Leggi  civili  pel  regno  delle  Due 
Sicilie.  Nel  primo  il  Giffard  dimostra  largamente,  dopo  uno  studio  minuto  dei  mss.,  che 
contengono  il  Pour  Monirer  et  apprende  o  Siyle  du  Chatelet,  di  cui  egli  si  occupa, 
come  non  1'  A.  dello  Style  abbia  attinto  al  Grand  Coutumier  de  France,  ma  il  com- 
pilatore di  questo,  il  D'Ableiges,  abbia  tenuto  presente,  nel  3»  libro  del  Grand  Coutu- 
mier, quello.  La  dimostrazione  è  fatta  con  raffronto  severo  tra  i  due  testi  e  convince: 
e,  benché  anche  prima  altri  avessero  messa  innanzi  la  stessa  opinione,  pure  questa  ora 
solamente  può  dirsi  accertata. 

Il  secondo  studio  ancora  è  condotto  su  varii  mss.  dei  secoli  XIV  e  XV  e  mira  a 
dimostrare:  prima  come  le  Coutumes  notoires,  contenute  nel  Comentario  alla  Coutume 
de  Paris  di  Brodeau,  sono  due  serie  indipendenti  di  Coutumes,  l'una  che  va  fino  al 
1373  con  addizioni  del  1377  e  1387,  l'altra  fino  al  1374  e  completata  nel  1384,  que- 
st'ultima per  la  maggior  parte  trasfusa  nel  Grand  Coutumier;  poi  come  le  così  dette 
decisioni  di  J.  De  Marès  sieno  una  raccolta,  fatta,  senza  veri  criterii,  da  un  pratico  or- 
ganista fra  il  1380  ed  il  1383,  pur  contenendo  testi  probabilmente  anteriori  al  1380, 
e  come  l'anonimo  autore,  che  non  è  certo  J.  De  Marès,  abbia  copiato,  spesso  abbre- 
viandone e  guastandone  i  testi,  da  raccolte  precedenti,  le  quali,  se  non  ponno  preci- 
sarsi per  tutti  i  primi   151   numeri,  sono  determinati  dal  Giffard  per  gli  altri. 

Il  terzo  studio  riguarda  il  mss.  francese  5332  della  Nazionale  di  Parigi,  il  quale 
contiene  un  *  traité  anonyme  de  droit  coutumier  „,  che  è  un  riassunto  delle  Coutumes 
de  Beaumanoir,  ed  il  cui  autore,  mentre  si  sforza  di  nascondere  la  fonte  cui  ha  attinto, 
mostra  conoscenza  del  diritto  romano,  ai  cui  frammenti  riporta  varie  disposizioni. 

Come  vedesi,  queste  ricerche  del  Giffard  provano  la  serietà  e  l'intensità  degli  stu- 
dii storico-giuridici  in  Francia.  F.  Ciccaqlionk. 
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i^rchivio  storico  messinese,  Anno  VII,  Fase,  I-II.  —  Ruffo  V.,  Lotte  della  città 
di  Patti  per  la  sua  giurisdizione  nel  secolo  XVII.  Sacca  V.,  Michelangelo  da  Caravag- 
gio, pittore.  Studii  e  ricerche.  Macrì  G.  Capitolazione  della  terra  di  Savoca  di  fronte 
alle  armi  francesi  (1676).  D'Amico  A.,  Cenni  storici  su  Meri.  Arrnaprimo  G.,  Donativi 
offerti  dalla  città  di  Messina  dal  1535  al  1664.  Lizio-Bruno  L.,  Due  lettere  inedite  di 
Andrea  Gallo.  Anacronismi  da  correggere.  Perrone  Grande  L.  A  proposito  della  Beata 
Eustachia  (Un  documento  inedito).  Sacca  V.,  Per  una  presunta  tavola  di  Antonello. — 
Notizie.  Rassegna  bibliografica.  —  Fase.  III-IV.  Borghese  G.  Novara  di  Sicilia  e  le  sue 
opere  d'arte.  Inferrerà  G.,  Vicende  del  bestiame  in  Sicilia  dal  XVI  al  XIX  secolo  e  par- 
ticolarmente nel  territorio  di  Messina.  La  Corte  G.,  Notizie  del  campo  spagnuolo  alla 
guerra  messinese  del  1674-78.  Lizio-Bruno  L.,  Il  Petrarca  e  Tommaso  da  Messina.  Mi- 
RAGLiA  G.,  Iscrizioni  greco-arcaiche  di  Messana  (Puntata  seconda).  Arenaprimo  G.,  Re- 
ciproche cortesie  tra  H  Senato  di  Palermo  e  quello  di  Messina  nel  1689-40.  La  Corte- 
Cailler  G.,  La  chiesa  della  Concezione.  Sacca  V.,  Alcune  spese  per  la  cappella  del 
Duomo  di  Messina  nel  secolo  XVII.  L'Arsenale  di  Messina.  —  Notizie.  Rassegne  Bi- 
bliografiche. 

Archivio  Storico  Siciliano,  Anno  XXXI,  Fase.  MI.  —  Capasso  G.  Il  Governo 
di  Don  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia  dal  1535  al  1543.  Abbadessa  G.,  Gli  elogi  dei  poeti 
siciliani  scritti  da  Filippo  Paruta.  Radice  B.,  Bronte  nella  rivoluzione  del  1820.  Nar- 
razione tratta  da  documenti  inediti  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo.  La  Mantia  G., 
Su  l'uso  della  registrazione  nella  Cancelleria  del  Regno  di  Sicilia  dai  Normanni  a  Fe- 
derico III  d'Aragona  (1130-1377).  Pitrè  G.,  Pasquinate,  cartelli,  motti  e  canzoni  in 
Sicilia.  Natale  M.,  Descrizione  inedita  della  Sicilia  scritta  da  fra  Giacomo  da  Calta- 
nissetta  nella  fine  del  secolo  XVII.  —  Rassegna  bibliografica.  Bullettino  bibliografico. 
Cronaca  e  notizie.  Sommario  delle  pubblicazioni  periodiche.  Aiti  della  Società. 

Archivio  Storico  per  le  province  napoletane,  Anno  XXXI.  Fase.  II.  —  Fau- 
sto NicoLiNi,  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  a  Ferdinando  Galiani.  Vincenzo  Flo- 
rio, Memorie  storiche  ossiano  Annali  Napolitani  del  1759  in  avanti.  Francesco  Scar- 
done.  Margherita  di  Svevia  figlia  naturale  di  Federico  II  contessa  di  Acerra.  Miche- 
langelo Schifa,  Una  nuova  edizione  del  Colletta.  Pietro  Fedele,  Un  diplomatico  dei 
tempi  di  Federico  II.  Tommaso  da  Gaeta.  Pietro  Egidi,  La  scrittura  segreta  di  Gio- 
vanna I  di  Napoli,  in  una  sua  lettera  dell'anno  \?)^{).— Rassegna  bibliografica—  Dia- 
rio napoletano  dal  1798  al  182ò. —FdiSc.  III.  Michelangelo  Schipa,  Contese  sociali  na- 
poletane nel  medio  Evo.  Racconto  di  varie  notizie  accadute  nella  città  di  Napoli,  dal- 
l'anno 1700  al  1732.  Fausto  Nicolini,  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  e  Ferdinando 
Galeani.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Diario  Napoletano  dal  1798  al  1825. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  S.  P.,  Voi.  XXIX,  Fase.  I-II.  —  C.  Dì 
BiLDT,  Cristina  di  Svezia  e  Paolo  Giordano  II  duca  di  Bracciano.  G.  Tomassetti,  Dalla 
campagna  Romana.  W.  De  Gouneisen,  Studi  imografici  in  S.  Maria  Antequa.  G.  Bour- 
GiN,  Fonti  per  la  storia  dei  dipartimenti  Romani  negli  Archivii  Nazionali  di  Parigi.  G. 
Arias,  La  Chiesa  e  la  storia  economica  del  medio-evo.  Fedele,  S.  Maria  in  Monaste- 
ri©. —  Varietà.  Atti.  Bibliografia.  Notizie,  ecc. 

Archeografo  Triestino.  Voi.  III,  Fase.  I.— L.  Morteani,  Pirano  per  Venezia.  G. 
Vidanich,  Etimologie  triestine  e  istriane.  V.  Inchiostri,  Contributo  alla  storia  del  di- 
ritto romano  in  Dalmazia  nel  X  e  XI  secolo.  P.  Sticotti,  Le  rocche  iscritte  di  Monte 
Croce  in  Carnia.  Le  lapidi  romane  del  museo  di  Gorizia.  —  Bibliografia. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  Serie  IV,    Voi.  VII,  N.  5  Mag- 
gio   1906  —  I.  Atti    della   Società  —  II.   Comunicazioni  e  Relazioni    M.  Baratta,  I 
32  —  Archivio  Storico 


498  Spoglio  delle  Riviste  inviate  in  cambio 


terremoti  di  Calabria.  P.  Schiarini,  L'Abissinia  d'  oggi  secondo  il  giudizio  di  un  uffi- 
ciale francese.  G.  D.  V.,  F.  Nobili  Vitelleschi  (necrologio).  G.  Biadego,  G.  Beltrame 
(necrologio).  III.  Notizie  ed  appunti  (a)  Geografia  generale,  (b)  Asia,  (e)  Africa,  (d) 
America,  (e)  Oceania.  Carte  ed  incisioni  nel  testo.  Tavola  fuori  testo,  IV,  Sommario 
di  articoli  geografici. 

Bollettino  della  Società  Pavese  di  Stor.  Patria,  Anno  VI,  Marzo  996  F.  1  — 
E  Rota,  La  reazione  cattolica  a  Milano.  A.  Cavagna  S.,  L'oratorio  del  lago  de'  Por- 
zii.  M.  Ghiri,  Il  breve  della  mercanzia  dei  mercanti  di  Pavia.  L.  Porri,  Matrimonio 
di  Sante  Bentivoglio  con  Ginevra  Sforza.  Recensioni.  Bollettino  Bibliografico.  Noti- 
zie ed  Appunti.  Notizie  varie.    Atti  della  Società. 

Johus  hapthius  University  studies,  Serie  XXIV,  N  1  2.  —  H.  E.  Elach, 
Spanish-American  Diplomatic  Relations  preceding  the  War  of.   1898. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  Anno  XIV  Marzo,  Mag- 
gio 906.  Fase.  3,  4,  5. 

Revue  de  l'instruction  publique  en  belgique,  Tome  XLIX,  1.  Livraison — 
H.  SucHiER,  Comment  Tartuffe  fut  representè  pour  la  premiere  fois.  I.  Magnette,  A 
propos  d'  un  essai  de  pédagogie  esthètique.  P.  Thomas,  Les  yeaux  de  M.me  Bovary. 

Revue  Historique  (nouvelle)  de  droit  fran(;ais  et  ètranger.  A.  XXX,  Genn. 

Febb.  906,  N.  1— P.  db  Labriolle,  TertuUien  jurisconsulte.  L.  Beauchrt,  Loi  d' Up- 
land  (suite).  F.  Aubert,  Le  parlement  de  Paris  au  XVIo  siècle.  Varietès.  Comptes 
rendus  critiques.  Cronìque. 

Rivista  di  Artiglieria  e  Genio,  XXIII  annata,  voi.  I,  Febbraio  1906.— Oltre 
numerosi  ed  importanti  memorie  tecniche,  notizie  e  bibliografia,  contiene  la  continua- 
zione del  lavoro  storico  militare  del  capitano  Giannitrapani  sulla  guerra  Russo  Giap- 
ponese.--Fase.  II  — Marzo  1906,— Montù,  Il  primo  ideatore  dell'utilizzazione  delle  forze 
naturali  per  mezzo  dell'elettricità,  e  della  trazione  elettrica.  Palumbo,  Applicazione  di 
nomografia.  B.  A.  R.  Ruote  elastiche.  Giannitrapani,  La  guerra  Russo-Giapponese  nel- 
l'anno 1905.  Miscellanea.  Notizie.  Bibliografia. 

Rivista  Abruzzese  di  scienze  lettere  ed  arti,  Anno  XXI,  Fase  IV,  Aprile 
1906. — M.  Svetloff-Marzii,  Iscrizioni  Italiche.  Iscrizioni  Peligne.  E.  Ferrari,  Capitola- 
zione di  Guardiagrele  29  luglio  1423.  P.  Tomei,  Thèophile  Gautler.  T.  Torricchio.  Esi- 
ste una  quistione  Abruzzese?  S.  de'  Colli,  Il  primo  editore  di  G.  Carducci.  Note  e 
corrispondenze.  Bollettino  Bibliografico.— Fa.sc.  V,  Maggio  906  —  F.  Savini,  Scorsa 
di  un  teramano  nell'archivio  di  Montecassino.  S.  Coppola,  Il  Torrismondo  e  la  tecnica 
tragica  del  cinquecento.  P.  Piccirilli,  La  mostra  d'arte  antica  abruzzese  in  Chieti.  G. 
KESsrER,  A  mia  madre.  Versi.  Note  e  corrispondenze.  Bollettino  bibliografico. 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  Anno  XVI,  voi.  XVI,  N.  10  12  Ott. 
Dicem.  1905, — L.  Solari,  La  Biblioteca  di  Grenoble.  E.  Lasinio,  Ancora  per  la  Biblio- 
teca di  Settimo.  I.  MasetPi  Bencini,  Neri  Capponi:  Note  biografiche.  I.  Baldasseroni  e 
P.  D'Angona.  La  Biblioteca  della  Basilica  Fiorentina  di  S.  Lorenzo  nei  secoli  XIV 
e  XV.  Notizie.— Anno  XVII.  voi.  XVII,  N.  1.  Gennaio-Aprile  1906.  Bonaventura  A.  Sag- 
gio di  una  bibliografia  del  Violino  e  dei  Violinisti.  Lebri  nuovi  Notizie.  Anno  XVII,  N.  2-4 
febbraio-aprile  1906. — A.  Municchi,  Una  breve  biografia  inedita  di  Cosimo  III  de'  Medici. 
U.  Dallari,  Marchi  d'antiche  razze  di  cavalli.  C.  Levi,  Saggio  di  bibliografia  degli  studii 
critici  su  Carlo  Gozzi  nel  centenario  della  morte.  C.  Mazzai,  Del  modo  di  comporre 
l'azzurro  oltremarino.  Trattatalo  di  frate  Domenico  Baffo.  G.  C.  Passeroni,  Appunti  sul- 
la composizione  e  pubblicazione  del  Cicerone.  Recensioni.  Notizie. 

Rivista  di  storia  antica.  Nuova  Serie,  Anno  X,  Fase.  2— V.  Macchioro,  L'Im- 
pero romano  nell'  età  dei  Severi.  E.     Montanari,  Appunti  annibalici.    P.  Cesareo,  Ari- 
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stofane  è  fonte  storica?  N.  Feliciani  Le  invenzioni  nell'opera  liviana.  P.  Ducati,  Nuo- 
va esegesi  di  un  dipinto  del  ceramista  attico  Eufronio.  C.  Pascal,  Plauto  ed  Ennio. 
S.  Grande,  Corporazioni  professionali  in  Sardegna  nell'età  romana.  Spoglio  dei  Pe- 
riodici. Bullettino  bibliografico.  Notizie. 

Rivista  Geografica  Italiana,  Annata  XIII,  Pasc.  IV  Aprile  1906.  1.  Memorie 
e  relazioni — P,  T.  Bertelli,  Contributo  alla  storia  del  barometro.  G.  Dainelli  e  O. 
Marinelli,  Determinazioni  allimetriche  della  media  valle  dell' Auseba  e  negli  altipiani 
di  iMalebso  e  di  Halhal.  F.  Bianchi,  Ricerche  su  un  laghetto  alpino.  E.  Sanesi  e  G. 
BoFFiRTO,  L'Astronomia  di  Dante  secondo  Edoardo  Moore.  —  II.  Note  e  comunicazio- 
ni, III.  Notizie,  IV.  Bibliografia. 

Società  Storica  per  la  provincia  e  1'  antica  diocesi  di  Como,  Voi.  XVI, 
fas.  61 — S.  Monti,  Documenti  di  Giovio  inediti.— Fase.  62.  F.  Cìgalini,  De  nobilitate 
patriae  ad  decuriones.  S.  Monti,  Notizie  di  Lodovico  Maria  Sforza,  detto  il  Moro,  Du- 
ca di  Milano,  Varietà.  S.  Ambrosoli,  Noterelle  numismatiche.  Atti  della  Società.  Biblio- 
grafìa comense— Fase.  63.  F.  Cìgalini,  De  nobilitate  ecc.  S.  Monti.  Lettere  di  Benedetto 
Odescalchi  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  XI  a  G.  P.  Carnezzi  di  Como.  Idem,  Teatro  socia- 
le di  Como  Convento  e  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Gravedona  (1467-1772J 
Varietà,  S.  Ambrosoli,  Centenario  di  C.  Cantù. 

Accademia  Dafnica.  Atti  e  rendiconti.  S.  II.  voi.   1. 

Accademia  R.  Peloritana.  Resoconti.  Gennaio-Giugno  1906.  fascicoli  1   e  2. 

Archivio  Storico  per  le  provincie  parmesi,  Voi.  IV.  —  Del  Prato  A.,  Li- 
brai e  biblioteche  parmesi  del  secolo  XV.  Iung  G.,  Bobbio,  Veleja  e  Bardi.  Escursio- 
ne topografica  e  storica.  Pettorelli  A.,  La  chiesa  di  S.  Nicomede  a  Fontanabroccola. 
Sforza  G.,  Autobiografia  inedita  di  G.  A.  Faie  speziale  lunigianese  del  sec.  XV. 

Archivio  Storico  Sardo,  Voi.  2o,  Fase.  L— Valla  D.,  Notizie  storiche  sul  Muttu. 
Taramelli  a.,  Cagliari  Romana.  Loddo  R.,  Note  illustrative  su  un  manoscritto  epigra- 
fico del  secolo  XVIII.  Avezio  L.,  La  diplomazia  sarda  alla  vigilia  della  terza  coalizio- 
ne europea  (1804)  Aneddoti  e  notizie.  Rassegna  btbliograftca.  —  Fase.  2  e  3.  Leicht 
P.  S.;  Appunti  sull'ordinamento  della  proprietà  ecclesiastica  in  Sardegna  nell'alto  me- 
dioevo. Solmi  A.,  Sul  più  antico  documento  consolare  pisano  scritto  in  lingua  sarda. 
FiNZi  V.,  Domenico  Alberto  Azuni  elogiato  da  Vittorio  Angius.  Mondolfo  U.  G.,  Abo- 
lizione del  feudalesimo  in  Sardegna.  Avkzio  L.,  Il  Cardinale  Alberoni  e  l'impresa  di 
Sardegna  nel  1717.  Aneddoti.  Notizie.  Rassegna  bibliografica. 

Archivio  Storico  Veneto,  Nuova  Serie,  N.  21 — Luzzatto  G.,  I  più  antichi  trat- 
tati tra  Venezia  e  le  città  marchigiane.  Pitzono  F.,  Breve  storia  di  Valvasone  e  dei 
suoi  signori  dall'  inizio  al  1806.  Cipolla  C,  Progetto  di  un  colloquio  dei  rettori  del- 
la lega  Lombarda  da  tenersi  a  Verona.  Péllissier  L.,  Sympathies  fran9aises  pour  Ve- 
nize.  Foligno  C,  Codice  di  materia  veneta  negli  Archivi  inglesi.  Rassegna  bibliogra- 
fica. —  N.  22.  Battistella  A.,  La  servitù  di  masnada  in  Friuli.  Dalla  Santa  G.,  Di 
un  patrizio  mercante  veneziano  del  Quattrocento  e  di  Francesco  Filadelfo  suo  debi- 
tore. BiADEGO  G.,  La  cappella  di  S.  Biagio  nella  chiesa  dei  SS.  Lazaro  e  Celso  in  Ve- 
rona. Carreri  F.,  Breve  storia  di  Valvasone  e  dei  suoi  Signori.  Rassegna  bibliogra- 
fica. —  N.  23.  Fossati  F.,  Alcuni  dubbi  sul  contegno  di  Venezia  durante  la  ricupe- 
razione d'  Otranto.  Andricu  G.,  La  condizione  dello  scomparso  secondo  gli  Statuti  e 
la  tradizione  popolare  di  Venezia.  Copelli  T.,  Scipione  Maffei,  il  Duca  F.  Farnese  e  l'or- 
dine Costantiniano.  Rusconi  G.,  Il  castello  di  S.  Andrea  del  Lido.  Lazsarini  V.,  Nuo- 
vi documenti  intorno  a  Donatello  e  all'opera  del  Santo.  Battistella  A.,  La  servitù 
di  masnada  in  Friuli.  Foligno  C,  Codici  di  materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi. 
Rassegna  bibliografica.  (continua) 
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AciiEU  I.,  Origine  de  la  Communauté  coniugale,  dalla  Revne  góiiéial  du  dioit, 
1906,  p.   15. 

ANiniiCH  G.  L.,  La  condizione  dello  scomparso  secondo  gli  Statuti  e  la  tradizione  po- 
polare di   Venezia,  dal   Nuovo  Archivio  Veneto,   1906,  i^.  97. 

Bahufeldt  M.  Die  Muenzen  der  Flottenprdfecten  des  Marcus  Anto nius,  d'dWciWienev 
niimismatische  Zeitschrift,   1905,  p.  48. 

Barreca  C,  Sopra  un  giudizio  del  Prof.  Paolo  Orsi,  a  proposito  di  una  recente  puh- 
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